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IL  CINQUANTENARIO  DELLA  MORTE 
DI  RICCARDO  WAGNER. 


Per  il  cinquantenario  della  morte  di  Riccardo  Wagner  (18  Febbraio  19 83) 
apparvero  in  suo  onore  'pregevoli  scritti,  e  furono  organizzati  bellissimi  con- 
certi. A  noi  piace  riprodurre  sul  colosso  musicale  tedesco  le  pagine  con  le 
quali  il  cieco,  Maestro  Antonio  Capri,  di  Milano,  musicista  e  scrittore,  chiu- 
deva il  suo  saggio  sulla  Vita  e  l'opera  di  Wagner  nel  suo  bellissimo  volume  : 
«  Musica   e   Musicisti  di  Europa  »  edito  da   U.  Hoepli  in  veste  elegantissima. 

Riccardo  Wagner  fu  l'espressione  più  alta  e  più  comprensiva  della  men- 
talità, della  moralità  e  dell'  estetica  tedesca  nel  secolo  decimonono,  il  risultato 
più  complesso  e  definitivo  del  romanticismo  germanico.  Lo  spirito,  che  animava 
1'  arte  e  la  cultura  tedesca  di  quel  periodo,  è  da  lui  riassunto  nei  suoi  mol- 
teplici aspetti  ;  il  moralismo  mistico,  1'  utopia  democratica,  socialista  e  nazio- 
nalista, il  panteismo,  la  vibratilità  sensitiva,  l' analitismo  psicologico  e  la 
virtù  sintetica.  L' arte  sua  è  straricca  d'  umanità  traboccante  di  passione  e 
di  vita  sotto  T  apparato  simbolico-mitico-leggendario  inseparabile  dallo  spi- 
rito tedesco  ;  ed  è,  al  tempo  stesso,  fortemente  improntata  |  dai  caratteri  di 
una  imperiosa  forza  intellettiva  e  volitiva,  che  contiene  tutti  gii  straripamenti 
passionali  entro  i  limiti  d'una  superiore  ragione  architettonica.  Nell'ambizione 
smisurata,  che  nasceva  in  lui  dal  sentimento  orgoglioso  d'  una  illuminata  po- 
tenza, egli  vorrebbe  fare  dell'  arte  sua  il  vangelo  dell'  umanità  rinnovata,  una 
sorta  di  religione  laica  che  doveva  portare  a  una  radicale  riforma  della  so- 
cietà, alla  negazione  del  materialismo,  del  capitalismo,  della  tirannia,  del  ra- 
zionalismo scettico  e  intellettualistico,  di  tutte  le  deformazioni  dell'ordine  na- 
turale.  Punti  di  vista  che  rimasero  puramente  teorici,  sì  che  la  religione 
wagneriana  è  oggi  un  fatto  storico;  e  la  testimonianza  dei  vasti. disegni  d'una 
mente  in  cui  ugualmente  poterono  la  volontà  e  la  passione,  l'astrazione  e  la 
fantasia,  l'orgoglio  e  il  genio,  il  desiderio  di  vita  e  di  dominio  e  là  sublima- 
zione idealistica  dell'  arte.  L  I  Q  U  /  U  V    J} 
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Senza  disconoscere  il  valore  grandissimo  delle  idee  filosofiche  e  morali 
di  Wagner,  e  pur  comprendendo  quanto  sia  indispensabile  intenderle  adegua- 
tamente per  giungere  alla  piena  intelligenza  estetica  e  storica  dell'opera  sua, 
noi  scorgiamo  oggi  in  esse  il  risultato  di  un  atteggiamento  spirituale  e  cul- 
turale, che  l'evoluzione  ulteriore  del  pensiero  ha  definitivamente  superato  e  che 
nessun  tentativo  potrebbe  far  rivivere.  La  reazione  contro  il  suo  pessimismo, 
rifugiato  nella  ascesi  mistica  e  completativa,  è  stata  vivissima  e  pienamente 
legittima.  La  volontà  di  vivere  ha  ripreso  i  suoi  diritti.  La  dottrina  scho- 
penhaueriana  non  può  più  essere  per  noi  un  articolo  di  fede,  un  principio  di 
vita,  ma  soltanto  il  frutto  di  un  movimento  dell'attività  speculativa  di  alcuni 
pensatori,  l'aspetto  più  significativo  della  sensibilità  e  dell'ideologia  romantica. 

Le  teorie  wagneriane  sul  dramma  musicale  e  sulla  estensione  della  sin- 
fonia alla  scena,  sebbene  abbiano  esercitato  ed  esercitino  tuttora  un  grandis- 
simo influsso  sulla  produzione  operistica  di  tutti  i  paesi,  andarono  soggette  a 
discussioni  e  a  propositi  di  reazione.  11  teatro-tempio  ha  perduto  una  parte 
del  suo  fascino,  e  i  pellegrinaggi  di  Bayreuth  hanno  devoti  in  minor  numero. 
Anche  la  parte  più  appariscente  e  decorativa  dell'arte  wagneriana,  il  suo 
simbolismo  sistematico,  il  suo  titanismo  provocarono  le  censure  di  coloro  che 
vagheggiano  un'  arte  più  intima  e  più  discreta. 

Ma  la  parte  immortale  delle  sue  opere  è  la  musica. 

Sebbene  non  si  possa  accogliere  l'opinione  di  Romain  Rolland  che,  consi- 
derando l'opera  wagneriana  come  un'  immensa  sinfonia  epica,  vorrebbe  ridurla 
a  una  antologia  di  pezzi  orchestrali  staccati  infrangendo,  per  tal  modo,  il  po- 
deroso sforzo  accentrativo  del  creatore  che  in  sé  assomma  le  qualità  di  mu- 
sicista e  di  poeta,  è  però  indubitabile  che,  anche  quando  non  si  voglia  pro- 
nunciare dinanzi  a  Wagner  il  credo  quia  absurdum  e  riconoscere  incondizio- 
namente  la  grandiosa  e  infrangibile  unità  del  suo  mondo  artistico  ;  anche 
quando  si  sia  indotti  ad  attribuire  alle  teoriche  estetiche  sul  dramma  musicale 
un  valore  precipuamente  storico  e  dottrinario  ;  anche  quando  si  vogliano 
imporre  limitazioni  e  restrizioni  alla  grandezza  pur  sempre  notevole  del  poeta 
drammatico,  rimarrà  pure  invulnerata,  augusta,  imponente  la  gloria  del  mu- 
sicista, che  nei  suoni  seppe  trasfondere  tutte  le  voci  dell'anima  e  della  na- 
tura, della  vita  e  del  sogno,  dell'  infinito  e  del  mistero  ;  del  musicista,  a  cui 
Gabriele  D'Annunzio  levò  nella  pagina  del  Fuoco  un  inno  funebre  e  ma- 
gnificatola di  apoteosi. 

Bene  osservava  D'Annunzio  che  l'opera  wagneriana  è  radicata  nello  spirito 
germanico,  e  che  essa  non  sarebbe  concepibile  sulle  sponde  del  Mediterraneo, 
fra  i  nostri  chiari  olivi,  fra  i  nostri  lauri  svelti,  sotto  la  gloria  del  cielo  latino. 
Ma  questa  ò  la  sorte  di  tutti  i  grandi  creatori  che  incarnano  una  tradizione, 
che  compendiano  una  stirpe  facendo  vivere  e  palpitare  le  aspirazioni  e  le 
idealità  dei  popoli,  eternate  nelle  mirifiche  trasfigurazioni  dell'  arte  e  della 
poesia. 

Antonio  Capri. 
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DARIO      LUPI 


«11  nome  di  Dario  Lupi,  fedele  Camicia  Nera  della  Involuzione,  dev'esser 
ricordato  da  noi  con  memore  simpatia  ».  Così  il  Duce,  nel  parlare  alla  Camera  del 
camerata  scomparso. 

I  ciechi  d'  Italia  devono  molto  a  Dario  Lupi.  Fu  per  il  suo  cordiale  e  zelante 
interessamento  che  la  Stamperia  Nazionale  Braille  potè  arricchire  il  proprio  pa- 
trimonio, perchè  egli  lanciò  e  curò  amorosamente  la  sottoscrizione  fra  le  scola- 
resche italiane  a  cinque  centesimi  per  ogni  alunno  delle  scuole  elementari,  che 
in  due  riprese  potè  dare  la  somma  veramente  ragguardevole  di  circa  mezzo  mi- 
lione di  lire.  Né  può  dimenticarsi  il  bello  ed  eloquente  discorso  col  quale  egli, 
il  30  maggio  del  1926,  alla  presenza  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Piemonte,  inaugu- 
rava la  Stamperia,  ricordando  lo  slancio  di  affettuoso  consentimento  con  cui  tutto 
il  mondo  infantile  raccolse  nel  suo  piccolo  gran  cuore  l'appassionata  sua  solleci- 
tazione. 

«  L'offerta   che    più   mi    commosse,  egli   notava  in  quel  vibrante  discorso,   fu 
quella  delle  bambine  di  una  scuola  di  Fiume  non  ancora  redenta,  e  che  me  P ac- 
compagnarono con  questa  lettera.  «  Voi  non  avete  estesa  la  vostra  meravigliosa 
«  circolare  a  noi  povere  bimbe  di  Fiume  ;  e  si  sa,  non  siamo 
«  annesse  noi  !  Abbiamo  questa  colpa  e  questo  dolore.  Però 
«  Voi,  che  siete  così  infinitamente  buono,  non  ricuserete  di 
«  accettare  il  nostro  umile  contributo   di  scolarine  italiane. 
«  Dite  ai  nostri  gloriosi  ciechi  che  noi  li  amiamo  tanto  tanto, 
«  che  siamo  le  loro  sorelline  più  infelici.  Prostrate,  baciamo 
«  loro  le  mani  una  per  una,  tutte  trecento  ».  Risposi  :  «  Mie 
«  care  bimbe,  care  sorelline  nostre  di  Fiume.:  altri  oboli,  altre 
«  offerte  numerose,  affettuose,  commoventi,  mi  giungono  da 
«  ogni  parte  d'  Italia  e  da  ogni  ceto  di  cittadini  per  i  nostri 

<  grandi  ciechi  :  ma  vi  giuro  che  nessuna,  nessuna,  mi  ha 
«  toccato  così  forte  come  la  vostra  ;  e  le  parole  di  nobile 
«  amarezza  con  cui  le  accompagnate  mi  pungono  dentro  di 
«  più  profonda  amarezza.  Io  passerò  ai  nostri  fratelli  più 
«  gloriosi  la  vostra  offerta  e  le  parole  del  vostro  amore,  so- 

<  relline  care  di  Fiume,  le  più  care  fra  tutte  della  grande 
'<  famiglia  d'Italia.   I  fratelli,  che   elessero  a  sé   la  tenebra 

«  perchè  alla  Patria  splenda  la  vittoriosa  luce  dell'avvenire  vedranno,  tendendo 
«  le  sante  mani  a  raccogliere  il  vostro  gesto  fraterno,  vedranno  le  vostre  immagini 
«  gentili  e  l'augusta  immagine  della  Città  vostra  e  nostra  irradiata  di  doloranti 
«  speranze.  In  nome  dell'Alta  Madre  comune  io  vi  abbraccio  ad  una  ad  una, 
«  sorelline  sempre  ricordate  di  Fiume  e  vi  «  dico  grazie  >. 

Soggiungeva  il  Lupi  :  «  Ho  voluto  di  proposito  rievocare  la  gentilezza  che 
tutta  informò  la  sollecitudine  amorosa  dei  fanciulli  d'Italia,  perchè  desidero  che 
i  nostri  cari  ciechi,  scorrendo  con  le  dita  illuminate  le  pagine  dei  libri  appre- 
stati loro  dalla  più  pura  solidarietà  nazionale,  sentano  tutta  la  confortante  poesia 
di  questo  amore  e  tutta  la  struggente  tenerezza  di  questa  bontà,  e  ne  facciano 
scudo  alla  malinconia  che  per  avventura  possa  comunque  mai  adombrare  la  luce 
inestinguibile  della  loro  anima  ». 

Con  la  scomparsa  di  Dario  Lupi  i  ciechi  hanno  perduto  nel  mondo  politico  e 
intellettuale  un  grande,  sicuro,  ed  affettuoso  amico. 
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IL    CONGRESSO   DEI   MUTILATI   DI   GUERRA. 

Serio,  ordinato,  concorde  fu  il  Congresso  dei  Mutilati  di  guerra  inauguratosi 
a  Roma  il  16  dello  scorso  gennaio  e  durato  alcuni  giorni.  Yi  furono  presentate 
importantissime  relazioni,  fra  cui  quelle  del  Segretario  Generale  on.  Gianni  Bac- 
carini,  del  Comm.  Adriano  Mari,  e  del  Grand' Uff.  Aurelio  Nicolodi. 

Carlo  Delcroix  fu  riconfermato  alla  Presidenza  con  un7  entusiastica  ovazione. 
Piene  di  significato  e  di  fascino  furono  le  parole  che  nel  discorso  inaugurale  egli 
rivolse  al  Duce,  che  presenziava  la  riunione: 

«  DUCE  ! 

*  Dopo  tutto,  Voi  ci  avete  dato  anche  il  libro  della  fraternità.  (1)  In  quelle 
pagine  è  il  segreto  della  Vostra  forza  e  della  Vostra  fortuna  perchè  senza  una 
potente  umanità  non  si  prende  in  mano  il  cuore  di  un  popolo. 

«  Xon  ci  sono  giunte  inaspettate  le  Vostre  parole  sulla  bontà,  ma  è  stata 
gioia  grande  l'udire  quello  che  fin  dal  principio  avevamo  sentito  in  Voi.  La  bontà 
che  non  esclude  la  forza  sta  all'  intelletto  come  il  calore  alla  luce  e  tutto  quello 
che  illumina  riscalda. 

«  La  bontà  è  un  frutto  che  matura  nel  dolore  e  Voi  lo  avete  detto  con  l'ac- 
cento della  verità  vissuta. 

«  Questa  verità  vale  anche  per  i  popoli  e  noi  siamo  i  più  forti,  perchè  i  più 
provati,  come  siamo  i  più  generosi  perchè  i  più  poveri. 

«  Voi  siete  il  nostro  Capo  anche  perchè  siete  nato  alla  mensa  della  povertà  e 
cresciuto  alla  scuola  del  dolore.  Nessuno  più  di  Voi,  che  conoscete  la  vita  in 
ogni  sua  durezza  può  intendere  ed  esaudire  1'  attesa  dei  popoli. 

«  L'uomo  che  darà  tregua  al  mondo  non  verrà  dai  predicatori  di  pace,  sarà 
un  credente  geloso  della  sua  fede  e  schivo  nella  sua  bontà.  Sarà  un  guerriero 
pronto  a  deporre  le  armi  nel  tempio  della  giustizia  che  è  la  persona  prima  della 
gloria,  sarà  un  cristiano  dell'età  ferrea  quando  la  pietà  non  impediva  la  guerra 
e  l'umiltà  non  compometteva  la  vittoria.  L'idea  del  Cristo,  tutta  remissività  e 
dolcezza  è  nata  quando  la  fede  era  morta,  quando  la  sua  divinità  fu  negata  e  la 
sua  umanità  immiserita.  Noi  guardiamo  alla  severa  maestà  del  Cristo  Re  nei  mu- 
saici antichi,  noi  amiamo  la  terribilità  del  Cristo  Giudice  nei  versi  del  Dies  irae, 
sulla  volta  della  Sistina.  I  simboli  degli  Evangeli  sono  il  leone,  l'aquila,  il  toro 
e  l'angelo,  i  primi  tre  non  certo  significano  impotenza  o  viltà  e,  per  l'ultimo, 
noi  sappiamo  che  gli  angeli  più  splendidi  portano  la  spada  e  forse  da  quel  ri- 
cordo venne  agli  uomini  l'immagine  della  vittoria. 

«  La  vittoria  che  si  stacca  da  questa  volta  è  della  nostra  razza  :  si  potrebbe 
dire  una  donna  dei  campi  che  spiri  forza,  dignità  e  salute.  Con  una  mano  pro- 
mette la  pace  e  nell'altra  tiene  la  spada.  I  monumenti  delle  città  tornate  in 
nostro  dominio  e  quelli  delle  città  che  tuttavia  appartengono  alla  nostra  storia 
sono  sotto  il  suo  piede.  Essa  non  è  triste  né  lieta,  è  serena  come  il  popolo  che 
1'  ha  conquistata,  che  non  raccoglie  provocazioni  e  non  cerca  avventure  ma  fa  la 
sua  parte  e  la  sua  strada  avendo  tutto  a  sperare  e  nulla  a  temere  dall'avvenire. 

«  DUCE  ! 
«  Se  un  tempo  ci  siamo  domandati  come  mai  fu  imposto  a  noi  un  compro- 
messo fra  la  morte  e  la  vita,  oggi  sappiamo  il  perchè.  Se  a  volte  ci  punge  il 
rimpianto  della  vista  perduta  o  di  altre  rinunzie  più  amare  e  solo  quando  pen- 
siamo che  con  tutti  i  nostri  mezzi  e  con  tutte  le  nostre  forze  avremmo  potuto, 
e  con  più  efficacia,  partecipare  alla  Vostra  impresa.  Ma  Voi  sapete  quale  sia  la 
potenza  del  dolore,  specie  quando  alla  vista  del  popolo  si  trasfigura  nell'imma- 
gine stessa  della  vittoria.  » 


(1)  Il  libro  su  Arnaldo  Mussolini,  scritto  dal  Duce,  che  è  stato  chiamato  giustamente 
il  libro  della  fraternità^  sarà  presto  trascritto  in  Braille  dalla  Stamperia  Nazionale, 
perchè  degno  veramente  di  esser  letto  e  meditato  dai  ciechi  italiani.  Il  Duce,  richiesto 
del  permesso  di  riproduzione,  si  affrettava  ad  accordarlo  telegraficamente,  e  gli  mani- 
festiamo qui  tutta  la  nostra  gratitudine. 
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IL  BARONE  DI    FERRO. 


Il  Duce  ebbe  a  dire  in  imo  dei  suoi  discorsi  al  Senato  che  la  figura  di 
Bettino  Ricasoli,  non  aveva  avuto  ancora,  nel  quadro  della  storia  italiana,  il 
posto  e  il  rilievo  che  si  era  meritato.  Mario  Puccioni,  con  la  nobile  passione 
che  lo  lega  ai  fasti  del  Risorgimento  ed  alla  parte  che  vi  prese  la  Toscana, 
e  col  modo  suo  abile  e  ordinato  di  presentare  fatti  e  documenti,  in  un  recente 
suo  libro  ispirato  dalla  salda  amicizia  che  legò  il  Ricasoli  al  padre  suo,  Piero 
Puccioni,  ci  dà  la  dimostrazione  inoppugnabile  che  Benito  Mussolini  aveva 
pienamente  ragione  (1). 

Per  incominciare,  egli  sente  onestamente  il  bisogno  di  non  attribuire  al 
Barone  Ricasoli  meriti  che  non  gli  spettano  e  per  cui  lo  esaltarono  biografi 
superficiali,  subito  dopo  la  sua  scomparsa,  rendendo  un  cattivo  servizio  alla 
verità  storica.  Gli  fu  attribuito  di  aver  pensato  all'  Unità  d' Italia  fino  dalla 
prima  età,  e  di  essere  stato  fra  i  pochi,  i  quali,  subito  dopo  1'  occupazione 
austriaca  del  1849,  compresero  essere  divenuta  incompatibile  colla  Toscana 
la  dinastia  lorenese,  e  si  apparecchiasse  a  prepararne  la  caduta. 

La  prima  affermazione  non  è  suffragata  da  prove.  «  Sarà  anche  vero, 
scrive  il  Puccioni,  ma  ciò  non  toglie  che  il  pensiero  se  lo  tenesse  per  sé,  e 
timoroso  di  quanto  sapesse  di  rivoluzione  -  senza  la  quale  il  miracolo  del- 
l' unità  mai  avrebbe  potuto  compiersi  -  nulla  ebbe  a  propalare,  a  differenza 
di  quanto  scrisse  e  operò  il  Salvagnoli  dal  1849  in  poi  ».  E  per  la  seconda  è 
provato  invece  che  egli  «  alla  rivoluzione  non  accedè  altro  che  quando  la 
seppe  in  mano  di  uomini  seri,  che  tutto  avendo  previsto,  disponevano  del 
popolo  e  della  truppa  ». 

La  sua  comparsa  al  primo  piano  del  movimento  unitario  è  successiva  al 
27  Aprile  1859.  Viene  subito  dopo  ed  è  provvidenziale.  Prima  d' allora  egli 
era  rimasto  in  disparte  :  era  disgustato  del  Granduca  dopo  il  suo  ritorno  nel 
1849  con  le  truppe  austriache;  ma  il  ricordo  dei  torbidi  di  quell'anno  lo 
teneva  al  largo  da  ogni  tendenza  rivoluzionaria,  e  perciò  non  era  a  giorno 
di  quanto  si  andava  preparando  e  maturando.  Il  risveglio  nell'animo  suo  av- 
venne bruscamente  la  sera  del  24  aprile,  quando  il  Marchese  Ferdinando  Bar- 
tolommei,  invitato  a  casa  sua  col  Prof.  Zannetti,  con  Beppe  Dolfi,  col  Cironi 
e  con  altri  che  rappresentavano  il  partito  nazionale,  rivelò  alle  brave  e  timo- 
rate persone  che  erano  colà  riunite,  col  proposito  illusorio  di  raddrizzar  le 
gambe  al  Granducato,  che  non  si  trattava  di  spingere  il  Governo  in  un  senso 
più  che  in  un  altro,  ma  che  Leopoldo  II  se  ne  doveva  andare  e  se  ne  sa- 
rebbe andato  prestissimo,  perchè  tutto  era  pronto  e  sicuro  per  tale  evento. 
«  La  bolle,  la  bolle  !  »  strillava  il  Lachera  davanti  alle  Logge  del  Porcellino, 
offrendo  la  pattona  fumante  e  occhieggiando  furbescamente  i  passanti. 


(1;  Mario  Puccioni.  -  L'unità  d'Italia  nel  pensiero  e  nell'azione  del  Barone  Bettino  Ricasoli.  - 
Vallecchi  editore,  Firenze  1932.  L.  25. 


«  Ricasoli,  confessa  il  Giorgini  che  era  presente,  cascò  dalle  nuvole  e 
partì  subito  per  Torino  per  intendersi  col  Cavour  ». 

Da  quel  momento  fu  al  servizio  della  causa  italiana,  deciso,  impavido, 
pronto  ai  affrontar  tutto  per  la  riuscita.  Nota  Domenico  Zanichelli  che  la 
causa  dell'  unità  fu  vincitrice  quando  per  essa  si  dichiarò  fermamente,  osti- 
natamente la  Toscana. 

Ed  ha  ragione.  La  nota  della  provvida  ostinazione  ebbe  per  esponente 
maggiore  il  Ricasoli,  che  per  la  forza  del  suo  carattere  non  era  uomo  da 
indietreggiare  quando  aveva  infilato  una  strada,  convinto  di  essere  nella  buona 
direzione.  Allorché  fu  nominato  a  far  parte  del  Governo  provvisorio  della 
Toscana  ebbe  a  dire  all'  ambasciatore  di  Francia  :  «  Sono  1'  ultimo  della  mia 
stirpe  e  ho  dietro  a  me  nella  m'a  famiglia  otto  secoli  di  storia  ;  né  voglio 
disonorarla;  finché  sono  io  in  Palazzo  Vecchio  in  Toscana  non  rientreranno 
i  Lorena  ».  E  in  altra  occasione  ribadiva  :  «  Assumendo  il  Governo  della  To- 
scana ho  sputato  sulla  mia  vita  ;  o  si  salta  tutti  in  aria,  o  si  riesce  ». 

E  mentre  il  buon  Marco  Tabarrini  -  che  doveva  poi  diventare  Senatore 
reputatissimo  del  Regno  d' Italia  e  Presidente  riveritissimo  del  Consiglio  di 
Stato,  arrivando  con  l'arte  difficile  di  parlar  poco,  depositava  nel  suo  diario 
-  che  disastro  per  la  sua  fama  l'averlo  conservato  ai  posteri  !  -  tutte  le  sue 
stitiche  dubbiosità  d' impiegato,  e  le  sue  miopi  e  paurose  considerazioni,  van- 
tandosi di  aver  fatto  al  Ricasoli  «  molti  dubbi,  molte  questioni,  lamentandosi 
che  egli  non  ascoltasse  più  nulla  mentre  il  Salvagnoli  gli  accresceva  il  co 
raggio»,  il  Barone  mandava  all'aria  risolutamente  tutte  le  sudate  combina- 
zioni che  tendevano  a  impedire  la  fusione  della  Toscana  al  Piemonte,  e  con- 
seguentemente l'unità  d'Italia. 

Il  Salvagnoli,  ci  mostra  limpidamente  Mario  Puccioni,  aveva  rafforzalo 
nel  Ricasoli  l' idea  unitaria.  Uomo  di  pensiero,  ma  pauroso  dell'azione  per  la 
sua  morbosa  impressionabilità,  il  Salvagnoli  trovò  nel  Ricasoli  quella  energia 
che  a  lui  mancava  e  i  due  si  completarono.  Piero  Puccioni,  padre  dell'autore 
del  libro,  che  aveva  assunto  la  direzione  della  Nazione,  nome  che  era  tutto 
un  programma,  completava  la  triade,  e  in  una  sua  relazione  del  giugno  1859, 
diretta  al  Ricasoli  e  al  Salvagnoli,  recisamente  affermava:  «  E  necessario  spie- 
gare un  indirizzo  politico,  mostrarsi  o  apertamente  toscani  o  manifestamente 
italiani  :  il  tempo  delle  mezze  misure  è  finito  ;  né  un  governo  sorto  da  una 
rivoluzione  può  seguire  i  sistemi  tradizionali  della  burocrazia  toscana....  » 

E  1'  8  giugno  il  Tabarrini  registra  ne'  suoi  Ricordi  i  dissensi  nel  Governo, 
fra  apostoli  di  toscanità  e  unitari,  ed  aggiunge  :  «  Il  Ricasoli  è  furente  e  dice 
che  non  vuol  andare  indietro  e  per  la  sua  idea  d'  unificazione  italiana  si  fa- 
rebbe tagliare  a  pezzi.  11  Salvagnoli  lo  infuoca,  intanto  la  piazza  freme  e  gli 
agitatori  lavorano  e  si  avranno  nuove  pazzie  ». 

Vince  il  Ricasoli  che  è  il  più  forte  e  il  più  tenace:  è  decisamente  re- 
spinta ogni  idea  di  una  dinastia  napoleonica,  e  così  pure  la  sostituzione  di  un 
sovrano,  fosse  pur  dell'amata  Casa  Sabauda  nel  trono  vacante;  è  sventato  ogni 
compromesso  manipolato  dalla  diplomazia:  è  votata  la  decadenza  della  Casa 


di  Lorena  e  l'annessione  al  Piemonte,  mentre  il  buon  Tabarrini  annota  in 
data  dell'  8  agosto:  «  Ho  dovuto  scrivere  il  messaggio  del  Ricasoli  all'Assemblea. 
Pura  rettorica,  se  l'avessi  dovuto  leggere  io  non  l'avrei  scritto  cosi.  Ma  io 
non  sono  altro  che  la  penna  o  uri  calamaio  in  servizio  di  tutti  ». 

Di  fronte  alle  dubbiosità  per  l'annessione  dello  stesso  Governo  del  Pie- 
monte, che  aveva  alle  costole  la  Francia,  il  Ricasoli  scrive  così  il  21  Set- 
tembre 1859  a  suo  fratello  Vincenzo,  che  si  trova  a  Torino  :  «  Codesto  go- 
verno piemontese  si  lascia  intimorire  dalla  diplomazia  francese  e  noi  non  la 
curiamo.  Codesto  Governo  non  vuol  persuadersi  che  noi  siamo  i  più  forti, 
perchè  siamo  concordi  e  il  diritto  è  dal  nostro  lato,  mentre  i  Gabinetti  son 
discordi  e  ci  vorrà  molto  prima  che  siano  d'accordo  pel  Congresso  ». 

Quando  nei  primi  del  1860  sorge  F  idea  di  riunire  in  un  solo  governo  la 
Romagna,  Parma,  Modena  e  la  Toscana,  il  Ricasoli  si  oppone,  convinto  che 
il  rimanere  allora  disuniti  avrebbe  portato  più  facilmente  all'Unione.  Il  Pepoli 
gli  dette  poi  pienamente  ragione  due  anni  dopo  in  un  suo  discorso  alla  Ca- 
mera dei  Deputati.  Guai  se  in  quei  mesi  in  cui  il  Cavour  aveva  rinunciato 
al  timone  del  Regno  del  Piemonte  Y  indirizzo  al  governo  della  Toscana  fosse 
stato  dato  da  un  invertebrato  della  politica:  ne  sarebbe  risultato  un  pasticcio 
che  avrebbe  inceppato  1'  unificazione  chi  sa  per  quanto  tempo.  Ed  il  Cavour 
nel  suo  ritiro  di  Leri  lo  riconosceva  apertamente  allorché  scriveva  al  Rica- 
soli  il  23  Settembre,  manifestando  la  sua  vivissima  ammirazione  per  quanto 
la  Toscana  sotto  la  sua  guida  aveva  fatto  dopo  la  pace  di  Villafranca:  «  Se 
qualche  cosa  al  mondo  temperare  potesse  l'amaritudine  che  queir  alto  fatale 
mi  ha  fatto  provare,  sarebbe  lo  spettacolo  che  quella  parte  insigne  d' Italia 
ha  dato  al  mondo.  Ella  e  i  suoi  concittadini,  colla  loro  prudenza,  colla  loro 
fermezza,  col  loro  patriottismo  hanno  riportato  una  vittoria  morale,  le  cui  con- 
seguenze saranno  più  feconde  di  quelle  di  Solferino  ». 

Il  plebiscito  dell' 11  Marzo  1860  effettuato  sulla  formula:  O  unione  al 
Regno  di  Vittorio  Emanuele  o  Regno  separato  taglia  corto  alle  incertezze  e 
agli  indugi  :  il  23  Marzo  l'annessione  è  un  fatto  compiuto.  All'  indomani  del 
plebiscito  il  Tabarrini  registra  :  «  Il  Barone  era  melanconico,  di  quella  me- 
lanconia che  viene  dall'  aver  compiuto  la  sua  parte,  dall'  aver  finito  di  lot- 
tare. La  sua  energia  mal  si  rassegna  a  quietarsi  ». 


*  * 


Mentre  i  moderati  diffidavano  dell'  azione  rivoluzionaria  e  particolarmente 
del  Mazzini  e  del  Garibaldi,  il  Ricasoli  mostra  di  comprendere  tutta  la  no- 
biltà dei  loro  intenti.  Promuove  la  lega  armata  tra  le  regioni  insorte  che  è 
stipulata  il  10  agosto  1859,  chiama  al  comando  della  Divisione  regolare  il 
Generale  Garibaldi,  nonostante  che  il  Farini,  il  Cipriani  e  il  Minghetti  sieno 
di  parere  opposto.  «  La  valorizzazione  di  Garibaldi  per  parte  di  chi  dirigeva 
le  regioni  insorte,  osserva  il  Puccioni,  voleva  dire  completa  fiducia  nella  sua 


lealtà,  ed  era  mezzo  per  avvincerlo  viepiù  al  suo  programma  Italia  e  Vittorio 
E  ma  iticele  ». 

L'azione  mazziniana  di  quel  periodo  venne  giudicata  senza  preconcetti  e 
senza  paure  dal  Barone  Ricasoli,  il  quale  concesse  all'  apostolo  ospitalità  in 
Firenze  sotto  la  garanzia  offerta  dal  Dolfi  che  sarebbe  rimasto  celato  anche 
agli  amici  più  fidi.  Il  Barone  aveva  ispirato  rispetto  e  fiducia  al  Mazzini  ne 
fa  fede  la  splendida  lettera  che  questi  gli  dirigeva  il  22  agosto  '59  -  e  che 
il  Puccioni  riproduce  nel  suo  facsimile  -  per  dimostrargli  Y  utilità  che  la 
rivoluzione  nazionale  non  si  localizzasse,  ma  si  allargasse  verso  il  Sud.  E  la 
signora  J.  White  Mario  commenta,  parlando  dei  colloqui  avvenuti  fra  il  Mazzini 
e  il  Ricasoli,  intermediario  il  Dolfi  :  «  Certo  è  che  Y  uomo  che  mandò  a  dire 
a  Cavour  -  non  voglio  che  si  parli  più  ri  eli' autonomia  della  Toscana  -  era  il 
più  glorioso  convertito  all'  unità  che  Mazzini  facesse  mai  ». 

Ed  il  Puccioni  prova,  con  documenti  e  confronti,  come,  arbitro  del  movi- 
mento rivoluzionario  in  Toscana,  il  Barone  seppe  trattenere  a  tempo  i  troppo- 
ardenti,  evitare  conflitti  che  potevano  essere  fatali,  come  quello  tra  il  Go- 
verno e  la  colonna  Nicotera  accampata  a  Castel  Pulci,  spingere  il  Cavour 
anche  oltre  quei  limiti  che  l'azione  diplomatica  gli  aveva  segnati,  e  rappre- 
sentare l'amalgama  tra  movimento  di  un  governo  monarchico  e  i  desiderati 
della  rivoluzione. 

I  numerosi  carteggi  che  il  Puccioni  riporta  -  egli  ha  potuto  abbondante- 
mente pescare  nell'archivio  paterno  e  consultare  quello  di  Brolio,  col  per* 
messo  della  Baronessa  Giuliana  Firidolfi  de'  Principi  Corsini,  così  da  corre- 
dare la  sua  opera  di  circa  centocinquanta  documenti  inediti  -  ci  provano  in 
realtà  quanto  fosse  avanzato  in  fatto  di  obiettivi  il  Ricasoli  «  che  pensa  come 
Mazzini  ed  agisce  come  Garibaldi,  Crispi  o  Bertani  ;  ma  con  quella  prudenza, 
con  quella  opportunità  che  la  sua  posizione  politica  solo  poteva  fornirgli  ». 

Governatore  della  Toscana,  dopo  l'annessione  al  Piemonte,  favorisce  quanto 
può  la  spedizione  di  Garibaldi  in  Sicilia;  ma  via  via  che  si  manifestano  i  suc- 
cessi del  Generale,  preoccupato  che  non  si  crei  e  non  si  accentui  un  dualismo 
nocivo,  comprende  la  necessità  che  il  Governo  di  Torino  si  muova  e  prenda 
in  mano  l'iniziativa:  ne  scrive  ripetutamente  al  Cavour  e  non  si  appaga  se 
non  quando  il  Re  s' incammina  verso  il  mezzogiorno  a  capo  delle  truppe 
regolari. 

Risulta  chiara  da  una  lettera  diretta  al  Dott.  Antonio  Ricci  di  Siena, 
capo  della  Società  Nazionale  in  quella  città  patriottica,  come  egli  giudicasse 
la  situazione  politica  del  momento  : 

«  Napoleone,  cosi  gli  scrive  il  15  settembre  del  1860,  non  può  essere 
contro  di  noi,  ed  ella  bene  così  giudica.  Il  ritiro  da  Torino  del  suo  ambascia- 
tore non  può  essere  che  un  artifizio,  che  ad  un  tempo  ci  dà  occasione  di  più 
libera  azione.  L'Austria,  penso,  sarà  cauta  e  si  conterrà.  Le  sorti  dell'  Italia 
sono  nelle  nostre  mani  ;  ma  onde  renderci  forti  di  rimpetto  ad  emergenze  for- 
midabili bisogna  che  finisca  quella  tresca  scandalosa  che  minaccia  di  fare  a 
Napoli  quello  che  a  detrimento  delle  forze  italiane  fece  in  Sicilia.  Io  non  co- 
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nosco  che  il  Re.  Dappoiché  io  accettai  il  principio  monarchico  come  colonna 
e  base  di  salute  in  Italia,  io  intendo  di  svolgerne  tutte  le  conseguenze  senza 
transazioni  per  un  capello. 

«  Io  non  voglio  il  Re  come  un  mito,  alla  maniera  di  Garibaldi,  ma  sic- 
come la  prima,  anzi  1*  unica,  rappresentanza  reale  ed  effettiva  in  cui  si  con- 
creta tutta  la  Nazione,  come  la  prima  anzi  l'unica  forza  in  cui  si  devono  ag- 
gruppare e  fondere  tutte  le  forze  nazionali  Stia  pure  il  Garibaldi  al  fianco 
del  Re,  non  m' importa  niente,  ma  il  Re  sia  la  sola  veramente  grande  e  pri- 
meggiante  figura  del  nostro  risorgimento,  le  altre  figure  vi  siano  pure  e  la 
Nazione  crescerà  di  lustro,  ma  quale  corredo  e  pienezza  di  questo  nostro 
grande  rivolgimento» 

Evidentemente  egli,  allora,  data  la  distanza  dal  luogo  degli  avvenimenti 
e  la  imperfetta  conoscenza  dell'animo  dell'Eroe,  si  esagerava  i  pericoli  che 
potevano  derivare  dalla  posizione  che  il  Generale  Garibaldi  aveva  acquistata 
dopo  la  gloriosa  campagna  di  Sicilia.  Il  Generale  doveva  tagliar  corto  a  tutte 
queste  apprensioni,  ritirandosi  a  Caprera,  dopo  l'entrata  del  Re  a  Napoli,  por- 
tando seco,  come  bottino  e  trofeo  di  guerra,  un  sacco  di  fagioli.  Ma  la  preoc- 
cupazione del  Ricasoli  e  la  brusca  franchezza  con  cui  le  manifestava  rivelano 
quanto  gli  stesse  a  cuore  e  lo  assillasse  ormai  l' idea  dell'  Unità  Nazionale, 
che  egli  agognava  a  conseguire  al  più  presto  e  senza  dissapori  interni,  sotto 
la  bandiera  di  Vittorio  Emanuele  II. 

L'anno  seguente  egli  cerca,  quale  leader  della  maggioranza  cavourriana, 
pur  prendendo  netta  posizione,  di  farsi  moderatore  del  dissidio  fra  il  Cavour 
e  Garibaldi,  parlando  fieramente  «  in  nome  di  quell'Italia  di  cui  siamo  figli, 
che  è  stata  redenta  in  gran  parte,  della  quale  i  deputati,  rappresentanti  legit- 
timi e  veri,  scevri  di  ogni  umano  rispetto,  le  confidate  sorti  e  gli  acquistati 
diritti,  gelosamente  custodiranno  ».  Purtroppo  non  gli  riesce  di  evitare  la 
drammatica  scena  del  18  aprile,  che  peserà  così  dolorosamente  sulle  spalle 
affaticate  del  Conte  di  Cavour. 

La  situazione  di  Roma  deve  essere  risolta,  a  suo  modo  di  vedere,  sottfr  la 
pressione  di  un  movimento  popolare  interno  nello  stesso  Stato  Pontificio,  e 
per  favorire  tale  movimento  egli  non  esita  ad  incoraggiare  di  sottomano, 
andando  oltre  agli  ordini  di  Torino,  un'agitazione  armata  nel  Viterbese,  spe- 
rando che  l' incendio  una  volta  acceso  possa  estendersi  alla  popolazione  di 
Roma. 

Il  Ricasoli  succedette  al  Cavour,  dopo  la  sua  morte,  alla  Presidenza  del 
Consiglio  ;  ma  il  suo  Ministero  ebbe  breve  vita  :  neanche  nove  mesi  ;  ed  aprì 
la  serie  di  quei  gabinetti  precarii  che,  appunto  perchè  tali,  furono  inconclu- 
denti, quando  non  furono  funesti  come  quelli  formati  dal  Rattazzi.  Il  Barone 
di  ferro  non  aveva  la  duttilità  necessaria  per  manovrare  in  Parlamento  ;  era 
troppo  rigido  e  per  questo  non  poteva  incontrare  neppure  le  simpatie  del  Re. 
Perciò  in  questo  periodo  il  Ricasoli  non  può  giudicarsi  che  dai  retti  propositi 
e  dalle  buone  intenzioni.  Nei  riguardi  di  Roma  le  sue  idee  erano  chiarissime, 
ed  erano  state  recisamente  espresse  nel  giugno  del  1860,  prima  ancora  che  il 


Conte  di  Cavour  accendesse  l'ipoteca  romana  coi  famosi  discorsi  del  marzo  1861. 
Egli  pensava:  «  L'Italia  bisogna  che  sia  a  Roma  e  Roma  bisogna  che  sia  del- 
l' Italia.  La  Venezia  dovrà  esserlo  a  suo  tempo,  ma  per  fare  l' Italia  spiri- 
tualmente occorre  Roma  e  Roma  avremo  in  qualunque  modo  :  Italia  senza 
Roma  è  un  corpo  morto  ». 

E,  coerente  a  questo,  poiché  egli  non  potè  portare  in  fondo  le  trattative 
di  un  accordo  con  la  Santa  Sede,  che  erano  state  iniziate  dal  Cavour,  d'  ac- 
cordo con  Napoleone  III,  con  la  missione  affidata  al  Pantaleoni  e  al  Passaglia, 
allorché  con  la  convenzione  del  settembre  1864  fu  stabilito  di  portare  la  ca- 
pitale a  Firenze,  scriveva  a  Piero  Puccioni  così  :  «  La  stampa  di  Firenze  e 
insomma  direi  La  Nazione  ha  una  bella  missione  da  perseguire  a  prò  di  Fi- 
renze e  a  prò  dell'  Italia....  Essa  dev'  essere  cauta  di  non  ammettere  nelle 
sue  pagine  una  parola  che  sia  amara  per  la  città  di  Torino....  Io  vorrei  che 
non  si  dicesse  capitale,  vorrei  anzi  che  si  dicesse  che  l'Italia  non  ha  capi- 
tale, perchè  solo  Roma  può  essere  sua  capitale....  » 

Nel  suo  breve  Ministero  aveva  tutto  preparato  -  e  va  ricordato  a  suo 
onore  -  perchè,  per  dovere  di  riconoscenza  nazionale,  fosse  tolto  il  bando  che 
ancora  impediva  a  Giuseppe  Mazzini  di  rientrare  in  quella  terra  che  aveva 
risvegliato  col  suo  ardente  apostolato  unitario.  La  sua  caduta  impedì  1'  attua- 
zione del  nobile  provvedimento,  che  certo  avrebbe  portato  l'impronta  del 
promotore  e,  proposto  da  lui,  non  avrebbe  umiliato  il  grande  esule. 

Il  libro  dell'  amico  Mario  Puccioni  è  denso  di  fatti  e  di  prove,  e  per  chi 
non  voglia  inoltrarsi  in  erudite  e  minute  dissertazioni  non  può  essere  reso 
che  imperfettamente  di  scorcio.  Il  periodo  che  egli  ha  specialmente  lumeg- 
giato è  breve  ma  decisivo  per  le  sorti  della  Nazione.  Segna  benemerenze 
altissime  per  la  Toscana  e  per  i  suoi  figli  migliori.  La  regione  che  aveva 
dato  all'Italia  T  unità  del  linguaggio,  al  momento  giusto,  costituisce  la  leva 
e  il  ponte  per  V  unità  politica. 

Il  Ricasoli  domina  il  campo  e  vi  grandeggia,  fiero,  diritto,  ferreo,  armato 
di  sublime  caparbietà. 

Oreste  Poggiolini. 

Questo  scritto  fa  parte  del  volume  Corpi  e  Ombre  in  preparazione  presso 
l'editore  Vallecchi,  volume  in  cui  il  Poggiolini  ha  riunito  vari  dei  suoi  scritti 
più  caratteristici,  antichi  e  recenti.  La  maggior  parte  di  essi  j tir ono  pubblicati 
a  New  Yorlx  e  non  hanno  avuto  in  Italia  nessuna  diffusione  ;  i  più  antichi  e 
i  più  recenti  sono  stati  stampati  in  Italia  e  alcuni  in  «  Argo  ».  Nella  brevis- 
sima premessa  l'autore  si  domanda:  «  Hanno  qualche  pregio  gli  scritti  chequi 
riunisco?  Lno  di  certo:  quello  della  sincerità.  Perii  resto  io  non  sono  buon 
giu<Hc<>  ;  io  voglio  loro  bene  perchè  mi  ricordano  momenti  singolari  della  vita 
tra8cnr8at  e  figure  di  viventi  o  di  scomparsi,  cui  mi  legano  ammirazione  ed 
affetto  •> . 
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L'  "  OSSERVATORE   ROMANO  „    PARLA    DI   MASUELLT. 


Il  giornale  del   Vaticano  pubblicava  V  il  dello  scorso  febbraio  questo  articolo  sul- 
l'arte dello  scultore  cieco  Ernesto  Masuelli  : 


Neil'  aprile  dello  scorso  anno,  visitando  una  mostra  di  pitture  ai  «Cultori 
d'arte  »  in  palazzo  Doria,  vedemmo,  in  una  sala,  raccolte  alcune  plastiche  in 
gesso.  Abbozzi,  più  che  opere  compiute,  animali,  piccole  figure  in  grandezza  mi- 
nore del  vero,  buttate  giù,  quasi  appena  accennate,  ma  nelle  quali  già  appariva 
il  lento  progressivo  affermarsi  di  un'idea,  l'espressione  ancor  timida  di  un  senti- 
mento, lo  sforzo  di  una  volontà  concentrata  e  tesa  a  raggiungere  la  mèta. 

Né    la   nostra    fiduciosa    attesa    è 
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stata  delusa.  Neppure  un  anno  è  tra- 
scorso, e  già  vediamo  oggi  nelle  opere 
del  tenente  Ernesto  Masuelli  svilup- 
parsi tutte  quelle  qualità  allora  in  em- 
brione, seguiamo  la  sua  lenta,  faticosa 
ma  sicura  ascesa  sulle  vie  dell'  arte, 
constatiamo  il  graduale  realizzarsi  del 
suo  coraggioso  tentativo  ;  che  irrealiz- 
zabile poteva  questo  sembrare  per  le 
eccezionali  difficoltà  che  il  Masuelli  ha 
dovuto  e  deve  superare,  date  le  par- 
ticolari condizioni  in  cui  egli  si  trova. 
Partito  per  la  guerra  come  volon- 
tario, nel  1918,  giovanissimo  ancora 
—  egli  ha  ora  34  anni  —  il  Masuelli 
nelle  tormentate  trincee  del  Grappa 
perdette  la  vista  in  seguito  allo  scop- 
pio di  una  granata.  Il  suo  acuto  spirito 
di  osservazione,  la  curiosità  sempre 
sveglia  ed  attenta,  che  lo  spingeva  a 
studiare  fin  da  fanciullo  ogni  manife- 
stazione della  vita  della  natura,  ogni 
particolare  della  forma  nelle  cose,  la 
sua  passione  pel  disegno,  che  non 
aveva  trovato  ancora  il  modo  ne  l'oc- 
casione per  manifestarsi  in  alcuna  opera  degna  di  nota,  parvero  annientate  dalla 
sciagura  immensa  che  lo  aveva  colpito.  Ma,  latente  in  lui,  senza  che  egli  ne  avesse 
coscienza,  la  sua  passione  per  l'arte  vegliava  e  le  solide  qualità  di  cui  era  dotato 
andavano  ogni  giorno  più  acuendosi.  Isolato  dal  mondo  circostante  per  la  sua 
infermità,  non  distratto  dalla  visione  esteriore  e  reale  del  mondo,  la  visione 
ideale  di  esso  si  andava  formando  nel  suo  spirito,  il  significato  delle  cose  dive- 
niva più  profondo,  la  sua  vita  interiore  più  raccolta  ed  intima  e,  per  ciò  stesso, 
più  intensa.  Esprimere  questa  sua  ricchezza  spirituale,  trovare  ad  essa  uno  sforzo 
e  darle  una  forma  concreta  fu  per  lui,  durante  lungo  tempo,  costante  e  tormen- 
toso affanno;  ne  alcuno  dei  tentativi  fatti  aveva  saputo  soddisfarlo  fino  ad  allora, 


E.    MASUELLI  :  Madonna  col  Bambino. 
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quando  un  giorno  si  trovò  fra  le  mani  un  pezzo  di  plastilina.  Plasmarla,  sentirla 
sotto  le  sue  dita  ancora  inabili  ed  incerte  prendere  una  forma,  divenire  espres- 
sione tangibile  di  una  fugace  idea,  a  questo  primo  abbozzo  altri  farne  seguire 
con  sicurezza  sempre  crescente  fu,  per  il  Masuelli,  come  una  rivelazione  sulla  via 
da  tenere.  Da  allora  egli  con  passione  si  dedica  al  lavoro^  }a  gioia  di  sentirlo 
ogni  giorno  progredire,  di  poter  passare  dalle  piccole  figurazioni  a  composizioni 
di  maggiore  grandezza  lo  incita  a  nuove  prove,  lo  sprona  ad  affrontare  non  ancor 
tentati  ostacoli. 

Una  testa,  che  raffigura  il  fante  caduto,  porta  nelle  sue  sembianze  il  sereno 
abbandono  della  morte  :  è  questa  l'opera  di  maggior  mole  che,  fino  ad  ora,  il  Ma- 
suelli ha  portata  a  compimento^);  una  piccola  figura  di  donna  avvolta  in  veli, 
che  il  vento  solleva  e  fa  intorno  a  lei  turbinare,  ci  indica  un  primo  tentativo  di 

movimento  che,  se  non  può  dirsi 
ancora  del  tutto  riuscito,  ci  dimostra 
però  come,  pur  negli  inevitabili  di- 
fetti, dovuti  secondo  noi  non  tanto 
alla  mancanza  della  vista,  che  il 
Masuelli  sembra  saper  sostituire  con 
altro  nuovo  finissimo  senso,  quanto 
piuttosto  all'inesperienza  del  prin- 
cipiante e  dell'autodidatta,  egli  senta 
e  comprenda  il  movimento.  «L'au- 
toritratto »  racchiude  in  se  accenti 
di  forza  e  di  modellatura,  e  così  un 
busto  di  giovane  donna  recentemente 
compiuto,  il  primo  «  ritratto  »  — 
la  cui  assomiglianza  colpisce  viva- 
mente chi  conosca  il  soggetto  pre- 
scelto —  del  giovane  artista.  Una 
testa  di  Cristo  in  bronzo,  ed  un 
piccolo  gruppo  «  Madonna  e  Bam- 
bino »,  da  cui  spirano  sublime  sen- 
timento di  amore  divino,  dolce,  ac- 
corata, e  quasi  presaga  mestizia  nel 
volto  della  Tergine  Madre,  sono,  a 
nostro  parere,  le  migliori  opere  che, 
fino  ad  ora,  il  Masuelli  ci  ha  date. 
Degne,  tutte,  di  interesse,  di  ammi- 
razione commossa  per  questo  giovane  che  porta  in  se  un  profondo  sentimento 
artistico,  che  l'arte  e  la  sua  missione  comprende  e  rispetta,  che  sa  con  modestia 
ed  intelligenza  attenersi  nell'ambito  delle  proprie  possibilità,  riflette  e  produce 
con  ponderatezza,  ed  ogni  suo  lavoro  infonde  accenti  di  grazia,  di  nobiltà  e  di 
verità,  cui  sono  uniti  equilibrio  e  giusto  senso   delle  proporzioni. 

C. 


E.  MASUELLI  :  Testa  di  Cristo. 


(')  Il   Fante  Ocututo  già  da  noi  riprodotto  è  stato  acquistato  dal  Comitato  Fiorentino  per  l'assistenza  ai  ciechi  di  guerra 
di   Firenze,  <■  sarà  conservato  presso  1'  Istituto  Nazionale  dei   Ciechi  Vittorio  Emanuele  II. 
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1/  ASSEMBLEA  DELLA  FEDERAZIONE  NAZIONALE 
DELLE  ISTITUZIONI  PRO  CIECHI. 


Il  giorno  10  dicembre  1932  (XI),  ebbe  luogo  in  Roma,  presso  la  R.  Scuola 
di  Metodo  degli  Educatori  dei  Ciechi,  l'Assemblea  annuale  della  Federazione 
Nazionale  delle  Istituzioni  Pro  Ciechi. 

A  Presidente  del  Convegno,  al  quale  erano  rappresentate  tutte  le  Istitu- 
zioni d' Italia,  ed  a  cui  intervenne  il  Comm.  Santini  e  il  Comm.  Quercia  in 
rappresentanza  del  Ministro  dell'  Educazione,  fu  chiamato  il  Prof.  Romagnoli, 
Direttore  della  Scuola  suddetta.  Aperta  la  seduta,  il  Presidente  della  Federa- 
zione Nazionale  delle  Istituzioni  Pro  Ciechi,  Comm.  Poggiolini,  fece  all'  As- 
semblea la  relazione  intorno  all'attività  dell'Ente  ed  ai  suoi  sviluppi,  conse- 
guiti mercè  Y  appoggio  ed  il  vivo  interessamento  del  Governo  Fascista,  rela- 
zione che  più  sotto  pubblichiamo  integralmente  e  che  fu  approvato  a   unanimità. 

Seguirono  i  rapporti  delle  singole  Istituzioni,  dai  quali  in  complesso  si 
rileva  che  tutte  le  Istituzioni  si  adoprano  a  coordinare  la  propria  attività  nel 
programma  di  azion3  impostato  dalla  Federazione  e  dall'  Unione  Italiana  dei 
Ciechi. 

Seduta  pomeridiana  -  Ente  di  Lavoro  per  i  Ciechi. 

Il  Gr.  Uff.  Dr.  Aurelio  Nicolodi,  nella  sua  qualità  di  Presidente  dell'Unione 
Italiana  Ciechi,  parlò  intorno  al  costituendo  Ente  di  Lavoro  per  i  Ciechi.  Co- 
municò che  era  stato  rimesso  al  Ministero  il  progetto  per  la  costituzione  del- 
l' Ente,  il  quale  in  linea  di  massima  era  stato  accolto  favorevolmente.  Tut- 
tavia, sottoposto  all'  esame  dei  vari  Ministeri,  aveva  dato  luogo  ad  alcune 
obbiezioni.  Il  Gr.  Uff.  Nicolodi  assicurava  peraltro  di  aver  potuto  esaurien- 
temente rispondere  a  tutte  le  obbiezioni,  e  che  la  più  grave  di  esse  era  quella 
mossa  dal  Ministero  dell'  Interno  tendente  a  dare  al  costituendo  Ente,  la  forma 
di  Opera  Pia,  ciò  che  appunto  sarebbe  in  aperto  contrasto  sotto  i  rapporti 
morali  ed  organizzativi  con  la  natura  del  nuovo  Ente.  Infatti,  dato  che  questo 
Ente  si  propone  di  sottrarre  i  ciechi  alle  forme  di  assistenza  caritativa,  me- 
diante il  lavoro  continuativo  e  remunerativo,  sarebbe  ingiusto  che  esso  rien- 
trasse nel  novero  delle  Istituzioni  di  Assistenza  e  Beneficenza.  D'  altra  parte 
le  difficoltà  del  funzionamento  amministrativo  d'  un'  Opera  Pia  costituirebbero 
un  serio  impaccio  per  un  organismo  industriale  che  deve  avere  facilità  e  ra- 
pidità di  funzionamento.  Il  Gr.  Uff.  Nicolodi  espresse  la  sua  piena  fiducia  che 
il  Ministero  accoglierà  favorevolmente  anche  questo  principio,  e  concluse 
dando  assicurazione  che,  appena  definita  la  costituzione  dell'Ente,  esso  sarà 
messo  prontamente  in  attività. 


Scuola  di  Avviamento  ai  lavoro. 

Seguì  la  relazione  dei  Proff.ri  Brossa  e  Cimatti  intorno  alla  Scuola  di  Av- 
viamento al  lavoro  definitivamente  iniziata  presso  l' Istituto  dei  Ciechi  di  To- 
rino Data  T  importanza  dell'  argomento  e  la  lucidità  espositiva  della  relazione, 
la  pubblicheremo  in  largo  sunto  nel  prossimo  numero.  Ci  limitiamo  a  dire  che 
i  due  relatori  ebbero  le  convinte  approvazioni  dell'assemblea. 
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V  Istituto  Serafico  di  Assisi  per  i  Ciechi  tardivi. 

Padre  Giovanni  Principe,  Direttore  dell'  Istituto  Serafico  di  Assisi,  riferì 
intorno  al  primo  anno  di  esperimento  della  rieducazione  dei  ciechi  tardivi, 
svolto  in  detto  Istituto.  Egli  espose  come,  grazie  al  metodo  da  lui  eseguito, 
che  si  fonda  sulla  amorevolezza  e  sulla  vigile  ed  intelligente  assistenza,  egli 
abbia  ottenuto,  in  questo  primo  anno,  risultati  superiori  ad  ogni  aspettativa. 
I  fanciulli  tardivi,  dopo  un  breve  periodo  di  permanenza  nell'  Istituto,  hanno 
perduto  gran  parte  dei  loro  difetti,  e  si  sono  andati  gradatamente  normaliz- 
zando, tanto  che  molti  visitatori  dell'  Istituto  hanno  dichiarato  di  non  poter 
distinguere  i  fanciulli  tardivi  dagli  altri.  L' insigne  uomo  parlò  pure  della  ne- 
cessitò di  disporre  di  una  casa  più  rispondente  all'  esigenza  dell'  Istituzione, 
secondo  lo  sviluppo  a  cui  è  chiamata,  ed  espresse  la  piena  fiducia  di  poter 
assolvere  il  compito  delicato  ed  importante  della  rieducazione  dei  tardivi,  se 
avrà  tutto  l'appoggio  materiale  e  morale  che  gli  è  necessario. 

La  medaglia  d'oro  al  Professor  Augusto  Romagnoli. 

Durante  la  seduta  pomeridiana  ebbe  luogo  la  manifestazione  quanto  mai  sim- 
patica e  significativa  della  consegna  della  medaglia  d'oro  al  Prof.  Romagnoli. 

Il  Coram.  Giulio  Santini,  Direttore  generale  dell'  Istruzione  Primaria,  con- 
segnava al  Prof.  Romagnoli  con  parole  di  vivo  compiacimento,  il  diploma  di 
benemerenza  firmato  da  S.  M.  il  Re,  e  dava  lettura  della  seguente  lettera  di 
S.  E.  il  Ministro  Ercole  : 

«  Ill.mo  Sig.  Comm.  Prof.  Augusto  Romagnoli, 
«  Direttore  della  R.  Scuola  di  Metodo  per  gli  Educatori  dei  Ciechi 

«  Roma. 

«  Mi  è  gradito  di  partecipare  alla  S.  V.  Ill.ma  che,  con  decreto  in  data 
1°  dicembre  corr.  S.  M.  il  Re  si  è  benignata  di  conferirle,  su  mia  proposta, 
il  diploma  di  benemerenza  di  prima  classe,  con  facoltà  di  fregiarsi  della  me- 
daglia d'oro  per  non  comuni  e  gratuite  prestazioni  a  vantaggio  dell'istruzione 
elementare  e  dell'  educazione  infantile. 

«  Neil'  inviare  alla  S.  V.  Ill.ma  un  estratto  del  reale  decreto,  sono  lieto 
di  esprimerle  il  vivo  compiacimento  del  Ministero  e  mio  personale,  per  la 
meritata  alta  attestazione  di  benemerenza,  che  è  degno  riconoscimento  della 
fattiva  opera  educativa,  che  con  amore  la  S.  V.  Ill.ma,  da  molti  anni  esplica 
e  come  insegnante,  e  quale  Direttore  di  cod/  R.  Scuola  di  Metodo  per  gli 
educatori  dei  Ciechi. 

«  Il  Ministro 
«  Ercole  ». 

Il  Comm.  Poggiolini,  faceva  quindi  la  consegna  della  medaglia  d'  oro  a 
nome  di  tutti  gli  Istituti  Italiani  dei  Ciechi,  dei  Direttori  ed  Insegnanti,  e  ri- 
cordò che  nello  stesso  ambiente  dove  sorge  ora  la  Scuola  di  metodo,  che  il 
Romagnoli  dirige,  egli  stesso  aveva  fatto,  vent'  anni  or  sono,  il  primo  tenta- 
tivo della  nuova  educazione  dei  ciechi,  sotto  gli  auspici  di  quell'  anima  illu- 
minata che  fu  Margherita  di  Savoia. 

Allora  il  vecchio  mondo  ebbe  partita  vinta,  e  non  fu  scudo  abbastanza 
forte,  per  difendere  la  nobile  opera  sua,  la  protezione  della  generosa  Regina. 
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Oggi,  egli  ha  avuto  la  sua  piena  e  completa  rivincita  :  da  ogni  parte  d' Italia,  am- 
ministratori, direttori  ed  insegnanti  degli  Istituti  dei  Ciechi,  hanno  voluto 
esser  presenti,  se  non  altro  in  spirito,  alla  cerimonia  intima  ed  affettuosa.  Il 
Poggiolini  riuscì  a  coronare  il  breve  e  vivace  discorso  con  uno  dei  suoi  ar- 
guti epigrammi. 

Uno  degli  allievi  più  grandicelli  presentò  al  Prof.  Romagnoli  un  Album 
recante  le  firme  di  tutti  i  compagni  e  si  rese  interprete  dei  loro  sentimenti 
di  affetto  e  di  riconoscenza  verso  il  Direttore,  con  parole  semplici  e  dette 
con  molto  buon  garbo.  Così  si  chiudeva  questa  simpatica  cerimonia,  che  è 
stata  davvero  un  solenne  riconoscimento  dell'  opera  illuminata  compiuta  dal 
Romagnoli  attraverso  lunghi  anni  di  lavoro  e  di  difficoltà.  E  1'  affermazione 
più  eloquente  di  tale  opera  è  proprio  lì,  in  quella  sede  dove  si  è  svolta  la 
riunione  della  Federazione.  I  locali,  non  vasti,  ma  ben  distribuiti  e  sopratutto 
ottimamente  aereati,  i  giardini  spaziosi  e  ricchi  di  piante,  gli  alunni  delle 
scuole  elementari,  la  nidiata  dei  bambini  dei  giardini  d' infanzia  pieni  di  vi- 
vacità e  di  disinvoltura,  ben  vestiti,  corretti  nelle  pose  e  nei  movimenti,  la 
brava  Sabina  sordomuta  e  cieca,  le  insegnanti  assuefatte  alla  vigilanza  più 
scupolosa  ed  amorosa,  tutto  ciò  nel  suo  insieme  produce  sull'animo  dei  visi- 
tatori, anche  nei  meno  preparati  ad  avere  contatto  coi  ciechi,  una  impres- 
sione confortantissima,  aliena  da  ogni  senso  di  pena  e  di  compassione,  e  fa 
dimenticare  che  ci  troviamo  in  mezzo  a  dei  fanciulli  ciechi. 

In  occasione  di  questa  adunata  dei  dirigenti  delle  Istituzioni,  la  Presi- 
denza della  Federazione,  aveva  ordinato  una  piccola  esposizione  di  materiale 
degno  di  particolare  interesse,  e  cioè  i  disegni  degli  allievi  dell'  Istituto  di 
Torino  secondo  i  metodi  dei  Proff.ri  Cimatti  e  Brossa,  di  alcuni  plastici  del 
Comm.  Rossi,  e  di  alcuni  lavori  in  scultura  del  Camerata  Ten.  Masuelli  di 
Roma,  fra  i  quali  l'autoritratto  ed  una  testa  di  soldato  morto,  lavori  entrambi 
ammiratissimi  per  la  loro  finezza  ed  espressione. 


RELAZIONE  PRESENTATA  ALL'ASSEMBLEA. 

L'  assemblea  di  quest'  anno  è  stata  convocata  a  Roma  per  un  doveroso 
omaggio  al  Duce  e  al  Governo  Fascista,  e  deve  considerarsi  inquadrata  nelle 
manifestazioni  del  Decennale  della  Marcia  su  Roma. 

Quando  S.  E.  Benito  Mussolini  visitò  il  26  Aprile  1924  la  Casa  di  riedu- 
cazione dei  ciechi  di  guerra  in  Firenze  (che  si  stava  preparando  alla  trasfor- 
mazione in  Scuola  Professionale  per  i  ciechi  adulti,  ed  è  oggi  l'Ente  che  pri- 
meggia in  Italia  fra  tutti  per  la  forza  che  da  esso  emana)  gli  fu  ricordato  che 
la  nuova  legge  votata  pochi  mesi  prima  dal  suo  Governo  ed  estendente  ai 
ciechi  e  ai  sordomuti  il  beneficio  della  istruzione  obbligatoria  aveva  avuto 
una  incubazione  di  70  anni,  perchè  ne  era  stato  parlato  per  la  prima  volta 
nel  1854  in  una  interpellanza  dell'  On.  Buffa  al  Conte  di  Cavour,  ed  era  ri- 
masta nel  campo  dei  tanti  desideri  inappagati,  finché  il  Governo  Fascista 
aveva  anche  in  questo  campo  tagliato  corto  alle  indecisioni  e  agli  indugi. 

Il  Capo  del  Governo  fu  vivamente  colpito  da  questo  ricordo  storico  e 
soddisfatto  della  doverosa  constatazione. 

Da  allora  quanta  strada  compiuta  e  quanta  benevolenza  accordata  da 
eminenti  uomini  politici  e  dagli  organi  statali  al  problema  educativo  della 
cecità,  e  alla  messa  in  valore  dei  ciechi  ! 

Nella  pubblicazione  che  fu  portata  l'anno  scorso  a  New  York  alla  confe- 
renza mondiale  sulla  cecità  furono  ricordate  le  benemerenze  delle    L.L.   E  E. 
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Giovanni  Gentile,  Balbino  Giuliano,  Giuseppe  Bottai,  Francesco  Giunta  e  Dario 
Lupi  ;  e  venne  messo  in  rilievo  come,  insieme  con  la  citata  legge  sull'  istru- 
zione obbligatoria  estesa  ai  ciechi  e  ai  sordomuti,  che  porta  la  data  del  31 
Dicembre  1923,  erano  stati  presi  i  seguenti  provvedimenti: 

a)  Con  un'aggiunta  alla  Legge  Comunale  e  Provinciale  era  stato  delibe- 
rato l'obbligo  per  parte  delle  Amministrazioni  delle  Provincie  di  provvedere 
all'assistenza  dei  ciechi  e  sordomuti  (R.  Decreto  30  Dicembre    1923   n.  2839). 

b)  Altro  R.  Decreto  stabiliva  che  gli  Istituti  dei  ciechi  aventi  come  fine 
prevalente  quello  dell'educazione  e  dell'istruzione,  potessero  essere  dichiarati 
istituti  scolastici  e  posti  alla  dipendenza  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, e  che  delle  Amministrazioni  degli  Istituti  prò  ciechi  e  prò  sordomuti 
dovesse  far  parte  un  rappresentante  dei  ciechi  e  dei  sordomuti  stessi  nomi- 
nato dal  Governo. 

Tutta  l'opera  che  si  è  svolta  per  il  complesso  armonico  di  queste  dispo- 
sizioni, patrocinato  dalle  nostre  organizzazioni,  ed  accettato  con  vero  slancio 
generoso  dal  Governo  Fascista,  presso  cui  valse  l'interessamento  fraterno  dei 
più  eminenti  ciechi  di  guerra,  quali  l'On.  Carlo  Del  Croix  ed  Aurelio  Nicolodi, 
tutta  questa  opera  riguarda  il  primo  Decennio  del  Regime  Fascista,  e  deve 
perciò  oggi  essere  doverosamente  ricordata. 

La  parte  morale  del  provvido  intervento  statale  è  ben  rispecchiata  nelle 
parole  che  il  Duce  rivolse  ai  Congressisti  dell'U,  I.  C.  il  12  ottobre  1927,  al- 
lorché li  ricevette  a  Palazzo  Chigi.  Egli  disse  loro  : 

«  Innalzandovi  dalle  tristi  condizioni  in  cui  eravate  rimasti  fino  all'avvento 
del  Fascismo,  il  Governo  non  solo  ha  compiuto  un  dovere  umano,  ma  ha 
anche  esercitato  una  delle  sue  più  alle  funzioni  sociali,  quella  di  fare  di  ogni 
uomo  un  cittadino  presente  e  partecipe  allo  sforzo  produttivo  della  Nazione. 
Ed  è  per  me  una  consolante  constatazione  di  vedere  che  coloro  i  quali  sul 
campo  di  battaglia  incontrarono  il  più  grande  sacrificio  si  sono  rivolti  con 
fraterno  cuore  a  quelli  che  perderono  la  vista  sui  campi  del  lavoro  e  perciò 
stesso  furono  nobilitati  nella  loro  sventura,  e  agli  altri  che  nascendo  trovarono 
vuoto  il  mondo.  I  ciechi  di  guerra  in  questi  anni  di  Governo  mi  sono  sempre 
stati  vicini,  confortandomi  della  loro  infrangibile  fedeltà  e  li  ho  trovati  sempre 
i  più  fidenti,  i  più  sereni,  segno  che  nella  loro  grande  oscurità  essi  portano 
nell'anima  un'inestinguibile  fiamma  ». 

Il  Capo  del  Governo  ha  dato  al  Presidente  dell'Unione  Italiana  Ciechi  il 
suo  generoso  appoggio  perchè  si  possa  risolvere,  attraverso  al  nuovo  Ente  di 
Lavoro  per  i  ciechi,  che  si  sta  creando,  la  questione  del  lavoro,  e  in  attesa 
che  il  Dott  Nicolodi  metta  al  corrente  l'assemblea  del  punto  a  cui  sono  arri- 
vate le  pratiche  per  questo  vitalissimo  problema,  è  dovere  nostro  esprimere 
al  Duce  la  più  viva  gratitudine  di  tulte  le  nostre  Istituzioni. 


Pubblicazione  del  Ministero  dell'  E.  N. 

Il  Ministero  dell'E.  N.  in  occasione  del  Decen  ìale  ha  pubblicato  un  pregevole  volume,  nitida- 
mente illustrato,  dal  titolo  «  La  Scuola  Elementare  nel  primo  decennio  del  Regime  Fascista  »  compi- 
lato dal  Direttore  Generale  dell'  Istruzione  Primaria,  Dott.  Grand  Uff.  Giulio  Santini,  e  dal  Dott. 
Comm.  Camillo  Quercia,  Capo  Divisione,  che  fa  parte  del  nostro  Consiglio  Federale,  in  rappresentanza 
del  Ministero. 

Varie  pagine  della  pubblicazione  stessa  sono  dedicate  all'Istruzione  obbligatoria  dei  Ciechi  e  Sor- 
domuti, e  riassumono  con  molta  chiarezza  e  fedeltà  quello  che  è  stato  compiuto  in  questi  anni,  come 
esecuzione  della  legge  31    Dicembre   1923. 
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È  messo  opportunamente  in  rilievo  come  al  concetto  puramente  assistenziale  che  vigeva  in  pas- 
sato e  che  aveva  fatto  dei  ciechi  e  dei  sordomuti  degli  esseri,  i  quali  vivevano  ai  margini  della  società, 
soccorsi  dalla  carità  pubblica  o  privata,  sia  stato  sostituito  il  sano  concetto  della  loro  educabilità.  Si 
volle  cioè  far  in  modo  che  anche  essi,  con  un'adeguata  preparazione,  potessero  entrare  nella  vita  comune 
e  redimersi,  col  proprio  lavoro,  della  pesante  cappa  di  una  malintesa  pietà,  che  gravava  su  di  loro. 

E  la  relazione  Ministeriale  così  continua: 

«  Fu  d'uopo,  anzitutto,  d'  intesa  tra  il  Ministero  dell'istruzione  e  quello  dell'interno,  operare  una 
ricognizione  degli  istituti  esistenti  per  stabilire  quali  di  essi  fossero  idonei  a  mantenere  scuole  elemen- 
tari per  l'educazione  dei  ciechi.  Questo  lavoro  fu  assolto  con  la  massima  rapidità;  tanto  che,  a  di- 
stanza di  pochi  mesi  dalla  emanazione  della  legge,  compiuti  gli  accertamenti  necessari,  fu  possibile  non 
solo  procedere  alla  scelta  degli  istituti  che  risultarono  piìi  idonei  allo  scopo,  ma  fu  iniziata  la  loro 
trasformazione  da  istituti   di  beneficenza  in  istituti  di   istruzione. 

e  Attualmente  gli  istituti  riconosciuti  e  trasformati  in  enti  di  istruzione  e  di  educazione  sono  io, 
numero  che  sembra  sufficiente,  almeno  per  ora,  ai  bisogni  dell'istruzione   dei  ciechi 

«  A  questi  istituti  è  stato  dato  tutto  un  nuovo  ordinamento,  in  rispondenza  con  gli  scopi  nuovi 
cui  essi  dovevano  mirare.  Ne  furono  rinnovati  gli  statuti  ed  i  regolamenti  interni,  dando  prevalenza  a 
tutto  quanto  interessa  l'istruzione  del  cieco  e  la  sua  preparazione  alla  vita  comune  tra  i  vedenti. 

«  Di  pari  passo  con  la  rinnovazione  degli  ordinamenti  interni  procedette  V  opera  di  restauro,  di 
abbellimento  e  di  rinnovazione  dei  fabbricati  degli  istituti,  i  quali,  oggi,  hanno  quasi  tutti  potuto 
ampliare  e  migliorare  i  locali,  sia  espropriando  fabbricati  e  terreni  contigui,  sia  eseguendo  importanti 
lavori  di  adattamento.  Uno  di  essi,  anzi,  l'Istituto  «  Vittorio  Emanuele  11°  »  di  Firenze,  ha  addirit- 
tura potuto  costruire  ex  novo  un  magnifico  edificio,  che  per  bellezza  di  locali  e  modernità  d'  impianti 
e  arredamento,   rappresenta  quanto  di   meglio  si  possa  desiderare  in   fatto  di   istituti   del  genere. 

«  Una  scuola  è  stata  istituita  in  Roma  per  la  preparazione  speciale  degli  educatori  dei  fanciulli 
ciechi.  Questa  scuola  di  metodo,  per  la  quale  è  sorto  un  apposito  fabbricato  alle  porte  di  Roma,  è 
sotto  la  guida  illuminata  di  Augusto  Romagnoli. 

«  È  stata  promossa,  poi,  l'istituzione  di  una  Stamperia  Nazionale  Braille  di  Firenze,  sorta  nel  1924 
sotto  gli  auspici  di  due  benemerite  organÌ7zazioni,  l'Unione  dei  Ciechi  e  la  Federazione  italiana  delle 
istituzioni  prò  ciechi,  ha  finora  potuto  assolvere  magnificamente  il  suo  compito,  grazie  ai  cospicui 
aiuti  che  fin  dall'  inizio  ha  ricevuti  dal   Governo. 

«  Di  fronte  ai  vecchi  sistemi  di  scrittura  a  mano,  in  uso  fino  a  pochi  anni  fa,  è  facile  immagi- 
nare quale  enorme  progresso  rappresentino  per  i  ciechi  le  belle  e  moderne  edizioni  della  Stamperia 
Nazionale  Braille,  che  vanno  dai  libri  di  religione  e  di  lettura  varia  alle  opere  di  letteratura  classica 
e  dei  grandi  poeti  e  scrittori  nazionali.  I  nuovi  libri  di  Stato  per  le  scuole  elementari  furono  anch'essi 
integralmente  riprodotti  nel    1930,   di  mano  in  mano  che  uscivano  alla  luce. 

«  Per  farsi  un'idea  dell'  importanza  della  Stamperia,  basterà  pensare  alla  potenzialità  delle  sue 
macchine,  capaci   di  stampare  anche    i5  mila  volumi   all'anno  per  un  complesso  di  3  milioni  di  pagine. 

<  La  produzione  è  attualmente  limitata  ad  una  media  di  9000  volumi  all'anno,  numero  sufficiente 
ai  bisogni  degli  istituti. 

«  Orbene,  di  questi  9ooo  volumi,  almeno  i  nove  decimi,  cioè  oltre  8000,  vengono  distribuiti  gra- 
tuitamente a  tutti  gli  Istituti  per  i  ciechi  d'Italia  e  la  spesa  per  l'acquisto  di  questo  notevole  quanti- 
tativo di  libri  è  sostenuta  quasi  per  intero  dal  Ministero  della  Educazione.  Basti  dire  che  finora  sono 
stati  distribuiti,  con  il  contributo  governativo,  volumi  per  un  valore  complessivo  di  un  milione  e  1 5o 
mila  lire. 

e  Quale  immenso  beneficio  morale  e  spirituale  per  gli  alunni  ciechi  rappresentino  questi  libri  è 
facile  pensare.  La  Stamperia  Nazionale  Braille  deve  quindi  considerarsi  fra  le  utili  e  nobili  realizza- 
zioni   del  Regime.  , 

«  Connesso  con  quello  della  Stamperia  è  il  lavoro  che  svolge  la  Biblioteca  Nazionale  Braille 
con  sede  in  Genova,  anche  essa  sussidiata  largamente  dal  Ministero.  L'istituzione,  promossa  dalla  Unione 
Italiana  dei  Ciechi,  provvede  al  servizio  di  prestito  dei  libri  ai  ciechi,  con  il  sistema  delle  biblioteche 
circolanti.  Ottimamente  organizzata,  non  ha  nulla  da  invidiare  alle  più  belle  biblioteche  estere  e  il  suo 
sviluppo  si  fa  sempre  più  notevole  e  promettente,  avendo  il  progetto  raggiunto  in  pochi  anni  un 
movimento  considerevole  (circa  io  mila  volumi  prestati  nel  1931  con  una  media  mensile  di  più  di 
800    libri). 

«  Altra  iniziativa  della  medesima  Stamperia  Braille  è  la  pubblicazione  del  Gennaiitllo,  periodico 
quindicinale,  fondato  con  lo  scopo  di  tenere  il  cieco  informato  degli  avvenimenti  del  giorno. 

«  Il  risultato  che  il  crescente  sviluppo  di  questo  triplice  ordine  di  nobili  iniziative  ha  a\uto 
mercè  il  generoso  e  incessante  aiuto  del  Governo  Fascista,  può  sintetizzarsi  nella  consolante  coDstafa- 
zione  che  a  nessun  cieco  d'Italia  è  ormai  negato,  il  conforto  del   libro  e  la  seddisfazicne  del    sapere. 

«  Ma  accanto  a  tutte  le  riforme  tendenti  ad  assicurare  ai  ciechi  un'adeguata  istruzione,  il  Regime 
ha  voluto,  e  giustamente,  occuparsi  della  educazione  e  rieducazione  professionale.  Gli  istituti  dei  ciechi 
sono  stati  a  questo  fine  debitamente  attrezzati  e  così  pure  maggiore  sviluppo  si  è  dato  all'ospitalità  dei 
ciechi  adulti  ;  basta  citare  il  grande  Istituto  «  Vittorio  Emanuele  II  »  inauguratosi  a  Firenze  nello 
scorso  anno.  Animatore  di  queste  geniali  provvidenze  è  l'eroico  cieco  di  guerra,  capitano  Nicolodi. 

«  Così  pure  il  Regime  ha  promosso  la  creazione  di  un  Ente  nazionale  di  lavoro    per   i  ciechi,   che 
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farà  sorgere  nelle  varie  regioni   d'Italia  appositi  laboratori  per  i  ciechi  adulti,  destinati  a  consentire  ai 
ciechi  un  lavoro  continuativo. 

Ili 

«  Avviata,  in  un  primo  momento,  la  trasformazione  degli  istituti,  si  è  pensato,  in  un  secondo  rao- 
mento,  di  curarne  la  specializzazione,  in  modo  da  dare  agio  ai  fanciulli  ciechi  di  potersi  avviare  a 
quelle  professioni  o  mestieri,  che  meglio  rispondessero  alle  loro  naturali  attitudini.  Perciò,  mentre  al - 
cuqì  istituti,  anzi  la  maggior  parte  di  essi,  hanno  per  intento  soltanto  di  impartire  l'istruzione  elemen- 
tare, presso  altri  sono  state  create  e  perfezionate  le  scuole  musicali,  mentre  altri  ancora  hanno  carattere 
professionale  ed  avviano  gli  scolari  a  vari  e  proficui  mestieri.  La  specializzazione  era  invero  condizione 
essenziale  per  una  maggiore  garanzia  ed  efficacia  nell'insegnamento  e  particolarmente  per  la  tanto 
auspicata  valorizzazione  sociale  del  cieco. 

<  Come  si  vede,  anche  in  questo  campo  la  soluzione  adottata  è  stata  quella  che  caratterizza  ormai 
l'azione  e  lo  stile  del  Fascismo  :  il  problema  dei  ciechi  è  stato  considerato  quale  esso  è  essenzialmente, 
nazionale  ed   il  programma  tracciato  è  stato  attuato  in  maniera  organica  ed  unitaria. 

«  Questa  poderosa  opera  di  rinnovamento  compiuta  nel  campo  educativo  ed  assistenziale  a  favore 
dei  ciechi  in  Italia;  questa  organizzazione  dell'istruzione,  che,  in  piena  conformità  di  programmi  e  di 
criteri  con  quelli  dei  vedenti,  e  secondo  le  direttive  del  Regime,  mira  non  solo  alla  educazione  dello 
spirito,  ma  dei  sensi  e  del  carattere,  ha  avuto  la  sua  grande  affermazione  e  il  suo  pieno  riconoscimento 
anche  fuori  dei  confini  del  nostro  Paese  in  occasione  del  Congresso  mondiale  sulla  cecità  tenutosi  a 
New  York  nell'aprile  dell'anno  scorso,  a  cui  fu  invitato  e  partecipò  ufficialmente  il  Governo    italiano. 

«  Il  Convegno  e  per  la  quantità  delle  rappresentanze  convenute  (ii9  Delegati  appartenenti  a  ben 
39  nazionalità  di  ogni  parte  del  mondo)  e  per  la  qualità  degli  intervenuti,  che  erano  gli  esperti  delle 
varie  Nazioni,  non  poteva  davvero  riuscire    migliore. 

«  L'opera  della  Delegazione  italiana  alla  Conferenza  di  New  York  è  stata  innanzi  tutto  un'affer- 
mazione di  italianità.  Essa  seppe  attirare  e  far  convergere  sopra  di  sé  V  attenzione  dei  congressisti, 
come  quella  che  faceva  capo  a  interessi  di  carattere  generale  e  proclamava  concetti  nuovi,  prospettando 
per  ciascun  problema  soluzioni  organiche  e  unitarie. 

«  La  bontà  ed  efficacia  della  tesi  italiana  fu  esplicitamente  riconosciuta  dal  Congresso  ». 

Fin  qui  la  pubblicazione  del    Ministero. 

Questo  esplicito  riconoscimento  ufficiale  dell'  opera  esplicata  dalle  nostre  organizzazioni,  in  pieno, 
continuo  e  mai  rallentato  accordo  cogli  uffici  statali,  è  il  miglior  premio  che  potesse  desiderarsi  per 
il  nostro  lavoro. 

E  1'  omaggio  doveroso  che  noi  abbiamo  sempre  fatto  in  passato  agli  egregi  funzionari  del  Mini- 
stero dell'E.  N„  per  il  loro  costante  ed  affettuoso  interessamento  alla  questione  dei  ciechi,  deve  essere 
oggi  riaffermato  nel  modo  più  cordiale,  e  devono  essere  loro  rinnovati  i  ringraziamenti  più  vivi  della 
Federazione  e  di   tutti  gli  Istituti  d' Italia. 


L'  opera  di  questi  anni,  che  ci  ha  fatto  fare  un  grande  sbalzo  in  avanti,  ci  ha  permesso,  infatti, 
di  partecipare  e  figurare  in  primissima  linea  nelle  due  riunioni  internazionali  avvenute  di  recente,  e 
cioè  al  Pre-Congresso  della  cecità  che  ebbe  luogo  a  Vienna  nel  Luglio  1929,  a  cui  erano  rappresen- 
tate 23  nazionalità,  e  alla  Conferenza  Mondiale  sul  lavoro  dei  ciechi  tenutasi  nell'aprile  del  193 1  a 
New  York  coli' intervento  di   39  nazionalità,  di  cui  è  fatto  largo  cenno  nella  relazione  del  Ministero. 

Nelle  suddette  importantissime  riunioni,  come  fu  a  suo  tempo  esaurientemente  riferito,  1'  Italia 
potè  portare  non  solo  i  risultati  delle  sue  recenti  esperienze,  raggiunti  coli'  interessamento  e  con  la 
guida  del  Governo  Fascista,  ma  una  concezione  tutta  nuova  del  problema,  che  da  noi  è  in  atto,  e  si 
basa  sul  fatto  che  i  ciechi  stessi,  col  mezzo  dei  loro  elementi  più  rappresentativi,  hanno  data  la  loro 
impronta  e  presiedono  all'applicazione  del  programma  di  rinnovamento  che  direttamente  li  riguarda, 
avendo  elementi  vedenti  al  loro  fianco  come  amici  e  collaboratori,  non  come  protettori  sovrapposti  alla 
loro  volontà,  ed  incapaci  spesso  di  comprenderne  desideri  ed  aspirazioni. 

Nuovi  esperimenti  dell'  annata    1931=32 

Dopo  un  cosi  esplicito  riconoscimento  da  patte  ufficiale  di  quanto  è  stato  compiuto,  non  resta  che 
dare  un  breve  ragguaglio  del  lavoro  dell'ultima  annata,  cominciando  dai  soddisfacenti  esperimenti  che 
si  sono  compiuti  nell'  annata  stessa. 

I  massaggiatori  ciechi  hanno  compiuto  in  occasione  del  XXIII  Congresso  di  Ortopedia  tenutosi  a 
Bologna  una  prova  esauriente  del  loro  valore  professionale.  Varrà  a  testimoniarne  l'importanza  la  se- 
guente lettera  che  è  stata  scritta  dal  chiaro  Prof.  Vittorio  Putti,  Direttore  dell'Istituto  Rizzoli  di  Bo- 
logna ;  ed   indirizzata  al   Presidente   della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi: 
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Egregio  Sig.  Presidente, 


Bologna,  22   Novembre   1932. 


«  In  risposta  alla  Sua  dei  5  Novembre  ed  annuendo  ben  volentieri  al  Suo  desiderio,  mi  pregio 
comunicarLe  che  quale  Presidente  del  XIII  Congresso  della  Società  Italiana  di  Ortopedia  tenutosi  in 
Bologna  lo  scorso  ottobre,  accolsi  con  molto  piacere  la  proposta  di  far  compiere  avanti  ai  Congressisti 
un  esperimento  ai   massaggiatori  ciechi. 

«  L'esperimento  che  ebbe  luogo  al  termine  della  seconda  seduta  del  Congresso,  destò  vivo  inte- 
resse fra  i  Convenuti  e  valse  indubbiamente  a  convincere  tutti  della  opportunità  di  utilizzare  in  più 
vasta  misura  l'opera  dei  ciechi  nell'esercizio  del   massaggio. 

«  Personalmente  sono  tanto  persuaso  che  il  cieco  può  essere  un  ottimo  massaggiatore  che  nella 
pratica  privata  mi  sono  spesso  valso  dell'opera  dei  ciechi  e  ne  sono  stato  pienamente  soddisfatto.  Se 
nell'Ospedale  che  dirigo  non  disponessi  già  di  buoni  massaggiatori  non  esiterei  un  momento  a  chia- 
mare a  tale  ufficio  uno  o  più  ciechi. 

Nella  fiducia  che  questa  mia  breve  dichiarazione  sia  di  suo  gradimento  e  nella  speranza  che  essa 
possa  riuscire  di  qualche  giovamento  all'opera  che  i  ciechi  vanno  compiendo,  mi  creda,  Egregio  Signore 

dev.mo  suo  -  Putti  » 

Sull'interessante  ed  importantissimo  esperimento  in  corso  presso  1'  Istituto  dei  ciechi  di  Torino- 
col  patrocinio  generoso  del  R.  Istituto  Industriale  di  quella  città,  si  è  creduto  necessario  fissare  nel. 
l'ordine  del  giorno  dell'assemblea  apposito  comma,  perchè  ne  possano  riferire  esaurientemente  il  Profl 
Giovanni  Brossa,  Direttore  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Torino  e  il  Prof.  Leone  Cimatti,  appartenente  a- 
R.  Istituto  Industriale,  i  quali  dirigono  l'esperimento  stesso,  che  deve  essere  seguito  col  più  vivo  in 
teressamento  da  tutti  gli  Istituti  d'  Italia,  perchè  esso  è  certamente  destinato  ad  estendersi  nelle 
altre  città. 

E  anche  sull'altro  esperimento  di  educazione  dei  ciechi  tardivi  si  è  voluto  dare  all'egregio  Padre 
Giovanni  Principe,  direttore  dell'Istituto  di  Assisi,  l'occasione  e  l'opportunità    di  riferire  all'Assemblea. 

Così  la  Federazione  adempie  nel  modo  il  più  pratico  le  funzioni  coordinatrici  ed  armonizzatrici 
■che  sono  sancite  dal  suo  Statuto  e  formano  parte  essenziale  delle  sue  funzioni  e  del  suo  lavoro  :  le 
discussioni  teoriche  ed  accademiche,  che  in  passato  occuparono  il  tempo  dei  Congressi  tifiologici,  per 
stabilire  quello  che  si  desiderava  di  fare,  e  restava  poi  lettera  morta,  oggi  sono  sostituite  da  esposi- 
zioni pratiche  di  quello  che  si  sta  realmente  facendo. 

Stamperia   Nazionale    Braille. 

Riportiamo  aggiornato  a  tutto  il  1 93 1  lo  specchietto  del  lavoro  compiuto  dalla  Stamperia  Nazio- 
nale Braille,  che  lavora  nel  vantaggio  degli  Istituti  di  tutta  Italia  : 


Anno  1924 

»  1925 

>  1926 

»  1927 

»  1928 

»  1929 

»  1930 

»  193 1 


Opere  N.      14 

13 
53 

74 
»  46 

43 
»  41 

33 


TOTALE  

Nei    io  mesi  del    1932 
(a  tutto  Ottobre) 


Opere     317 
»  33 


Esemplari 

N. 

27Ó2 

;/ 

1606 

» 

8680 

» 

8133 

» 

5360 

» 

3969 

11 

3I70 

» 

4398 

Esemplari 

N. 

38078 

3550 


Volumi 

N. 

5i34 

» 

3596 

» 

i35i^ 

» 

10250 

» 

6575 

» 

7235 

» 

10270 

» 

11 748 

Volumi 

N. 

68323 

» 

8163 

Come  si  è  visto  la  pubblicazione  ufficiale  del  Ministero  dell'Educazione  Nazionale  registra  in  un 
valore  complessivo  di   1    milione  e   150  mila  lire  i  volumi  distribuiti  col  contributo  governativo. 

È  necessario  che  qui  sia  ricordato  ai  vari  Istituti  che  i  libri  che  vengono  loro  inviati  dalla 
Stamperia  devono  essere  utilizzati  nel  modo  migliore  e  più  intelligente  a  vantaggio  dei  ciechi,  ed  essi 
sono  autorizzati  a  darne  in  dono,  quando  lo  credano  utile  ai  loro  alunni  ed  ex  alunni,  o  a  gruppi  e 
istituzioni  minori,  valendosi  delle  varie  copie  di   ciascun'opera  che  essi  hanno  a  disposizione. 

Il  Ministero  li  affida  a  loro  in  piena  fiducia  perchè  li  facciano  servire  non  soltanto  ad  adornare 
gli  scaffali  o  ai  soli  usi  scolastici,  ma  perchè  ne  curino  oculatamente  la  distribuzione  e  favoriscano  la 
cultura  dei  ciechi. 
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397 

Volumi  N. 

1746 

942 

» 

4822 

1 104 

» 

5934 

I232 

» 

7503 

Biblioteca    Nazionale  dei  Ciechi. 

Anche  della  Biblioteca  Nazionale  Regina  Margherita  di  Genova,  la  relazione  del  Ministero  del- 
l'E.  N.  riconosce,  come  è  stato  riportato  più  sopra,  l'ottima  organizzazione,  ed  è  necessario  che  tutte 
le  istituzioni  continuino  alla  Biblioteca  stessa  il  loro  appoggio  morale  e  finanziario,  perchè  essa  possa 
progredire  sempre  più,  com'è  nel  programma  che  si  sta  regolarmente  svolgendo. 

Ecco  le  cifre  riassuntive  : 

DOTAZIONE  LIBRARIA: 

Esistenti  al  1  Gennaio    1930  :  Opere  N. 

»  al  1  Luglio      1931  :  » 

»  al  1  Gennaio  1932  ;  » 

*>  al  1  Luglio      1932  :  » 

MOVIMENTO  DEL  PRESTITO  : 
Il  movimento  del  prestito  si  riassume  nelle  cifre  seguenti  : 

1  Semestre     1930:  volumi  prestati  N.      2795  Media  mensile  N.  466 

2  »  r93Q  :  »  »      367Ó  »  »    613 

1  »  1931  :  »  »      452  5  »  »    754 

2  »  193 1  :  »  »       5179  »  »    863 
1          »            J932  :                    »                   »       5748                             »                  »    964 

Il  numero  degli  abbonati  che  era  al  30  Dicembre   1930  di   257  è  salito  a  N.  493. 

Il  movimento  massimo  del  prestito  si  è  avuto  nel  Luglio  1932,  col  prestito  di  N.  2275  volumi  ; 
restituzioni    1324    -  Totale  del  movimento  N.  3599. 

L'amico  Coram.  Nicola  Rossi,  che  segue  con  appassionato  amore  tutto  il  lavoro  a  prò  dei  ciechi, 
ha  voluto  contribuire  all'opera  della  Biblioteca  con  una  sua  offerta  di  L.    1000. 

e  Gennariello  »  . 


«  Gennariello  »  continua  regolarmente  le  sue  pubblicazioni. 

Il  senso  di  risveglio  che  esso  ha  portato  nei  suoi  piccoli  lettori,  i  quali  ora  cominciano  quasi 
dovunque  a  sentire  gli  effetti  delia  nuova  educazione  che  vien  loro  impartita,  si  è  avuta  con  la  richiesta 
insistente  pervenuta  dagli  alunni  di  diversi  Istituti  di  essere  messi  al  corrente  delle  maggiori  notizie 
sportive,  e  particolarmente  seguono  da  buoni  tifosi  le  grandi  partite  del  Gioco  del  Calcia. 

Essi  hanno  dato  sempre  a  chi  si  occupa  del  giornalino  segni  tangibili  della  loro  affettuosità  e  del 
loro  attaccamento,  e  nelle  visite  che  sono  state  fatte  loro  nei  passati  mesi  si  sono  commossi  alla  lettura 
delle  migliori  pagine  di  quel   magnifico  libro  educativo  che  fu  dettato  dalla  madre  di  Carlo    Delcroix. 

Sintesi  del  lavoro  all'estero. 


Il  prof.  Ernesto  Soleri  ha  iniziato  nella  Rivista  «  ARGO  »  il  sunto  del  lavoro  estero  a  prò  dei 
ciechi,  incominciando  dalla  Francia.  Nel  prossimo  numero  continuerà  esponendo  la  situazione  in  In- 
ghilterra e  proseguirà  per  le  altre  Nazioni. 

Il   suo  lavoro  verrà  a  suo  tempo  raccolto  in  una  pubblicazione  a  sé. 

Il   lavoro    di   coordinamento* 


L'approvazione  della  relazione  dello  scorso  anno  fu  data  con  un  telegramma  inviato  all' On. 
Carlo  Delcroix,  che  tenne  luogo  dell'  ordine  del  giorno,  col  quale  si  usa  chiudere  queste  discussioni, 
nel  quale  si  formulava  la  promessa  che  «ogni  sforzo  sarà  compiuto  per  vincere  quelle  ultime  resistenze 
che  devonsi  superare  per  impegnare  tutte  le  istituzioni  italiane  nel  sapiente  rinnovamento  sancito  dal 
Regime  Fascista  coll'auspicio  generoso  dei  ciechi  di  guerra  ». 

Sono  stati  fatti  dei  passi  buoni  se  non  ancora  decisivi.  Si  è  sopratutto  rischiarato  1'  ambiente.  lì 
Presidente  informerà  a  voce  l'Assemblea  dei  delicati  punti  che  ancora  rimangono  da  superare  nei  con- 
fronti di  alcuni   fra  gli   Istituti   Federati. 

Firenze  ^  30    Novembre  i932-Xl. 

IL  PRESIDENTE 

ORESTE    POGGIOLINI. 
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L'AKMAIOLO    CIECO    DI    "FABBRICA,,. 


Quando  mi  dissero  cbe  su  V Appennino  Mugellano  v' era  un  artefice  cieco,  che 
fabbricava  fucili  e  pistole,  il  mio  buon  senso  si  ribellò. 

—  Non  sarei  certo  io,  a  spararci  !  —  dissi.  Oggi  non  ho  che  un  desiderio:  pos- 
sedere un  giorno,  un'arma  uscita  dalle  mani  di  questo  operaio  meraviglioso. 

Non  v'  è  enfasi,  in  questa  parola-:  è  la  giusta.    Giova   aggiungere  :  «  unico  ». 

Sta  sotto  l'Alpe  che  si  spinge  verso  la  Futa  ;  si  chiama  Eugenio  Sabatini,  è 
un  contadino,  ha  ventitré  anni,  dall'età  di  quattro  è  cieco.  Giocando,  si  ferì  un 
occhio  con  un  fuscello:  dopo  pochi  mesi,  anche  l'altro  si  oscurava.  Vollero  met- 
terlo in  un  istituto  ;  pianse,  si  accorò,  lo  tennero  in  casa.  Non  ha  imparato  né  a 
leggere,  né  a  scrivere;  nell'educatorio,  sarebbe  divenuto,  forse,  un  impagliatore 
di  seggiole  o  un  tessitor  di  panieri.  Una  forza  che  è  in  lui  o  fuori  di  lui,  lo  ha- 
spinto,  misteriosamente,  verso  quel  ramo  della  meccanica,  dove  tutto  è  rigore  di 
formula  e  di  precisione:  la  balistica.  Scienza  da  far  tremare  le  vene  e  i  polsi. 

Ma  cominciò  col  fabbricar  gabbie  da  uccelli  !... 

Ci  arrivo  dalla  via  più  lunga.  Scendo  un  sentiero  scosceso  e  sassoso,  che  si 
stacca  dalla  via  provinciale  presso  Montecarelli  ;  sono  in  veste  cittadina  e  mi 
'trovo,  di  colpo,  fra  neve  e  vento,  sotto  la  minaccia  plumbea  della  montagna,  che 
fuma  imberrettata  di  nuvole.  Si  cammina  facendo  miracoli  di  equilibrio,  sul  sen- 
tiero gelato,  fra  una  raffica  e  l'altra,  e  parlo  con  coloro  che  mi  accompagnano. 
Discorriamo  di  lui,  naturalmente....  «  Cieco,  contadino  e  analfabeta!).  In  me 
aumenta  lo  scetticismo. 

—  «  Fa  i  fucili  senza  cani,  tipo  di  lusso!...  ->.  «Perfino  quelli  con  l'estrattore 
automatico!...  ».  «  Perfino  le  pistole  tipo  «  Browning  »  !... 

—  Ma  avrà  degli  aiutanti...  un'officina.... 

—  Vedrà..  Guardi...  quello  laggiù  è  suo  padre!... 

Salgono,  attraverso  a  un  bosco,  un  uomo  di  mezza  età,  con  pastrano  verde  e 
una  ragazza  graziosa  e  ben  vestita;  vanno  alla  messa,  ma  l'uomo,  subito  ci  ac- 
compagna, la  ragazza  prosegue  per  la  chiesa.  E  ancora  si  parla  di  lui  e  più  penso, 
piò  qualcosa,  dentro  di  me,  si  ribella.  Chiunque  sappia  che  cosa  vuol  dire  fabbri- 
care, a  mano,  un  fucile  da  caccia,  un  fucile  «  fine  »,  a  percussione  interna,  con 
«  ejector  »,  automatico;  chi  conosce,  anche  superficialmente,  la  precisione  asso- 
luta del  montaggio,  delle  rifiniture,  del  controllo  minuzioso  a  cui  il  lavoro  deve 
esser  sottoposto...  chi  sappia  tutto  questo  e  si  trovi  in  una  montagna  deserta,  fra 
neve  e  castagni  e  pensi  che  un  contadino,  un  cieco,  ha  avuto  l'ardire  di  far  tutto 
questo...  non  può  gridare  che  alla  mistificazione! 

Si  arriva.  Una  casetta  bassa,  in  pietra,  quasi  una  «  baita  »  alpina  ;  un  ciuffo 
di  abeti  carichi  di  neve,  un  branco  di  pecore  a  ridosso....  Un  angolo  di  Svizzera  ì 
Si  entra  in  una  stalla  bassa  e  lunga,  sostenuta  da  due  file  di  colonnette  rotonde  ; 
qualcosa  fra  il  tempio  tibetano  e  il  marabutto  senusso,  con,  ai  due  lati,  una  tren- 
tina di  vitelli  aggiaciati  nella  penombra. 

A  fianco  della  stalla  una  porticina  :  il  laboratorio  !  Una  stanzuccia  con  poca 
luce,  sterrata,  con  grosse  buche  al  pavimento:  un  celliere  o  un  ripostiglio  d'at- 
trezzi !  Un  tornio  usato,  un'  incudine,  un  piccolo  trapano,  un  banco  di  arnesi  e  il 
ciechino  ! 

Un  giovane  magro,  dolce  e  mite,  dalle  rozze  mani  parlanti  ;  mani  che  parlano 
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sempre  un  nervoso    linguaggio  di  dita  e  una  bocca  sempre  dischiusa  ad  un   sor 
riso  fanciullo.  È  un  novizio  francescano,  che  parla  con  parola  piana,  pacata,  pre 
cisa,  con  una  lieve  cantilena  ingenua  :  ne  una  frase  di  più,  né  una  di  meno.  C  è 
un  infinito  fervore  e  una  grande  umiltà,  ma  anche  la  sicurezza  di  chi  può   dire 
«  io  so!  ». 

—  Ci  faccia  veder  qualcosa,  Sabatini  ;  sa,  che  la  sua  fama  è  già  arrivata  i 
Firenze  ì 

Sorride  e  stacca  dalla  parete  un  fuciletto  a  una  canna. 

—  Guardi,  questo  è  un  fucile  del  calibro  ventotto,  che  faccio  per  il  <<  signo 
rino  »....  Ho  già  fissato  il  «  monoblocco  »  alla  canna....  Questa  è  la  «  bascula  » 
ancora  greggia,  ma,  come  vede,  combacia  assai  bene. 

Prendo  dalle  mani  i  pezzi,  come  in  sogno,  e  li  rigiro  da  ogni  parte;  è  vero 
tutto  già  combacia  in  modo  perfetto  ;  la  precisione  è  assoluta,  il  mio  occhio  corr< 
alle  minuzie,  ansioso  di  scoprire  le  deficienze.  Non  ne  trovo  !  Cerco  i  pezzi  mi 
nuti,  le  batterie,  coi  loro  cento  organi  delicatissimi,  come  pezzi  di  oreficeria 
Tutto  sembra  uscito  dalla  grande  officina  ! 

—  Ma  come  ha  fatto,  Sabatini  ? 

—  Tutto  a  mano....  Lima  e  martello. 

—  Ma  l'attrezzatura,  gli  arnesi  !.. 

—  Eccoli,  me  li  faccio  da  me.  —  Li  mostra.  —  Questo  per  fare  l'elica  alh 
canne  ;  questo  per  la  chiusura  quadrata  dei  chiavistelli  ;  questo  per  la  scanalaturj 
della  camera.... 

—  Ma  il  tornio?  Aveva  mai  «  visto»  un  tornio? 

—  Mai  !  Quando  andai  a  riscontrarlo,  per  la  via  lo  toccavo,  quando  fui  a  casa 
<ivevo  già  capito  tutto  ! 

—  E  ci  lavora  senza  farsi  male  ? 

—  Basta  non  distrarsi!...  Ma,  veda,  ora  faccio  qualcosa  di  più:  il  tornio  < 
vecchio,  ci  sono  nuovi  modelli...  lo  so,  perchè  mi  son  fatto  dare  un  listino,  mi 
lo  hanno  letto....  Poi  mi  portarono  a  Firenze,  ne  ho  toccato  uno,  dei  moderni....  H( 
già  capito  :    lo  sto  trasformando.... 

Lo  sta  trasformando  !  Ha  già  fatto  molti  pezzi,  ha  fatto  i  modelli  in  legno 
li  ha  mandati  a  gettare  alla  fonderia  del  Pignone.  Laggiù  hanno  veduto  alcun 
suoi  capolavori  e  il  capo  officina  ha  detto  agli  operai  :  «  guardate  come  sa  tornir* 
un  cieco  »  ! 

Lo  racconta  col  suo  riso  buono  di  fanciullo  !  Ma  non  si  accontenta  di  trasfor 
mare,  porta  miglioramenti  di  sua  invenzione,  sia  nel  tornio  che  nel  meccanism< 
dei  fucili.  Egli  «vede»  tutto  chiaro  nel  suo  spirito.  Basta  parlarci!  Bisogna  par 
laici  !  Si  comprende  subito  che  ha  ragione,  che  è  così...  subentra  la  fiducia  pieni 
in  quel  magnifico  «  veggente  ». 

—  Questa  è  una  «  bascula  »  greggia  ;  faccio  venire  l'acciaio  da  Como.  Finorì 
avevo  paura  a  lavorare  il  metallo  al  fuoco,.,  ma  ora  mi  azzardo. 

Si  azzarda!  Al  solo  pensarlo  vien  da  fremere.    Ma    come    dà    la    martellata 
Ma  dove?  Ma,    per   quale   miracolo,    al   punto  giusto?    Eppure  i  suoi  occhi  son< 
spenti  e  ogni  nostro  artificio  di  scettici  resta  senza  frutto! 

—  Sentano:  non  avevo  mai  visto  un  fucile  moderno.  Venne,  una  volta,  ui 
cacciatore  di  città,  che  albergava  da  noi.  Aveva  un  bel  fucile  coll'estrattore  auto 
matico....  Avevo  una  voglia  di  «vederlo»!...  Gli  dissi:  «  scusi,  me  lo  farebbe 
smontare?  Sento  che  ne  farei  uno  compagno!...  »  Mi  rispose:  «Mi  dispiace...  nu 
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oii  meccanismi  così  complicati...  ».  Capii...  stetti  zitto....  E,  di  notte,  alle  undici 
li  alzai...  e  lo  presi  !  Lo  smontai  tutto...,  Lo  «  vidi...  »  In  due  ore  avevo  tutto 
itto,  tutto  capito...  preso  i  modelli,  rimesso  al  posto....  Ma  stetti  zitto....  Non  ne 
arlai  con  nessuno....  Rifeci  il  fucile  coll'estrattore  automatico! 

Quella  parola  piana,  quel  riso  festoso,  strappano  le  lacrime.  Ma  questo  è  un 
omo  che  gode!  Ma  questa  è  un'anima  pura,  in  letizia  piena! 

I  suoi  modelli!  Aveva  ritagliato,  nella  latta,  le  piastre  esterne  delle  batterìe- 
segnato  i  buchi  dei  perni. 

—  I  buchi  bastavano  !  Capivo  i  pezzi  che  ci  andavan  fìssati... 

—  Ma  i  modelli  1.,  i  modelli  dei  pezzi  ? 

—  Non  importano,  i  modelli  !...  Li  avevo  toccati...  li  facevo  a  memoria  ! 

I  suoi  lavori  son  lì  che  parlano  !  Il  fucile  «  fine  »,  lo  ha  comprato,  per  mille 
ire,  il  medico  condotto  di  Barberino  ed  è  stato  esposto  in  una  vetrina  a  Prato. 
jO  ha  mandato  a  punzonare  al  Banco  di  Prova  governativo  di  Brescia.  Mi  fa  ve- 
[ere  con  orgoglio  il  certificato  autentico.  Ci  dice  :  «  Ditta  Eugenio  Sabatini  »  !.... 

—  Vi  metteranno  le  tasse,  Eugenio!  —  Ride  beato  e    si   stropiccia   le   mani. 

—  Eppoi....  Eppoi  finisco  il  tornio  e  termino  un  fucile  finissimo...  sul  tipo  di 
questo. 

Mostra  un  listino  di  Brescia  :  un  «  hammerless  »  magnifico,  da  tiro  al  piccione, 
lei  costo  di  4000  lire.  Lo  fa  !  Ha  già  pronto  la  bascula  e  le  canne  greggie  !  Lo. 
a  e  lo  migliora;  non  copia,  studia,  «  vede»,  semplifica,  perfeziona!  E  fa  da  sé 
a  cassa,  il  calcio,  le  «  sagrinature  »,  la  lustratura  a  spirito,  tutto  !  meno  le  inci- 
ioni  d'ornamento,  perchè  non  ha  le  macchine  adatte. .  eppoi  perchè  occorre  sa- 
>ere  il  disegno!  Ma,  un  giorno...  chissà!  Le  domande  affluiscono  disordinate:  le 
isposte  son  calme  e  serafiche.  Non  e'  è  problema  che  gli  sia  ignoto  ;  fa  tutto  i 
)runitura  delle  canne,  bagni  chimici,  tempera,  cementatura.  E  le  canne  delle  pi- 
tole  automatiche!  E  la  rigatura,  che  è  un  miracolo  di  perfezione!  E  le  ripara- 
ioni  !  Perfino  di  Maremma,  le  mandano  !  E  lui  ride,  scherza  e  racconta  le  acco- 
nodature  fatte  da  armaiuoli  che  van  per  la  maggiore,  e  ne  critica  i  metodi. .  e 
nostra  i  lavori  mal  fatti...  e  spiega,  con  semplicità  e  chiarezza,  come  ha  potuto 
imediare  !  I  clienti  sono  entusiasti  ;  la  precisione  delle  chiusure,  dei  pezzi,  delle 
•  ninuscole  viti,  ha  del  prodigioso. 

Bisogna  vedere  quelle  meravigliose  mani  quando  si  cimentano  col  «  calibro  » 

col  millimetro  !  Colle  unghie  egli  conta  le  tacche  e  non   sbaglia  !   Si  accosta  al 
ornio,  mangia  con  dolcezza  un  blocchetto,  poi  prende  il  calibro  e  controlla  !  Ora 

preso  da  due  grandi  idee  :  il  tornio  e  il  fucile  «  finissimo  »,  sui  quali  ha  delle 
.J^edute  molto  audaci....  Basta!  Si  stropiccia  le  mani  e  sorride.... 

—  E  come  incominciò,  Sabatini  ? 
=  Fin  da  piccolo.  Prima  le  gabbie  da  uccelli...    poi    i   fucilini   da  bimbi,  dì 

huelli  con  la  «  pasticca  !  ». 

Entro  nella  casa  ospitale,  serena,  piena  di  gente  buona.  Tutti  sono  compresi 
Iella  virtù  del  loro  congiunto  ;  la  sua  sventura  è  ormai  lontana,  superata...  il 
orriso  di  lui  riflette  sul  volto  della  madre  onesta,  del  buon  padre,  della  sorella,, 
lei  fratelli  che  lo  amano  e  lo  ammirano.  Tutti  oprano  in  quella  casa! 

—  Non  comprano  che  il  sale  e  Polio  !  —  dice  il  fattore.  —  E  tessono  la  lana 
>er  i  vestiti  e  fanno  i  mobili  di  casa  :  cassettoni,  armadi,  vetrine,  ben  fatti,  con 

,  »uon  gusto  artistico;  e  fanno  ruote  da  carro  meglio  dei  carradori  e  sono  i  primi 
>d  aver  finito  le  faccende  del  podere  ! 


E,  anch'esso,  il  fraticello  operante,  non  disdegna   il   buon    lavoro  dei  camp 
Fa  il  segato  alle    bestie,    le    governa,   aggioga  i  bovi  al  carro  e  va  per  acqua, 
■qualche  chilometro  di  distanza,  e  va,  solo,  per  monti,  per  viottoli  e  boschi.... 

Ho  detto  «  solo  »  e  ho  detto  male.  Poi  che  v>  è,  con  lui,  il  suo  spirito  lum 
noso.  che  veglia,  che  sa,  che  crede,  che  opera! 

Luigi  Ugolini. 

L'autore  di  questo  articolo,  che  comparve  il  26  dello  scorso  gennaio  sulla  Nazion 
di  Firenze,  ci  ha  promesso  di  condurci  dalV armaiolo  cieco,  confinato  nei  boschi  vicir< 
ci  Passo  della  Futa,  per  farci  fare  la  conoscenza  sua  e  dei  suoi  lavori.  Ci  riserviam 
perciò  di  ritornare  sull'argomento,  dopo  avere  effettuata  la  visita. 


LA   PAGINA   DEI   MAESTRI. 

MODELLI    DI    DISEGNI    IN    OHI  AEO  -  SCUBO. 

Sono  stati  inviati  tempo  fa  agli  Istituti  che  vengono  forniti  di  materiale  didattico   per    conto 
Ministero  dell'Educazione  Nazionale,  i  ritratti  in  legno  dei  Principi  di  Piemonte. 

Questi  ritratti  presentano  la  particolarità  di  rendere  il  giuoco  dei  chiaro-scuri,  da  cui  risulta 
visione,  con  una  differenza  di  rilievo  che  pone  tutte  le  ombre  su  uno  sfondo,  da  cui  si  staccano, 
rilievo,  le  parti  illuminate. 

Ciò  dà  la  possibilità  anche  a  chi  non  vede  di  rendersi  conto  del  come  l'occhio  percepisca  gli  < 
getti,  perchè  la  mano,  toccando,  trova  più  in  avanti,  più  vicine,  le  parti  che  ricevono  risalto  da 
luce,  e  più  lontane,  nello  sfondo,  zone  d'ombra. 

Bisogna  avvertire  che,  trattandosi  di  disegni  e  non  di  forme  plasmate    per    intero,    la    mano    n 
può  trovare  quella  simmetria    che    troverà    toccando  il    viso  di  una  statua  :  il  rilievo  alle  parti  di 
oggetto    vien    dato    appunto    da    quel  giuoco  di  luci  e  di   ombre,  le  cui  relazioni  e  proporzioni  varia 
col  variare  della  posizione  dell'oggetto  medesimo  rispetto  alla  sorgente  luminosa  ed  all'occhio  dell' 
servatore. 

Per  esempio  la  luce  investe  il  viso  del  Principe  dall'alto  e  sul  lato  sinistro,  essendo  il  viso  1 
germente  voltato  a  destra,  di  modo  che  restano  nella  cavità  dello  sfondo  —  oltre  alle  masse  scure 
capelli  e  delle  sopracciglia  che  vengono  rappresentate  con  l'ombra  anche  se  ci  batte  la  luce  —  tu 
la  parte  destra  visibile,  le  orbite  degli  occhi  su  cui  si  proietta  l'ombra  della  fronte,  l' iride  e  la  pupi 
le  anfrattuosita  dell'oiecchio  sinistro,  l'ombra  proiettata  dal  lobo  di  questo,  quelle  proiettate  dal  n 
sul  labbro,  -dalle  labbra  sul  mento,  dal  mento  sul  collo  ;  ed  ancora  il  taglio  della  bocca  ed  il  picc 
solco  dell'angolo  sinistro  di  questa.  Restano  invece  in  rilievo,  perchè  illuminate,  un  tratto  della  s 
minatura,  tutta  la  fronte  e  tutta  la  parte  sinistra  del  viso.  Nell'occhio  sinistro  si  vede  in  luce  un  p 
di  palpebra,  e  quasi  tutta  la  parte  della  sclerotica  non  ombreggiata  dalle  palpebre,  intorno  al  dische 
in  ombra  dell'iride;  questo  è  l'angolo  sinistro  dell'orbita,  essendo  lo  sguardo  diretto  a  sinistra, 
la  stessa  ragione  si  vede  dell'occhio  destro,  cui  arriva  nn  po'  di  luce  perchè  è  sporgente,  solo  la  pa 
della  sclerotica. 

Naturalmente    questi    disegni  devono  servire  per  gli  alunni  più  maturi.  In  ogni   caso  non    sarà 
pretendere  che  approfondiscano    l'analisi,   ma    gioveranno    a  dar  loro  un'idea  approssimativa  del   co 
il  giuoco  di  luce  e  di  ombre,  proiettato  sugli  oggetti,   dia    il    fenomeno    della    percezione    visiva    d 
forme. 

S.  M.  C. 
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XA  JVI08TEA    DI   ANTONIO   KIZZI. 

La  così  detta  arte  di  avanguardia,  che  non  si  accorge  di  fare  la  strada  del  gambero,  fa  sempre 
un  gran  baccano  intorno  a  sé.  Abboccano  o  fingono  di  abboccare  per  snobismo  certi  intellettuali  dalla 
zucca  vuota,  e  i  critici  non  stroncano  per  paura  di  chi  grida,  e  cercano  rifugio  nel  frasario  astruso  e 
sibillino. 

Ma  quando  una  mostra  seria  e  ricca  di  bei  lavori,  come  quella  che  Antonio  Rizzi  fece  nel  gen- 
naio di  quest'anno  alla  Galleria  d'Arte  Firenze,  si  offre  agli  sguardi  del  pubblico,  questo  accorre  e  vi 
ritorna,  osserva,  ammira,  confronta,  commenta,  s' infischia  dei  critici,  ed  esce  non  disorientato,  attossi- 
cato di  brutture  e  disilluso,  ma  ricreato  nell'  animo  e  nello  spirito,  e  pensa  :  «  C'è  ancora  posto  al 
inondo  per  le  cose  belle  ». 


Il  Rizzi  nacque  a  Cremona  nel  1869,  si  iscrisse  a  Brera  alla  scuola  del  Prof.  Giuseppe  Bertini; 
e  pur  prediligendo  la  composizione  figurale  ed  il  ritratto  —  nella  mostra  ve  ne  erano  dei  fortissimi  — 
desiderò  sempre  di  potersi  impadronire  di  tutte  le  combinazioni  della  tastiera  pittorica,  senza  restri- 
zioni, per  raggiungere  la  piena  libertà  di  trattare  qualunque  tema  e  di  estrinsecare  con  efficacia  tanto 
le  impressioni  del  mondo  esterno  quanto  le  interiori  immaginazioni. 

L' impressione  che  dava  infatti  la  Mostra  ad  un'  occhiata  d' insieme  era  questa  :  che  i  200  e  più 
lavori  esposti  fossero  opera  di  artisti  differenti,  con  svariate  attitudini  e  possibilità. 

Egli  figurò  fino  al  1924  nelle  Biennali  di  Venezia  ;  insegnò  all'Accademia  di  Perugia,  vinse  nel  1913 
il  concorso  per  le  decorazioni  della  Cupola  della  Libertà  nel  Mcnnmento  Nazionale  in  Roma,  lavoro 
di  cui  dovette  sorvegliare  scrupolosamente  la  traduzione  musiva. 
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Nel  presentare  sé  medesimo  al  pubblico  Antonio  Rizzi,  che  ha  avuto  con  questa  sua  Mostra  un 
vero  ed  autentico  successo,  scriveva  : 

e  Quando,  nell'immediato  dopo  guerra,  dalla  Parigi  semita  e  cosmopolita  dilagarono  pel  mondo 
quei  parossistici  tradimenti  della  Natura  che,  coli' amabile  nome  di  traduzioni,  divennero  ovunque  moda 
corrente,  mi  sentii  sperso  in  mezzo  ad  una  atmosfera  nuova  ed  estranea  che,  sommata  colle  mie  con- 
dizioni di  salute  in  quel  tempo  punto  felici,  riuscì  per  alcuni  anni  a  disamorarmi  dell'  arte  ed  a  ri- 
durmi alla  completa  inazione. 

«  Oggi,  presso  al  compimento  del  mio  sessantaquattresimo  anno  di  vita,  tacitamente  in  disparte 
ma  non  ostile,  ma  non  disinteressato  del  mondo  che  si  cangia  e  rinnova  riunisco  in  una  mostra  quasi 
retrospettiva  quegli  alcuni  segni  che  mi  è  dato  raccogliere  della  mia  non  breve  passione  i  quali  pos. 
sano  —  anche  a  traverso  piccoli  bozzetti  —  offrire  in  sintetico  scorcio  un'  idea  della  modesta  opera 
mia  di  pittore. 

«  Ed  ora  —  lealmente  parlando,  fuor  da  qualsiasi  meschina  animosità  di  tendenza  o  di  scuola  — 
mi  permetto  chiudere,  queste  brevi  parole  con  un  fervido  voto  che  non  è  certo  nuovo  né  originale  — 
essendo,  se  non  erro,  la  eco  di  una  generale  invocazione,  —  ma  non  è  per  questo  meno  sentito. 

«  Da  questa  nostra  terra  gloriosa  e  benedetta,  risorta  per  virtù  di  un  Uomo  a  latina  grandezza, 
possa  l'arte,  —  liberata  da  certi  calamitosi  sofismi  teorici  che  la  condussero  a  disumane  astrazioni  ed 
a  grotteschi  imbambolimenti,  guarita  da  certi  deprimenti  amori  per  tutte  le  umane  deficienze,  —  tor- 
nare, in  rinnovata  veste,  a  risplendere  italianamente  col  suo  puro,  antico  incanto  di  Bellezza,  sul 
mondo  ;  tornare  a  forme  ed  a  temi  capaci  di  farsi  da  tutti  intendere  e  di  farsi  amare,  di  commuovere 
ed  anche,  se  non  dispiace,  divertire.  Semplici,  dolci  ed  umane  parole,  queste,  che,  all'atto  pratico,  in 
ogni  tempo  rappresentarono  e  rappresenteranno  la  ricompensa  migliore  che  ogni  cuore  d' artista  possa 
desiderare  ». 
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LA    MISSIONE   EDUCATIVA   CINESE 
VISITA    L'ISTITUTO  DEI    CIECHI   DI   FIRENZE. 

Dal  6  al  18  Gennaio  fa  in  Italia  la  missione  educativa  cinese,  venuta  in  Italia  per  studiare  le 
organizzazioni  educative  e  scolastiche  del  nostro  Paese.  Essa  era  composta  del  Dott.  Chi  Pao-Cbang, 
direttore  del  Collegio  di  Educazione  di  Nanchino,  del  Dott.  Shi  Mou-Lee,  decano  del  Collegio  degli 
ingegneri  ed  insegnante  all'Università  di  Hangchow,  del  dott.  Lien  Yang,  professore  all' Università  di 
Pechino,  del  dott.  You-Shou  Kuo,  direttore  generale  dell'Istruzione  superioie  del  Ministero  dell'istru- 
zione Pubblica  di  Nanchino  e  del  dott/   Chia-Hsiang-Lee,  autore  di  opere  pedagogiche. 

Il  Ministero  dell'Educazione  Nazionale  italiano,  cbe  aveva  prepaiato  il  programma  di  visite  della 
Missione  era  partito  dal  giusto  criterio  di  fissare  per  ogni  ramo  un  solo  istituto,  il  più  tipico  di  tutta 
Italia.  La  Missione  visitò  Genova,  Milano,  Roma,  Napoli,  Firenze,  Bologna  e  Venezia. 


A  Firenze  gli  ospiti  illustri,  accompagnati  dal  Prof.  Enrico  Bompiani  dell'Università  di  Roma 
esitarono  nei  giorni  15  e  16  gennaio  l'Istituto  Superiore  Agricolo  Forestale,  la  R.  Scuola  di  Pomo- 
ogia,  l'Istituto  di  Ottica,  l'Osservatorio  di  Arcetri,  l' Istituto  Industriale  Leonardo  da  Vinci  e  V  Isti- 
nto dei  Ciechi  Vittorio  Emanuele  II. 

In  quest'ultimo  furono  ricevuti  dal  Presidente  March.  Migliore  Torrigiani,  dal  Comm.  Oreste 
oggiolini,  dal  Consigliere  Delegato  Comm.  Biagio  Macciò,  dai  Sindaci  Ribetti.  Piccardi  e  Levy,  dal 
iirettore  Ten.  Comm.  Teobaldo  Daffra,  dal  Padre  Comm.  Carlo  Naldi.  Era  assente  perchè  impegnato 
Roma  il  sopraintendente  Cap.   Aurelio  Nicolodi. 

Erano  intervenuti  a  rappresentare  le  autorità  S.  E.  Giovanni  Calò,  e  il  prof.  Enrico  Balducci  in 
appresentanza  del  R.   Provveditore  agli  Studi  e  il   Comm.  Lensi   del  Comune  di  Firenze. 

Il  benvenuto  agli  ospiti  fu  dato  in  inglese  dal  Comm.  Poggiolini,  che  inquadrò  in  un  brevissimo 
iiscorso  quanto  è  stato  fatto  in  Italia  negli  ultimi  anni  a  prò  dei  ciechi,  ed  espose  le  finalità  dell' Isti- 
uto,  dando  sintetici   ragguagli   sul   nuovo  edificio. 

I  membri  della  Missione  visitarono  tutto  l'Istituto,  si  soffermarono  nei  reparti  principali,  ed 
espressero  al  Presidente  la  loro  viva  ammirazione,  sia  per  la  bellezza  e  la  perfezione  del  locale  che 
)er  l'organizzazione  dell'Istituto. 

A  ciascuno  degli  ospiti  venne  offerto  l'album  dell'Istituto,  legato  in  cuoio  artistico,  ed  una  pub- 
dicazione  bilingue,  in  italiano  ed  in  inglese,  in  edizione  di  lusso,  edita  dalla  Federazione  Nazionale 
ielle  Istituzioni   prò  ciechi. 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ 

LA    SITUAZIONE    IX    SCOZIA 


STATISTICA 

.(1927) 

Ciechi 

al  di  sotto  di  5  anni  .     . 

Maschi 

Femmine 

TOTALE 

8 

6 

11 

» 

dai     6  ai  16  anni     .     .     . 

175 

118 

323    - 

» 

»     17  »    30     »         ... 

420 

306 

726 

» 

»     30  »    50     »         ... 

873 

550 

1132 

» 

»     51  »    70     »         ... 

1151 

1509 

2960 

» 

oltre  i        70     »         ... 
Totali.    .     . 

606 

878 

1181 

3533 

3106 

6939 

CONDIZIONE  GIURIDICA 

Come  nella  legislazione  inglese  non  vi  sono  eccezioni  che  limitino  la  capacità 
giuridica  del  cieco  che  gode  dei  medesimi  diritti  di  tutti  gli  altri  cittadini. 


ISTRUZIONE 

Obbligo  Scolastico.  —  La  legge  del  1890  prescrive  alle  autorità  scolastiche 
di  organizzare  presso  scuole  comuni  o  private,  l'istruzione  elementare  e  profes 
sionale  dei  fanciulli  ciechi  dai  5  ai  11  anni.  Nel  paragrafo  3  (quadro  5°)  della  leggi 
del  1918  l'obbligo  fu  portato  fino  all'età  di  18  anni.  Inoltre  nel  1920  per  la  leggi 
sui  ciechi  (sezione  2)  le  autorità  locali  devono  provvedere  all'assistenza  educativi 
dell'infanzia  non  ancora  in  età  scolastica. 

Istruzione  Primaria.  —  Fino  all'età  di  5  anni  i  bambini  possono  essere  accolt 
in  giardini  d'infanzia  comuni  o  speciali.  Al  1°  Aprile  1928  vi  erano  in  Iscozia  1< 
bimbi  negli  asili. 

Sempre  sotto  la  vigilanza  delle  autorità  scolastiche  l'istruzione  elementare  s 
compie  sia  direttamente  nelle  scuole  o  classi  speciali  annesse  alle  scuole  ordinari 
esterne,  sia  nelle  Istituzioni  specializzate.  Nel  1928  gli  allievi  che  frequentavan< 
le  scuole  elementari  erano  288;  il  programma  dell' Istruzione  elementare  è  analogc 
per  quanto  sia  possibile,  a  quello  delle  scuole  comuni. 

Istruzione  Professionale.  —  Sempre  in  virtù  della  legge  1890  la  formazion 
professionale  è  assicurata  dalle  autorità  scolastiche.  Gli  allievi  dopo  1'  istruzion 
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elementare  e  anche  gli  accecati  adulti,  sono  ammessi  in  Istituti  specializzati  per 
P  insegnamento  di  mestieri  e  professioni.  Le  autorità  scolastiche  dispongono  anche 
di  borse  di  studio  per  allievi  idonei  alla  frequenza  di  scuole  medie  e  universitarie. 
Al  1°  Aprile  1928  esistevano  386  allievi  che  frequentavano  le  scuole  professionali, 
di  essi  44  seguivano  un  insegnamento  secondario,  18  quello  musicale,  2  studiavano 
per  la  carriera  d' insegnante  e  gli  altri  322  ricevevano  una  formazione  industriale. 


ASSISTENZA 

Le  spese  per  P  istruzione  elementare  sono  generalmente  assunte  dalle  autorità 
scolastiche  ma  vengono  rimborsate  dal  dipartimento  dell7  istruzione.  Per  il  rego- 
lamento 1925  lo  stesso  dipartimento  stanzia  dei  contributi  in  favore  delle  Istitu- 
zioni. Per  P  istruzione  professionale  le  spese  sono  a  carico  dell'autorità  scolastica 
che  paga  35  sterline  all'anno  alle  Istituzioni  private  e  45  sterline  a  quella  ricono- 
sciuta di  Glasgow,  per  ciascun  allievo.  È  chiaro  che  le  autorità  locali  interven- 
gono finanziariamente  nelPassistenza  scolastica  e  professionale  solamente  quando 
la  famiglia  o  Passistenza  pubblica  non  provvedano  direttamente. 

In  virtù  della  legge  del  1920  per  P  istruzione  tecnica  di  quelli  che  hanno  com- 
piuto i  18  anni,  provvede  l'autorità  locale  alla  loro  istruzione,  qualora  il  cieco  non 
sia  iscritto  all'assistenza  pubblica,  nel  qual  caso  è  questa  che  interviene. 

Per  chi  segue  le  scuole  medie  e  universitarie,  provvedono  le  Istituzioni  bene- 
fiche di  Edimburgo  e  di  Dundee  che  ricevono  contributi  dalle  autorità  scolastiche. 
Ancora  per  la  legge  del  1920  le  autorità  locali  devono  prendere  disposizioni  per 
il  collocamento  di  quelli  che  hanno  ricevuta  un'istruzione  professionale.  Con  rela- 
tivi regolamenti  curano  l'impiego  degli  operai  nei  laboratori  speciali,  le  sovven- 
zioni alle  società  tiflotìle,  come  pure  l'assistenza  dei  lavoratori  a  domicilio,  nella 
forma  e  nella  misura  stabilita  in  Inghilterra.  Lo  Stato  paga  anche  il  50  °/0  delle 
spese  per  la  costruzione  e  l'ingrandimento  di  laboratori  e  asili  Per  il  regolamento 
del  Dipartimento  dell'Igiene  Pubblica,  vi  è  un'assistenza  ai  lavoratori  a  domicilio 
organizzata  da  Istituzioni  private. 

Queste  misure  assistenziali  sono  anche  state  estese  ai  liberi  professionisti, 
musicisti  e  commercianti. 

Le  leggi  sull'assicurazione  (National  Health  Insurance  Acts)  non  contengono 
disposizioni  riguardo  alla  cecità,  ma  i  ciechi  che  hanno  un  impiego,  godono  il 
beneficio  di  queste  leggi  allo  stesso  titolo  dei  lavoratori  normali,  e  hanno  diritto 
alle  medesime  indennità  compresa  quella  d' invalidità.  L'assicurazione  è  però  subor- 
dinata al  fatto  che  l'operaio  abbia  un  contratto  di  lavoro.  In  generale  i  ciechi 
impiegati  nei  laboratori,  possono  essere  assicurati  contrariamente  a  quelli  che 
lavorano  a  domicilio.  Questi  ultimi,  anche  se  hanno  un  contratto  di  lavoro  colle 
organizzazioni  che  li  assistono,  non  possono  essere  assicurati  a  meno  che  non 
arrivino  ad  un  guadagno  che  permetta  loro  di  bastare  a  se  stessi,  in  massima  parte 
comprendente  anche  gli  eventuali  contributi  supplementari.  Gli  operai  ciechi  salvo 
quelli  che  lavorano  a  domicilio,  godono  pure  dell'assicurazione  contro  la  disoccu- 
pazione alle  stesse  condizioni  degli  operai  ordinari.  Le  quote  dell'assicurazione 
contro  la  disoccupazione  non  sono  dovute  quando  si  tratta  di  quelli  che  lavorane 
a  domicilio;  lo  sono  in  tutti  gli  altri  casi  quando  sono  esigibili  le  quote  a  titolo 
di  assicurazione  nazionale  contro  la  malattia  e  sV  infortuni. 
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Le  indennità  per  infortunio  sono  regolate  in  Iscozia  dalla  medesima  legge 
d'Inghilterra  e  del  Paese  di  Galles. 

Ter  i  minorati  colpiti  da  altri  difetti  fisici  o  deficienti  mentali,  provvede  la 
legge  1913  (Menta!  Defìciency  and  Lunacy  Scotland  Act),  applicata  dal  «  General 
Board  of  Control  »  per  la  Scozia. 

ORGANIZZAZIONI 

Non  esiste  alcuna  organizzazione  nazionale. 

ISTITUZIONI 

Vi  sono  6  Istituti,  tre  reali  dei  quali  due  hanno  le  sezioni  prescolastica,  elemen- 
tare e  professionale  e  uno  solamente  1'  istruzione  professionale  ;  poi  vi  è  una  scuola 
Cattolica  Romana  per  la  prima  infanzia;  un  Istituto  con  la  scuola  elementare  e 
un  altro  per  la  preparazione  professionale. 

MESTIERI     E     PROFESSIONI 

Da  una  statistica  del  1927  vi  erano  583  operai  in  otto  laboratori  e  902  impie- 
gati in  altre  occupazioni.  Questi  1485  lavoratori  sono  divisi  come  segue: 


Rappresentanti  cassieri  ....  33 

Lavoranti  in  vimini 175 

Calzolai 67 

Fabbricanti  di  spazzole  ....  69 

Falegnami 31 

Ecclesiastici 9 

Impiegati  dattilografi 5 

Massaggiatori.     .          9 

Lavoratori  in  cocco 72 

Materassai 113 

Musicisti,  maestri  di  musica.     .  92 

Fabbricanti  di  reti 43 

Giornalai 4 

Accordatori  di  pianoforti    ...  32 


Commercianti,  agenti 143 

Domestiche ,     .  6Q 

Agricoltori 18 

Facchini 110 

Insegnanti  privati  .......  12 

Lavoranti  in  maglieria  ....  28 

Manovali 07 

Allevatori  d'uccelli 52 

Insegnanti 18 

Sarti  e  tappezzieri ......  69 

Fabbricanti  di  sacchi  in  corda  .  1 

Telefonisti 2 

Diversi 145 


Tutti  i  laboratori  sono  sostenuti  da  Istituzioni  private  ad  eccezione  della 
scuola  e  laboratorio  di  Glasgow  che  riceve  per  ciascun  operaio  un'  indennità 
di  5  lire  sterline  all'anno. 

Si  conoscono  solamente  nove  casi  di  operai  occupati  nelle  pubbliche  officine 
dei  vedenti.  Vi  sono  anche  degli  accordatori  impiegati  in  fabbriche  di  pianoforti. 
dei  massaggiatori  negli  ospedali  e  un  gran  numero  di  donne  occupate  come  dome- 
stiche. 

Riguardo  alle  mercedi  degli  operai  dei  laboratori  ricevono  un  salario  setti- 
manale ii ni  fonile,  secondo  i  fondi  disponibili  di  ciascuna  istituzione,  e  anche  secondo 
le  condizioni   locali.   Ksso  varia  dai  40  ai  50  scellini  per  settimana,  per  gli  uomini; 
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dai  28  ni  38  scellini  per  le  donne.  Nella  contabilità  delle  istituzioni  assistenziali 
si  tiene  conto  del  guadagno  effettivo  dei  ciechi,  che  è  calcolato  secondo  le  tariffe 
dei  sindacati  nelle  località  dove  ne  esistono  e  negli  altri  casi  seguendo  la  tariffa 
corrente.  La  differenza  fra  il  guadagno  effettivo  e  il  salario  versato  è  considerata 
come  un  indennità  supplementare  e  non  risulta  nella  contabilità  commerciale  delle 
istituzioni,  clie  è  stabilita  in  modo  da  fare  rilevare  il  profitto  o  la  perdita  che 
risulta  dalla  loro  utilizzazione. 

Gli  operai  che  lavorano  a  domicilio  vendono  direttamente  o  attraverso  le 
associazioni  autorizzate  i  loro  manufatti,  secondo  le  tariffe  sindacali  locali.  Da  un 
rilievo  sui  guadagni  di  67  lavoratori,  46  uomini  e  21  donne,  e  beneficati  dall'as- 
sistenza, il  31  Marzo  1928,  risultava  che  14  uomini  guadagnavano  in  media  più 
di  40  scellini  alla  settimana;  ad  eccezione  di  uno  solo,  lavoravano  come  organisti^ 
musicisti  ecc.  Il  guadagno  medio  di  16  altri  (15  uomini  e  una  donna)  variava 
dai  20  ai  40  scellini  alla  settimana;  13  di  essi  erano  musicisti.  Infine  17  degli  altri 
ciechi  guadagnavano  in  media  più  di  15  scellini,  e  9  delle  altre  20  donne  più  di 
otto  scellini  alla  settimana. 

Tutti  i  musicisti  che  lavorano  a  domicilio  ricevono  dall'organizzazione  assisten- 
ziale alla  quale  appartengono  un  supplemento  che  generalmente  è  calcolato  in 
base  ad  una  tabella  mobile  che  cresce  in  proporzione  dell'  elevazione  del  loro 
guadagno.  Il  massimo  di  questo  supplemento  è  generalmente  fissato  a  5  scellini 
la  settimana,  ma  una  di  queste  organizzazioni  ha  stabilito  20  sterline  all'  anno, 
un'altra  versa  un  supplemento  fìsso  di  7  scellini  la  settimana. 

FACILITAZIONI 

Facilitazioni  ferroviarie.  —  Dal  1°  Gennaio  1929  tutti  i  minorati  professionisti 
ed  operai  accompagnati  da  una  guida,  possono  ottenere  sulle  ferrovie  dei  biglietti 
ordinari  a  metà  prezzo  o  delle  tessere  di  abbonamento,  ma  il  prezzo  del  percorso 
per  due  persone  sarà  almeno  uguale  al  prezzo  di  un  biglietto  per  una  sola  persona. 

Facilitazioni  tranviarie.  —  In  alcune  città  le  società  tranviarie,  municipali  o 
private,  accordano  il  transito  gratuito. 

Facilitazioni  postali.  —  In  base  alla  legge  postale  del  1908  la  stampa  braille 
ha  la  tariffa  interna  di  1/2  Penny  fino  a  2  libre  ;  1  penny  fino  a  5  libre  ; 
1  penny  e  1/2  fino  a  6  libre  e  1/2. 

Facilitazioni  varie.  —  Per  la  legge  del  1926  sulla  T.  S.  F.  sono  concesse  delle 
licenze  gratuite  ai  ciechi  per  le  radio  audizioni. 

Ernesto  Soleri 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  com- 
pagno cieco  :  Nino  Salvaneschi,  le  quali  trovansi  in  tutte  le  librerie  o  presso 
l'editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto  10.  Milano. 

Il  breviario  della  felicità  -  Pensieri.  L.  6. 

Il  Fiore  della  Notte  (Terza  edizione)  -  Il  Romanzo  della  cecità.  L.  12. 

La  Cattedrale  senza  Dio.  -  Il  romanzo  che  l'autore  ha  dedicato  alle  anime 
provate  da  inquietudini,  sofferenze  e  tribolazioni.  L.  12. 

Sirenide  -  Il  Romanzo  dell'  Isola  di  Capri.  L.  12. 

Giovanna  d'Arco.  -  L.  16. 

L'arcobaleno  sull'abisso.  -  L.  12- 

I  nostri  lettori  che  specificheranno  tale  qualità,  e  si  rivolgeranno  per  1'  ac- 
quisto direttamente  presso  l'editore  «  Corbaccio  »,  Via  Principe  Umberto  N.  10  - 
Milano  -  riceveranno  il  libro  contr' asseguo  e  con  lo  sconto  del  30%  sui  prezzi 
di  copertina. 
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U.  I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLA  SEDE  E  DELLE  SEZIONI 


Riunione   della 
r  U.  I.  e. 


Giunta   esecutiva   del* 


11  g  dicembre  si  riuniva  in  Roma  presso  la 
Sede  dell'Opera  Nazionale  Invalidi  di  Guerra  la 
Giunta  Esecutiva  deli'  U.  I.  C.  sotto  la  presidenza 
del   Gr.  Uff.  Dott.  Aurelio  Nicolodi. 

In  questa  riunione,  dopo  alcune  comunicazioni 
della  Presidenza  su  argomenti  diversi,  fu  partico- 
larmente considerata  la  situazione  generale  dei  mu- 
sicisti, e,  al  flue  di  realizzare  i  desiderata  da  essi 
espressi  nell'ordine  del  giorno  votato  al  IV0  Con- 
gresso, il  Presidente  riferì  che  aveva  riunito  a 
Milano  una  commissione  composta  dei  camerati 
Amadè,  Fornasa  e  Schieppati,  e  che,  presieduta  dal 
Segretario  Generale  Cav.  Uff.  Pestelli,  aveva  for- 
mulato alcune  precise  proposte,  prendendo  per  base 
il  citato  ordine  del  giorno.  Dopo  un  esauriente 
scambio  di  idee  sull'argomento,  la  Giunta  delibe- 
rava di  nominare  fiduciario  per  la  musica  il  came- 
rata M.o  Giovanni  Amadè,  il  quale  sarà  consultato 
dalla  Sede  Centrale  in  tutte  le  questioni  che  inte- 
ressano i  musicisti,  e  che  a  sua  volta  potrà  chie- 
dere pareri  ai  camerati  più  indicati  secondo  i  casi. 

Inoltre  venne  deliberato  di  indire  due  concorsi 
musicali  e  di  dare  un  aiuto  finanziario  per  il  1933, 
alla  rivista  musicale  del  M.o  Fornasa. 

Preso  atto  del  voto  favorevole  a  grande  maggio- 
ranza per  l'uso  del  bastone  bianco,  risultante  dal 
referendum  svolto  in  proposito,  la  Giunta  delibe- 
rava di  proporre  alle  competenti  autorità  l'adozione 
del   bastone  bianco  per  i  ciechi. 

Venivano  conferiti  i  diplomi  di  benemerenza  alla 
Sig.ra  Linda  Savio  Rizzi,  ed  alla  Nob.  Sig.ra  Rita 
D'Alessandro  Bassani  Raimondi,  proposte  dalla 
sezione  della  Lombardia  Orientale. 

La  Giunta  infine  esaminava  la  situazione  morale 
e  finanziaria  del    Sodalizio. 


L'istituzione  del  Fiduciario  per  le  que= 
stioni  che  interessano  i  musicisti 
ciechi. 

La  Giunta  Esecutiva  dell' U.  I.  C.  nell'ultima 
riunione  nominava  il  camerata  M.o  Giovanni  Amadè 
quale  Fiduciario  per  le  questioni  musicali,  inten- 
dendo con  questo  provvedimento  realizzare  il  voto 
emesso  dai  musicisti,  in  occasione  dell'ultimo  Con- 
gresso, tendente  a  stabilite  il  funzionamento  di 
una  Commissione  permanente  col  compito  di  in- 
teressarsi delle  questioni  riguardanti  i  musicisti 
ciechi. 

Si  rileva  che  è  stato  seguito  il  criterio  di  no- 
minare un  Fiduciario,  anziché  una  Commissione, 
ritenendo  con  ciò  di  conseguire  in  pratica  gli  stessi 
risultati  col   vantaggio  di  una  maggiore  speditezza. 

Pertanto,  per  la  più  esatta  valutazione  del  prov- 
vedimento in  parola,  si  ritiene  opportuno  precisale 
che   l'opera  del   Fiduciario,  in   rapporto  agli  organi 


esecutivi    del    Sodalizio,    si    esplicherà    come    ap- 
presso : 

i.°  il  Fiduciario  riferisce  alla  Sede  Centrale 
sugli  argomenti  intorno  ài  quali  essa  domanda  pa- 
rere ; 

2.0  il  Fiduciario,  dopo  essersi  consultato  coi 
camerati  di  maggior  conto,  a  seconda  delle  parti- 
colari questioni,  ha  il  compito  di  presentare  alla 
Sede  Centrale  soluzioni  di  carattere  generale  che 
interessano  la  classe  dei  musicisti  ciechi  ; 

3  °  le  sezioni  che  desiderano  sottoporre  que- 
stioni al  giudizio  del  Fiduciario,  procederanno  per 
il  tramite  della  Sede  Centrale  ; 

4.0  il  Fiduciario,  salvo  speciale  mandato,  non 
tiene  rapporti  con  le  Sezioni  ; 

5«°  i  camerati  che  intendessero  avanzare  sug- 
gerimenti o  proposte  di  comune  interesse,  dovranno, 
come  sempre,  riferirsi  alle  rispettive  Sedi  Sezio- 
nali. 

Si  ha  fondata  speranza  che  l'esposto  provvedi- 
mento, potrà  apportare  utili  risultati,  tanto  più  che 
la  nomina  del  primo  Fiduciario  nella  persona  del 
camerata  M.o  Giovanni  Amadè,  uomo  di  salda  fede 
e  sempre  animato  di  grande  fraternità  verso  i  com- 
pagni, costituisce  il  migliore  affidamento  per  bene 
esperimentare  il  provvedimento  stesso. 

SEZIONE  EMILIA  E   MARCHE. 

PARMA  =  Conferenza  Cappa. 

Per  iniziativa  della  Sig.na  Luisa  Cassia,  il  ce- 
lebre oratore  Sen.  Innocenzo  Cappa  tenne,  anche 
quest'anno,  in  Parma,  una  conferenza  a  favore  dt l- 
l'U.  I.  C  II  simpatico  trattenimento  ebbe  luogo  il 
15  dicembre  u.  s.  al  Teatro  del  R.  Convitto  JS'a 
zionale  Maria  Luigia,  gratuitamente  concesso  dal- 
l'esimio direttore  Cav.  Uff.  Prof,  Efisio  Trincas. 

Il  tema  del  discorso  «  A  cent'anni  dalle  Mie 
Prigioni  di  Silvio  Pellico  »,  fu  mirabilmente  svolto 
da  quel  mago  della  parola  e  del  pensiero  che  è 
l'On.  Cappa,  il  quale  con  eloquenza  viva  seppe  in- 
terporre alla  profondità  dei  concetti,  motti  pieni 
di  arguzia,  tenendo  per  ben  un'ora  avvinto  alla  sua 
parola  l'elettissimo  uditorio  che  affollava  la  vasta 
sala.  L'ottimo  risultato  sia  morale  che  finanziario 
lo  si  deve  non  solo  all'indefessa  attività  della 
Sig.na  Cassia  ed  all'alta  fama  del  conferenziere, 
ma  pure  allo  slancio  di  azione  delle  gentili  si- 
gnore e  signorine  che  compongono  il  Comitato 
Femminile  della  Sottosezione,  ed  allo  zelo  infati- 
cabile del  Fiduciario  M  o  Primo  Camorali. 


REGGIO  EMILIA  «Concerto  proU.I.C. 

La  sera  del  12  gennaio,  la  bella  sala  dell'Isti- 
tuto Regionale  «  Garibaldi  >  fu  allietata  dal  con- 
certo che  i  camerati  M.o  Alessandro  Barbieri, 
M.o  Cammillo  Jotti  e  M.o  Domenico  Marchionni 
tennero  a  beneficio  della  sez;one.  II  pubblico  scel- 
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.issimo  che  gremiva  la  sala  applaudì  vivamente  il 
violinista  Jotti  che,  accompagnato  egregiamente 
dal  M.o  Barbieri,  esegui  vari  pezzi,  due  dei  quali 
ii  composizione  del  camerata  M.o  Guido  Carra,  e 
ichiese  il  bis  del'a  «  Caccia  »  di  Paganini.  Si 
produsse  quindi  il  M.o  Marchionni,  rivelando  al- 
l'attento uditorio  le  sue  splendide  qualità  tecniche 
:d  interpretative,  che  lo  pongono  indubbiamente 
n  luce  tra  i  migliori  concertisti  di  pianoforte. 


SEZIONE  LOMBARDIA    OCCIDENTALE. 


La  sera  del 


dicembre  u. 


nel    salone    del- 


-3  aicemore  u.  s. 

P  Università  popolare,  si  è  commemorato  il  XII0 
Annuale  della  costituzione  dell'  U.  I.  C,  ccn  una 
brillante  conferenza  del  nostro  Consigliere  Sezio- 
nale e  Presidente  del  Comitato  d'Appoggio,  Prof. 
Achille  Norsa,  sul  tema  :  «  Nel  mondo  dei  ciechi  ». 
Il  Prof.  Dolci,  direttore  dell'Università,  presen- 
tando il  conferenziere  al  numeroso  e  distinto  pub- 
plico,  ebbe  parole  di  vivo  compiacimento  e  di 
profonda  ammirazione  per  1'  opera  di  continua  e 
postante  valorizzazione  che  il  nostro  Sodalizio 
svolge  nel  campo  della  cecità  ;  parlò  poi  il  Prof. 
Achille  Norsa,  esponendo  sinteticamente  il  pre- 
detto progressivo  sviluppo  morale  e  materiale  dei 
Ciechi  in  tutto  il  mondo,  gli  ostacoli  e  i  pregiu- 
dizi incontrati  e  superati  dai  secoli,  arrivando  fino 
ki  nostri  tempi  ed  accennando  alla  costituzione  del 
nostro  Sodalizio  ed  alla  conseguente  riabilitazione 
idei  cieco  nel  campo  culturale,  professionale  e  so- 
ciale. Oltre  al  Presidente  di  sezione  ed  al  Consi- 
glio al  completo,  ad  un  folto  numero  di  invitati, 
vi  erano  pure  le  Rappresentanze  delle  Autorità  Cit- 
adine,  il  Prof.  Ripamonti  per  l'Istituto  dei  Ciechi 
di  Milano,  il  Capitano  Giorgetti  per  la  Casa  di 
Lavoro  dei  Ciechi  di  Guerra. 


Il  giorno  6  gennaio,  giorno  dell'  Epifania,  in 
Dccasione  della  consueta  distribuzione  di  pacchi  ai 
aimbi  dei  Soci,  venne  inaugurata  la  nuova  Sede. 

I  locali  erano  affollatissimi  perchè  oltre  alle  fa- 
miglie dei  Soci,  chiamati  per  la  Befana,  erano 
pure  presenti  il  Consiglio  del  Comitato  d'Appoggio, 
imici,  collaboratori,  rappresentanti  di  Istituti  Cit- 
tadini pro-Ciechi,  Stampa,  Autorità  e  diverse  Si- 
gnore del  Comitato.  I  locali  erano,  per  la  ceri- 
monia, fastosamente  addobbati,  e  prestavano  ser- 
vizio d'onore  Balilla,  Avanguardisti  e  Piccole  Ita- 
liane, gentilmente  comandate  dalla  N.  1 58  Cen- 
turia . 

Dopo  la  distribuzione  dei  pacchi,  fatta  a  mezzo 
di  Donna  Pina  Torre  Perelli  Minetti,  Signora  del 
Precidente  di  Sezione  e  di  alcune  Signore  del  Co- 
mitato di  appoggio,  il  Presidente,  dopo  aver  rapi- 
damente illustrato  la  storia  e  le  vicende  della 
Sezione  Milanese,  e  sintetizzato  il  faticoso  lavoro 
svolto  in  questi  dodici  anni,  ebbe  parole  di  vivo 
:ompiacimento  per  l'attività  data  dai  suoi  prede- 
cessori ai  quali  invia  un  deferente  saluto,  e  ri- 
:hiamando  1'  attenzione  degli  intervenuti    suiP  im- 


portanza e  sull'alto  valore  morale  e  spirituale  che 
il  Sodalizio  svolge  nel  campo  della  cecità,  special- 
mente a  favore  dei  Ciechi  adulti,  invia  il- cordiale 
e  riconoscente  saluto  ai  valorosi  gerarchi.  Ha 
quindi  parole  di  vivo  compiacimento  per  l'opera 
svolta  nella  circostanza  della  Beftna  dai  Membri 
del  Comitato  d' Appoggio  e  dell'Ufficio  di  Assi- 
stenza al  Lavoro  femminile,  e  dopo  avere  espresso 
la  propria  soddisfazione  ed  i  ringraziamenti  agli 
amici  ed  Autorità  intervenute,  invita  a  manife- 
stare la  profonda  devozione  che  sempre  ci  lega  al 
Capo  del  Governo  pel  suo  costante  appoggio  e  pel 
suo  continuo  interessamento. 

Prende  poi  la  parola  il  Prof.  Achille  Norsa 
Presidente  del  Comitato  di  Appoggio,  il  quale  rin- 
grazia il  Presidente  di  Sezione  per  quanto  si  ri- 
ferisce al  Comitato,  esprimendo  anche  la  sua  in- 
tima soddisfazione  per  il  cordiale  esito  della  ma- 
nifestazione, ringraziando  personalmente  tutti  i 
soci  del  Comitato,  che  anche  in  questa  circostanza 
hanno  dato  la  loro  valida  collaborazione  in  unione 
alla  Sezione  per  la  cospicua  raccolta  di  doni  per 
la  Befana  dei   bimbi. 

Si  passa  quindi  alla  lettura  delle  adesioni  e  dei 
telegrammi  già  preparati  per  il  Gr.  Uff.  Dott.  Au- 
relio Nicolodi,  per  1'  On.  Delcroix  e  per  S.  E.  il 
Capo  del   Governo. 

La  simpatica  manifestazione  improntata  a  vera, 
intima  cordialità,  si  chiuse  auspicando  alla  gran- 
dezza del  Sodalizio  e  brindando  ad  una  sempre 
maggiore  attività  della  Sezione,  col  grande  Spu- 
mante Bianchi  offerto  dalle  cantine  Carità  in  gara 
con  le  Ditte  Alemagna  e  Motta  che  offrirono  a 
loro  volta  il  tradizionale  Panettone  e  Dolci. 


SEZIONE  LOMBARDIA  ORIENTALE. 

Inaugurazione  della   Sede  dell'  Unione 
Italiana  Ciechi. 

Davanti  ad  una  folla  elegante  di  invitati,  il  13 
novembre  u.  s.,  la  locale  sezione  della  Unione  Ita- 
liana Ciechi  ha  ufficialmente  inaugurata  la  sua 
nuova  sede,  in  via  S.  Francesco  d'Assisi  n.  32. 
L'ampia  sala  destinata  alle  conferenze  ed  ai  con- 
certi, era  letteralmente  gremita.  Ai  locali  venne 
impartita  la  benedizione  da  don  Ernesto  Pasini, 
che  pronunciò  acconce  parole  augurali.  Prese  per 
primo  la  parola  il  Presidente  delle  Sezione  avv. 
Calabi,  per  rievocare  sinteticamente  i  dodici  anni 
di  vita  dell'Unione  Italiana  dei  Ciechi,  ed  il  rapido 
affermarsi  di  questo  Sodalizio  nel  campo  assisten- 
ziale ed  educativo.  Successivamente  il  Sig.  Romano 
Bazza  pronunciò  un  breve  discorso  inaugurale,  ri- 
levando come  la  sede  attuale  risponda  per  am- 
piezza ed  ubicazione  di  locali  alle  necessità  imme- 
diate e  future  dell'Ente.  Fece  seguito  un  ben  riu- 
scito concerto,  il  cui  programma  comprendeva  ro- 
manze tratte  dalle  opere  «  Andrea  Chenier  »  «  A- 
mico  Fritz  »  e  e  Madama  Butterfly  »,  cantate  dalla 
soprano  Sig.ra  Rina  Andrini  Ferlinghetti,  con 
quella  grazia  che  il  nostro  pubblico  ben  le  conosce. 
Nel  trio  in  Si  bem.  magg.  op.  II  di  Beethoven  e  ne5 
rondò  all'ungherese  di  Haydn  dettero  ottima  prova 
della  loro  valentia  ed  affiatamento  il  M.o  Maren- 
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goni  al  piano,  il  violinista  Bignami  ed  il  violon- 
cellista Pezzolini.  Il  M.o  Filippo  Pizzi  si  fece 
vivamente  ammirare  nella  «  Berceuse  »  di  Chopin, 
nella  «  Cathédrale  engloutie  n  di  Debussy  ed  in 
uno  e  Scherzo  »  di  Martucci.  Il  pubblico  fu  pro- 
digo di  acclamazioni  per  tutti  gli  esecutori,  mentre 
alla  soprano,  eh-  concesse  un  bis,  venne  fatto 
omaggio  di  fiori. 


Attività  di  propaganda. 

Il  Presidente  Dott.  Giuseppe  Calabi  ebbe  a  con- 
tinuare con  immutato  successo  la  sua  attiva  azione 
di  propaganda  con  riuscitissime  conferenze  nei 
centri  di  Verolanuova,  Pala/zolo  e  Manerbio.  Si 
notò  ovunque  vivo  interessamento  nel  pubblico  per 
la  causa  dei  ciechi  e  varie  spontanee  adesioni  alle 
varie  categorie   dei    stcì. 

Nell'Accademia  Tadini  di  Lovere  (Bergamo)  ebbe 
luogo  a  cura  della  Sezione  una  serata  d'  arte  che 
riscosse  dal  distinto  uditorio  larghi  consensi,  ed 
al  cui  programma  presero  parte  :  la  cantante  Sig.ra 
Rina  Andrini  Ferlinghetti,  il  trio  composto  dai 
Maestri  Coneezio  Marangoni  (piano),  Giovanni  Bi- 
gnami (violino),  Carlo  Pezzolini  (cello)  e  dal  pia- 
nista M.o  Filippo  Pizzi.  Pronunciò  molto  efficace- 
mente un  discorso  di  apertura  il  sig.  Romano 
Bazza. 

SEZIONE   PUGLIESE  CALABRA. 

Il  5  gennaio  aveva  luogo  in  Bari  la  distribu- 
zione delle  strenne  ai  ciechi  poveri  con  una  ma- 
nifestazione ottimamente  riuscita. 

Oltre  i  soci  e  numeroso  pubblico,  intervennero 
alla  festa  il   Segretario    Federale,    il    Commissario 


del  Comuue,  il  Presidente  della  Fiera  del  Levante 
ed  altre  autorità.  Gli  invitati  furono  ricevuti  dal 
Consiglio  e  dal  Presidente  Sezionale,  che  aprì  la 
riunione  con  un  applaudito  discorso,  esprimente 
gratitudine  alle  Autorità  per  aver  voluto  con  la  : 
loro  presenza  dare  un  significato  al  gesto  di  came- 
ratismo in  favore  dei  ciechi   poveri. 

Poscia  furono  consegnate  le  buste  Strenua  a 
circa  una  trentina  di  ciechi  poveri.  Ebbe  quindi 
luogo  un  concerto  pianistico  e  vocale  ottimamente 
riuscito.  La  manifestazione  si  chiuse  con  la  decla- 
mazione dell'ode  "  Soldato  cieco  „  del  Padre  Carlo 
Naldi  fatta  dal  Cav.  Uff.  Piraneo  che  fu  viva- 
mente festeggiato. 

Altra  manifestazione  aveva  luogo  a  Foggia  in 
occasione  della  strenna  natalizia  ai  ciechi,  mani- 
festazione resa  pur  essa  molto  importante  dalla 
presenza  del  pubblico  e  delle  autorità  cittadine. 

Furono  distribuite  ai  ciechi,  27  strenne  Oltre 
queste  attività,  la  sezione,  sotto  1'  impulso  del  suo 
Presidente,  procede  alacremente  nella  sua  opera  di 
propaganda  ed  organizzazione  di  nuove  rappresen- 
tanze. 


SEZIONE  TOSCO-UMBRA. 

Anche  questa  sezione  ha  solennizzato  la  ricor- 
renza della  Befana,  con  una  manifestazione  orga- 
nizzata dal  Comitato  Femminile  di  Appoggio,  alla 
quale  intervennero  numerosi  soci  e  cospicue  per- 
sonalità. La  Baronessa  Maria  Guillet  Fanzago,  Pre- 
sidente del  Comitato  Femminile,  Donna  Maria  Ni 
coiodi,  Vice  Presidente, la  Prof.ssa  Verità,  Segretaria,, 
e  molte  altre  patronesse  distribuirono  ai  ciechi  ope- 
rai N.  50  pacchi  contenenti  generi  alimentari  ed 
indumenti. 


NOTIZIE    VARIE 


Federazione  Internazionale  delle 
Unioni  dei  biechi.  —  Nei  giorni  23  e  24  feb 
braio  si  è  avuta  a  Firenze  la  molto  gradita  visita 
di  due  insigni  personalità  del  movimento  tifiotìlo, 
e  cioè  il  Sig.  Paolo  Guinot  Segretario  Generale  dei 
Ciechi  Civili  Francesi,  ed  il  Sig.  Giorgio  L.  Raverat 
Segretario  Generale    dell'American    Braille    Press. 

Gli  ospiti  hanno  visitato  V  Istituto  Nazionale 
per  i  Ciechi  Vittorio  Emanuele  II,  interessandosi 
vivamente  di  ogni  dettaglio,  ed  esprimendo  il  più 
lusinghiero  giudizio  per  l'organicità    dell'  Istituto. 

In  tale  circostanza,  dopo  un  esame  ampio  della 
situazione  internazionale  venutasi  a  creare  in  se- 
guito ai  deliberati  del  Congresso  di  New  York,  e 
più  particolarmente  in  considerazione  che  il  Con- 
siglio Mondiale  stabilito  in  quel  Congresso  nel 
193  1  non  ha  ancora  iniziato  la  propria  attività,  il 
Sig.  Guinot  ed  il  Dr.  Nicolodi,  nella  loro  qualità 
di  rappresentanti  di  due  organizzazioni  nazionali 
di  ciechi,  deliberavano  di  costituire  definitivamente 
la    Federazione    Intemazionale    delle    Unioni    dei 


Ciechi,  in  conformità  delle  decisioni  prese  nel 
Congresso  di  New-York,  e  sulle  basi  dello  Statuto 
proposto  per  la  Federazione  Internazionale  e  adot- 
tato dall'Assemblea  delle  Unioni  dei  Ciechi  ade- 
renti per  principio  alla  Federazione  Internazionale 
stessa. 

La  sede  della  Federazione  Internazionale  è  sta- 
bilita provvisoriamente  a  Parigi.  Il  finanziamento 
è  fissato  in  Fr.  25.000  per  ciascuna  delle  due  Isti- 
tuzioni, e  Fr.  25.ooo  già  sottoscritti  da  Enti  di 
carattere  internazionale  che  hanno  per  iscopo  il 
bene  dei  ciechi.  La  Federazione  dovrà  iniziare  la 
propria  attività  col  i5  aprile  prossimo,  e  col  se- 
guente piano  di  azione: 

i°  organizzazione  interna  ed  esterna; 

2°  creazione  delle  Unioni  Nazionali  dei  Cie- 
chi nei  paesi  limitrofi; 

30  collaborazione  della  Federazione  Inter- 
nazionale colla  Società  delle  Nazioni  e  con  l'Uffi- 
cio Internazionale  del  Lavoro; 
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4°    prepara/ione    di   un'  Assemblea  Generale 
delle  Unioni  aderenti  alla  Federazione. 

La  costituzione  della  Federazione  Internazio- 
nale, avvenuta  a  Firenze,  è  indubbiamente  un  av- 
venimento destinato  ad  avere  una  larga  ripercus- 
sione nel  movimenta  in  favore  della  cecità,  sia 
nel  campo  internazionale,  sia  in  quello  delle  sin- 
gole nazioni,  e  mentre  noi  formuliamo  gli  auspici 
migliori  per  la  nuova  fondazione,  constatiamo,  non 
senza  compiacimento,  che  la  volontà  decisiva  di 
due  eminenti  ciechi,  ha  superato  ogni  incertezza, 
iniziando  alla  distanza  di  quasi  due  anni  dal  Con- 
gresso di  New  York,  il  primo  organismo  interna- 
zionale retto  da  ciechi. 


Oreste  Poggiolini  alla  «  Leonardo  ». 

Martedì  7  Febbraio  Oreste  Poggiolini  parlò  alla 
«  Leonardo  »  di  Firenze  sull'influenza  dell'Italia 
nei  congressi  mondiali  per  la  cecità  di  Vienna  e  di 
New  York  a  cui  egli  partecipò  con  la  Delegazione 
italiana,  in  rappresentanza  del  Governo  nostro. 

L'opera  provvida  e  umana  del  Governo  Fascista, 
che  ha  il  merito  di  aver  dato  ai  ciechi  d' Italia 
pieno  diritto  di  cittadinanza  nella  vita  e  nella 
patria,  sia  con  una  legislazione  che  è  tipica,  sia 
inquadrando  i  fini  delle  varie  Istituzioni  entro 
un  programma  organico  di  rinnovamento,  patro- 
cinato dai  ciechi  di  guerra  per  i  fratelli  che  li 
avevano  preceduti  nell'  oscurità,  mise  le  Delega- 
zioni italiane  nella  condizione  di  primeggiare,  di 
portare  a  quegli  importanti  convegni  una  nota  di 
serena  luce,  di  quadrato  equilibrio,  e  di  comuni- 
care idee  nuove  ed  utili  da  noi  già  in  atto.  Rap- 
presentanti degni  e  tipici  dei  ciechi  italiani  furono 
nei  congressi  stessi  il  prof.  Augusto  Romagnoli  e 
il  cap.  Aurelio  Nicolodi. 

I  delegati  dell'Italia  si  trovarono  in  quei  con- 
vegni a  dover  fare  inaspettatamente  opera  politica, 
opponendosi  all'invadenza  del  bolscevismo  che  vo- 
leva farne  palestra  di  propaganda  estremista,  ed 
affermando  con  pieno  successo  i  diritti  della  no- 
stra lingua  a  figurare  a  parità  delle  altre. 

Tutto  questo  fu  illustrato  con  parola  elegante, 
sobria  ed  eloquente  dal  conferenziere.  Gli  spunti 
politici,  le  osservazioni  d'ambiente,  variatissimo 
perchè  comprendente  tutte  le  nazioni  del  globo, 
alcuni  gustosi  aneddoti,  le  numerose  proiezioni, 
tutto  aggiunse  vivacità  e  colorito  alla  conferenza, 
che  venne  vivamente  applaudita  dal  foltissimo  udi- 
torio tra  cui  si  notavano  le  più  note  personalità 
fiorentine  delle  lettere  e  delle  scienze.  Il  comm. 
Oreste  Poggiolini  ha  ottenuto  uno  schietto  e  me- 
ritato successo. 

(Dalla  Nazione  dell'8  febbraio  1933.  XL) , 


La  consegna  delle  Onorificenze. 

I  Camerati  di  recente  insigniti  di  Onorificenze 
dal  benemerito  Governo  Nazionale  sono  stati  og 
getto  di  simpatiche  dimostrazioni  di  affetto  da 
parte  della  Sede  centrale  dell'  U.  I.  C.  e  delle  se- 
zioni che  hanno  organizzato  feste  di    carattere    fa- 


migliare per  solennizzare  la  presentazione  delle 
insegne. 

Al  Comm.  Daffra  venivano  presentate  le  insegne 
di  Commendatore  dal  Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi, 
in  una  sala  dell'  Istituto  Nazionale  Vittorio  Ema- 
nuele II,  alla  presenza  degli  allievi  e  del  per- 
sonale. 

Al  Comm.  Canesi  tale  presentazione  era  fatta  a 
Roma  in  occasione  della  seduta  della  Giunta  Ese- 
cutiva dell'  U.  I.  C. 

Il  Cav.  Paolo  Bentivoglio,  il  Cav.  Alfredo  Mo- 
nconi, il  Cav.  Ignazio  Sanna,  il  Cav.  Alcide  Darù, 
il  Cav.  Tranquillo  Bacchia,  il  Cav.  Uff.  Carlo  Pi- 
raneo,  il  Cav.  Avv.  Costantino  Anzovino,  sono 
stati  festeggiati  nelle  rispettive  sezioni. 

Con  vivo  rincrescimento,  non  possiamo,  per  ra- 
gioni di  spazio,  dare  un  dettagliato  resoconto  di 
ognuna  di  queste  dimostrazioni  di  stima  e  di  af- 
fetto e  ci  limitiamo  quindi  a  significare  il  com- 
piacimento di  «  Argo  >  per  la  prova  di  solidarietà 
offerta  dai  ciechi  nella  lieta  circostanza,  e  com- 
piacimento vivo  per  il  fatto  che  le  onorificenze 
conferite  rappresentano,  non  solo  un  meritato  premio 
alle  attività  individuali  dei  camerati,  ma  sopra- 
tutto perchè  esse  assumono  1'  importanza  d'  ordine 
superiore  di  valorizzare  la  classe  attraverso  gli 
individui. 

Concorsi  musicali  indetti  dall'  U.  I.  e. 

In  conformità  del  deliberato  della  Giunta  Ese- 
cutiva, l'Unione  Italiana  Ciechi,  ha  bandito  due 
concorsi  musicali,  ai  quali  potranno  prender  parte 
tutti  i  ciechi  musicisti   italiani,  soci  e  non  soci. 

I  due  concorsi  consistono  in  due  brevi  compo- 
sizioni musicali,  e  per  ciascuno  di  essi  sono  as- 
segnati due  premi,  uno  di  L.  300  ed  uno  di  L.  200. 
Il  relativo  bando  è  stato  pubblicato  sul  «  Cor- 
riere dei  Ciechi  »    del  mese  di  Gennaio. 


Il  laboratorio  di  Paolo  Belluto. 

Il  nostro  socio  Paolo  Belluto,  diplomato  nella 
R.  Scuola  Professionale  di  Firenze,  sempre  con 
maggior  coraggio  sta  svolgendo  l' opera  sua  di 
propaganda.  Il  suo  laboratorio  per  la  lavorazione 
dei  vimini  ed  articoli  affini  sta  ampliandosi  sempre 
più,  ed  è  ora  completato  con  un  negozio  per  una 
esposizione  permanente  dei  suoi  articoli  in  Via  Ba- 
silica N.  3. 

Durante  la  festa  dell'uva  i  cestini  presentati  da 
questo  laboratorio  furono  ammirati  ed  il  Belluto 
ebbe  l'onore  di  poterne  fornire  parecchie  centinaia 
all'Ente  Nazionale  Artigianato,  all'Alleanza  coope- 
rativa di  Torino,  al  Comune  di  Cavarzere  (Ve- 
neto), Bareggio,  Cumiana. 

Concorse  per  la  fornitura  di  cento  cestoni  del 
peso  ciascuno  di  Kg.  15  per  l'Alleanza  coopera- 
tiva di  Torino  e  riuscì  a  portare  via  1'  ordine, 
compiendo  così  una  lavorazione  di  15  quintali  di 
vimini  in  soli  venti  giorni  col  solo  concorso  dei 
suoi  sette  compagni  di  lavoro. 

Durante  la  Fiera  Commerciale  nello  Stand  della 
Sezione  Piemontese  dell' U.  I.  C,  che  ottenne    il 
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diploma  di  onore,  i  lavori  del  Laboratorio  Ciechi 
furono  ammiratissimi. 

Se  la  fortuaa  accompagnerà  il  nostro  socio  egli 
ha  dichiarato  di  essere  pronto  ad  accogliere  nel 
suo  laboratorio  altri  compagni. 

Un  plauso  inviamo  al  bravo  camerata,  che  da 
solo,  è  riuscito  a  dar  vita  ad  un  prospero  com- 
mercio. 

La  laurea  di  Ettore  Marchiafava. 

Il  28  dello  scorso  novembre,  si  laureava  a  pieni 
voti  nella  facoltà  di  lettere  della  R.  Università  di 
Bologna,  il  nostro  camerata  Ettore  Marchiafava. 

Nato  nel  1908,  cominciò  gli  studi  primari  pres- 
soché undicenne,  sotto  la  guida  del  camerata  pro- 
fessore Fabbri  e  riuscì  in  un  anno  a  superare  i 
quattro  corsi  elementari.  Compì  gli  studi  ginna- 
siali nel  Collegio  di  S.  Luigi  in  Bologna,  ove  fece 
vita  comune  coi  vedenti,  da  cui  si  fece  ben  presto 
amare  per  le  sue  spiccate  doti  intellettuali  e  morali. 

Superati  gli  esami  di  maturità  classica,  al  Regio 
Liceo  Galvani  di  Bologna,  si  inscrisse  alla  facoltà 
di  lettere  nella  locale  Università,  superando  tutti 
i  suoi  esami  con  votazioni  brillanti. 

Egli  si  è  presentato  agli  esami  di  laurea  con 
una  tesi  su  «  La  vita  e  le  opere  di  Terenzio  Ma- 
miani  dal  1830  al  1850»  ricca  di  documentazioni 
e  di   osservazioni   di  vivo  interesse  ed    originalità. 

Mentre  vivamente  ci  rallegriamo  col  neoiottore, 
ci  auguriamo  che  questi  primi  suoi  successi  rap- 
presentino il  felice  inizio  della  più  brillante  car- 
riera, e  Io  spingano  a  mire  più  alte,  a  decoro  suo 
e  dei  suoi,  ed  a  nuove  conquiste  della  nostra  classe 
nel  campo  didattico  e  speculativo. 


NECROLOGIO. 


Giovanni  Di  Fonzo.  —  Soffermiamoci  alquanto 
innanzi  ali  a  nobilissima  figura  di  questo  operaio, 
nato  il  16  marzo  1875  e  trapassato  improvvisa- 
mente il  13  gennaio  scorso,  mentre  era  intento  al 
suo  lavoro,  colpito  da  un  violento  attacco  cardiaco. 
Non  ebbe  tempo  che  di  invocare  una  sola  volta, 
ad  alta  voce,  «  Dio  »,  e  poi  non  die  più  segno 
di   vita. 

Riproduciamo  una  lettera  del  Di  Fonzo  al 
Prof.  Romagnoli,  nella  quale  è  tratteggiata  la  di 
lui  vita  : 

</.  Caro  Signor  Augusto, 

<  Secondo  il  suo  desiderio  le  racconto  come  per 
uno  scoppio  di  polvere  passai  dalla  luce  alle  tene- 
bre, e  come  per  la  grazia  di  Dio  mi  sento  di  es- 
sere   allo    stato    primitivo:    avevo    24  anni,   il   28 


giugno  1899  quando  mi  successe  la  disgrazia.  Fui 
ricoverato  in  casa  di  salute  a  Bologna  per  la  cura. 
Ogni  tentativo  fu  vano,  come  poi  anche  alla  cli- 
nica di  Napoli.  Colà  conobbi  alcuni  ciechi  del- 
l' Istituto  Principe  di  Napoli  e  mi  dissero  che  al- 
voravano  panieri  ed  altri  lavori,  inoltre  diventavano 
buoni  organisti.  Col  desiderio  di  apprendere  an- 
ch' io  qualche  cosa,  mi  rassegnai  e  feci  le  pratiche 
per  entrare  nelP  Istituto.  Vi  riuscii  dopo  molta 
lotta,  perchè  il  Direttore  riteneva  che  a  28  anni 
farei  perdere  il  tempo  inutilmente  ai  maestri  di 
lavoro  e  di  musica.  Io  tenni  fermo  e  promisi  che 
se  per  una  settimana  non  avessi  imparato  nulla,  io 
stesso  abbandonerei  l' Istituto. 

«  Ma  rimasero  sorpresi  quando  al  sesto  giorno 
videro  quattro  panierini'e  sentirono  che  io  leggevo 
l'alfabeto  Braille.  Vi  restai  per  cinque  anni  ;  mi 
lasciarono  il  certificato  di  ottimo  panieraio  e  di 
esperto  organista  e  tornai  a  Castellammare. 

«  Qui  cercai  un  posto  di  organista,  ma  per 
quanto  fossi  superiore  al  sagrestano,  pure  non  ebbi 
la  preferenza.  E  quando  alle  feste  solenni  servivo, 
mi  trattavano  come  accattone,  sicché  sdegnato  ven- 
detti l' harmonium  che  portavo  talvolta  anche  a 
mie  spese  per  suonare  nelle  chiese  che  erano  prive 
di  strumenti. 

«  I  panieri  mi  davano  maggior  rendimento,  ma 
ciò  non  bastava  per  mantenere  mia  madre  e  due 
mie  sorelle  con  decoro. 

<  Visitando  lo  stabilimento  Bucco,  a  Pescara, 
dove  avevo  lavorato  come  meccanico,  mi  fermai  al 
reparto  citrato  di  magnesia  effervescente  e  mi  tornò 
alla  mente  il  sistema  di  quel  lavoro,  e  pensai  che 
insieme  con  un  veggente  potrei  produrre  quanto 
due  veggenti  producevano.  Parlai  col  padrone  e  col 
direttore.  Non  si  capacitavano,  ma  finalmente  de- 
cisero di  accorciarmi  la  prova  di  una  settimana, 
alla  fine  della  quale  producemmo  più  di  due  che 
vedono.  Così  fui  stabile  per   13  anni. 

«  Lo  stabilimento  passò  poi  ad  una  società 
anonima,  e  vedendomi  sfruttato  lo  lasciai.  Tutti 
si  meravigliarono,  ma  in  casa  mia  erano  già  pronti 
gli  attrezzi  per  fare  lo  stesso  lavoro  senza  bisogno 
di  veggenti.  Insegnai  poi  a  mia  madre  ed  alle  so- 
relle per  produrre  di  più,  crescendo  di  anno  in 
anno  i  clienti  ». 

Ed  il  Romagnoli,  riferendosi  al  Di  Fonzo, 
scriveva,  nel    1924  : 

«  Ogni  nostro  compagno  che  si  emancipa,  crean- 
dosi una  posizione  indipendente  col  proprio  lavoro, 
in  mezzo  ai  vedenti,  porta  avanti  la  nostra  classe 
più  di  dieci  conferenze  od  articoli  di  propaganda  ». 

«  Argo  »  rende  onore  alla  memoria  di  Giovanni 
Di  Fonzo,  con  queste  parole  del  Prof.  Romagnoli, 
che  sono  per  sé  stesse  il  miglior  necrologio  che  si 
possa  tessere  per  il  caro  scomparso,  inviando  alla 
famiglia  1'  espressione  delle  più  sincere  condo- 
glianze. 


AURELIO   NICOLO])!         DIRETTORE  RESPONSABILE 
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ase  del  successo  nella 
vita  è  una  perfetta  salute. 
Non  esiste  salute  senza 
un'ottima  digestione.  Provate 
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IL  PATTO  MUSSOLINI 

Sul  piano  escogitato  dal  Duce  per  un  accordo  fra  V Inghilterra,  la  Francia, 
la  Germania  e  l'Italia,  tendente  ad  assicurare  almeno  un  decennio  di  pace  al- 
l'Europa ed  a  cui  lutto  il  mondo  è  interessato,  ha  scritto  da  par  suo,  nel  «  Cor- 
riere della  Sera  »  del  30  aprile,  Carlo  Delcroix.  Riportiamo  con  soddisfazione 
ed  orgoglio  la  parte  essenziale  dell'  articolo  stesso. 

Mussolini  con  la  sua  proposta  ha  gettato  una  vera  e  propria  tavola  di 
I  salvezza  all'Europa  minacciata  dalle  conseguenze  dei  trattati,  ma  soprattutto 
ha  voluto  trovare  una  via  di  uscita  dall'  impotenza  cui  si  vuol  condannare 
quello  che  doveva  essere  il  maggiore  organo  della  pace. 

Il  nodo  dei  trattati  è  venuto  al  pettine  e  il  problema  è  di  vedere  se  è 
possibile  scioglierlo  senza  la  forza. 

È  anche  questione  di  tempo  e,  se  si  potesse  stabilire  una  tregua,  si  de- 
terminerebbero le  condizioni  propizie  a  un  equo  e  definitivo  componimento 
del  contrasto  cui  è  giunta  1'  Europa. 

Un  preciso  impegno  delle  quattro  grandi  Potenze  basterebbe  ad  assicurare 
questa  tregua  :  i  popoli  che  hanno  più  storia  dietro  di  sé  e  maggiori  respon- 
sabilità davanti  a  sé  devono  fare  quadrato  intorno  all'  idea  della  pace. 

Ma  per  far  quadrato  è  necessario  credere  nell'idea  che  si  vuol  difendere 
ed  essere  deliberati  a  battersi  fino  all'ultimo  in  suo  nome. 

Come  quasi  tutti  i  capi  responsabili  hanno  dichiarato  con  insolita  fran- 
chezza, la  situazione  è  grave  e  non  si  può  continuare  in  queste  condizioni, 
se  proprio  non  si  ha  l' intenzione  di  giungere  all'  irreparabile. 

Quando  un  edificio  pericola,  è  necessario  puntellarlo  prima  ancora  di  sa- 
pere se  e  in  qual  modo  potrà  essere  restaurato  e  l'accordo  proposto  vuol  es- 
sere appunto  la  solida  armatura  che  permetterà  di  procedere  con  tutta  calma 
e  ponderazione  al  riassetto  definitivo. 

Occorre  prima  di  tutto  tenere  insieme  le  mura  maestre  e  non  vi  ha  dubbio 
che  tali  siano  le  quattro  grandi  Potenze  nell'edificio   dell'  Europa  :  l'una  è  in- 
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dispensabile  all'altra  e,  se  fin  qui  non  si  è  costruito  nulla  di  stabile,  è  perchè 
si  è  creduto  di  poterne  sostituire  qualcuna  con  pareti  secondarie  o  improvvisate. 

Eccettuata  la  Russia,  che  per  tante  ragioni  fa  parte  a  sé,  non  vi  sono 
altre  grandi  Potenze  in  Europa  e  i  popoli  non  possono  aumentare  di  statura 
arrampicandosi  gli  uni  su  gli  altri. 

Voler  estendere  1'  accordo  significherebbe  renderlo  impossibile  o  peggio 
infecondo.  Gridare,  infine,  alla  sopraffazione  dei  piccoli  Stati  non  è  serio  e 
nemmeno  onesto,  quando  tutta  la  storia  e  specie  quella  degli  ultimi  anni 
dimostra  che  unicamente  sulla  base  di  un  preventivo  accordo  delle  grandi 
Potenze  si  potè  giungere  alle  soluzioni  utili  per  tutti. 

Questi  nella  loro  linearità  e  semplicità  i  motivi  e  gli  scopi  della  proposta 
partita  da  Roma  che  invano  si  vorrebbe  far  apparire  lesiva  dell'  eguaglianza 
dei  popoli  proprio  da  coloro  che  intendono  mantenere  i  vinti  in  condizione 
di  perpetua  inferiorità. 

Quando  il  Presidente  Wilson  venne  a  Roma  e  gli  fu  conferito  il  massime 
onore  che  si  possa  concedere  ad  un  uomo,  ebbe  a  dire  che  le  solenni  vestigi 
che  aveva  ammirate  dal  Campidoglio  rappresentavano  un'  età  superata,  ur 
mondo  tramontato  per  sempre.  Era  fatale  che  al  visionario  distratto  sfuggis 
sero  le  voci  e  i  segni  della  storia.  Ma  dall'antichità  di  Roma,  come  dal  piede 
di  un  tronco  creduto  morto,  doveva  spuntare  la  nuova  vita,  l' idea  nuova 
oggi  tutti  i  popoli  guardano  a  Roma  e  sentono  che  il  suo  nome  vuol  dire  an 
cora  forza  e  diritto,  ma  vuol  dire  soprattutto  giustizia,  che  è  necessità  pii 
alta  di  ogni  potere  e  più  sacra  di  ogni  legge. 

CARLO  DELCROIX. 

Dopo  che  la  stipulazione  del  patto  fu  solennemente  annunziata  dal  Duce  i 
7  giugno  al  Senato  del  Regno,  in  un  discorso  che  commosse  tutto  il  mondo 
Delcroix,  quale  Presidente  dell'Associazione  dei  Mutilati  così  telegrafò  a  Mus 
solini  : 


Dopo  lungo  armistizio,  il  patto  che  porterà  il  Vostro  nome  he 
dato  principio  alla  pace,  allontanando  il  timore  della  guerra,  ch« 
è  peggiore  della  guerra  stessa.  Nessuna  vittoria  più  alta  di  questa  ch< 
Vi  assicura  la  riconoscenza  dei  popoli.  Nessun  impero  più  sicuro  d 
questo  che  Roma  esercita  conciliando  le  genti  in  un  ordine  di 
giustizia   per  un  fine   di  umanità. 


Al  nostro  illustre  amico  Carlo  Delcroix  e  alla  Signora  Rint 
vadano  le  congratulazioni  e  gli  auguri  di  ARGO  per  la  nasciti 
del  secondo- genito  Antonio,  avvenuta  a  Firenze  il  13   Giugno. 


IL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI 

La  morte  del  Duca  degli  Abruzzi  avvenuta  nella  Somalia  Italiana,  dove 
aveva  da  alcuni  anni  fondata  una  grande  azienda  agricola,  bonificando  e  ren- 
dendo fertili  25  mila  ettari  di  terreno,  ha  lasciato  un  vuoto  profondo. 

La  sua  figura,  tra  i  Principi  di  Casa  Savoia  del  passato  e  del  presente,  è 
una  delle  più  tipiche. 

«  Al  primo  avvicinare  il  Principe,  ci  riferisce  persona  che  fu  al  suo  fianco, 
si  rimaneva  presi  dalla  squisita  cortesia  e  dalla  gentilezza  dei  modi,  e  si  aveva 
P  impressione  di  una  grande  dolcezza  di  carattere.   Soltanto  col  praticarlo,    si 
scopriva  a  poco  a  poco,  sotto  il  suo  riserbo 
sorridente,  la  volontà  di   ferro,   la  pronta 
e  sicura  decisione,    il    giudizio    infallibile. 
Nello  stesso  modo  l'alta   e  snella  persona, 
il  viso  magro  quasi  ascetico,  non  avrebbero 
lasciato  supporre  la  tempra  fìsica,  la  straor- 
dinaria   resistenza    alle  fatiche,    agli  stra- 
pazzi,  ai  climi  più  opposti  ed  estremi. 

«  Fu  la  volontà  e  l'energia  nervosa 
che  supplì  ai  muscoli  ?  In  qualunque  crisi 
o  difficoltà  era  sempre  perfettamente  pa- 
drone di  se  stesso,  perfettamente  calmo. 
Mai  un  gesto  d' impazienza,  mai  una  pa- 
rola concitata  o  detta  a  voce  alta.  I  suoi 
ordini  sembravano  l'espressione  di  un  de- 
siderio ;  ma  non  sarebbe  passato  per  la 
mente  a  nessuno  di  trasgredirli  o  di  di- 
scuterli. 

«  La  sua  personalità,  la  sua  forza  si 
intuiva,  ma  non  si  manifestava  mai  per 
segni  esterni  »   (1). 

Cominciò  la  sua  carriera  nella  Marina 
da  guerra  a  16  anni  ;  a  19  anni  aveva  già 
fatto    il    giro    del    mondo.  Il  suo   stato   di 

servizio  quale  ufficiale  di  Marina,  è  dei  più  brillanti,  perchè  egli  non  amò 
mai  poltrire  nelle  comode  sedi  dei  Comandi  di  terraferma.  Fra  un  viaggio  e 
l'altro  sulle  amate  navi  della  Patria,  egli  organizzò  esplorazioni  che  restano 
alla   storia:  le   sue    conquiste   di    alta    montagna    nell'Alaska  in  America,  sul 


(1)  Dobbiamo  questi  preziosi  accenni  al  Dott.  Filippo  De  Filippi,  che  fu  compagno  del 
Duca  in  due  delle  sue  spedizioni,  e  che  commemorò  Luigi  di  Savoia  con  degna  austerità  il  29 
aprile    a' la  Leonardo  da   Vinci  di  Firenze. 
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Ruwenzori  in  Africa,  sull'Himalaja  in  Asia,  rimangono  memorabili  fra  gli  ar- 
dimenti umani. 

Ma  la  spedizione  per  cui  il  suo  nome  conquistò  la  fama  mondiale,  fu 
quella  organizzata  per  raggiungere  o  avvicinarsi  al  Polo  Nord,  fra  il  1899  e 
il  1900,  con  la  baleniera  ch'egli  battezzò  «  La  stella  polare  ». 

Allora  non  si  volava  :  bisognava  condannarsi  a  rimanere  per  un'invernata 
intera  prigionieri  dei  ghiacci,  in  attesa  che  cessasse  la  notte  polare  ;  e  nella 
primavera,  prima  che  i  ghiacci  si  rompessero,  avanzare,  affidandosi  ai  cani 
e  alle  slitte,  per  portar  seco  il  vitto  e  il  combustibile  necessario  alla  vita, 
affrontando  ogni  giorno  il  congelamento  e  la  morte  ;  e  in  ogni  caso  soppor- 
tando fatiche  immani. 

Il  grande  dolore  del  Duca  in  quella  spedizione  fu  quello  di  non  potere 
andare  al  Nord  con  la  prima  squadra  che  raggiunse  gli  86°  e  33',  ove  nessun 
uomo  era  ancora  giunto  :  egli  dovette  sostare  all'accampamento  e  cedere  l'onore 
dell'avanzata  al  Comandante  Cagni,  perchè  durante  l'invernosi  gli  erano  dovute 
tagliare  due  dita  della  mano  per  congelamento,  e  non  era  più  in  condizioni 
da  affrontare  i  disagi  dell'  ardua  marcia. 

La  terribile  zona  polare  volle  le  sue  vittime;  il  tenente  Querini  e  altre 
due  persone  non  fecero  più  ritorno  all'accampamento. 

Luigi  di  Savoia  fu  ardente  e  valoroso  ammiraglio  nella  guerra  libica  e 
nella  guerra  mondiale.  Ritiratosi  dal  servizio  attivo  della  Marina  per  ingiuste 
amarezze  che  gli  furono  inflitte  iniziò  l'impresa  agricola  della  Somalia  e  benché 
gravemente  ammalato,  volle  tornare  laggiù. 

Degne  di  lui  e  di  chi  le  scrisse  furono  le  parole  che  il  Duce  diresse  dopo 
la  morte  del  Principe,  al   Conte  di  Torino  : 

«  La  Nazione  manifesterà  il  suo  cordoglio  e  onorerà  la  memoria  del 
Grande  esploratore,  del  navigatore  intrepido,  del  pioniere  tenace,  del  Principe 
che  ebbe  in  grado  sommo  tutte  le  virtù  avite  della  casa. 

«  11  fatto  che,  già  malato,  egli  sia  voluto  andare  a  morire  nei  luoghi  dove 
aveva  combattuto  una  rude  battaglia,  è  pieno  di  ammonimento  e  di  presagi  e 
rivela  la  sempre  salda  e  coerente  unità  del  suo  spirito  che  fu  sempre  teso 
verso  la  grandezza  e  il  prestigio  della  Patria.  La  memoria  del  Duca  degli 
Abruzzi  rimarrà  perennemente  scolpita  nel  cuore  del  popolo  italiano  ». 

E  giustamente  disse  il  Presidente  del  Senato  S.  E.  Federzoni  nel  chiudere 
il  suo  discorso  commemorativo  :  «  Egli  possedeva  in  sommo  grado  le  virtù 
essenziali  di  un  Principe,  ma  anche  se  non  fosse  stato  Principe  avrebbe  avuto 
statura  e  anima  di  eroe.  Di  Lui  parlerà  nei  secoli  la  storia  e  il  popolo  ne 
tramanderà  di  generazione  in  generazione  la  memoria  avvolta  in  una  luce  di 
leggenda  ». 

Il  Duca  degli  Abruzzi  era  nato  nel  1873;  aveva  da  poco  compiuto  i  ses- 
sant'  anni. 

Argo. 
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DANTE    E    PAPINI 


Giovanni  Tapini  per  un  pezzo  s'è  sbizzarrito  a  stri  oliare  e  stroncare  i  piccoli 
uomini  che  gli  apparivano  truccati  o  camuffati  da  grandi.  11  suo  raccostamento 
.alla  religione  degli  avi  non  ha  fatto  molto  cambiare  nò  il  pelo  né  il  vizio  allo 
spregiudicato  e  forte  scrittore  toscano,  il  die  non  dispiace  ai  suoi  antichi  lettori  ; 
ina  ora  egli  preferisce  affrontare  gli  nomini  sommi. 


Sentite  come  tratta  Napoleone:  «Napoleone  fu  il  souteneur  della  Francia, 
Dopo  averla  violata,  fatta  godere  e  rovinata  le  dette  ad  intendere  di  essere  fran- 
cese anche  lui.  Ma  nessun  francese  ha  fatto  tanto  bene  e  tanto  male  alla  Francia 
•come  questo  italiano  ».  (1) 

E  s'è  messo  a  rivedere  le  bucce  a  Dante  Alighieri,  che  fu  del    resto    il    più 


<1)  Giovanni  Papini  -  II  sacco  dell'  Orco  :  Vallecchi  ed.  Firenze  1933 


grande  stroncatore  di  tutti  i  secoli,  e  col  quale  egli  sente  d'  avere  una  certa  pa- 
rentela o  affinità  come  cattolico,  come  artista  e  come  fiorentino. 

Oltre  quattrocento  pagine  che  si  leggono  d'  infilata,  tanto  sono  scorrevoli,  vive 
e  saporose,  —  che  il  Papini  possiede  al  più  alto  grado  Parte  difficilissima  di 
avvincere  il  lettore  senza  fargli  pesare  il  bagaglio  della  propria  cultura,  —  for- 
mano il  nuovo  libro  :    Dante  vìvo  (1). 

Ai  dantisti,  ai  dantologi,  e  ai  dantoinani  rimprovera  V  insufficienza  spirituale 
per  capir  Dante  nelle  altezze  e  nelle  profondità:  «Sono,  dice,  anemici  attorno  a 
un  sanguigno,  formiche  addosso  a  un  leone.  Potranno  fare  la  recognizione  della 
criniera  e  il  computo  dei  peli  della  coda  ma  non  vedono  intera,  nella  sua  ter- 
ribilità e  maestà  la  gigantesca  creatura.  E  guai  se  il  leone,  ad  un  tratto,  ruggisse!». 

In  questa  giusta  constatazione  il  Papini  ha  un  predecessore  sommo:  Giu- 
seppe Mazzini,  che  a  ventanni  scriveva  dell'Alighieri:  «O  Italiani,  studiate 
Dante,  non  sui  commenti,  non  sulle  glosse,  ma  nella  storia  del  secolo  in  che  egli 
visse,  nella  sua  vita  e  nella  sua  opera.  Ma  badate  !  V  ha  più  il  verso  nel  suo 
poema,  e  per  questo  non  vi  fidate  ai  grammatici  e  agli  interpreti,  essi  sono  come 
la  gente  che  dissecca  cadaveri  ;  voi  vedete  le  ossa,  i  muscoli,  le  vene  che  forma- 
vano il  corpo;  ma  dov'è  la  scintilla  che  V  animò"?» 

Ma  nello  sforzo  di  darci  un  Dante  vivo  e  non  il  solito  Dante  di  maniera,  dalla 
mutria  di  astratto  solenne,  il  Papini  esagera  a  sua  volta  nell'analisi,  presentan- 
doci scomposto  e  smontato  nelle  sue  parti  più  deboli  ed  attaccabili  il  poeta  sommo 
tal  che  gli  costa  poi  fatica  non  poca  il  farcelo  comparir  davanti  terribile,  mae- 
stoso ed  intero;  forse  perchè  anche  a  lui,  Papini,  manca  quell'anima  di  fuoco  che 
al  Mazzini  sembrava  necessaria  per  studiare  e  comprendere  Dante  nella  .sua  su- 
perba grandezza. 

«  Che  Dante  fosse  peccatore  e  di  più  peccati  sudicio  e  che  tale  si  riconoscesse 
in  aperte  o  indirette  confessioni  è  verità  da  nessuno  negata».  Così  il  Papini,  che 
trattandosi  di  un  cattolico  trova  che  non  c'è  nulla  di  male  a  misurarlo  anche 
col  catechismo  dei  bambini.  «L'esser  poeti  grandi,  egli  dice,  non  è  scusa  ba- 
stante, (piando  il  poeta  si  professa  cristiano,  per  diventare  o  mantenersi  pecca- 
tori. E  nel  caso  di  Dante  c'è  il  patto  espresso  di  Cristo:  =  Non  giudicate  se  non 
volete  esser  giudicati.  Pochi  uomini  hanno  giudicato  e  con  tanta  sicurezza  e  vee- 
menza, (pianto  il  nostro  Dante  ed  è  giusto,  dunque,  eh'  egli  non  possa  sfuggire 
all'  altrui    giudizio  ». 

Sui  sette  peccati  mortali  di  prima  grandezza,  Dante  n'ebbe  tre:  la  lussuria, 
Tira  e  la  superbia.  È  spesso  senza  pietà;  non  ha  la  giusta  misura  nel  condan- 
nare; mostra  aperto  dispregio  della  fanciullezza,  e  mentre  il  Vangelo  raccomanda 
il  perdono  Dante  s'abbandona,  almeno  a  parole,  alla  vendetta.  Uno  dei  segni 
del  cristiano  è  l'amore  della  povertà;  o  per  lo  meno,  la  docile  rassegnazione  nella 
miseria;  a  Dante  la  povertà  piaceva,  ma  negli  altri.  «  La  sua  lo  infastidisce  e  lo 
umilia  e  non  si  fa  scrupolo  di  rammentarlo  agli  altri,  in  tono  di  rammarico,  perchè 
Io  scusino,  lo  compiangano  e  lo  soccorrano»...  «Se  la  povertà  è  un  male  perchè 
la  loda  ?  E  se  è  un  bene  perchè  tante  querele  sopra  la  povertà  sua  ?  Perchè  chia- 
marla «nera  persecntrice  »,  «empia»,  e  «dolorosa»? 

E2   Papini  ragiona  a   fi  1  di  logica,  ma  la  logica  non  è  scandaglio  sufficiente  ne 


(1     GIOVANNI  PAPINI-  Dante  vico:    Libreria   Editrice    Fiorentina   1933. 
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adatto  per  approfondire  il  cuore  e  l'animo  umano.  Se  Dante  fosse  stato  uomo  pio, 
timorato  e  rassegnato,  tutto  impastato  di  amore,  di  mitezza  e  di  perdono,  imbe- 
vuto nel  giulebbe  della  santità,  fornito  delle  più  soavi  qualità  che  lo  avessero 
messo  completamente  in  regola  con  le  leggi  di  Cristo,  sarebbe  riuscito  quel  po- 
tentissimo artista  che  si  è  rivelato,  cioè,  per  dirla  con  lo  stesso  Papini,  «  uno  dei 
più  potenti  e  sublimi  che  l'umanità  abbia  conosciuto  in  sei  millenni  di  letteratura)? 

È  qui  che  1'  analisi  del  Papini,  se  pure  interessa,  non  persuade.  Dante  è  ({nello 
che  è  ;  e  le  gravi  ombre  del  suo  carattere  danno  maggior  risalto  alla  poderosa 
figura:  le  medesime  sue  veementi  passioni,  i  suoi  risentimenti,  le  stesse  implaca- 
bili asprezze,  hanno  formato  il  lievito  per  cui  potè  maturare  il  capolavoro  dei 
capolavori,  «  P  unico,  fra  le  massime  creazioni  dell'  umano  genio,  che  abbracci 
veramente,  nelP  intenzione  e  nelP  orditura,  tutto  P  universo  ». 

«Piccolo,  negletto,  sacrificato  nell'ordine  temporale.  Dante  affermerà  la  sua 
smisurata  grandezza  nell'ordine  spirituale.  La  Divina  Commedia  è  il  suo  alibi,  il 
suo  rifugio,  la  sua  sublime  vendetta.  È  povero  e  regala  quel  che  vale  più  dell'  oro  ; 
è  oscuro  e  una  sua  parola  concede  P  immortalità,  è  sconfitto  nella  pratica  e  ri- 
vince a  mille  doppi  nella  poesia. 

«E  intanto  si  vendica  di  tutte  le  umiliazioni  e  di  tutte  le  offese.  Dilania 
Firenze  che  P  ha  espulso  :  infama  Bonifazio  che  P  ha  fatto  condannare  ;  distribui- 
sce nelle  più  tetre  zone  dell'  inferno  i  suoi  nemici,  i  nemici  della  verità  e  del- 
l'Impero.  La  potenza  delP  arte  ha  fatto  sì  che  la  sua  non  ha  avuto  fine.  Il  mondo 
che  vide  nascere  il  poeta  è  polvere  e  pochi  nomi:  lui  solo  è  ancor  vivo,  alto, 
vittorioso  ». 

Parole  cV  oro  queste,  del  libro  di  Papini,  che  P  autore  non  avrebbe  potuto  scri- 
vere se  Dante  fosse  stato  un  cristianello  virtuoso,  lattiginoso  e  scipito. 


Dov'  è  ora  Dante?  Dov7  è  P  anima  sua?  Colui  che  percorse,  prima  della  morte, 
per  diritto  di  genio  e  di  fede,  i  tre  regni  dei  morti  come  pellegrino  sognante,  di 
qual  regno,  oggi,  è  ospite  autentico  e  stabile  ? 

Per  i  non  cattolici,  osserva  il  Papini,  queste  domande  non  hanno  senso  ;  ma 
per  un  cattolico  hanno  il  loro  significato  e  la  loro  ragione.  Ed  egli  crede  di  poter 
escludere  che  sia  fra  i  dannati  delP  Inferno,  poiché  le  sue  colpe,  per  quanto  gravi, 
non  furon  tali  da  meritargli  l'eterno  dolore;  e  ritiene  infinitamente  probabile  che 
abbia  dovuto  soggiornare  nel  Purgatorio.  E  si  chiede:  «  Ve  ancora  in  questo 
momento  o  P  infinita  misericordia  di  quel  Dio  eh'  egli  amò  e  cantò  P  ha  già  tratto 
su  a  formare  una  gocciola  sul  fiume  «  fulgido  di  folgore»?  Saranno  bastati  sei 
secoli  di  purgazione  per  farlo  «  cive  »  di  quella  Roma  celestiale  dove  Cristo  è  ro- 
mano ?  Dobbiamo  ancora  pregare  per  lui  e  offrire  sacrifìci  per  la  sua  liberazione 
oppure  è  dato  sperare  eh'  egli  non  ha  ormai  più  bisogno  del  nostro  amore  orante  ? 
Soffre  tuttora  o  è  colmo  finalmente  di  quel  giubilo  eterno  ch'egli  raffigurò  negli 
splendori  dei  beati  ? 

«  E  nelP  uno  o  nelP  altro  caso  cosa  penserà  egli  della  massima  opera  sua?  Quali 
sentimenti  —  di  stupore  o  di  vergogna  —  avrà  provato  quando  potè  confrontare 
per  la  prima  volta  la  visione  della  sua  fantasia  colla  realtà  assoluta  che  gli  s'è 
offerta  ?  » 
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Giunto  alla  line  della  sua  grata  fatica  Giovanni  Papini,  cattolico  artista  e 
fiorentino,  nella  consapevolezza  di  aver  inflitto  al  sommo  poeta  parecchi  nocchini 
morali,  gli  domanda  perdono  se  troppo  fu  impronto  nello  scandagliare  V  anima 
sua.  se  non  seppe  degnamente  parlare,  lui  piccolo,  della  sovramirabile  grandezza 
del  suo  genio. 

Dante,  forse,  gii  ha  risposto  dall'ai  di  là: 

—  Ti  perdono,  ti  perdono,  caro  Papini,  perchè  anche  attraverso  ai  tuoi  graffi 
fiorentinissimi  ho  sentito  il  tuo  amore.  Eppoi,  non  dubitare,  in  Purgatorio  ci 
sarà  un  posto  anche  per  te. 

o.  p. 


Il  nuovo  libro  di  Giovanni  Papini,  per  le  peculiari  doti  dello  scrittore,  si  è  già 
forte m tìite  affermato,  e  gli  è  stato  decretato  il  «  Premio  Firenze  »  che  fu  consegnato 
air  autore  il  28  Maggio  in  Palazzo  Vecchio,  nella  forma  pih  solenne,  alla  presenza 
delle  autorità  e  di  una  larga  rappresentanza  del  mondo  intellettuale. 

Il  Podestà  Senatore  Giuseppe  Della  Gherardesca  nel  comunicare  la  deliderazione 
presa  dal  Collegio  dei  Giudici  del  «  Premio  Firenze  »  notava  giustamente  :  «  Dante 
fiorentino,  narrato,  descritto,  interpretato  da  Papini  fiorentino,  è  tema  che  trascende 
infinitamente  i  limiti  storici,  morali,  culturali  della  nostra  città,  che  troverà  in  tutto 
il  mondo  menti  e  cuori  capaci  di  accoglierlo  e  di  comprenderlo  ;  e  che  pur  tuttavia 
serba  in  se  tutto  lo  spirito,  il  senso,  il  sapore  ed  il  colore  di  questa  nostra  terra,  di 
questa  nostra  razza  toscana,  inesauribilmente  feconda  da  secoli,  di  valori  religiosi,  arti- 
stici, etici,  civili  ». 

£.  E.  Bodrero,  nel  riassumere  elegantemente  i  pregi  di  «  Dante  vivo  »  aggiunse 
die  Papini  ha  raggiunto  il  suo  scopo,  perchè,  anche  per  dirne  male,  sono  due  mesi 
che  V  Italia  parla  di  Dante. 

«  Debbo  confessare,  rispose  Papini,  che  V  assoluta  umiltà  del  cristiano  non  ha 
ancora  finto  in  me  il  naturale  orgoglio  dell'  uomo  e  dello  scrittore,  né  d'altra  parte 
sarebbe  conforme  al  Cristianesimo  rispondere  con  implicite  ripulse  a  un  atto  di  gene- 
rosa benevolenza ... .  Immagino  che  nelle  mia  persona  i  giudici  abbian  voluto  onorare 
tutti  quelli  scrittori  che  hanno  contribuito  in  qualche  modo,  a  quel  rinnovamento  dei 
elima  spirituale  italiano,  che  fu  iniziato  nei  primi  anni  del  secolo.  ...  N~è  meglio  s\ 
potrebbe  conchiudere  questa  celebrazione  dell'ingegno  e  della  Patria,  che  innalzando 
il  nostro  spirito  al  padre  della  poesia  italiana,  al  padre  dell7  idea  italiana,  al  padri 
di  quanti  pensiamo  e  scriviamo  nella  lingua  che  fu  doppiamente  sua,  all'eroico  citta 
dino  di  Firenze  antica,  eh' è  diventato  attraverso  i  secoli  il  Genio  sovrano  e  tutelar 
dell'  Italia  eterna  ». 

/  presènti  alla  cerimonia  asserirono  che  »  l'omo  salvatico  »  appariva  vivamene 
coni  mosso. 


Per  contribuire  al  giornalino  dedicato  all'infanzia  cieca  da 
titolo  GENNARIELLO,  inviare  L.  25,  prezzo  di  un  abbonamenti 
a  favore  di  un  bambino  cieco  al  Comm.  ORESTE  POGGIOLIN1 
Piazza  d'Azeglio,  13  -   Firenze  (122). 
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L'AVVIAMENTO    DEI    CIECHI    AL    LAVOltO 
PROFESSIONALE 

Fin  dal  1929  era  stato  iniziato  nelP  Istituto  dei  Ciechi  di  Torino  uno  speciale 
corso  di  educazione  al  lavoro  manuale,  con  P  intento  di  saggiare,  promuovere  e 
sviluppare  le  capacità  lavorative  del  cieco,  in  vista  di  una  probabile  sua  utiliz- 
zazione nell'industria  con  gli  operai  vedenti.  Il  corso  era  guidato  dall' insigne 
Prof.  Dott.  Leone  Cimatti,  insegnante  presso  il  Regio  Istituto  Industriale  di 
Torino  e  libero  docente  di  Psicotecnica  presso  la  li.  Università,  il  risultato  fu 
così  soddisfacente  da  permettere  di  porre  una  parte  dei  ragazzi  frequentanti 
il  corso,  in  gara  coi  migliori  allievi  vedenti  di  altre  Scuole  del  genere  ed  anche 
con  tecnici  e  da  dare  una  dimostrazione  non  obliabile  in  una  serata  al  Dopola- 
voro FIAT,  allorché  il  Co  inni.  Oreste  Poggiolini  presentò  un  gruppo  di  giovani 
ciechi  nella  magnifica  sede  in  cui  convengono  operai,  impiegati  e  dirigenti  del 
massimo  organismo  industriale  italiano.  E  pure  degno  di  osservazione  è  il  fatto 
che  nel  1930,  alla  Mostra  Internazionale  delle  scienze  svoltasi  a  Liegi,  tre  soli 
laboratori  di  psicotecnica  in  tutto  il  mondo,  ebbero  il  Grand  Prix.  A  quello  di 
Torino  tale  onorificenza  venne  assegnata  particolarmente  in  considerazione  dei 
procedimenti  usati  per  P  educazione  della  capacità  percettiva  dei  ciechi. 

Il  corso,  continuato  nel  1930-31,  tese  ad  uniformarsi  sempre  maggiormente, 
nel  suo  programma,  a  quello  delle  Scuole  di  Avviamento  comuni,  e  lo  scopo  si 
potò  dire  raggiunto  nella  parte  culturale,  mentre  la  mancanza  dei  mezzi  e  del 
materiale  non  ci  consentì  di  rendere  la  nostra  scuola  pari  alle  altre,  nella  parte 
lavorativa.  Finalmente  nel  decorso  anno  scolastico  1931-32  si  affrontò  decisamente 
la  questione,  sottoponendo  il  programma  da  svolgere  all'approvazione  del  Regio 
Provveditore  agli  Studi,  il  quale  accolse  con  entusiasmo  le  proposte  fattegli, 
patrocinò  la  chiesta  iscrizione  al  Consorzio  Provinciale  per  P  Istruzione  Tecnica 
e  annoverò  la  Scuola  fra  quelle  libere  riconosciute  del  tipo  industriale-artigiano. 
Con  questi  appoggi  e  con  quelli  altrettanto  validi  delP  Unione  Italiana  Ciechi  e 
della  Federazione  Nazionale  fra  le  Istituzioni  prò  ciechi,  il  corso  si  venne  gra- 
dualmente organizzando. 

Scopi  di  esso  sono  : 

a)  addestrare  alla  precisione  la  mano  dei  giovani  ciechi  e  sveltirli  nell'ese- 
cuzione dei  movimenti  generali,  comuni  al  maggior  numero  dei   lav  ri    manuali; 

b)  dare  agli  allievi  una  educazione  pre-professionale  per  facilitare  loro  il 
compito  di  divenire  operai  qualificati  nella  K.  Scuola  Industriale  di  Firenze  ed 
essere  eventualmente  assunti  nei  laboratori  che  il  tenace  ed  illuminato  condot- 
tiero dei  ciechi,  Coinra.  A.  Xicolodi,  ha  in  animo  di  far  sorgere  nelle  più  impor- 
tanti città  della  penisola  in  un  tempo  non  lontano; 

e)  soddisfare  infine  alle  esigenze  dell'obbligo  dell' istruzione  fino  ai  14  anni 
e  tenere  occupati  i  fanciulli  che  avessero  terminato  il  corso  elementare  e  ancora 
non  avessero  compiuto  il  15°  anno,  età  richiesta  per  P  ammissione  al  K.  Istituto 
di  Firenze,  suddetto. 

L' insegnamento  delle  varie  materie  prescritte  dai  Programmi  Ministeriali  fu 
così  suddiviso  : 

La  parte  culturale  venne  affidata  alla  Signorina  Maria  Gaj,  esimia  professo- 
ressa diplomata  all'  Istituto  superiore  di  Magistero   e    abilitata   all'  insegnamento 
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medio:  si  ebbe  poi  il  concorso  di  un'  esperto  ingegnere,  nella  persona  del  Signor 
(Wlardi,  per  l'insegnamento  della  tisica,  e  di  altri  professionisti  per  quello  della 
tecnologia  e  della  legislazione  sindacale.  Venne  rivolta  quindi  la  cura  maggiore 
al  laboratorio  e  all'  insegnamento  grafico  quale  base  indispensabile  per  ogni  ap- 
prendimento professionale. 

Privi  di  attrezzi  e  di  bandii  convenienti,  nell'anno  testò  decorso  il  lavoro 
prefessionale  si  limitò  al  tilo  di  ferro,  al  quale  si  aggiunsero,  in  via  secondaria, 
la  dattilografia,  esercitazioni  di  legatoria  e  lavori  in  legno,  quali  la  costruzione 
di  piccoli  mobili,  giocattoli  ecc. 

Per  ciò  che  riguarda  il  lavoro  in  fìl  di  ferro,  si  svolse  appieno  il  programma 
delle  migliori  scuole  di  avviamento,  da  cui  ottenemmo  un  abbondante  campio- 
nario di  esemplari.  Punti  essenziali  di  tale  programma  furono  il  raddrizzamento 
del  filo,  la  costruzione  di  figure  geometriche  piane  e  solide,  V  esecuzione  delle 
legature  per  mascherare  le  congiunzioni  ed  a  scopo  estetico,  nonché  la  confezione 
di  vari  oggetti  comuni  con  detto  materiale. 

I  risultati  furono  superiori  alP  attesa  e  lo  stesso  Direttore  del  R.  Istituto 
Industriale  di  Torino,  incaricato  di  ispezione  alla  Scuola  del  Consorzio  Provin- 
ciale per  l'Istruzione  Tecnica,  non  solo  elogiò  i  lavori,  ma  constatò  in  più  casi 
una  precisione  maggiore  di  quella  riscontrata  nelle  scuole  comuni.  E  alP  Espo- 
sizione svoltasi  al  Littoriale  di  Bologna  i  primi  lavori  in  fìl  di  ferro  furono  gran- 
demente ammirati  dal  pubblico  e  dalla  Giurìa,  che  premiò  con  le  massime  ono- 
rificenze il  Regio  Istituto  Industriale  di  questa  Città,  il  quale  aveva  presentato,  fra 
gli  altri,  quei  lavori,  perchè  curati  dal  laboratorio  di  Psicotecnica  che  da  esso 
dipende. 

Naturalmente  anche  alla  nostra  Scuola  venne  esteso  ufficialmente  il  servizio 
di  orientamento  professionale,  sotto  la  guida  sagace  del  Dott.  Prof.  Leone  Ci- 
matti e  venne  concesso  il  richiesto  aiuto  per  V  istituzione  dei  laboratori  per  la 
falegnameria  e  la  lavorazione  dei  metalli,  che  nel  prossimo  anno  scolastico  fun- 
zioneranno regolarmente.  Già  fu  progettato  il  materiale  apposito  del  quale  si  sta 
ora  iniziando  la  lavorazione  presso  alcune  scuole  professionali  torinesi  che  richie- 
deranno solo  il  rimborso  di  spese  vive,  le  quali,  come  si  è  detto,  saranno  a  carico 
del  Consorzio    Provinciale. 

Xon  si  dimenticò  la  sezione  femminile,  ove  le  lavorazioni  di  maglieria  e  di 
cucito  vengono  insegnate  e  svolte  razionalmente  accanto  alle  materie  teoriche 
con  lo  stesso  orario  della  sezione  maschile  e  con  gli  stessi  programmi  opportu- 
namente adattati  negli  insegnamenti  tecnici. 

Particolare  cura  ebbe  V  insegnamento  della  plastica  ed  anche  maggiore  ne 
avrà  l'anno  prossimo,  allorché  la  scuola  verrà  dotata  di  appositi  trespoli  che  per- 
metteranno di  migliorare  i  metodi  d'insegnamento. 

Al  ben  noto  ed  encomiabile  metodo  di  diseguo  ideato  dal  Prof.  Romagnoli,  che 
dà  modo  di  riprodurre  con  soddisfacente  esattezza  i  contorni  di  oggetti  diversi,  e 
disegni  ornamentali  in  genere,  con  l'istituzione  di  una  Scuola  secondaria  si  sentì 
il  bisogno  di  aggiungerne  un  altro  che  permettesse  di  risolvere  con  matematica 
precisione  i  problemi  del  disegno  geometrico  e  tale  nuovo  sistema  fu  ideato  e 
messo  in  alto  dal  Prof.  Dott.  Leone  Cimatti,  con  la  costruzione  di  un  compasso 
adatto  ai  non  vedenti,  ('osi,  se  già  al  cuscinetto  del  Metodo  Romagnoli,  era  stato 
sostituito  un  feltro  dello  spessore  di  qualche  centimetro,  ricoperto  di  tela  e  mu- 
nito di  una  maniglia  per  agevolarne  il  trasporto,  ora,  nel  nuovo    sistema,    il    di- 
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segno  viene  eseguito  su  un  comune  pezzo  di  carta  da  disegno,  il  procedimento  è 
analogo  a  quello  dei  vedenti,  tenendo  conto  che  nel  nostro  caso,  come  per  la 
scrittura,  si  eseguisce  il  lavoro  inversamente,  ed  è  di  migliore  rapidità,  e  preci- 
sione. In  questo  primo  anno  di  esperimento  benché  iniziato  soltanto  nella  seconda 
metà  dell7  anno  scolastico,  si  potò  svolgere  un  programma  quasi  completo  di  una 
prima  classe  di  avviamento  e  si  osservò  che,  nonostante  la  novità  assoluta  dei 
mezzi  e  dei  procedimenti,  i  risultati  furono  ottimi,  anche  sotto  V  aspetto  estetico, 
per  cui  i  disegni  così  eseguiti  non  perdono  nulla  in  confronto  con  quelli  tracciati 
con  inchiostro  di  china. 

Giudizi  favorevoli  pervennero  in  proposito  da  tecnici  abituati  ad  esigere 
V  esattezza  dei  disegni  d'officina,  e  da  pedagogisti  insigni  quale  V  illustre  Prof. 
Giovanni  Vidari  della  E.  Università  di  Torino.  Si  potè  pure  sperimentare  che  il 
disegno  fatto  con  questo  metodo  permette  applicazioni  grandissime  al  ritaglio 
tanto  raccomandato  nelle  prime  classi  e  nei  giardini  d7  Infanzia  anche  dal  Prof. 
Romagnoli,  al  traforo  del  legno,  alla  formazione  degli  specchi  di  computisteria. 
Il  disegno  a  puntini  può,  dunque,  essere,  con  profìtto  adottato,  anche  perchè  pos- 
sono essere  conservati  i  modelli  e  i  lavori. 


Per  cura  della  Stamperia  Nazionale  Braille  è  uscito  un  manuale  per  il  disegno  tecnico  ba- 
sato su  questo  sistema. 

I  compassi  si  fabbricano  esclusivamente  a  Torino  e  possono  venir  richiesti  all'  Istituto  dei 
ciechi  -  Via  Nizza,  151  -  Torino. 


IL   MARTIRE  FASCISTA. 

La  fotografìa  che  qui  riprodu- 
ciamo rappresenta  lo  scultore  cieco 
Ernesto  Masuelli  che  sta  dando  gli 
ultimi  tocchi  alla  testa  del  Martire 
fascista,  ultima  manifestazione  del 
suo  nobile  lavoro. 

Mentre  tanti  pseudo  artisti  ve- 
denti si  servono  degli  occhi  per 
deformare  sconciamente  la  verità, 
Masuelli  si  raccoglie  nella  sua  vi- 
sione interiore  per  esprimere  colle 
dita  delicate  e  sapienti  quanto  di 
bello  gli  dette*Panimo  e  lo  spirito. 
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IL  PIANISTA  VICO  LA  VOLPE 


Il  Ballettino  Mensile  del  «  Lyceum  »  di  Firenze  dello  scorso  maggio  recava  questo  notevole  cenno 
sul  pianisti  Vìjo  La  Volpe  : 

«  Il  pianista  Vico  La  Volpe,  sotto  il  Patrocinio  di  S.  A.  R.  la  Principessa  di  Piemonte,  ha  tenuto 
qui  da  noi  al  Lyceum  l'annunziato  Concerto  venerdì  28  aprile.  La  sala  era  gremita  d'un  magnifico 
pubblico  che  ha  fatte  bellissime  accoglienze  al  giovine  musicista,  in  un  crescendo  di  consensi  e  d'en- 
tusiasmo. Infatti  il  maestro  Vico  La  Volpe  ha  un  temperamento  eccezionale  per  cui  rivive,  a  così  dire, 
con  finissima  e  potente  varietà  le  ispirazioni  e  gli  stili  dei  molti  Autori  che  conosce  con  profonda 
cultura  e  che  esprime  mercè  un'abilità  tecnica  docilissima  ad  ogni  sfumatura  e  pronta  a  superare  ogni 
difficoltà.  Bach-Busoni  ha  trovato  in  lui  un  interprete  di  salda  struttura  e  di  pensosi  effetti,  mentre  da 
Beethoven  egli  sa  trarre  nitidi  e  appassionati  rilievi.   Fantasiosa  ed  agile  l'esecuzione  altamente   lirica 

di  Debussy  e  di  Ravel,  ed  ottima  non  meno  quella  ele- 
gantissima e  miniata  di  Prokofiew.  Che  dire  della  ni- 
tida irruenza  con  cui  il  La  Volpe  ha  illimpidito  e  mol- 
tiplicato la  canora  tempesta  di  Martucci?  Listz  poi,  arduo 
e  gigantesco,  è  stato  reso  dal  valoroso  pianista  con  im- 
peccabile sicurezza  e  con  vigorosissimo  slancio.  Il  pub- 
blico non  si  stancava  d'applaudire,  e  Vico  La  Volpe  ha 
dovuto  concedere  altri  due  pezzi  alle  insistenti  richieste, 
eseguendo  musiche  di  Chopin  con  toccante  commozione 
e  con  leggiadra  soavità.  Il  successo  è  stato  di  quelli 
che  avvalorano  una  brillante  carriera  ». 

Vico  La  Volpe  è  cieco,  ma  egli  vuol  esser  giudicato, 
ed  ha  ragione,  senza  una  qualsiasi  considerazione  che 
implichi  indulgenza  o  compatimento  per  la  sua  condi- 
zione. Per  questo  egli  tiene  che  negli  avvisi  dei  concerti 
non  si  faccia  cenno  della  sua  minorazione. 

È  nato  a  Giava  nel  191 1  da  Luigi  La  Volpe,  ita- 
liano e  da  madre  olandese;  educato  alla  scuola  del 
padre,  valentissimo  concertista,  percorse  gli  studi  musi- 
cali fino  al  diploma  di  magistero  ottenuto  al  R.  Con- 
servatorio di  Napoli  nel  luglio  del  1929.  La  sua  carat- 
teristica è  quella  d' incatenare  l'attenzione  del  suo  udi- 
torio e  di  farlo  vivere  con  lui  durante  le  sue  esecuzioni, 
avvincendolo  con  la  dolcezza  d'un  tocco  prodigioso  e  eoa 
la  stupefacente  sicurezza  d'una  tecnica  che  non  conosce 
incertezze  o  deficienze. 

Il  grande  direttore  d'orchestra  olandese  Wilhelm 
Mengelberg  ha  scritto  di  lui  nello  scorso  marzo:  «  Ho 
avuto  il  gran  piacere  artistico  di  sentir  suonare  il  pianista  Sig.  Vico  La  Volpe.  La  sua  maniera  di 
suonare  mi  ha  fatto  una  grandissima,  profonda  impressione.  Egli  è  un  pianista  dotato  di  straordi- 
nario talento  musicale,  insieme  con  una  enorme,  magnifica,  perfetta  tecnica,  e  suona  con  sicurezza  stu- 
pefacente ». 

La  Principessa  Maria  José  di  Piemonte,  che  è  fine  musicista,  invitò  il  giovane  pianista  a  Corte 
dopo  la  magnifica  esecuzione  ch'egli  fece  del  Concerto  di  Grieg  il  29  Maggio  1932  a  Napoli,  e  da 
allora  si  è  interessata  ai  successi  di  lui,  tanto  da  telegrafare  in  precedenza  di  spostare  di  due  ore  il 
concerto  fissato  il   27   febbraio  a  Napoli,  per  potervi  assistere  al  suo  ritorno  dal   Belgio. 

Vico  La  Volpe  ha  due  legittimi  desideri:  quello  di  poter  suonare  per  Benito  Mussolini,  al  quale 
vanno  spesso  tutti  i  suoi  pensieri,  e  di  essere  ascoltato  da  Carlo  Delcroix;  desideri  che  lo  onorano  e 
che  speriamo  potranno  essere  presto  appagati. 
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PANORAMA  DELLA  MUSICA  CONTEMPORANEA 


Un  libro  che  si  proponga  di  darci  una  visione  completa  della  musica  con- 
temporanea, quando  non  voglia  riuscire  un'arida  e  insignificante  enumerazione, 
un  mero  catalogo,  deve  necessariamente  adottare  criteri  valutativi  e,  nella  vario- 
pinta flora  di  una  produzione  artistica  così  vasta  e  complessa,  scegliere  fior  da 
fiore  e  sceverare  il  metallo  prezioso  dalle  innumerevoli  scorie.  È  questa  una  ne- 
cessità imprescindibile  della  critica,  che  è  sempre  apprezzamento  di  valori  e  che, 
anche  quando  sappia  mantenersi  scrupolosamente  fedele  al  più  largo  concetto  di 
un  eclettismo  abbracciante  tutte  le  forme  e  di  un  cosmopolitismo  trascendente 
ogni  limite  di  frontiera,  deve  però  far  battere  con  molta  chiarezza  e  precisione 
l'accento  del  suo  giudizio  su  convincimenti  e  persuasioni  che  il  critico  ricava 
dalla  sua  esperienza  e  dalla  sua  sensibilità,  dalla  sua  estetica  e  dalla  sua  psicologia. 

Ora,  non  si  può  affermare  che  André  Cocuroy,  nel  suo  «  Panorama  de  la  mu- 
sique  contemporaine  »  libro  di  molto  interesse,  abbia  saputo  interamente  corrispon- 
dere a  queste  superiori  esigenze.  Vi  sono,  nel  suo  studio,  manchevolezze  e  lacune 
anche  culturali,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  musica  italiana,  di  cui  egli 
ignora  o  sembra  ignorare  notevolissime  manifestazioni;  e  vi  sono  pure  frainten- 
dimenti, da  cui  nascono  inopportune  esaltazioni  o  deprezzamenti  eccessivi,  dovuti 
all'  erroneità  di  un'  estetica  che  vorrebbe  spogliare  la  musica  di  ogni  risonanza 
psicologica,  di  ogni  reminiscenza  poetica  e  sentimentale,  e  ridurre  l'emozione 
musicale  alla  sola  impressione  sonora,  al  solo  ritmo,  al  solo  timbro,  a  quella  spe- 
cifica sensazione  e  commozione  che  la  musica  trae  dai  suoi  elementi  costitutivi, 
in  quanto  essi  si  costruiscono  e  si  organizzano  in  figurazioni  sonore,  u.  La  musica 
«  contemporanea  ostile  cosi  a  Wagner  come  a  Debussy,  va  diritta  alla  dissocia- 
«  zione  delle  arti  e  vuol  bastare  a  se  stessa;  —  scrive  il  Coeuroy  —  non  vi  è  in 
«  ciò  che  un  episodio  della  vasta  rivolta  dello  spirito  moderno  contro  la  confu- 
«  sione  romantica  delle  arti.  Poesia  pura,  pittura  pura,  musica  pura  sono  altret- 
«  tante  cellule  dove  ogni  arte  persegue  la  conquista  dell'  assoluto.  La  poesia  eli- 
«  mina  il  discorso;  la  pittura  elimina  il  soggetto;  la  musica  elimina  l'espressione. 
«  Durante  tutto  il  secolo  XIX  la  musica  ha  espresso  un'anima.  Adesso  non  vuole 
«  esprimere  che  se  stessa  ». 

Sono  parole  che,  o  non  dicono  nulla,  o  racchiudono  un'assurdità.  Si  può  be- 
nissimo discutere  —  e  da  molti  si  è  già  discussa  e  ripudiata  —  la  teoria  dell'as- 
sociazione delle  arti,  che  Wagner  derivò  dai  maggiori  filosofi  e  poeti  della  Ger- 
mania —  Lessing,  Herder,  Ghoete,  Schiller  —  e  fuse  in  una  sintesi  colossale  nelle 
molteplici  prospettive  ideali  della  sua  riforma  del  melodramma.  In  Italia  non 
mancano  estetici  che  hanno  compiuto  in  sede  teorica  e  su  larga  scala  questa  ne- 
gazione, unificando  tutte  le  arti  nell' identità  del  fatto  estetico,  inteso  nel  senso 
più  largo  ed  universale  ;  sebbene  vi  siano  altresì  artisti  che  vedono  nel  dramma 
musicale  la  più  alta  forma  espressiva,  il  vertice  supremo  a  cui  devono  convergere 
tutti  gli  sforzi  dell'evoluzione  artistica.  Ma  negare,  come  fa  il  Coeuroy,  alla  mu- 
sica la  necessità  di  un  contenuto  di  umanità  e  di  emozione,  di  una  essenza  spi- 
rituale, di  un  sostrato  psicologico,  potrà  forse  valere  a  giustificare  le  palesi  pre- 
dilezioni di  questo  critico  per  quelle  manifestazioni  sportive  dell'arte  musicale 
{•he  costringono  la  divina  Euterpe  a  salire  sulle  locomotive  ferroviarie,  o  a  farsi 
magari  giocatrice  di  foot-ball,  come  Arthur  Honegger  ci  promette  per  una  pros- 
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sima  composizione  che  forse  sarà  già  compiuta,  o  ad  entrare  in  gara  di  giravolte 
e  di  sgambetti  con  le  leggiadre  frequentatici  del  Skating-ring,  che  è  appunto  il 
titolo  di  un'altra  composizione  di  Honegger,  o  a  tradurre  in  suoni  le  ineffabili 
emozioni  degli  avvisi  di  giornali  o  dei  resoconti  economici,  come  dicono  ami  fare 
Hindcmitb.  ma  non  può  certo  portare,  come  si  pretende,  a  una  restaurazione  della 
musica  pura,  se  per  musica  pura  si  intende  quella  che  ci  hanno  lasciato  Pale- 
strina,  Bach,  Beethoven,  ed  anche  Wagner  in  molte  parti  delle  sue  opere. 

Bisogna  inoltre  convincersi  che  la  enarmonia,  la  politonalità,  l'atonalità,  Pesa- 
fonia,  la  dodecafonia,  e  tutti  gli  altri  ingredienti  delle  musiche  più  recenti,  non 
sono  che  formule  aride,  escogitazioni  cerebrali.  Ciò  che  vale  è  l'espressione  nel 
suo  contenuto  umano  o  spirituale,  nella  sua  capacità  emotiva,  1'  espressione  quale 
soltanto  può  nascere  dalla  passione  trasfigurata,  dalla  tragedia  vissuta  che  si  ef- 
fonde e  si  purifica  nella  lucente  stilla  di  rugiada  del  canto.  Stravinski  ebbe  a 
dire  una  volta  che  entro  i  limiti  della  vecchia  scala  di  sette  note,  sono  ancora 
germi  di  novità  in  tale  profusione  da  produrre  fiori  sempre  nuovi  per  tutta  l'eter- 
nità. E  questo  è  vero,  non  perchè  i  germi  di  novità  siano  nella  scala  di  sette 
note,  ma  perchè  essi  sono  nello  spirito  umano  che,  nell'arte,  realizza  uno  dei  suoi 
impulsi,  più  profondi  creando,  a  tale  scopo,  i  mezzi  espressivi  più  adeguati  ed 
efficaci. 

Malgrado  queste  manchevolezze,  il  libro  del  Coeuroy  contiene  vedute  molto 
interessanti  e  varie  sull'arte  contemporanea  e  sui  suoi  esponenti  più  significativi, 
dai  russi  Stravinski  e  Scriabine  al  polacco  Karol  Szjmanofski;  dai  tedeschi  Eeger 
e  Hindemith,  Strauss  e  Schoenberg,  agli  ungheresi  Kodaly  e  Bela  Bartok  ;  dagli 
spagnoli  Turina  e  Manuel  De  Falla,  ai  francesi  Honegger,  Milhaud  e  Ernest  Bloch 
clic  sebbene  di  origine  svizzera,  può  benissimo  porsi  fra  gli  esponenti  dell'atti- 
vità musicale  della  Francia. 

Per  ciò  che  concerne  l' Italia,  André  Coeuroy  fa  giustamente  notare  che  l'in- 
centivo di  quella  che  egli  chiama  l'odierna  rinascenza  musicale  italiana,  con  par- 
ticolare riferimento  alla  musica  da  camera,  è  venuto  dall'opera  di  un  grande 
poeta:  Gabriele  D'  Annunzio  che,  nelle  sue  opere,  ha  fatto  presagire  i  segni  an- 
nunzi atori  di  un  nuovo  indirizzo,  rievocando  le  più  grandi  figure  del  mondo 
musicale:  Wagner  e  Monteverde,  Bach  e  Scarlatti,  Gluck  e  Beethoven.  Ma  il 
Coeuroy  no  a  mostra  di  possedere  una  conoscenza  bastevole  delle  forze  attive  mi- 
litanti che  oggi  formano  il  quadro  della  nostra  musica  quando,  nel  novero  di  que- 
ste forze,  non  comprende  i  nomi  di  Riccardo  Pik-Mangiagalli,  di  Victor  De  Sabata, 
di  Alfano,  di  Zandonai  e  di  molti  altri;  e  quando  per  la  produzione  sinfonica, 
camerista  e  teatrale  di  Ottorino  Kespighi  si  limita  ad  un  fuggevole  cenno,  che 
non  può  certo  bastare  ad  illustrarne  il  significato  e  il  valore.  Inoltre,  quando  il 
Ooeuroy  scrisse  il  suo  Panorama,  la  Debora  e  Jaele  di  Ildebrando  Pizzetti  era 
già  stata  rappresentata  alla  Scala;  ed  è  davvero  singolare  che  questo  critico  non 
abbia  saputo  scorgere  che  con  quest'opera  l'Italia  largiva  alla  storia  del  dramma 
musicale  uno  dei  più  cospicui  portati  dell'arte  moderna. 

Pili  esauriente  e  soddisfacente  di  questo  panorama  musicale,  è  un  altro  stu- 
dio, pure  recentissimo,  di  Lionel  De  La  Laurencie,  riguardante  la  produzione 
liutistica,  che  ininterrottamente  si  svolse  dalla,  metà  del  secolo  XIII  alla  metà  del 
XVIII,  ed  ebbe  il  suo  maggiore  rigoglio  nel  secolo  XYI,  epoca  in  cui  il  liuto 
raggiunse  un'importanza  grandissima  attestando,  con  lo  sviluppo  della  sua 
lettera!  ina.   lo  sbocciare  di   un'arte  internazionale.  L'Italia,  culla  di  quasi    tutte- 
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le  forine  musicali,  si  mise  in  quel  secolo  alla  testa  del  movimento,  come  possiamo 
scorgere  dalle  stampe  del  Petrucci,  apparse  a  Venezia  al  principio  del  cinque- 
cento. E  durante  tre  secoli  il  liuto  contribuì  efficacemente  allo  sviluppo  della 
musica,  preparando  e  favorendo  V  avvento  della  monodia  accompagnata,  prodromo 
del  melodramma;  promovendo  importanti  innovazioni  armoniche;  elaborando  le 
forme  costitutive  della  Suite;  fornendo  ai  clavicembalista  agli  organisti,  e  per- 
fino ai  violinisti,  procedimenti  di  scrittura  da  essi  adottati  ad  arricchimento  della 
tecnica  dei  loro  strumenti. 

La  musica  liuti stica  appare,  quindi,  come  un7  arte  rinnovatrice  e,  al  tempo 
stesso,  semplificatrice  e  volgarizzatrice.  Ed  è  interessante  notare  come  V  ultima 
composizione  per  liuto,  sia  stata  la  trascrizione  di  un7  aria  del  Don  Giovanni  di 
Mozart  fatta  da  Cristian  Gottlied,  V  ultimo  dei  liutisti  tedeschi.  Così  il  liuto  mo- 
riva, cantando  le  chiare  e  fresche  melodie  di  Mozart  in  cui  riecheggiava  il  fascino 
canoro  di  quella  italianità,  che  aveva  generato  le  prime  forme  di  questa  arte. 

Antonio  Capri 


Il  Maestro  Antonio  Capri,  autore  di  questo  scritto,  dopo  il  meritato  successo  avuto 
dal  suo  volume  Musica  e  musicisti  d'  Europa  dal  1800  al  1930,  ha  pubblicato,  anche 
questa  volta  in  elegantissima  edizione  di  Ulrico  Roepli,  un  nuovo  volume  dal  titolo  : 
Il  Seicento  Musicale  in  Europa,  nel  quale  tratteggia  da  par  suo,  la  vita  musicale  di 
un  secolo  che  è  fra  i  più  interessanti  nella  storia  della  musica,  illustrandone  i  molte- 
plici aspetti  con  una  ricca  messe  di  dettagli  e  di  informazioni. 

In  questo  libro,  di  cui  parleremo  con  maggiore  ampiezza,  egli  agita  problemi  spi- 
rituali di  più  alta  risonanza,  presentando  V  evoluzione  della  musica  come  una  testimo- 
nianza altamente  significativa  del  tempo  e  della  società  in  cui  essa  crebbe  e  si  svolse. 


I  VEGGENTI  NELLE  TENEBRE. 


È  questo  il  titolo  di  un  recentissimo  volume  pubblicato  coi  tipi  di  Giuseppe 
Carabba  di  Lanciano  dal  Prof.  Luigi  Maggiore,  già  direttore  della  E.  Clinica  Ocu- 
listica di  Bari,  attualmente  assunto  a  quella  di  Pisa. 

È  un  lavoro  denso  di  utili  dati  nel  quale  è  esaminato  il  problema  della  cecità 
nella  scienza  e  nella  vita,  e  in  cui  è  riferito  quanto  si  è  compiuto  e  si  compie 
in  Italia  a  prò  dei  ciechi. 

Ci  dobbiamo  per  ora  limitare  a  questo  breve  cenno,  in  attesa  di  poter  ritor- 
nare sull'  argomento  :  ma  è  nostro  dovere  segnalare  fin  d7  ora  che  il  Prof.  Maggiore, 
il  quale  si  è  valso  largamente  dei  dati  che  le  nostre  organizzazioni  gli  hanno 
potuto  fornire,  è  entrato  perfettamente  nello  spirito  che  deve  animare  chi  vuol 
occuparsi  dei  problemi  educativi  ed  assistenziali  dei  ciechi. 
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LA  CONSEGNA  DELI/OXOKIFICENZA  A  NICOLA  ROSSI. 


Il  23  maggio  u.  s.  avveniva  nel  laboratorio  piasti  grafico  dell'  amico  Nicola 
Rossi  di  Milano  la  consegna  della  commenda  per  motu  proprio  di  cui  è  insignito 
il  Rossi  in  riconoscimento  delle  sue  magnifiche  affermazioni  industriali  e  delle 
sue  benemerenze  verso  i  ciechi  e  i  mutilati  d'Italia. 

Le  insegne  dell'onorificenza  gli  furono  offerte  e  presentate  a  nome  di  tutte  le 
Istituzioni  dei  ciechi  d'Italia  dal  Comm.  Oreste  Poggiolini,  recatosi  appositamente 
a  Milano.  La  cerimonia,  intima,  simpaticissima,  si  svolse  in  una  delle  sale  di  la- 
vorazione, alla  presenza  di  tutto  il  personale.  Al  discorso  del  Poggiolini  altri  ne 
seguirono,  pronunciati  dal  rag.  cav.  Mascia,  dal  Parroco  Don   Giovanni  Bertolli? 


e  dall'operaio  Mario  Panzera,  a  nome  del  personale,  tutti  improntati  a  sincera 
ammira/ione  per  l'opera  geniale  e  generosa  del  Comm.  Nicola  Rossi. 

La  mamma  di  lui,  buona  e  modesta  donna,  che  era  presente,  appariva  inon- 
data di  felicità;  di  lei  avevano  parlato  con  affettuosi  accenni  tanto  il  Comm. 
Poggiolini  come  il   Parroco  Don  Bertolli. 

Dopo  la  cerimonia   venne  fatta  all'aperto  la  fotografìa  che  qui  riproduciamo. 

Il  Coinni  Nicola  Possi  sia,  attivamente  lavorando  a  nuovi  plastici  geografici 
per  i  ciechi,  ed  ha  preparato  per  la  Mostra  delle  Realizzazioni  un  gran  plastico 
dell'Italia,  con   le  organizzazioni  dei  ciechi  segnalate  da  lampadine  a  colori. 
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I  PRINCIPI  DI  PIEMONTE  ALL'  ISTITUTO  DEI  CIECHI 

DI  FIRENZE. 


Nel  pomeriggio  di  sabato  20  maggio  i  Principi  di  Piemonte  visitarono  l'Isti  - 
tuto  dei  Ciechi  Vittorio  Emanuele  II  di  Firenze,  ricevuti  dalla  R.  Commissione 
Amministratrice  composta  dal  Marchese  Migliore  Torri  giani,  dal  Comm,  Gino 
Bartolommei  Gioii,  dal  Comm.  Oreste  Poggiolini,  dal  Sopraintendente  Grand.  Uff. 
Aurelio  Nicolodi,  e  dal  Direttore  Comm.  Teobaldo  Daffra.  Erano  presenti  le  Au- 
torità con  a  capo  il  Prefetto  S.  E.  Maggioni  e  il  Podestà  di  Firenze  Conte  de^la 


Gherardesca,  le  Dame  di  Corte  Contessa  Beatrice  Pandolfìni  Corsini  e  Contessa 
Berta  Strozzi  e  una  folla  di  invitati,  che  salutarono  calorosamente  i  Principi  al 
loro  passaggio  dal  Teatro  dell'  Istituto. 

La  visita  si  prolungò  per  oltre  un'ora.  Il  Principe  Umberto  e  la  Principessa 
Maria  José  visitarono  accuratamente  tutti  i  reparti  e  presero  vivo  interessamento 
al  funzionamento  dell'Istituto.  Si  soffermarono  a  lungo  nell'aula  della  2a  classe 
di  avviamento  al  lavoro,  esaminando  con  particolare  attenzione  i  lavori  in  creta 
e  fìl  di  ferro.  Il  Principe  conversò  in  piemontese  con  gli  allievi  Pession  e  Vallory. 

Nell'aula  del  massaggio,  interrogando  gli  allievi  De  Fiori  e  Spitao  s'interes- 
sarono alle  loro  condizioni  personali  e  alle  loro  attività  di  massatori.  I  lavori 
femminili  attrassero  l'attenzione  della  Principessa,  che  interrogò  con  la  sua  dolce 
affabilità    varie    allieve.  Nell'asilo  il  piccolo  alunno  Amerighi    voleva   per   se   la 
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sciabola  del  Principe,  che  gli  rispose  accapezzandolo  affettuosamente,  e  gli  disse 
che  non  poteva  dargliela.  L'  allievo  cieco  di  guerra  Gioiello  fu  interrogato  dal 
Principe  sui  suoi  precedenti  militari:  ed  il  M.°  Jans  piemontese  ebbe  alcune  bat- 
tute di  dialogo  nel  natio  dialetto. 

Il  Maestro  Augusto  Bianchini,  capo  della  Stamperia  Nazionale  Braille,  fu 
riconosciuto  dal  Principe  Umberto,  che  ricordandosi  di  aver  inaugurata  la  Stam- 
peria domandò  notizie  sul  lavoro  compiuto.  Il  Bianchini  gli  consegnò  un  rapporto, 
da  cui  risultava  che  dall'inizio  al  30  Aprile  la  Stamperia  ha  prodotto  86.809  vo- 
lumi. Nella  sala  della  correzione  la  Principessa  Maria  José  rivolse  alcune  do- 
mande di  tecnica  musicale  al  correttore  M.°  Sarti;  che  fu  pronto  a  rispondere 
esaurientemente. 


Nella  sala  del  Consiglio  gli  Augusti  personaggi  apposero  la  firma  all'Album 
dei  visitatori,  e  il  Principe  promise  al  bimbo  Lucio  Nicolodi  di  mandargli  una 
speciale  fotograna  con  la  firma.  (Ili  altri  bambini  del  Cap.  Nicolodi:  Fulvio,  Vi- 
viana e  Marcello  furono  abbracciati  dalla  Principessa,  a  cui  erano  stati  offerti 
bellissimi   mazzi   (li    fiori. 

I  Principi  dovettero  affacciarsi  al  balcone  per  rispondere  agli  applausi  dei 
tanti  invitati  che  si  erano  affollati  nel  piazzale  davanti  alla  facciata  dell'edificio. 
Nel  congedarsi  inani  testarono  ai  dirigenti  dell'Istituto  la  loro  ammirazione  per 
l'imponenza  dell'edificio  stesso,  per  la  perfezione  degli  impianti  e  per  quanto 
avevano  osservato  con   affettuosa  commozione. 
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RISPOSTA  E  NOIST  POLEMICA. 


L'articolo  «I  nostri  Libri»,  comparso  sul  «Corriere  dei  Ciechi»  del  15 
Marzo  decorso  e  del  quale  mi  riconosco  Fautore,  ha  determinato  «Alba  Se- 
rena »,  periodico  mensile  diretto  da  Monsignore  Prof.  Stoppasi,  a  muovere  una 
jritica  assai  grave  contro  il  principio  industriale  su  cui  è  basata  la  produzione 
iella  Stamperia  Braille  dell'Istituto  Nazionale  Vittorio  Emanuele  II0  di  Firenze, 
principio  che  nel  detto  articolo  è  affermato  ed  illustrato.  Dico  subito  che  a  quello 
scritto  non  apposi  la  firma,  perchè  lo  considerai  lavoro  ordinario  di  redazione, 
ma  di  fronte  ad  un  contradittorio,  ne  dichiaro  e  ne  rivendico  ben  volentieri  la  pa- 
ternità. 

In  questo  mio  articolo  dunque,  dopo  aver  dimostrato  come  il  prezzo  dei  libri 
prodotti  dalla  Stamperia  Nazionale,  sia  determinato  dal  costo  reale  dei  medesimi, 
3  come  questo  prezzo  sia  migliore  o  almeno  uguale  a  quello  che  viene  praticato 
Ul' estero,  dopo  aver  detto  che  i  nove  decimi  della  produzione  della  stamperia, 
n  base  al  costo  reale  dei  libri,  viene  acquistato  dal  Ministero  dell'Educazione 
N'azionale  e  per  suo  conto  distribuita  gratuitamente  agli  Istituti  dei  ciechi,  e  che 
juesti  hanno  ampia  facoltà  di  regalare  detti  libri  ai  ciechi  che  ne  abbiano  bi- 
sogno, vengo  a  mettere  in  rilievo  come  la  Stamperia  Nazionale  proceda  nel  suo 
avoro  col  criterio  industriale  del  massimo  rendimento  col  minimo  impiego  di 
energie,  non  col  fine  di  produrre  un  qualsiasi  utile  a  benefìcio  di  chicchessia, 
ina  unicamente  allo  scopo  di  raggiungere  la  massima  produzione  libraria  con  la 
minima  spesa  possibile. 

Metto  in  rilievo  infine  come  presso  la  Stamperia  i  ciechi  siano  occupati  in 
agione  del  40  °/0  del  personale  ivi  impiegato,  perchè  appunto  in  omaggio  al  prin- 
iipio  industriale  sopra  detto,  essi  vi  sono  adibiti  soltanto  a  quelle  mansioni  nelle 
piali  il  loro  rendimento  è  al  100  per  100,  ossia  a  parità  del  rendimento  che  pò- 
rebbe  esser  dato  da  un  vedente.  E  concludo  con  la  constatazione  che  la  Starn- 
>eria,  grazie  a  questa  organizzazione,  produce  dai  dieci  ai  dodicimila  volumi  al- 
'anno,  ponendo  l'Italia  in  uno  dei  primi  posti  in  questo  ramo  dell'assistenza 
A  ciechi. 

«  Alba  Serena  »  disapprova  il  principio  industriale  adottato  dalla  Stamperia 
u  quanto  esso  limita  l' impiego  dei  ciechi,  e  sostiene  che  essi  dovrebbero  essere 
ccupati  non  in  ragione  del  40  °/0,  ma  del  60%  e  meglio  ancora  al  grado  mas- 
imo,  riducendo  l' intervento  dell'  opera  dei  vedenti  al  puro  indispensabile  secondo 
e  esigenze  tecniche  del  lavoro. 

Né  il  maggiore  impiego  dell'  opera  dei  ciechi,  secondo  «  Alba  Serena  »,  do- 
rebbe  dare  preoccupazioni,  pur  determinando  un  aumento  del  costo  dei  libri, 
oichè  il  Governo  acquista  nove  decimi  della  produzione:  il  che  è  quanto  dire 
uando  il  Governo  paga,  non  importa  guardare  troppo  per  la  sottile. 

«  Alba  Serena  »  ritiene  peraltro,  che  anche  occupando  i  ciechi  in  maggior 
umero,  il  costo  dei  libri  potrebbe  essere  contenuto  negli  attuali  limiti,  realiz- 
ando  delle  economie  sulla  legatura  e  sulla  stampigliatura  delle  lettere  in  oro 
a  costola. 

A  questi  argomenti  rispondo  che  profittare  della  condizione  privilegiata  di 
endere  al  Governo,  sarebbe  un  procedere  niente  affatto  patriottico  e  niente  af- 
itto rispondente   all'interesse    generale  dei    ciechi.    Indubbiamente   il    Governo 
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acquisterebbe  libri  della  Stamperia  anche  a  un  maggior  prezzo,  ma  posto  il  se 
plice  aumento  di  L.  5  al  volume,  aumento  che  si  verificherebbe  immancabilmei 
seguendo  i  criteri  di  «  Alba  Serena  »,  noi  verremmo  a  costituire,  sulla  produzio 
annua  minima  di  diecimila  volumi,  una  maggior  spesa  di  L.  50.000.  E  poic 
V  acquisto  dei  libri  da  parte  del  Governo  è  fatto  sui  fondi  destinati  nel  bilam 
del  Ministero  dell7  Educazione  Nazionale  a  beneficio  dei  ciechi,  noi,  così  facenc 
raggiungeremmo  il  risultato  di  sottrarre  quella  maggiore  somma,  spesa  per  i  lib 
a  tutte  le  altre  Assistenze  di  ordine  generale,  cui  sono  destinati  i  fondi  Mi 
steriali,  ovvero  si  dovrebbe  ridurre  la  produzione  libraria  di  qualche  cosa  coi 
a  dire  2500  volumi  all'anno.  In  sostanza,  accogliendo  i  suggerimenti  di  «  Al 
Serena  »,  arriveremmo  a  dare  lavoro  a  qualche  cieco  di  più,  ma  pregiudicheremi 
1'  interesse  generale  della  classe  con  un  danno  di  entità  incalcolabilmente  su] 
riore  al  ristretto  beneficio  realizzato. 

«  Alba  Serena  »  dirà  che  questi  sono  argomenti  che  sanno  di  ragioniere;  n 
1'  escludo,  ma  a  mio  avviso  questi  sono  argomenti  semplici  e  sereni  come  n 
trovo  che  sia  la  sua  affettata  critica. 

In  merito  all'economie  sulla  legatura  e  la  stampigliatura  in  oro,  se  si  tie 
presente  che  i  libri  della  Stamperia  debbono  circolare  negli  Istituti  fra  le  mi 
degli  allievi,  nella  Biblioteca  Nazionale  fra  le  mani  dei  più  svariati  lettori, 
dovrà  pur  convenire  che  la  loro  rilegatura  richiede  solidità,  tanto  è  vero  e 
qualche  Istituto  ha  fatto  iu  proposito  speciali  raccomandazioni.  Del  resto,  la  pa 
principale  del  lavoro  di  legatura  è  rappresentata  dalla  cucitura,  la  quale  è  fa 
a  macchina,  e  ogni  altra  economia,  anche  se  realizzabile,  rappresenterebbe  l 
poca  cosa.  La  stampigliatura  in  oro,  ad  esempio,  è  calcolata  dieci  centesimi 
volume.  La  macchina  cucitrice,  la  quale  mediante  l'assistenza  di  un  giovanet 
sostituisce  la  mano  d'opera  di  diversi  operai,  siano  vedenti  o  ciechi,  non  an( 
certo  a  genio  ad  «  Alba  Serena  »,  ma  si  rientra  nella  questione  del  princi] 
universalmente  base  dell'industria  e  che  la  Stamperia  applica  per  rispondere  ( 
la  maggiore  efficienza  al  suo  fine  precipuo. 

Ne  devesi  dimenticare,  in  questa  faccenda  della  legatura,  che  la  Stampe 
Nazionale  tiene  a  dare  ai  suoi  libri  una  veste  piuttosto  elegante,  un  aspet 
direi,  di  buona  presentabilità,  tanto  più  che  essi  circolano  anche  all'  estero, 
soprattutto  per  un  criterio  generale  di  non  infliggere  sempre  alle  cose  dei  eie» 
quell'  impronta  di  miserabilità  che  non  giova  affatto  nella  psicologia  della  vii 

Ma  al  di  sopra  di  questa,  che  potrebbe  dirsi  la  discussione  di  caratt< 
tecnico,  c'è  una  questione  d'ordine  superiore,  questione  in  un  tempo  mora 
sociale  e  di  organizzazione,  che  non  è  stata  neppure  lontanamente  intravista 
«  Alba  Serena  »,  e  ciò  è  dimostrato  quando  essa  si  chiede,  con  la  classica  in; 
nuità,  se  Nicolodi  vorrà  applicare  il  temuto  principio  industriale  nei  laborat 
del  costituendo  Ente  Nazionale  del  Lavoro  per  i  ciechi. 

Ma  è  proprio  qui,  attraverso  l'organizzazione  del  nuovo  Ente,  che  si  vw 
sbrogliare  ciò  che  è  rendimento  vero  dei  ciechi  da  quello  che  è  intervento  de 
beneficenza;  è  proprio  qui  che  si  vuole  creare  loro  la  possibilità  di  rend< 
industrialmente  a  parità  del  vedente  adibendoli  a  quelle  mansioni  a  cui  posse 
rispondere  in  pieno  malgrado  la  loro  minorazione.  Noi  (dico  noi  per  intendi 
il  «  Corriere  »,  «  Argo  »,  «  l'Unione  »,  «  Nicolodi  »,  i  suoi  collaboratori  ad  ami» 
noi  siamo  convinti  che  se  l'industria  non  si  trovasse  in  un  periodo  di  crisi  qu 
è  q nello  che  andiamo  attraversando,  potrebbe  assorbire  agevolmente    tutta    II 
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tività  lavorativa  dei  ciechi:  sarebbe  forse  sufficiente  la  percentuale  di  due  ciechi 
su  1000  operai  vedenti. 

Questa  soluzione,  riserbata  a  tempi  migliori,  e  che  intanto  ha  ottenuto  l'alta 
approvazione  di  S.  E.  il  Capo  del  Governo,  trova  una  realizzazione  sostitutiva 
nell'istituzione  dell'Ente  del  Lavoro,  il  quale  farà  opera  di  assistenza  in  quanto 
assicurerà  a  tutti  i  ciechi  abili  a  lavorare,  la  continuità  dell'occupazione  e  il  la- 
voro maggiormente  redditizio,  ma  sarà  sempre  quell'Organismo  a  base  industrialer 
dove  ogni  elemento  deve  essere  messo  in  valore  in  ragione  di  tutta  la  sua  pos- 
sibilità di  resa.  Che  importa  se  per  rispondere  all'esigenze  di  una  data  lavora- 
zione dovremo  distribuirla,  su  un  totale  di  cento  operai,  fra  settanta  vedenti  e 
trenta  ciechi!  L'essenziale  è  che  da  un  lato  la  produzione  si  mantenga  al  livello 
imposto  dalla  concorrenza,  e  dall'altro  che  i  ciechi  non  costituiscano  uno  scapito 
per  i  colleghi  vedenti  e  che  ognuno  guadagni  la  mercede  adeguata,  mantenendo 
mna  posizione  morale  di  diritto  e  non  di  benefìcio. 

«  Alba  Serena  »  ci  taccerà  di  illusi  e  noi  ci  riserbiamo  di  rispondere  alla 
prova  dei  fatti,  animati  intanto  dal  coraggio  e  dalla  fede  di  sentirci  assertori 
un  principio  sano,  che  una  volta  tanto  solleva  i  ciechi  dalla  vecchia  concezione 
«he  ad  essi  tutto,  compreso  il  lavoro,  debba  venire  dalla  carità. 

lutine,  sempre  marciando  a  grandi  passi  nella  sua  linea    di    incomprensione, 
«  Alba  Serena  »  porta  i  suoi  ragionamenti  anche  ad  un  piano  superiore  e  si  preoc- 
cupa del  pericolo  che  il  nostro  principio  venga  applicato  al  di  là  dal  campo  indu- 
striale, dove  ragioni  di  bilancio  potrebbero  entrare  in  gioco  contro   l'assunzione 
i  dei  ciechi  ad  uffici  o  posti  nei  quali  a  loro  fianco  si  renda  necessario  aggiungere 
[l'aiuto  del  vedente.  La  logica  è  logica;  sentenzia  «Alba  Serena». 

Attenta  alla  logica,  rispondo  io,  perchè  questa  signora  gioca  dei  brutti  tiri 
proprio  quando  si  crede  di  averla  nostra  alleata.  Nei  posti  di  responsabilità,  dove 
si  fa  assegnamento  principale  sulle  qualità  morali  e  intellettuali,  è  1'  uomo  che 
«rivaluta  e  tutte  le  altre  considerazioni,  comprese  quelle  di  bilancio,  passano  in 
ultimissimo  ordine  quando  non  vengono  affatto  trascurate.  A  conferma  di  ciò, 
non  cito  il  fatto  dei  diversi  camerati  direttori  dei  nostri  Istituti,  né  dell'  orga- 
nizzazione dell'  IL  I.  0.  che  affida  ai  ciechi  tutti  i  suoi  posti  di  responsabilità, 
ma  addito  soltanto  la  schiera  degli  egregi  compagni  che  con  molto  onore  disim- 
pegna da  anni  1'  alto  e  delicato  compito  dell'  insegnamento  nelle  scuole  pubbliche. 

Noi  potremmo  prodigare  fiumi  di  parole  su  tutti  i  vari  argomenti  che  inte- 
ressano la  questione  della  cecità,  ma  non  ci  intenderemo  mai  neppure  su  uno 
solo,  finché  «  Alba  Serena  »  non  si  adopererà  a  dar  prova  di  un  maggiore  spi- 
rito di  comprensione. 

Certe  discussioni  in  pubblico  non  approdano  a  nulla  di  pratico    e    di   buono 
<)e  denotano  soltanto,  in  chi  le  promuove,  una  deficienza  di    spirito    di    collabora- 
zione, che  dovrebbe  trovare  consistenza  nei  fatti  e  nelle  parole. 

Il  giorno  che  «  Alba  Serena  »  riuscirà  a  comprenderci,  sarà  presa  dal  nostro 
fervore  di  operare  e  di  rinnovare  e  troverà  giusto  allora   di   sostituire   alla   for- 
mula «  meno  industria  e  più  assistenza  »,  la   formula    che    io    mi   permetto    pro- 
fi  porle  :  «  assistenza  razionale  e  valorizzazione  dei  ciechi  ». 
Ie_ Pietro  Pestelli. 


U  amico  Pestelli  ha  risposto  con  la  sua  serietà  e  con  la  sua  mitezza  agli  appuntì 
di  «  Alba  Serena  ».  Ci  auguriamo  che  la  sua  confutazione  oggettiva  serva  a  far  ap- 
prezzare il  nostro  lavoro  con  minori  prevenzioni.  Per  conto  nostro  consideriamo  esau- 
rito V argomento. 
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COXSOLAZIONI 


11  nuovo  libro  di  Nino  Salvaneschi 


Con  le  Consolazioni,  Nino  Salvaneschi  ha  voluto  donarci  un  libro  come 
quel  suo  Breviario  della  Felicità,  che  ha  ottenuto  un  cosi  largo  successo  di 
pubblico  da  raggiungere  la  quarta  edizione  italiana.  Le  Consolazioni  anzi  sono, 
per  dire  così,  la  conferma  spirituale  del  Breviario,  poiché  dieci  anni  di  cecità, 
e  quindi  di  esperienza  continua  e  profonda  di  uomini,  di  cose  e  di  passioni,  sor 
salutati  qui  con  pagine  di  serena,  alta  e  confortante  filosofia.  Ma  diciamo  di  più. 
Quando,  appunto  dieci  anni  or  sono,    il    Ministro    Destrée    pubblicava   su 

Le  Soir  di  Bruxelles,  un  lungo  articolo  che 
poi  includeva  in  un  libro  dal  titolo  Le 
Mystére  quotidien,  descrivendo  come  lavo- 
rasse un  giornalista  che  diventava  cieco, 
parlava  appunto  di  Nino  Salvaneschi.  Ma 
da  allora,  lo  scrittore  versatile  che  chiu- 
deva la  sua  carriera  visiva  con  tre  libri 
assai  sintomatici,  La  rivolta  del  202S 
(1920),  romanzo  di  avventure,  Sirenide 
(1921),  il  Romanzo  di  Capri,  Il  Maestro  del- 
l'invisibile (1925),  novelle  psichiche,  ini- 
ziava Ja  sua  nuova  e  dura  carriera  di 
scrittore  cieco,  penetrando  in  quella  zona 
di  mistero  di  cui  parlava  appunto  il  Mini- 
stro belga-  È  questa  del  resto,  seconde 
molti  critici,  la  caratteristica  peculiare  nel 
nostro  scrittore,  che  risulta  già  evidente 
da  quel  Breviario  della  Felicità  (1926),  che 
poneva  i  punti  essenziali  del  suo  credo  di 
spiritualista. 
Dal  Breviario,  nello  spazio  di  questi  anni,  segnati  anche  da  una  bella  at- 
tività di  giornalista  e  di  conferenziere,  il  credo  spirituale  del  Salvaneschi  si 
è  modificato  a  poco  a  poco,  orientandosi  verso  un  cattolicesimo  illuminato  e 
illuminante.  E  le  tnppe  di  questa  sua  vera  e  propria  conversione  sono:  Il  fiore 
della  notte  (1928),  romanzo  così  vivo  di  autobiografia  tormentata,  dove  le  teorie 
buddistiche,  teosofiche  e  la  dottrina  cristiana  si  avvicendano  per  rischiarare 
la  prova  specifica  della  cecità.  La  Cattedrale  senza  Dio  (19:50),  dove  già  le 
reminiscenze  dello  Huysmans.  il  convertito  francese  ex  discepolo  dello  Zola, 
sono  ravvivate  da  una  ricerca  dolorosa  e  inquieta,  propria  al  nostro  scrittore 
La  vita  di  Giovanna  d'Arco  (1931),  nettamente  cattolica  per  ispirazione  docu- 
mentazioni e  ortodossi.  L'arcobaleno  sull'abisso  (1932),  romanzo  di  anticipa- 
zione spirituale,  che  ha  posto  Nino  Salvaneschi,  secondo  i  più  autorevoli  cri 
tici  cattolici,  tra  gli  scrittori  di  battaglia. 


Questo  libro,  dal  bel  titolo  Consolazioni,  che  esce  ora,  ancora  per  i  tipi 
iella  Casa  Editrice  Corbaccio,  nella  Collezione  dei  Corvi,  con  il  colore  oro 
me  contraddistingue  gli  spiritualisti  e  i  contemplativi,  è  una  raccolta  di  pen- 
sieri che,  allacciandosi  al  Breviario  della  felicità,  sanziona,  per  dir  così,  l'espe- 
rienza del  suo  autore.  Quanto  infatti  lo  scrittore  ha  affermato  nelle  pagine  del 
Breviario,  è  ripreso  e  convalidato  nelle  Consolazioni,  dove  il  respiro  si  di- 
mostra anche  più  alto  e  più  profondo. 

Il  volume  è  diviso  in  quattro  parti  :  «  I  segni  dei  destini  »,  dove  i  diversi 
destini  di  amore  e  di  dolore  son  intravisti  da  quel  tono  introspettivo  che  bene 
si  addice  al  genere.  «  Nei  giardini  dell'  amore  »  i  diversi  amori  raccolti  in 
aiuole  di  passioni  e  di  amicizie,  formano  un  fascio  primaverile  di  pensieri 
dolci  e  affettuosi.  «  Davanti  al  dolore  »,  dove,  con  una  interpretazione  libera 
ma  altamente  cattolica,  sventure  e  accettazioni  si  elevano  sino  al  trono  di 
Dio.  E  «  Neil'  ore  di  sconforto  »  infine,  i  pensieri  sulla  vita  e  la  morte,  le 
anime  e  i  destini,  V  al  di  là  e  Dio  si  fondono  in  una  sinfonia  consolante. 
Libro  che  darà  certo  un  conforto  a  quanti  lo  leggeranno  e  che  accrescerà  la 
bella  rinomanza  del  suo  autore. 

Italo  Brunelli 

Da  Consolazioni.  -  Il  nuovo  volume  di  Nino  Salvaneschi  edito  dalla  Casa 
Corbaccio,  Milano  -  L.  5. 

«  Sono  il  cantastorie  cieco  all'angolo  della  via.  Leggi  questo  foglio  e  volta. 

Se  la  fortuna  non  ti  ha  baciato,  rallegrati  :  forse  quel  bacio  ti  avrebbe 
perduto.  Se  la  sfortuna  ti  investe,  alza  le  vele  e  tieni  fermo  il  timone:  l'isola 
a  cui  approderai  è  la  terra  promessa  del  tuo  destino.  E  se  la  cattiva  sorte  ti 
jperseguita,  servitene  per  pesare  1'  amore,  catalogare  la  amicizie  e  contare  i 
battiti  del  tuo  cuore. 

Se  una  malattia  ti  coglie,  usala  come  una  pausa  al  ritmo  troppo  affrettato 
della  vita.  Fa  il  bilancio  delle  illusioni,  prepara  V  inventario  del  dare  e  del- 
l' avere  in  caso  di  una  possibile  cessazione  di  commercio,  ma  per  liquidare 
chiama  la  speranza. 

E  se  il  male  ti  piega  e  ti  curva,  pensa  che  solo  in  questo  modo  1'  arco 
scocca  la  freccia  più  in  alto  e  più  lontano.  Ma  se  un  male  ti  consuma  len- 
tamente, non  essere  il  cero  che  si  spegne  davanti  all'  altare  vuoto. 

Se  il  dolore  ti  lascia  una  ferita,  non  nasconder  mai  la  cicatrice.  E  il  vero 
segno  che  sei  veramente  un  uomo  ». 

Nino  Salvaneschi. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco  :  NINO 
SALVANESCHI,  le  quali  trovansi  in  tutte  le  librerie  o  presso  l'Editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Prin- 
cipe Umberto,  ]0   -   Milano. 

II  Breviario  della  felicità.   -   Pensieri.   L.  6. 

Il  fiore  della  Notte  (terza  edizione).  -  Il  Romanzo  della  cecità.  L.  12. 

La  Cattedrale  senza  Dio.   -  11  romanzo  che  l'autore  ba  dedicato  alle  anime  provate  da  inquie- 
Jtudini,  sofferenze  e  tribolazioni.  L.  12. 

Sirenide.   -   Il  Romanzo  dell'  Isola  di   Capri.   L.   12. 
Griovanna  d'Arco.  -   L.  16. 
L' arcobaleno  sali' abisso.   -   L.   12. 

I  nostri  lettori  che  speci  ri cberanno  tale  qualità,  e  si  rivolgeranno  per  1'  acquisto  diretta- 
mente presso  1'  editore  «  Corbaccio  »,  Via  Principe  Umberto,  n.  10  -  Milano,  riceveranno  il  libro 
contr'  assegno  e  con  lo  sconto  del  30  °/0  sui  i>rezzi  di  copertina. 
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PARLAMENTARI    CIECHI 


Ai  parlamenti  di  alcuni  fra  i  più  importanti  Stati  del  mondo  appartengon« 
dei  membri  completamente  ciechi,  che  svolgono  un'attività  considerevole  in  mezze 
ai  loro  colleglli  vedenti,  dimostrando  luminosamente  come  la  cecità  possa  essere 
valorosamente  superata,  e  non  sia  ostacolo  all'  elevazione  personale  nelle  posi- 
zioni di  maggiore  responsabilità. 

Qui  appresso  menzioneremo  un  gruppo  di  parlamentari  privi  della  vista,  sui 
quali  abbiamo  potuto  raccogliere  notizie  precise. 

La  Camera  italiana  è  fiera  di  uno  dei  suoi  membri  più  eletti,  Carlo  Delcroix 
nato  a  Firenze  il  24  Agosto  1896.  All'età  di  soli  18  anni  partì  volontario  per  i 
fronte  ove  perdette  la  vista  e  fu  orrendamente  mutilato  di  ambo  le  mani  il  Vi 
Marzo  1917.  Oratore  fecondissimo,  scrittore  di  varie  e  pregevoli  opere  che  hanne 
ottenuto  largo  successo  in  Italia  e  all'  Estero,  personalità  superiore  sotto  ogni 
aspetto,  egli  dal  1924  è  Deputato  al  Parlamento  Italiano,  prendendo  una  parta 
sempre  più  notevole  ai  lavori  legislativi. 

Presidente  da  molti  anni  dell'Associazione  Nazionale  Mutilati  e  Invalidi  d: 
guerra,  può  esserne  considerato  il  creatore  tanta  è  1'  autorità  e  la  fiducia  con  cu 
egli  la  dirige.  Presidente  onorario  dell'  «  Unione  Italiana  dei  Ciechi  »  egli  hs 
cooperato  grandemente  col  suo  prestigio  all'  avanzamento  dei  ciechi  italiani. 

William  Jocelyn  Jan  Fraser  è  il  Presidente  della  scuola  di  rieducazione  de 
ciechi  di  guerra  a  Londra  sin  dal  1922.  Egli  nacque  il  30  Agosto  1897  e  perdetti 
la  vista  nel  Luglio  1916,  conducendo  la  sua  compagnia  all'attacco  bulla  Somme 
Dopo  un  periodo  di  rieducazione  cominciò  a  prender  parte  alla  vita  pubblica,  ir 
qualità  di  Consigliere  della  Contea  di  Londra.  Eletto  la  prima  volta  deputato  alte 
Camera  dei  Comuni  nel  1924,  fu  membro  della  Commissione  per  la  radiofonia  ( 
del  Consiglio  della  Corporazione  radiotrasmittente  inglese.  Fu  cosi  che  nel  192( 
il  Capitano  Fraser  fece  approvare  la  legge  per  la  licenza  gratuita  ai  radioascolta 
tori  ciechi.  Nelle  ultime  elezioni  è  stato  nuovamente  nominato.  Egli  è  Presidenti 
dell'Istituto  "Nazionale  per  i  ciechi  a  Londra.  Ha  viaggiato  molto,  è  un  fervide 
sportivo,  dedito  ai  più  arditi  esercizi  fisici. 

Tre  Deputati  ciechi  fanno  parte  della  Camera  Francese  attuale.  George  Sca 
pini,  nato  a  Parigi  il  4  Ottobre  1893,  divenne  cieco  in  seguito  a  ferite  nell' ultima 
guerra.  Finita  quella,  prosegui  i  suoi  studi  e  da  parecchi  anni  è  iscritto  al  Fon 
della  Capitale.  Egli  è  pure  Presidente  dell'  Unione  dei  ciechi  di  guerra  Francesi 
e  gode  di  una  ben  meritata  riputazione. 

Albert  Nast  esercitava  medicina  legale,  e  rimase  cieco  soltanto  nel  1931.  Nelle 
stesso  anno  trionfò  come  candidato  all'attuale  legislatura.  Egli  è  nato  a  Parig 
il  24  Settembre  1888. 

Rappresentante  del  Collegio  di  Kennes  dal  1930,  Leon  Thébault  è  nato  il  li 
Settembre  1893  a  Pire  sur-Seiche.  Accecato  durante  la  guerra,  efeli  modificò  d; 
poco  l'indirizzo  della  sua  carriera:  si  era  laureato  in  giurisprudenza  prima  d 
pai-lire  a  servire  la  sua.  Patria,  e  si  specializzava  nel  notariato;  di  poi  si  iscrissi 
come  avvocato  al  Foro  di   Uennes.  Nel  1919  fu  anche  eletto  sindaco  di  Janzè. 

Bdwin  Wagner  è  nato  nel  1899.  Al  principio  della  guerra  frequentava  l'Uni- 
versità di  Varsavia,  e  interruppe  i  suoi  studi  per  arruolarsi  nella  Legione  Polacca 
Notato  per  i  suoi   talenti  fu   rapidamente    promosso    fino    al    grado   di   Maggiore 
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'erito  e  fatto  prigioniero  dai  Russi  durante  la  guerra,  ritornò  in  seguito  in  Patria 
rivo  della  vista.  Allora  entrò  alla  scuola  dei  ciechi  di  guerra  a  Leopoli,  indi 
;udiò  a  Parigi.  Dal  1930  è  membro  del  Sejmo,  Parlamento  Polacco.  Innuentis- 
IHO  nei  Circoli  politici,  egli  appartiene  alla  Commissione  Finanziaria,  e  in  seno 
quella  patrocina  gli  interessi  dei  mutilati  di  guerra,  ma  si  occupa  anche  di 
Itri  problemi,  e  le  sue  nozioni  godono  di  continuo  successo.  Egli  ha  organizzato 
i  un  prospero  sodalizio  i  ciechi  di  guerra  del  proprio  paese. 

Thomas  Pryor  Gore,  Senatore  dello  Stato  di  Oklahoma  (Stati  Uniti)  ha  avuto 
natali  presso  Embry  nello  Stato  del  Missisipì,  e  ha  perduto  la  vista  per  infor- 
mi fra  gli  8  e  11  anni.  Laureato  all'Università  di  Cumberland  nel  Teunesee  eser- 
;tò  subito  la  professione  di  legale,  finché  nel  1903  fu  nominato  Consigliere  del 
>rritorio  di  Oklahoma.  Quando  nel  1905  questo  territorio  fu  promosso  Stato,  nel 
ino  della  Confederazione  americana,  Gore  ebbe  un  seggio  nel  nuovo  Senato. 
ino  dal  1920  non  conobbe  sconfìtte  politiche.  Sconfìtto  in  quelP  anno,  egli  ha  di 
òì  nuovo  trionfato  nelP  elezione  del  4  Novembre  1930.  Di  attivissimo  tempera- 
ento,  egli  fece  parte  di  molte  Commissioni  e  Comitati  parlamentari  e  governa- 
vi. I  suoi  colleghi  gli  hanno  attribuito  P  epiteto  di  «  Enciclopedia  del  Senato 
mericano  »  sintetizzando  così  le  sue  vaste  conoscenze  in  molti  campi. 


CORPI  E  OMBEE  (D 


«  Corpi  e  ombre  »  chiama  Oreste  Poggiolini  i  vivi  e  i  morti  di  cui  ci  parla 
il  volume  di  scritti  sparsi  eh7  egli  ha  scelto  e  raccolto  fra  quelli  da  lui  pubbli- 
iti  in  un  trentennio  di  vita  giornalistica. 

Sono  profili  di  uomini  noti  a  tutti  o  rimasti  chiusi  nelP  ambito  ristretto  della 
rra  da  cui  ebbero  i  natali  e  dove  esplicarono  la  loro  attività;  sono  impressioni 
ricordi  o  rievocazioni  di  fatti,  di  uomini,  di  avvenimenti  attraverso  i  quali  ri- 
Ita  evidente  e  possente  un  solo  pensiero,  un  solo  amore:  la  Patria. 

Alcune  pagine  hanno  il  valore  documentario  di  pagine  di  storia  aneddotica 
»n  vagliata  e  studiata;  altre  il  brio  di  schizzi  colti  a  volo  o  la  vivacità  aggres- 
va>  di  chi  non  è  nuovo  alla  polemica  e  quando  è  sicuro  di  dire  una  verità,  non 
tace  anche  sapendo  di  ferire  o  di  urtare  qualche  suscettibilità  personale.  Vedi 
l  esempio  «  uno  scultore  cieco  :  Masuelli  »  e  le  fiere  parole  contro  certa  arte 
oderna  che  di  arte  non  ha  il  più  lontano  soffio  ;  o  «  To  Caruso  »  in  cui  sono 
ude  verità  sulla  polizia  americana. 

Un  libro  coraggioso  noi  vorremmo  chiamarlo  questo  del  Poggiolini  perchè 
Pronta  questioni  scottanti  come  quella  delP  arte,  senza  esitare  e  questioni  sfo- 
glie senza  temere  di  essere  pesante,  passando  da  un  argomento  all'altro  nei  suoi 
ticoli,  senza  preoccuparsi  se  qualcuno  potrà  trovare  che  questi  sono  troppo  di- 
arati fra  loro.  Veramente  a  noi  pare  che  la  disparità  di  argomenti  e  di  stile  sia 
via  per  cui  possono  salvarsi  questi  libri  di  materiale  sparso  raccolto  in  volume. 

È  il  mezzo  per  renderli  agili  e  piacevoli  alla  lettura. 


(1)  Oreste  Poggiolini  -  Corpi  e  ombre  -  Vallecchi  1933. 

Ecco  il  sommario  del  volume  : 

L'  Ombra  di  Bisinarch  -  Il  Caporale  Mussolini  -  Luigi  di  Savoia  -  Carlo  Delcroix  -  Giuseppe 
ttai  -  Aurelio  Nicolodi  -  Una  medaglia  d'  oro  ;  De  Carlo  -  Augusto  Romagnoli  -  Nicola  Rossi 
"antanea)  -  «  To  Caruso  »  -  Ferdinando  Martini  -  Francesco  Gioii  -  Guido  Biagi  -  Giulio 
verini  -  Puccini  riposa  -  Ubaldo  Mazzini  Ermenegildo  Pistelli  (Omero  Redi)  -  Nelle  galere 
.1  Padre  Geroni  -  Matilde  Bartolommei  Gioii  -  Don  Giovanni  Verità  -  Il  Barone  di  Ferro  - 
Decennale  della  Marcia  su  Roma. 
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CONGRESSO    PRINCIPALE   INTERNAZIONALE 
PER  I  CIECHI  AD  AMSTERDAM  1934 


In  seguito  al  Pre  Congresso  di  Vienna,  del  1929  e  alla  Conferenza  Mondi* 
per  i  ciechi  a  New  York  del  1931,  il  1°  Congresso  Principale  Internazionale  pe 
ciechi  si  terrà  ad  Amsterdam  nel  1931.  Il  Comitato  Esecutivo  nominato  a  Vien 
nel  1929  si  compone  dei  rappresentanti  della  Germania,  dell'Inghilterra,  de< 
Stati  Uniti,  della  Francia,  delP  Olanda  e  delP  Italia.  L?  8  Aprile  questo  Comita 
si  è  riunito  a  Colonia  per  discutere  il  programma  preliminare  e  Porganizzazio 
del  futuro  Congresso. 

Questo  Congresso  ha  lo  scopo  di  promuovere  lo  scambio  di  opinioni  intor 
alle  questioni  che  interessano  la  cecità  fra  i  componenti   dei   diversi   paesi   e 
dare  loro  occasione  di  visitare  Istituzioni  varie  per  i  ciechi. 

Il  Congresso  avrà  luogo  ad  Amsterdam  nei  giorni  dal  lunedì  17  al  Saba 
22  Settembre  1934.  Il  Governo  Olandese  e  il  Municipio  di  Amsterdam  hanno  j 
sicurato  la  loro  più  grande  benevolenza  a  questa  manifestazione  internaziona 
Otto  Commissioni  speciali  si  occuperanno  dell'organizzazione  locale  e  di  una  es} 
sizione  annessa,  la  quale  possibilmente  sarà  ordinata  come  appresso: 

a)  materiale  per  P  insegnamento; 

b)  lavori  prodotti  dai  ciechi; 
e)  macchine  Braille; 

d)  statistiche; 

e)  fllms  concernenti  lavori  di  ciechi,  istituti  ecc. 

Le  lingue  ufficiali  del  Congresso  saranno:  Francese,  Olandese,  Inglese,  11 
liano  e  Tedesco. 

Gli  argomenti  trattati  saranno  i  seguenti: 

A  -  Incoraggiamento  al  lavoro  dei  ciechi. 
1°)  Quali  professioni  superiori  per  i  ciechi  possono  essere  raccomandate 
seguito  alle  esperienze  fatte  e  quali  sono  i  mezzi  migliori  per  stradarvi  i  ciec 
che  posseggono  le  attitudini  necessarie"? 

2°)  Quali  professioni  secondarie  si  ritengono  più  indicate  per  i  ciechi,  e 
qual  modo  vi  possono  essere  avviati? 

3°)  Il  lavoro  industriale  è  raccomandabile  per  i  ciechi,  e  quali  propoli 
possono  essere  fatte  per  renderlo  più  accessibile  ad  essi  di  quanto  lo  sia  stj 
li n  qui? 

4°)  Come  si  può  aiutare  la  mano  d'opera  dei  ciechi? 

I>  -  Rendite  per  i  ciechi. 
1")  Dna  pensione  per  i  ciechi  è  desiderabile  e  sotto  quale  forma? 
2°)  Si   può  aspirare  per  Pavvenire  ad  una  legge  uniforme  Internazionale 
previdenza  per  i  ciechi  e  sotto  quale  formai? 
0  -  Sistemi  di  scrittura  in  Braille. 
l"i  Greco,  Latino,  Ebraico. 
2°)  Matematica,  Chimica,  Fonetica. 
•*)")   Notazioni  musicali. 
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D  -  Unione  e  collaborazione  Internazionale. 

1°)  Unione  Internazionale  delle  organizzazioni  dei  ciechi. 
2°)  Collaborazione  Internazionale  dei  Professori  dei  ciechi. 
E  -  Continuazione  dei  Congressi  Internazionali. 

I  rapporti  saranno  stampati  in  una  delle  cinque  lingue  ufficiali  e  inviati  tem- 
)estivamente  ai  congressisti.  Durante  le  sedute  se  ne  darà  un  riassunto,  quindi 
nuderanno  gli  oratori  ufficiali  ed  avrà  luogo  la  discussione  libera.  La  nomina  dei 
elatori,  correlatori  e  degli  oratori  ufficiali  sarà  ripartita  fra  i  vari  paesi  e  secondo 

gruppi  seguenti  : 

a)  Istitutori  di  ciechi  (direttori  inclusi). 

b)  Organizzazione  di  ciechi. 
e)  Previdenza  per  i  ciechi. 

Si  coniìda  che  ogni  paese  deleghi  qualche  Istitutore  o  direttore  di  ciechi,  com- 
petenti nella  previdenza  per  i  ciechi,  e  ciechi  esperti  per  le  questioni  diverse, 
^ovvisoriamente  i  membri  del  Comitato  Esecutivo  rappresentano  i  seguenti 
>aesi  : 

II  Sig.  Mowatt,  Londra,  Istituto  Nazionale  per  i  ciechi,  1  224-G-8  Great  Port- 
ami Street:  Grande  Bretagne. 

Fondazione  Americana  per  i  Ciechi  New  York,  125  East  4  Gth  Street:  Ame- 
ica  del  Nord  e  Canada. 

Direttore  P.  Grasemann,  Unione  Provinciale  dei  ciechi  Soest  i  W  Germania. 

Direttore  Altmann,  Vienna  XIX  Istituto  Ciechi  Hohe  Warts  :  Austria,  Un- 
gheria, Svizzera. 

Prof.  Dr.  Villey,  Caen  (Calvados)  17  via  Haldot:  Francia,  Belgio,  Spagna. 

Dir.  Dr.  A.  H.  J.  Belzer,  Istituto  reale  dei  ciechi,  Bussum/Ainsterdam: 
landa,  Paesi  Scandinavi  e  Baltici. 

Dr.  Nicolodi,  Firenze,  38  A,  via  dei  della  Eobbia,  Presidente  dell'Unione  Ita- 
iana  dei  Ciechi:  Italia. 

M.  Eaverat,  Direttore  delPAmerican  Braille  Press,  Parigi,  4  Via  di  Monte- 
ideo:  Polonia.  Cecoslovacchia,  Paesi  dei  Balcani,  America  del  Sud. 

Soltanto  gli  esperti  delegati  al  Congresso  sono  da  considerarsi  come  parteci- 
panti ufficialmente  riconosciuti.  Si  ammetteranno  ospiti  senza  diritto  a  voto  ne 
Ila  discussione.  La  quota  per  ambedue  le  categorie  è  di  lire  10  a  persona.  Le 
fuide  riceveranno  il  biglietto  d' ingresso  gratuito  come  pure  gli  ospiti  d'onore, 
nomi  dei  partecipanti  debbono  essere  annunziati  al  Sig.  Belzer,  Bussum/Am- 
terdam,  per  il  tramite  dei  rappresentanti  dei  paesi  facenti  parte  del  Comitato 
esecutivo. 

Gli  inviti  saranno  probabilmente  inviati  nell'estate  del  1934.  Il  1°  Congresso 
nternazionale  per  i  ciechi  avrà  luogo  i^urchè  tutti  i  paesi  interessati  e  tutte  le 
tersone  che  si  occupano  della  causa  dei  ciechi,  vi  prendano  una  parte  attiva. 

A  nome  del  Comitato  Esecutivo 

Il  Presidente 
Dr.  CAKLO  STREHL 

Marburg  Lahn  direttore  della  Bluidenstudienaufetalt 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ. 

LA  SITUAZIONE  TX  IRLANDA. 


STATISTICA. 

La  statistica  ufficiale  risale  al  1911  con  un  numero  complessivo  di  3250  cieck 
di  cui  15G3  uomini  e  1087  donne.  Però  indagini  più  recenti  danno  un  totale  d 
3280  ciechi. 

CONDIZIONE  GIURIDICA. 

Nello  Stato  libero  d'Irlanda  i  diritti  civili  e  professionali  della  persona  ciec; 
sona  analoghi  a  quelli  concessi  dalla  legislazione  inglese. 


ISTRUZIONE. 

Obbligo  scolastico.  —  I  fanciulli  ciechi  non  sono  espressamente  menzionat 
nella  recente  legislazione  dell'istruzione  pubblica  che  impone  all'infanzia  Poi 
bligo  di  frequentare  la  scuola,  ma  per  la  legge  speciale  del  1920  le  autorità  locai 
sono  obbligate  a  facilitarne  l'educazione  nelle  Istituzioni. 

Istruzione  primaria.  —  Nella  prima  infanzia  si  trovano  pochissimi  bambiu 
ciechi,  appena  undici  al  di  sotto  di  cinque  anni,  come  risulta  dalla  statistic 
del  1911.  In  qualunque  modo  l'assistenza  prescolastica  è  esercitata  dalle  organa 
zazioni  protettive  dell'infanzia,  diretta  dalle  autorità  locali  e  dalle  istituzion 
benefiche.  Secondo  i  piani  elaborati  dalle  autorità  locali,  in  virtù  della  legge  de 
L920  sui  ciechi,  si  provvede  all'educazione  e  all'istruzione  presso  l'istituto  fem- 
minile «  Santa  Maria  »  a  Merrion  (Contea  di  Dublino),  e  presso  quello  maschil 
di  «  S.  Joseph  »  a  Ducendra  (Dublino).  Il  programma  oltre  alle  materie,  dell 
scinde  comuni,  prescrive  l'insegnamento  della  musica  e  della  dattilografìa. 

Istruzione  professionale.  —  L'istruzione  professionale  secondo  la  legge  su 
ciechi  e  impartita  nelle  sezioni  annesse  agli  Istituti.  Gli  insegnamenti  tecnici  de 
mestieri  e  delle  professioni  sono  similari  a  quelli  delle  scuole  professionali  ingles: 

ASSISTENZA. 

Per  provvedere  all'assistenza  educativa  si  seguono  le  disposizioni  della  legg 
sui  ciechi   del   1920. 

Per  l'istruzione  professionale  le  spese  di  sostentamento  sono  pagate  in  part 
dalle  autorità  locali  e  in  parte  dall'organizzazione  che  vigila  sulla  istituzione 
Quando  non  esistano  organizzazioni  stabilite  in  virtù  della  legge  1920  le  autorit: 
dell'assistenza  pubblica,  prendono  delle  disposizioni  adeguate. 

L'assistenza   finanziaria  in  questo  Stato  libero  ò  la  medesima  di  quella  inglese 
Oltre  clic  dall'assistenza  pubblica  e  dalle  pensioni  di  Stato  i  ciechi  possono  esser 
soccorsi    cono'    in    1  ngh ilt erra,  con   l'aiuto  di  indennità  accordate  dalle    Contee 
municipii. 
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Le  indennità,  sono  rialzate  quando  il  cieco  ha  dei  tìgli,  mentre  in  Inghilterra- 
si  considera  impossibile  accordare  alle  persone  vedenti  a  carico  dei  ciechi,  il  be- 
nefizio della  legge  1920. 

Il  sistema  di  soccorso  irlandese  Ini  lo  scopo  di  rendere  i  benihcati  di  questa 
indennità  indipendenti  dall'assistenza  pubblica,  benché  le  persone  a  loro  carico 
devano  forse  continuare  a  ricevere  i  soccorsi  dall'assistenza  pubblica. 

La  Libera  Irlanda  applica  ancora  la  legge  inglese  del  1920  in  favore  degli 
operai  e  professionisti.  In  virtù  di  questa  legge  lo  Stato  libero  sovvenziona  ii 
lavoro  del  cieco  in  ragione  di  20  sterline  all'anno. 

Ciascun  Consiglio  di  Contea  -  County  Borongh  -  deve  redigere  un  regola- 
mento per  l'assistenza  ai  ciechi  della  sua  circoscrizione  e  generalmente  il  regola- 
mento prevede  fra  l'altro:  il  collocamento  dei  ciechi  nelle  Istituzioni  autorizzate, 
l'assegno  d'una  paga  supplementare,  e  in  certi  casi  il  mantenimento  in  un  ospizio. 

Lo  Stato  versa  una  sovvenzione  di  5  sterline  all'anno  per  ciascun  cieco  rico- 
verato nell'  asilo. 

Non  esistono  disposizioni  speciali  per  l'assicurazione  dei  lavoratori  ciechi  che 
sono  equiparati  agli  altri  operai  in  ciò  che  concerne  le  quote  e  le  indennità  di 
malattia  e  di  sciopero,  previste  dalle  leggi  (National  Health  Insurance  Acts). 

Conformemente  all'art.  1  della  legge  1920  (emandata)  sui  ciechi,  una  pensione 
di  9  scellini  alla  settimana  è  accordata  dallo  Stato  a  tutti  i  minorati  dopo  l'età 
di  50  anni,  subordinata  a  certe  condizioni  economiche  e  di  residenza  nello  Stato. 

Ai  minorati  invalidi  e  incapaci  di  lavorare,  sono  accorciate  le  seguenti  in- 
dennità :  1°)  dai  6  scellini  ai  11  se.  per  i  ciechi  dai  15  ai  50  anni;  2°)  dai  10  ai 
16  se.  per  i  ciechi  dai  50  anni  in  su  (queste  cifre  comprendono  la  pensione  di 
9  se.  alla  settimana  accordata  dallo  Stato  ;  3°)  dai  9  ai  19  se.  per  un  uomo  am- 
mogliato che  abbia  meno  di  50  anni  e  con  la  moglie  a  suo  carico  ;  4°)  dai  15  ai 
21  se.  per  un  uomo  sposato  di  50  anni  o  più  che  abbia  la  moglie  a  suo  carico 
(queste  cifre  comprendono  la  pensione  di  9  se.  la  settimana  accordata  dallo  Stato; 
5°)  dai  2  ai  3  se.  e  6  p.  per  il  primo  figlio,  da  1  a  2,  a  6  se.  per  ciascuno  degli 
altri  figli. 

Lo  Stato  accorda  una  sovvenzione  di  13  sterline  all'  anno  per  ciascun  cieco 
ricoverato  e  le  autorità  locali  accordano  egualmente  delle  sovvenzioni  a  Istitu- 
zioni private. 

I  ciechi  che  sono  colpiti  da  altre  infermità  non  sono  ammessi  negli  Istituti 
speciali  ma  vengono  ricoverati  negli  Ospizi  di  Contea,  in  altre  Istituzioni  di  as- 
sistenza pubblica  o  in  un  asilo  di  alienati. 

ISTITUZIONI. 

Le  cinque  Istituzioni  sono  sussidiate  dalle  autorità  locali  e  dalle  associazioni 
assistenziali.  Due  Istituti  sono  per  l'educazione  pre  scolastica,  elementare  e  pro- 
fessionale :  uno  maschile  e  P  altro  femminile.  Le  altre  tre  Istituzioni  sono  per 
P  istruzione  tecnica  con  annessi  laboratori. 


ORGANIZZAZIONI. 

Non  esistono  organizzazioni  nazionali. 
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MESTIERI  E  PROFESSIONI. 

Non  esistono  organizzazioni  per  il  lavoro  a  domicilio.  Nei  Laboratori  delle 
Istituzioni  gli  operai  eseguiscono  i  comuni  lavori.  Le  loro  mercedi  sono  regolate 
in  base  al  cento  per  cento  dei  salari  prima  della  guerra.  I  soprasalari  sono  pagati 
secondo  dei  tassi  fìssati  dai  13  se.  8  p.  a  lo  se.  e  1  p.  per  settimana.  La  diffe- 
renza fra  questi  due  tassi  è  dovuta  al  montante  variabile  delle  contribuzioni 
versate  dalle  autorità  locali  alle  Organizzazioni  riconosciute. 

FACILITAZIONI. 

Generalmente  sono  quelle  accordate  in  Inghilterra. 

LA  SITUAZIONE  IN  AUSTRIA. 

STATISTICA. 

11  numero  complessivo  dei  ciechi  nella  repubblica  austriaca  era,  secondo  una 
inchiesta  privata  del  1928,  di  4013  di  cui  350  ciechi  di  guerra.  I  ciechi  civili  erano 
così  ripartiti  : 

Al  di  sotto  dei  20  anni N.      261 

Da  21  a  50  anni »        655 

Oltre  i  50        » »      1068 

Ciechi  di  età  imprecisata »      1679 

TOTALE  N.     3063 


CONDIZIONE  GIURIDICA. 

Non  ci  risulta  che  per  la  persona  cieca  esistano  disposizioni  legislative  per 
l'esercizio  dei  suoi  diritti  civili. 

ISTRUZIONE. 

Obbligo  xcoìastico.  -  La  questione  dell'obbligatorietà  dell'istruzione  elementare 
e  V  emanazione  di  un  relativo  Statuto  scolastico  statale  è  oggetto  continuo  di 
petizioni  da  parte  del  corpo  insegnante  e  dei  congressi. 

Finora  in  Austria  non  esiste  una  Legge  che  stabilisca  V  obbligatorietà  del- 
l'istruzione  elementare  dei  ciechi.  La  Legge  sull'istruzione  pubblica  (11  Maggio 
L860  <■  (2  .Alaggio  1883)  e  il  regolamento  scolastico  del  29  Settembre  1905,  come 
pure  i  programmi  scolastici  federali  del  1°  Ottobre  1920  e  30  Luglio  1925,  non 
fanno  cenno  di  provvedimenti  speciali  per  i  fanciulli  ciechi.  Si  deve  dunque  ar- 
guire die  l'istruzione  di  questi  minorati  sia  di  competenza  delle  proviucie  alle 
quali  è  (atto  obbligo  di  provvedere  alle  speciali  istituzioni.  A  questo  obbligo  ha 
ti  noia  ot  temprato  la  sola  Carinzia.  Ove  mancassero  tali  istituzioni  non  è  escluso 
ohe  anche  fanciulli  ciechi  possano  partecipare  all'insegnamento  nelle  scuole  po- 
polari ordinarie. 

30  ^ 


Istruzione  primaria.  -  Per  l'assistenza  educativa  prescolastica  esiste  a  Vienna 
l'Ufficio  Municipale  della  gioventù,  che  si  occupa  di  questa  prima  infanzia,  sia 
Collocandola  in  istituzioni  speciali,  sia  assistendola  a  domicilio  a  mezzo  di  visi- 
tatori. L'Asilo  infantile  di  Vienna  si  occupa  dei  fanciulli  dai  quattro  anni  lino 
di'  età  scolastica. 

Per  l'istruzione  elementare  non  esistono  speciali  regolamenti  e  programmi, 
ma  si  seguono  quelli  delle  scuole  comuni  (1  Ottobre  1920  e  30  Luglio  1925). 

Lo  studio  della  musica  tiene  un  posto  importante  in  queste  scuole,  e  per  la 
formazione  professionale  che  comincia  a  sedici  anni,  vi  si  insegnano  pure  i  lavori 
manuali  come  preparazione  didattica.  In  Austria  esistono  sei  scuole  speciali  per 
ciechi. 

Istruzione  professionale.  -  Nella  maggior  parte  delle  scuole  speciali,  gli  alunni 
che  hanno  bisogno  di  apprendere  un  mestiere  possono  fino  al  diciottesimo  o  di- 
ciannovesimo anno  seguire  dei  corsi  d'istruzione  generale  e  professionale,  d'una 
durata  variabile. 

Per  la  rieducazione  degli  accecati  adulti  esistono  tre  istituzioni. 

Non  vi  sono  scuole  speciali  per  l'istruzione  media  per  dedicarsi  all'insegna- 
mento, o  alla  cultura  accademica,  conseguendo  diplomi  e  lauree. 

ASSISTENZA. 

Lo  Stato  e  altri  Enti  pubblici  provvedono  finanziariamente  in  varia  forma 
all'istruzione.  Per  l'istruzione  educativa  e  professionale  dove  non  provvedono  le 
famiglie  o  i  tutori  dei  minorati  intervengono  le  Provincie  o  i  comuni.  L' Isti- 
tuto di  Vienna,  il  Witlelsbachstr  5)  gode  di  sovvenzioni  statali.  Gli  altri  istituti 
percepiscono  contributi  dalle  Provincie,  lasciti,  fondazioni  e  proventi  privati. 

I  deficienti  mentali  e  fisici  sono  ammessi  e  assistiti  sia  in  istituzioni  speciali, 
sia  in  istituzioni  comuni. 

Per  l'assistenza  in  genere  culturale,  professionale  ed  economica  provvedono 
le  varie  organizzazioni. 

La  lega  dell'Associazione  dei  ciechi  tende  a  riunire  tutti  i  ciechi  che  eserci- 
tano professioni  e  mestieri.  Ha  creato  un'Azienda  industriale  dove  circa  100  la- 
voratori d'ambo  i  sessi  trovano  lavoro  e  mezzi  di  sussistenza. 

Essa  ha  inoltre  aperto  un  laboratorio  per  le  donne  che  lavorano  in  vimini. 
La  Lega  »  si  è  assunto  l'impegno  di  sostenere  «  L'Asilo  »  per  i  colpiti  da  cecità 
in  età  adulta,  e  l'ha  trasformato  in  laboratorio  e  scuola  di  lavoro.  Inoltre  la  Lega 
dispone  di  tre  magazzini  per  la  vendita  dei  manufatti  e  possiede  sui  mercati  di 
Vienna  10  piccoli  negozi  affittati  a  dei  ciechi,  per  la  vendita  dei  loro  prodotti. 
Una  Cassa  Prestiti  favorisce  ai  ciechi  degli  anticipi  di  denaro  fino  a  500  corone,, 
rimborsabili  in  12  rate  mensili.  Questa  istituzione  aderisce  ad  una  Cassa  Mutua 
di  Assicurazione  contro  le  malattie  e  paga  un  terzo  delle  quote  dei  Soci,  ai  quali 
non  resta  che  pagare  gli  altri  due  terzi. 

«  La  Lega  »  ha  inoltre  acquistato  a  4  ore  di  ferrovia  da  Vienna,  una  Casa  di 
Riposo  che  può  ricoverare  60  ciechi  d'ambo  i  sessi. 

ORGANIZZAZIONI. 

Dopo  la  guerra  è  sorta  in  Austria  <<  La  Lega  dell'Associazione  dei  ciechi  » 
(1923  -  Rotensterngasse  25  Vienna  II0)  che  ha  raggiunto  un   rapido  sviluppo  col- 

—  31 


l'unire  sei  associazioni  di  ciechi  con  un  numero  complessivo  di  2000  Soci.  Aneli 
i  ciechi  che  vivono  negli  istituti  e  nelle  case  di  lavoro  sono  in  generale  aderent 
a  questa  Lega. 

Le  Società  Titlofìle  e  le  opere  di  Provvidenza  peri  ciechi  si  sono  raggruppati 
costituendo  1'  «  Unioue  Centrale  per  il  bene  dei  ciechi  ».  La  «  Lega  Associazion 
ciechi»  pubblica  un  bollettino  in  Braille  e  P  Unione  Centrale  un  bollettino  il 
nero. 

I  ciechi  di  guerra  hanno  una  organizzazione  loro  propria,  ma  agiscono  il 
unione  con  la  Lega  ogni  qualvolta  debbono  rivolgersi  ai  pubblici  poteri. 


ISTITUZIONI. 

Per  l'educazione  e  l'istruzione  dell'infanzia  esistono  un  asilo  infantile  e  se 
istituzioni.  Per  gli  accecati  adulti  vi  sono  tre  istituzioni  di  rieducazione  profes 
sionale,  delle  quali  una  è  provinciale. 

Tutti  gli  istituti  sono  sovvenzionati  dallo  Stato,  dalle  Provincie  e  dai  comuni 


MESTIERI  E  PROFESSIONI. 

I  lavori  manuali  sono  esercitati  a  domicilio  e  nei  laboratori.  Abbastanza  co 
mime  è  anche  la  professione  dell'accordatura,  del  massaggio,  dell' insegnamentc 
musicale  e  letterario  nelle  scuole  dei  ciechi  e  privati. 

Pochissimi  sono  i  casi  d' impiego  nel  commercio  e  nell'  industria. 


FACILITAZIONI. 

Per  la  spedizione  postale  delle  scritture  Braille  fino  a  5  Kilogrammi,    la  ta- 
nna è  di  3  pfenig,    fino  a  3  Kilogrammi. 

ERNESTO   SOLERI 


È  morto  a  Genova  il  10  giugno  in  seguito  a  una  caduta  il  nostro  amico 
/'ilice  De  Negri,  padre  della  Sig.ua  Marcella,  attivissima  Segretaria  della  Biblio- 
teca Nazionale  pei  ciechi  «  Regina  Margherita  ».  Era  uomo  probo,  intelligente, 
equilibrato  e  sereno,  a  cui  hi  lunga  carriera  commerciale  non  aveva  atrofizzato, 
come  spesso  avviene,  la  sensibilità  artistica  e  la  generosità  dei  sentimenti. 

Nel  periodo  di  guerra  fu  chiamato  dalla  fiducia  del  Governo  a  reggere,  quale 
Amministratore  Delegato,  il  Consorzio  Nazionale  per  l'importazione  e  la  distri- 
buzione del  caffè,  carica,  che  tenne  con  generale  soddisfazione. 

Ai  funerali,  avvenuti  domenica  1S  giugno,  erano  rappresentate  l'Unione  Ita- 
liana Ciechi,  la  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi,  l'Istituto 
Davide  Chiossone,  e  il  Sindacato  dei  Mediatori  di  merce. 

Alla  Signorina  Marcella  De  Negri  e  alla  famiglia  le  più  sentite  e  affettuose 
condoglianze. 
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U.  I.  O.  -  ATTIVITÀ  DELLA  SEDE  E  DELLE  SEZIONI 


Riunioni  della  Giunta  Esecutiva  e  del 
Consiglio  Nazionale  dell'  U.   I.  6. 

Nei  giorni  13  e  14  Maggio,  nella  Sede  dei- 
Istituto  Nazionale  per  i  Ciechi  V.  E.  Il0  di 
Firenze,  hanno  avuto  luogo  le  riunioni  della  Giunta 
esecutiva  e  del  Consiglio  Nazionale  dell'U.  I.  C. 
Dtto  la  presidenza  dei  Gr.  Uff.  Cap.  Aurelio  Ni- 
olodi.  Nella  seduta  di  Giunta,  dopo  le  comunica  - 
ioni  della  presidenza,  sono  state  prese  varie  delibe- 
izioni  di  ordine  interno.  Sono  state  approvate  la 
ìlazione  morale  e  quella  finanziaria  da  presentarsi 

Consiglio  Nazionale.  Sono  stati  inoltre  nominati 
oci  benemeriti  i  Sigg.,  Prof  Cesare  Ferri  (Nonno 
ladio)  -  della  stazione  dell'E.I.A.R.  di  Roma;  Ma- 

0  Grambassi  (Mastro  Remo)  della  stazione  del- 
E.  I.  A.  Pv.   di  Trieste   -  per  l'ottima  propaganda 

yolta  a  mezzo  della  Radio  e  di  pubblicazioni  ; 
lonsignore  Prof.  E  Dalla  Libera  -  Segr.  Gener. 
ella  Soc.  Ceciliana  -  per  l'appoggio  morale  dato 
DStantemente  ai  ciechi  organisti  e  per  avere  favo- 
to  con  efficacia  il  loro  collocamento;  Cav.  Giu- 
ippe  Rispoli  di  Napoli  -  proposto  dalla  Sezione 
ampana  ;  Contessa  Maria  Gropplero  Specker  ; 
ontessa  Amalia  Dalla  Porta  -  Presidente  e  Vice 
residente  del  Comitato  d'appoggio  della  Sezione 
enezia  Giulia;  Sig.ra  Maria  Mignani  e  Sig.na 
ea  D'Orlandi  dello  stesso  Comitato,  proposte  dalla 
etta    Sezione,  per    l' efficace    collaborazione    data 

1  Sodalizio. 

Alla  riunione  del  Consiglio  iniziatosi  la  mattina 
el  giorno  14  oltre  il  Presidente,  erano  presenti  i 
embri  di  Giunta  Ten.  Comm.  Teobaldo  Daffra, 
rof  ssa  Sig.na  Auna  Antonacci,  -  Comm.  Avv. 
ian  Emilio  Canesi,  Prof.  Comm  Augusto  Roma- 
loli,  il  tesoriere  Comm,  Oreste  Poggiolini,  il 
gretario  Generale  Cav.  Uff.  Pietro  Pestelli,  i 
residenti  di  Sezione  Avv.  Carlo  Bussola  della 
szione  Campana,  Cav.  Prof.  Paolo  Bentivoglio  - 
azione  Emilia  e  Marche,  Cav.  Alfredo  Moriconi 
Sezione  Lazio  e  Abruzzi,  Cav,  Ignazio  Sanna  - 
zione  Ligure,  Cav  Uff.  Ten.  Antonio  Torre  - 
:zione  Lombardia  Occidentale,  Avv.  Giuseppe 
alabi  -  Sezione  Lombardia  Orientale,  Sig.  Benve- 
ato  Chiesa  -  Sezione  Piemontese,  Cav.  Uff.  Carlo 
iraneo  Sezione  Pugliese  Calabra,  Cav.  Giuseppe 
fartinez  -  Sezione  Sarda,  Prof.  Cav.  Tranquillo 
acchia  -  Sezione  Tosco  Umbra,  Prof.  Cav.  Da- 
iano  De  Giampaulis  -  Sezione  Venezia  Giulia, 
olonnello  Comm.  Alberto  DalPAngelo  -  Sezione 
eneto  Tridentina,  assente  per  motivi  di  salute, 
Colonnello  Gaetano  Laudano  della  Sezione  Sici- 
ana  ;  presenziava  in  sua  vece  il  Segretario  Sezi- 
onale M.°  Simone  Lo  Sciuto.  Partecipavano  pure 
la  riunione  come  invitati  i  Sigg.  Comm.  Dr.  Gino 
artolommei  Gioii  -  Cav.  M,°  Giovanni  Amadè,  fi- 
ìciario  per  i  musicisti  -  Sig.  Romeo  Landi. 
Venne  data  lettura  della  Relazione  Morale  sul- 
Ssercizio  1932,  presentata  dalla  Giunta  Esecutiva, 
1    il    Presidente    ne    illustrò  le  parti    principali, 


soffermandosi  in  particolar  modo  siili'  argomento 
dell'Ente  Nazionale  del  lavoro,  dell'Assistenza  in- 
dividuale, ed  in  merito  all' istituzione  della  scuola 
di  Agricoltura  iniziata  dall'istituto  Nazionale  per 
i  ciechi   V.  E.  11  di  Firenze. 

La  lucida  ed  esauriente  relazione,  verrà  pubbli- 
cata integralmente  nel  prossimo  numero  di  «Argo». 
Easa  esordisce  esprimendo  la  fiducia  che  l' Ente 
Nazionale  del  lavoro  per  i  ciechi  sarà  dentro 
l'anno  un  fatto  compiuto  malgrado  alcune  difficoltà 
di  carattere  burocratico  che  ancora  permangono  e 
fa  presente  che  intanto  è  costudito  presso  l'U.l.C. 
il  primo  finanziamento  dell'Ente,  ammontante  a 
lire  1.247.597,45  ricavato  dalla  Lotteria  Nazionale 
svolta  nell'anno  decorso.  Rileva  come  1'  Ente  del 
Lavoro  potrà  svolgere  la  propria  attività  sia  at- 
traverso laboratori  gestiti  direttamente,  sia  me 
diante  convenzioni  con  quelle  istituzioni  che  già 
si  interessano  del  lavoro  dei  ciechi  ;  tratta  della 
linea  seguita  nei  rapporti  con  l'estero  e  spiega  la 
ragione  per  la  quale  l'U.  I.  C.,  insieme  alla  Fe- 
derazione dei  ciechi  francesi,  ha  ritenuto  doversi 
fare  iniziatrice  della  Federazione  Internazionale 
delle  Unioni  dei  ciechi  ;  si  sofferma  a  considerare 
particolarmente  l'importanza  dell'esperimento  con- 
dotto dall'Istituto  dei  ciechi  di  Torino,  iniziando 
la  prima  scuola  di  Avviamento  al  Lavoro  per  i 
ciechi  ;  espone  gli  sviluppi  raggiunti  nel  lavoro 
di  organizzazione,  di  propaganda  e  di  assistenza, 
e  termina  esprimendo  vivo  compiacimento  per  il 
fatto  che,  in  seguito  all'interessamento  del  Soda- 
lizio, il  benemerito  Governo  Nazionale  si  è  beni- 
gnato concedere  ad  alcuni  nostri  comerati  in  segno 
del  suo  alto  riconoscimento  per  1'  opera  generosa 
che  essi  prodigano  da  anni,  sostenendo  nel  Soda- 
lizio incarichi  di  responsabilità,  le  seguenti  onori- 
ficenze : 

Cavalieri  della  Corona  d'Italia  i  Sigg.  : 

Avv.  Costantino  Anzovino  ;  Prof.  Tranquillo 
Bacchia;  Prof.  Paolo  Bentivoglio;  Albredo  Mori- 
coni;  Ignazio  Sanna;  Alcide  Darù;  Prof.  Damiano 
De  Giampaulis  ;  Prof.  Giovanni  Amadè  ;  Prof.  Gio- 
vanni Brossa  ;  Prof.  Leone  Cimatti. 

Di  Cavaliere  Ufficiale  : 

Carlo  Piraneo  ;  Tenente  Rag.  Antonio  Torre. 

Di  Commendatore  della  Corona  d' Italia  : 

Tenente  Teobaldo  Daffra  ;  Avv.  Magg.  Gian 
Emilio  Canesi  ;  Rag.   Cap.  Carlo  Barbieri. 

Sulla  relazione  parlarono  1'  Avv.  Calabi  e  il 
Comm.  Gioii  che  si  occuparono  particolarmente 
della  questione  dei  ciechi  agricoltori.  Il  Cav.  Ben- 
tivoglio propose  che  1'  U.  I.  C.  partecipasse  alla 
mostra  delle  Realizzazioni  Fasciste.  Si  compiacque 
dei  buoni  risultati  conseguiti  dal  Comm.  Poggiolini 
nella  sua  recente  propaganda,  esprimendo  al  suo 
indirizzo  il  più  vivo  compiacimento.  Parlò  pure 
intorno  alla  difficoltà  del  collocamento  dei  Mas- 
saggiatori e  dei  venditori  di  Giornali.  LAvv.  Bus- 
sola espresse  ammirazione  per  il  buon  servigio 
reso  dal  cane-auida  al  socio  Parascandolo  di  Na- 
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poli  che  è  stato  anche  premiato  dalla  locale  So- 
cietà prctrettrice  degli  animali,  e  manifestò  il  vivo 
desiderio  dei  ciechi  napoletani  di  avere  una  visita 
del  Presidente.  Il  Signor  Chiesa  raccomandò  inte- 
ressamento per  le  riduzioni  ferroviarie.  Il  Presi- 
dente rispose  dando  a  tutti  le  migliori  assicura- 
zioni. 

Il  Cav.  Amadè,  fiduciario  dei  musicisti,  presentò 
nel  loro  interesse  varie  proposte  a  titolo  di  rac- 
comandazione. Il  Presidente  assicurò  che  esse  sa- 
ranno   tenute  in  buon  conto. 

La  relazione  morale  veniva  approvata  all'unani- 
mità con  un  caloroso  applauso  all'  indirizzo  del 
Presidente.  Il  Tesoriere  Comm.  Poggiolini  presentò 
il  Bilancio  Consuntivo  1932.  Parlarono  in  merito 
i  Sindaci  Revisori  Comm.  Alfredo  Ribetti  e  Sig. 
Alberto  Levy  ed  il  Bilancio  venne  approvato  al- 
l'unanimità nelle  seguenti  cifre  riassuntive  : 

Patrimonio  a  fine  esercizio  1932  lire  2.751.641,50 

-  rendite  lire  282.207,15    -   Spese  lire    277.274,95 

-  Utile  d'esercizio  lire  4.932,20.  Si  approvò  pure 
il  bilancio  preventivo  1934,  con  una  previsione  di 
entrata  di  lire  245.000  pareggiata  dalla  previsione 
della  spesa.  Si  procede  quindi  alla  nomina  del 
Collegio  dei  Sindaci  per  il  trienno  1933- 1935. 
Furono  confermarti  a  Sindaci  Revisori  effettivi  il 
Comm.  Alfredo  Ribetti  e  il  Signor  Alberto  Levy. 
Fu  nominato  il  Prof.  Cav.  Vittorio  Pasini.  Per  i 
Sindaci  supplenti  fu  dato  incarico  di  provvedere 
al  Presidente. 

Nella  seduta  pomeridiana  il  Presidente  comu- 
nicava che  le  Sezioni  od  altri  Enti,  avevano  op- 
portunamente provveduto  ad  offrire  le  insegne 
delle  onorificenze  di  recente  conferite  ai  camerati 
che  hanno  svolto  nel  rispettivo  ambiente  in  modo 
particolare  la  loro  apprezzata  attività,  ma  che 
egli  aveva  ritenuto  di  dover  compiere  un  atto  do- 
veroso di  riconoscenza  e  di  affetto  verso  il  M.° 
Giovanni  Amadè,  offrendogli  nella  circostanza  del 
Consiglio  Nazionale  a  cura  della  Sede  Centrale,  le 
insegne  di  Cavaliere  della  Corona  d'Italia.  Le  pa- 
role del  Presidente  furono  accolte  da  un  applauso 
unanime.  Il  M.°  Amadè  fu  fatto  segno  ad  una  af- 
fettuosissima  dimostrazione  da  parte  del  Consiglio, 
ed  egli  ringraziò  con  parole  di  sincera  commo- 
zione. Sì  diede  quindi  lettura  delle  relazioni  se- 
zionali  molto  interessanti. 

Assemblee  Sezionali. 

Nei  mesi  di  Aprile  e  Maggio  quasi  tutte  le 
Sezioni  dell' U.  I.  C.  hanno  tenuto  le  loro  assem- 
blee ordinarie  per  l'approvazione  dei  resoconti 
morali  e  finanziari  dell'esercizio  decorso.  Dovunque 
queste  Assemblee  hanno  proceduto  regolarmente  e 
sono  state  animate  dal  più  vivo  interessamento  dei 
soci.  Un  particolare  carattere  di  manifestazioni 
importanti  hanno  avuto  come  di  consueto,  l'assem- 
blea della  Sezione  della  Lombardia  Orientale  e 
quella  della  Sezione  Venezia  Giulia. 

La  prima  ebbe  luogo  a  Brescia  nella  Sede  Se- 
zionale e  vi  parteciparono  oltre  numerosi  soci  di 
tutte  le  categorie,  il  Dr.  Panzerini,  rappresentante 
dell'Associazione  Mutilati,  e  l'Avv.  Davide  Bonardi 
rappresentante    dell'  Associazione     Combattenti,     i 
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quali  riconfermarono  la  piena  solidarietà  dei  redi 
con  i  ciechi  per  la  realizzazione  delle  loro  as 
razioni. 

Assistevano  pure  molti  invitati.  -  La  riunio 
si  chiuse  con  un  fraterno  banchetto  al  quale  p; 
teciparono  tutti  i  soci  ed  i  loro  amici. 

Anche  all'Assemblea  della  Sezione  Venezia  G: 
Ha,  che  ebbe  luogo  il  6  Maggio  a  Udine,  int< 
vennero  circa  un  centinaio  di  soci,  e  numerosi  et 
laboratori  vedenti.  Presenziavano  pure  35  allie 
dell'Istituto  Rittmeyer  di    Trieste. 

L'assemblea  fu  presieduta  dal  M.  Michele  Stt 
feri  e  al  termine  di  essa  ebbe  luogo  il  banchet 
sociale  svoltosi  nelle  eleganti  sale  del  Ristorar 
Moretti.  Lo  stesso  giorno  al  Teatro  Puccini  veni 
dato  un  riuscitissimo  esperimento  dagli  allievi  d( 
l'Istituto  Rittmeyer  di  Trieste,  i  quali  destaro 
vivo  interesse  nel  pubblico,  con  un  saggio  di  ce 
a  più  voci,  di  musica  per  pianoforte  e  di  recit 
zione.  L'egregio  Direttore  del  detto  Istituto,  Pr« 
Ireneo  Tesser,  cieco  egli  pure,  pronunziò  nella  e 
costanza  un  elevato  e  applaudito  discorso,  in  e 
trattò  ampiamente  lo  sviluppo  e  l'indirizzo  moder 
dei  problemi  che  interessano  la  cecità,  armonie, 
mente  inquadrati  nella  grande  opera  di  rinnov 
mento  dell'Italia  Fascista. 

Tanto  dell'Assemblea  della  Sezione  della  L01 
bardia  Orientale  quanto  di  quella  della  Venez 
Giulia  i  giornali  locali  hanno  dato  estesissii 
resoconti. 


La  consegna  delle  insegne  cavalieri 
sene  al  Prof.  Damiano  De  Gian 
paulis. 

Il  conferimento  della  onorificenza  di  Cavalie 
della  Corona  d'Italia  all'ottimo  collaboratore  Prc 
Damiano  De  Giampaulis,  avvenuto  nella  ricorren 
del  21  aprile  decorso,  ha  dato  luogo  nella  Sezio: 
della  Venezia  Giulia  ad  una  manifestazione  quan 
mai  simpatica  e  significativa. 

La  sera  del  5  maggio  nella  sede  sociale,  al 
presenza  del  Consiglio  Sezionale  al  completo,  del 
Patronesse  del  Comitato  femminile  di  assistenza 
propaganda,  del  Preside  e  degli  Insegnanti  d 
R.  Istituto  Tecnico  dove  il  De  Giampaulis  espli 
la  sua  attività  di  insegnante  di  materie  giuridici 
ed  economiche,  nonché  dei  capi  degli  altri  lstitn 
medi  della  Città  e  di  vari  amici,  il  Vice  Pres 
dente  Sezionale,  Dott.  Barone  Enrico  Morpurg 
offriva  al  Prof.  De  Giampaulis  a  nome  di  tutti 
collaboratori  della  Sezione,  le  insegne  di  Cavalie 
della  Corona  d'  Italia. 

Il  Barone  Morpurgo  con  belle  parole  rilevò 
meriti  del  decorato  che  da  molti  anni  prodiga 
intelligente  attività  a  favore  del  sodalizio,  mise 
evidenza  l'esempio  che  egli  da  con  la  sua  vi 
utilmente  operosa,  esprimendogli  a  nome  di  tui 
i  convenuti  viva  riconoscenza  ed  ammirazioD 
Parlò  quindi  il  Prof.  Ciro  Bortolotti,  Preside  d 
R.  Istituto  Tecnico,  il  quale  con  parole  veramen 
nobili  e  lusinghiere,  elogiò  il  neo  decorato  nel 
sua  qualità  di  insegnante  capace  ed  intelligenl 
Disse  che    il  Prof.  De    Giampaulis    disimpegna 


suo  ufficio  nella  scuola  meglio  di  moltissimi  ve- 
denti, ottenendo  dagli  alunni  disciplina  e  profitto. 
L'unanimità  dei  consensi  espressi  in  questa  cir- 
costanza al  Prof.  De  Giampaulis,  dimostra  come 
l'egregio  camerata  abbia  saputo  meritarsi  nell'am- 
biente cittadino  la  più  grande  considerazione  e  ciò 
mentre  rappresenta  per  lui  il  miglior  successo  per- 
sonale, costituisce  per  la  nostra  classe  il  più  am- 
bito titolo  d'onore. 


e  Tasso,  che  si  segnalarono  nella  vendita  dei  bi- 
glietti, ed  al  nobile  Cav.  Camillo  Gaspari  che 
brillantemente  diresse  lo  svolgimento  delle  partite. 
Ringraziano  inoltre  il  sig.  Beltrame,  per  aver 
messo  a  disposizione  la  sala  dell'Albergo  dove  il 
torneo  ebbe  svolgimento. 


Nella  Sezione  Tosco  Umbra, 


Nella  Sezione  Venezia  Giulia. 

Per  iniziativa  del  Comitato  Femminile  di  assi- 
stenza e  propaganda  della  Sezione  presieduto  dalla 
Contessa  Maria  Gropplero-Speeher,  si  è  svolto  il 
3  Aprile  nella  sala  dell'albergo  d'Italia  g.  e  ,  un 
riuscitissimo  torneo  di  bridge,  organizzato  a  fa- 
vore del  Sodalizio. 

La  benefica  iniziativa,  nuova  per  la  nostra  città, 
ebbe  il  più  lieto  successo,  sia  come  concorso  di 
partecipanti,  sia  come  provento  finanziario. 
[  L'organizzazione,  riuscita  in  modo  perfetto,  fu 
dovuta  particolarmente  all'  attività  della  gentile 
Contessa  e  del  Colonnello  conte  Cigala  Fulgosi,  ai 
quali  spetta  il  merito  della  geniale  idea,  nonché 
del  Colonnello  Cav.  Vilfrido  Petrosini. 
1  Bellissimi  e  numerosi  i  doni,  offerti  dall' On. 
conte  Avv.  Gr.  Uff.  Gino  di  Caporiaco,  da  donna 
Enrica  Calcagno,  dalla  contessa  Gropplero-Speeher, 
dalle  Signore  Patronesse,  dalla  Signorina  Berchinz, 
dalle  Ditte  Santi,  Galvani,  «  La  Vitrum  »  Leo- 
narduzzi  Bet,  Longega,  nonché  dalla  Presidenza 
della  Sezione  Ciechi.  I  dirigenti  il  Sodalizio  espri- 
mono i  sensi  della  riconoscenza  più  viva  a  tutti 
coloro  che  concorsero  all'ottimo  esito  della  serata 
con  l'opera,  con  oblazioni  in  denaro,  con  offerta  di 
dolci  e  con  ogni  altra  forma  di  appoggio  materiale 
e  morale  :  e  sono  particolarmente  grati  alla  Baro- 
nessa e  al  Colonnello  Durini,  alla  Signorina  Fou- 
gier,  alla  Marchesa  Negri,  alle  Principessine  Torre 


Il  Comitato  Femminile  Fiorentino  della  Sezione 
Tosco  Umbra  organizzò  nel  pomeriggio  dell'  1 1 
Febbraio  nei  saloni  del  Grand  Hotel  un  riuscitis- 
simo the  danzante    prò  erigenda  Casa  del  Cieco. 

Nei  giorni  11-12  e  18-19  Marzo,  nei  locali  del- 
l'Albergo Baglioni  g.  e.  si  svolse  per  iniziativa  del 
Comitato  stesso  una  fiera  di  beneficenza,  il  cui 
ricavato  netto  venne  pure  devoluto  al  fondo  cassa 
del  cieco. 

Di  ciò  va  dato  lode  e  plauso  al  benemerito  Co- 
mitato alla  cui  opera  collaborano  attivamente 
molte  gentili  patronesse,  sotto  la  guida  esemplare 
della  Baronessa  Maria  Guillet,  loro  attivissima 
Presidente.  A  cura  del  Comitato  vengono  altresì 
raccolti  indumenti  e  calzature  da  distribuirsi  ai 
ciechi  meno  abbienti. 


Nella  Sezione  della  Lombardia    orìen» 
tale. 

Il  Prof.  Vittorio  Brunelli  ha  commentato  nella 
Sede  della  Sezione  di  Brescia  dell' U.I.C.,  alla 
presenza  di  affollato  uditorio  le  musiche  e  l'argo- 
mento di  «  Petrusca  »,  scene  burlesche  in  quattro 
quadri  di  Strawinsky  e  Benois,  valendosi  anche, 
per  una  più  efficace  esemplificazione,  di  qualche 
produzione  grammofonica  dei  passi  più  caratteri- 
stici. Tutto  ciò  preceduto  da  alcuni  accenni  alla 
originalissima  personalità  del  grande  musicista. 


NOTIZIE    VARIE 


L,a  propaganda   di    Oreste  Poggiolini. 

Il  nostro  amico  Oreste  Poggiolini,  quale  Pre- 
sidente della  Federazione  Nazionale  delle  Istitu- 
zioni pro-ciechi,  ha  iniziato  e  continua  nelle  prin- 
cipali città  d'Italia  una  efficace  propaganda. 

Aderendo  all'  invito  dell'  On.  Senatore  Guido 
Visconti  di  Modrone,  presidente  della  Leonardo 
Da  Vinci,  egli  inserì  nel  ciclo  delle  conferenze 
sull'  influenza  della  civiltà  italiana  nel  mondo,  un 
suo  discorso  illustrante  l'azione  esercitata  dal- 
l'Italia nei  congressi  mondiali  per  la  cecità  di 
Vienna  e  di  New  York,  a  cui  egli  partecipò  con 
la  Delegazione  italiana  in  rappresentanza  del  Go- 
verno. 

Il  successo  di  questa  sua  conferenza,  comple- 
tata con  belle  proiezioni,  che    fu    tenuta  il   7  feb- 


braio scorso,  gli  suggeiì  di  utilizzarne  il  materiale 
per  tenere  altre  conferenze.  Ed  in  questo  tempo 
egli  ha  parlato  al  Lyceum  di  Genova,  al  Teatro  di 
Modigliana,  all'Università  Popolare  della  Spezia, 
alle  Associazioni  delle  Donne  Professioniste  di 
Venezia  e  di  Padova;  nell'Aula  Mussolini  della 
R.  Università  di  Milano,  dove  il  Poggiolini  fu  af- 
fettuosamente presentato  dal  Maggiore  Avv.  Gian 
Emilio  Canesi  ;  a  Brescia,  ed  a  Lecce.  A  Venezia 
contribuì  all'ottima  organizzazione  la  Sezione  del- 
l' U.  I.  C.  guidata  dall'ottimo  Col.  Comm.  Dall'An 
gelo  ;  lo  stesso  fu  a  Brescia,  dove  l' influenza  della 
Sezione  riuscì  ad  attrarre  nella  sala  tutte  le  auto- 
rità di  Brescia,  e  quanto  di  più  elevato  e  di  più 
fino  abbia  quella  nobile  città. 

Una  fervida  operosità  fu  pure  addimostrata  dal 
Cav.  Uff.  Piraneo  e  dai    suoi    amici   della  Sezione 
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Pugliese-Calabra,  nell'organizzare  al  cinematografo 
Italia  di  Bari,  una  bella  manifestazione,  con  inter- 
vento di  oltre  mille  persone  e  della  Banda  della 
Milizia.  Il  Poggiolini  vi  parlò  sul  tema  Ciechi 
tnsigni  d'Italia,  illustrando  i  due  films  Luce,  ri- 
guardanti la  R.  Scuola  di  Metodo  del  Prof.  Ro- 
magnoli e  il  nuovo  grande  Istituto  Fiorentino  Vit- 
torio Emanuele  II. 

Al  Lyceum  di  Firenze,  che  è  senza  dubbio  il 
circolo  intellettuale  più  attivo  d'Italia,  per  la  in- 
telligente e  proficua  opera  che  vi  svolge  Jolanda 
De  Blasi,  il  Poggiolini  parlò  il  17  Maggio,  ed 
ecco  come  ne  parlava  la  Nazione  del  giorno  suc- 
cessivo : 

«  Il  discorso  che  Oreste  Poggiolini  ha  tenuto  al 
Lyceum  su  e  L'opera  di  Firenze  per  i  ciechi  d'Ita- 
lia »  è  di  quelli  -  rarissimi  -  che  giungono  lucidi 
alla  mente  e  dritti  al  cuore  di  chi  li  ascolta,  pa- 
rola per  parola,  anzi,  si  direbbe,  senza  neanche  più 
la  sovrapposizione  delle  parole,  tanto  esse  sono 
evidenti,  a  contatto  dei  fatti,  essenziali.  A  questo 
risultato  concorre,  non  v'  ha  dubbio,  la  natura  del- 
l'argomento, ma  anche  una  singolare  arte  di  chia- 
rezza, di  immediatezza  e  di  sensibilità  che  Oreste 
Poggiolini  ha  il  gran  merito  di  possedere.  Egli  ha 
illimpidito  la  densa  vastità  della  materia,  portando 
a  conoscenza  del  pubblico  attentissimo  il  mirabile 
lavoro  di  provvidenza  e  di  organizzazione  che, 
mercè  i  generosi  sforzi  di  uomini  insigni,  ha  tra- 
sferito l'assistenza  educativa  ai  ciechi  dal  campo 
della  pietà  e  della  beneficenza  a  quello  di  una  nor- 
malizzazione degli  Istituti  e  delle  Scuole  alla  pari 
con  gli  Istituti  e  le  Scuole  che  lo  Stato  dà  ai  ve- 
denti. Progresso  morale  di  cui  non  è  chi  non  in- 
tenda l'alto  valore  umano.  L'on.  Buffa,  fin  dal 
tempo  di  Cavour,  eppoi  gli  onorevoli  Luciani  e 
Peruzzi  al  tempo  del  Ministro  (Doppino  possono 
essere  considerati  i  pionieri  d'un  movimento  che 
doveva  avverarsi  in  questi  anni  recenti. 

Ma  spettava  ai  soldati  della  grande  guerra  e  al. 
Governo  Fascista  il  trionfo  su  difficoltà  ch'erano 
apparse  inestricabili.  Carlo  Delcroix,  Aurelio  Nico- 
lodi  e  Oreste  Poggiolini  -  aggiungiamo  noi  questo 
nome  che  il  riserbo  dell'oratore  non  ha  pronun- 
ziato -  son  riusciti  a  farsi  un  alleato  formidabile 
Mussolini  per  vincere  la  loro  causa,  e,  auspice  la 
pratica  collaborazione  del  Ministero  con  Giovanni 
Gentile,  a  Firenze  si  sono  raccolte  le  direttive  di 
questa  opera  che  dà  l'educazione  ai  ciechi,  e  prov- 
vede al   loro  avvenire. 

Firenze,  che  già  dal  prof.  Baldasseroni  ebbe  il 
primato  di  iniziative  per  cui  s'avvantaggiò  1'  inse- 
gnamento per  i  ciechi,  è  dunque  oggi  il  centro 
attivo  e  vigile  delle  Istituzioni  sorte  e  coordinate 
in  tutta  Italia.  Commoventatissima  è  riuscita  la 
chiusa  del  bellissimo  discorso  quando  Oreste  Pog- 
giolini ha  citato  alcuni  tratti  possenti  delle  poesie 
di   Delcroix  ». 

La  propaganda  proseguirà  in  Sicilia  e  altrove. 


Commemorazione  della  Fondazione  dei 
Pasci  di  Combattimento  all'  Istituto 
Nazionale  Y.  E.  II  dì  Firenze. 

Il  Signor  Alberto  Levy,  noto  amico  dei  ciechi, 
che  da  parecchi  anni  porta  il  contributo  della  sua 
attività  e  della  sua  competenza  all'Istituto  Naz. 
dell'U.  I.  C.  quale  Sindaco  Revisore,  commemorava 
il  23  Marzo  u.  s.  la  fondazione  dei  Fasci  di  Com- 
battimento nel  Teatro  dell'  Istituto  Nazionale  alla 
presenza  degli  allievi,  del  Corpo  insegnante  e  di 
molti    intervenuti. 

Il  discorso  pronunziato  dal  Signor  Levy  in  questa 
circostanza  riusci  di  grande  interesse,  e  fu  applau- 
ditissimo.  Egli  esordì  con  la  citazione  dell' ultimo 
bollettino  di  guerra,  constatando  che  esso  potrebbe 
essere  fatto  proprio  oggi  dall'uomo  che  regge  le 
sorti  del  nostro  Paese,  in  relazione  alla  vittoria 
ottenuta  sulla  demagogia. 

Rilevò  come  la  figura  di  Mussolini  sia  andata 
delineandosi  ed  affermandosi  di  anno  in  anno  come 
una  figura  dominante  nella  politica  del  mondo,  come 
l' Italia  in  questi  14  anni  trascorsi  dal  23  Marzo 
del  19 19  siasi  affermata  quale  prodigio  di  rinno- 
vazione nell'  ordine  morale,  economico   e    politico- 

Vincenzo  Musella  per   la   propaganda» 

Il  Prof.  Vincenzo  Musella  (Via  Palasciano,  17 
Napoli)  che  da  tempo  svolge  un'  attivissima 
opera  personale  di  propaganda,  offre  gentilmente 
agli  Istituti  e  alle  Sezioni  dell'  U.  I.  C.  d'  interes- 
sarsi per  la  diffusione  di  quelle  notizie  che  essi 
si  compiaceranno  di   rimettergli. 

La  Ditta  Benvenuto  Chiesa  (cieco)  -  Via  Ma- 
dama Cristina  45,  -  Torino  -  oltre  pianoforti  na- 
zionali ed  Esteri,  nuovi  e  d'occasione,  autopiani 
ed  armonium,  vende  pure  apparecchi  radiofonici,, 
violini,  mandolini,  chitarre,  corde  armoniche  ed 
accessori,  musica  varia  e  libretti  d'opere.  Dispone 
di  un  attrezzato  laboratorio  per  riparazioni  di 
pianaforti.  Merce  ottima  garantita,  prezzi  conve- 
nienti. Si  richiama  in  modo  speciale  su  questa 
Ditta  1'  attenzione  degli  amici,  dei  ciechi  e  delie- 
Istituzioni  che  di  esse  si   interessano. 

RI  Papà  di  Gennariello. 

Le  insegnanti  dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Lecce 
hanno  inviato  ad  «  Argo  »  un  simpaticissimo  tra- 
filetto a  proposito  della  recente  visita  del  Comm. 
Poggiolini  a  quell'Istituto.  La  tirannia  dello  spazio 
non  ce  ne  consente  la  pubblicazione,  ma  lo  spirito 
che  scaturisce  da  questo  scritto  è  la  gioia  viva 
e  schietta  dei  piccoli  allievi  che,  nel  caro  visi-, 
tatore,  hanno  sentito  vicino  a  se  il  papà  di  Genna- 
riello proprio  quale  egli  è,  affettuoso,  cordiale  e 
ricco  di  tutte  quelle  risorse  di  cui  un  buon  babbo 
è  sempre  provvisto  quando  si  trova  in  mezzo  ait 
suoi  piccoli. 


A.UBELIO  NTCOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
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ase  del  successo  nella 
vita  è  una  perfetta  salute. 
Non  esiste  salute  senza 
unottima  digestione.  Provate 
l'Opopeptol  di  Carlo  Erba 

20  goccie  dopo  i  pasti 


popeptol 


CARLO   ERBA  S.  A. 

MILANO 
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LE  GKASTOI  ALI  DELL'  ITALIA 


Il  15  di  luglio  tutto  il  mondo  ha  avuto  gli  occhi  fìssi  sull'  Italia.  A  Pa- 
lazzo Venezia  si  firmava  il  famoso  Patto  a  quattro,  e  Italo  Balbo,  coi  suoi 
ventiquattro  apparecchi  in  perfetta  formazione,  ammarava  sul  Lago  Michigan, 
accolto  da  due  milioni  di  persone  frementi,  per  portare  a  Chicago  il  saluto 
dell'  Italia  e  del  Duce  e  1'  offerta  ambitissima  di  una  colonna  romana. 

Se  esaminiamo  i  giornali  di  quei  giorni  e'  è  da  farsi  venire  le  vertigini 
per  il  legittimo  orgoglio  !  Si  è  riconosciuto  dovunque  che  V  importanza  del 
Patto  a  quattro  consiste  nel  fatto  d'impedire  la  divisione  dell'Europa,  evitando 
la  formazione  di  blocchi  antagonistici,  ed  offrendo  alle  quattro  Nazioni  più 
importanti  dell'  Europa  occidentale  la  possibilità  di  collaborare  insieme  ai  fini 
della  pace. 

«  Mussolini,  ha  stampato  l'organo  ufficiale  del  Governo  austriaco,  è  l'ar- 
bitro dell'intera  Europa,  il  rappresentante  spirituale  dell'epoca».  -  A  Berlino 
si  è  scritto  che  si  devono  a  Mussolini,  «  creatore  della  nuova  struttura  mon- 
diale, la  rinata  speranza  e  la  rinata  fiducia  di  gran  parte  dell'  umanità.  - 
Con  la  sicurezza  del  grande  uomo  di  Stato,  Mussolini  ha  compreso  che  solo 
r  ordine,  la  disciplina,  il  ravvivamento  dell'  orgoglio  nazionale  potevano  fare 
del  suo  popolo  una  vera  collettività  statale  e  un  fattore  più  considerato  e 
rispettato  nella  vita  internazionale  ». 

«  11  genio  di  Mussolini,  ha  aggiunto  il  Newes  Wiener  Journal,  può  essere 
misurato  nella  profonda  traccia  che  la  sua  opera  gigantesca  ha  lasciato  nella 
fisonomia  dell'  Europa  odierna.  Se  egli  avesse  creato  soltanto  la  nuova  Italia, 
il  nuovo  Stato  italiano  ordinato  e  cosciente,  sarebbe  un  grande  uomo  di  Stato, 
ma  non  forse  un  genio  politico,  mentre  V  eco  che  la  sua  voce  tonante  sveglia 
nel  mondo  lo  mostra  quale  la  storia  lo  consacrerà  :  creatore  di  un  nuovo  or- 
dinamento politico  nel  mondo  ». 

E  in  Inghilterra  si  è  arrivati  a  dire  :  «  La  mole  di  lavoro  che  Mussolini 
la  compiuto  in  questi  ultimi  anni  lascia  sbalordita  e  sorpresa  qualsiasi  imma- 
ginazione. È  più  che  dubbio  se  esista  nella  storia  dell'  umanità  un  altro  uomo 
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che  abbia,  come  il  Duce,  così  radicalmente  trasformato   il    suo    Paese    in   t% 
così  breve  periodo  di  tempo.  Altri  hanno   conquistato    terre,   fondato    impe1 
trasformata  la  facciata  dell'ordinamento  sociale  e  amministrativo  di  una  Nazior 
Mussolini  ha  fatto  qualche  cosa  di  assai  più  profondo.   Egli  ha  trasformato  \ 
spirito    della    stirpe    individualmente    e    collettivamente.   Il  segreto  di   questi 
trasformazione  non  è  solo  nella  magica  parola  «  Giovinezza  »  dalla  quale  sors' 
la  Marcia  su  Roma,  ma  anche,  soprattutto,  nella  «  Giovinezza  »  del  Duce  ». 

Persino  in  Francia,  dove  si  è  stati  fino  a  poco  fa  così  ostinatamente  ar- 
cigni e  diffidenti  a  nostro  riguardo,  si  è  arrivati  a  guardare  con  estatica  am- 
mirazione la  trasformazione  profonda  della  nostra  gioventù;  e  il  grave,  pon- 
derato e  compassato  Temps  ha  dovuto  ammettere  che  «  l' Italia  fascista  offre 
lo  spettacolo  del  più  grande  tentativo  statale  di  educazione  della  giovinezza 
che  la  storia  ricordi  dall'  antichità  in  poi.  E  anche  le  Nazioni  che,  come 
Sparta,  hanno  usato  tempo  addietro  di  un  sistema  simile,  non  possedevano 
affatto  la  grandezza  e  la  complessità  di  uno  stato  moderno.  Perciò  V  espe 
rienza  che  tenta  il  Fascismo  nel  campo  dell'  educazione  dei  giovani,  ha  con- 
cluso il  magno  giornale  parigino,  è  delle  più  straordinarie  e  può  anche  avere 
un  giorno  le  più  vaste  ripercussioni  internazionali  », 

L'  entusiasmo  ha  raggiunto  l' apice  in  Ungheria,  dove  V  ammirazione  è 
associata  alla  riconoscenza,  perchè  fu  Mussolini  il  primo  ed  unico  uomo  di 
Stato  ad  alzare  virilmente  la  voce  sulla  necessità  di  rivedere  i  trattati  ingiusti 
e  vessatori  per  evitare  una  nuova  guerra.  A  Budapest  si  è  affermato  a  suo 
riguardo  che  «  egli  è  non  solo  il  ricostruttore  dell'Italia,  ma  anche  la  garanzia 
della  ricostruzione  del  mondo  ».  -  ....  «  Mussolini  volle  essere  sempre  e  soltanto 
italiano,  eppure  è  diventato  di  tutto  il  mondo,  come  tutte  le  vere  grandezze 
che  superano  i  limiti,  i  tempi  e  le  Nazioni.  »  «  ....  Egli  è  la  più  grande  per- 
sonalità vivente.  Da  lui  si  recano  i  dirigenti  delle  sorti  d'Europa,  perchè  senza 
Mussolini  non  è  possibile  tessere  progetti  e  tentare  soluzioni.  Mussolini  non 
può  esser  posto  dinanzi  a  fatti  compiuti  perchè  il  suo  spirito  precede  gli  av- 
venimenti e  le  sue  concezioni  s* impongono  perchè  contengono  la  necessità  sto- 
rica del  genio  ».  «  ....  L'opera  di  Mussolini  conduce  alla  salvezza  dei  valori 
dell'  Europa  e  dell'  Umanità  intera  ». 

Per  parte  sua  il  Primo  Ministro  di  Grecia  ha  constatato  :  «  Roma  riprende 
in  Europa  una  funzione  che  aveva  perduto  da  secoli  ». 

Il  riconoscimento  dell'America  ci  viene  attraverso  all'ammirazione  entu 
siastica,  quasi  frenetica  per  1'  ardimentosa  crociera  atlantica  guidata  dal  Mi- 
nistro Balbo.  «  La  loro  audace  spedizione  dall'  Italia,  ha  telegrafato  il  Presi- 
dente Roosvelt  al  Re  d' Italia,  è  acclamata  con  infinito  entusiasmo  dai  miei 
compatrioti,  ed  è  accolta  attraverso  gli  Stati  Uniti,  come  nuova  manifestazione 
dei  numerosi  legami  di  vera  amicizia  esistenti  fra  i  nostri  due  popoli  ».  -Ed 
un  americano,  che  ama  l' Italia  da  lunga  data  ed  è  entusiasta  del  suo  rinno- 
vamento, non  ha  avuto  difficoltà  a  dichiarare  a  un  giornalista  italiano  :  (1) 


(1)  Aldo  Sorani  ne  ha  riferito  sul  Nuovo   Giornale. 
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....  «  Solo  T Italia  può  insegnare  air  America,  può  dimostrare  all'uomo 
medio  americano,  come  una  volontà  eroica  possa  esser  moltiplicata  all' infinito 
e  venir  coltivata  e  tesa  verso  lo  scioglimento  di  problemi  anche  non  contin- 
genti, verso  la  creazione  di  un7  anima.  Essa  lo  ha  dimostrato  in  cento  forme 
e  in  cento  trionfi  in  questi  ultimi  dieci  anni,  ma  la  gesta  di  Balbo  dà  al 
nostro  popolo  la  sensazione  spettacolosa  dell'apice  insieme  tecnico  e  spirituale 
che  l'Italia  ha  raggiunto.  Si  può  essere  certi  che  nell'entusiasmo  dell'enorme 
folla  che  acclama  oggi  Balbo  e  i  suoi  compagni  ardimentosi  entra  qualche 
cosa  di  più  importante  del  riconoscimento  di  una  gesta  eroica  tentata  dopo 
una  preparazione  meticolosa  e  un  allenamento  intelligentemente  disciplinato  : 
il  riconoscimento  che  quella  di  Balbo,  dei  suoi  e  dell'  Italia  non  è  un'  arma, 
ma  un'  anima  inflessibile  e  pronta  a   scattare    verso    una    mèta   prefissata,   la 

grandezza  dell'  Italia  nuova  » «  Balbo  è  oggi  lui  il  vero  Angelo  della  Casa 

Bianca  >. 

Chi  avrebbe  supposto  tanto  lirismo  in  un  cittadino  di  quel  grande  Paese 
che  era  passato  fin  qui  per  il  più  pratico  e  il  più  mercantile  ? 


*  * 


Ma  quest'  ondata  di  ammirazione  e  di  entusiasmo  mondiale  non  inebria  e 
non  offusca  il  chiaro  e  solido  cervello  di  Benito  Mussolini.  Egli,  sempre  vigile 
e  attento,  dopo  due  settimane  dalla  firma  del  famoso  patto,  sente  imperioso 
il  bisogno  di  parlare  al  mondo  intero  con  quella  stessa  virile  e  spregiudicata 
schiettezza  con  la  quale  pilotò  nelle  ore  di  maggiore  angoscia  per  Y  Italia  la 
coscienza  nazionale,  che  i  vecchi  partiti  mortificavano  e  disorientavano. 

La  Storia  è  maestra,  egli  scrive,  ma  gli  uomini  sono  spesso  degli  scolari 
negligenti  e  incorreggibili.  Nella  conferenza  di  Londra,  non  preparata  con  se- 
rietà, si  è  voluto  dare  Y  illusione  a  duemila  delegati  di  oltre  sessanta  paesi, 
di  poter  guidare  i  destini  dell'  umanità.  «  La  democrazia,  in  fondo,  non  può 
che  parlare,  vive  della  parola  e  per  la  parola,  ma  in  tempi  di  crisi  i  popoli 
non  domandano  di  essere  propagandati,  vogliono  essere  comandati  :  il  tempo 
della  inutile  discussione  deve  cedere  il  passo  al  tempo  della  pronta  obbedienza  ». 
Ed  ha  constatato  che  due  conferenze  sono  agonizzanti,  quella  di  Londra  e 
quella  di  Ginevra,  costituendo  due  fallimenti  notevoli  e  pericolosi  nella  poli- 
tica europea.  «  Senza  il  Patto  a  quattro,  ha  giustamente  affermato,  Y  Europa 
avrebbe  avuto  l' impressione  di  trovarsi  dinanzi  al  vuoto  e  alla  vigilia  della 
guerra.  Col  Patto  a  quattro  si  respira  ». 

Mussolini  sa  che  è  incominciata  appena  ora  la  responsabilità  che  egli  ha 
assunto  verso  1'  Europa  e  il  mondo  intero.  Il  grande  timoniere  è  fermo  al  suo 
posto  di  osservazione  e  di  comando. 

Oreste  Poggioltni. 
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IL  VOLO  DI  BALBO. 

Il  volo,  die  nella  sua  regolarità  è  quasi  giunto  a  non  dare  V  impressione 
del  risoli  io  e  dello  sforzo,  è  la  viva  figurazione  della  nostra  ascesa  di  popolo  : 
messaggio  di  tre  millenni  di  civiltà  a  un  secolo  di  progresso,  rappresenta, 
con  la  nobiltà  di  un  cimeìito  disinteressato  e  con  V  eleganza  di  un  gesto  caval- 
leresco, la  sete  di  avvenire  e  V  ansia  di  superamento  da  cui  è  infiaynmata  è 
sospinta   la  più  antica  e  giovane  delle  Nazioni. 

Qui  è  il  significato  e  già  il  mito  del  volo  :  la  rapida  schiera,  che,  dopc 
un  ampio  giro  sul  mondo,  scenderà  sul  mare  di  Roma,  fa  pensare  a  un  gruppo 
di  vittorie,  che  dalle  lontananze  dello  spazio  e  del  tempo  venga  a  posarsi  nei 
punto  in  cui  età  e  distanze  sono  abolite  dal  senso  delV universale  e  dell'eterno. 

CARLO  DELCROIX. 


PAKOLE  DEL  PONTEFICE  AI  BAMBINI  CIECHI  DI 

S.  ALESSIO. 

Il  15  luglio,  presentati  da  S.  E.  il  Principe  Don  Giuseppe  Aldobrandino  Pre- 
sidente dell'Istituto  dei  ciechi  di  S.  Alessio,  e  dagli  altri  componenti  il  Consiglio 
di  Amministrazione,  i  bambini  ciechi  dell'Istituto  di  S.  Alessio  furono  ricevuti 
da  Pio  XI.  Dopo  aver  cantato  in  sua  presenza  V Oremus  prò  Pontifice,  l'alunno 
Michele  Branca  lesse  un  reverente  discorso  al  Santo  Padre,  il  quale  rispondendo 
commosso  ebbe  questo  significante  accenno  storico  : 

«  Neil'  antichità  il  cieco  era  soggetto  ad  una  specie  di  superstizione,  era 
qualche  cosa  che  alienava  e  non  attirava,  ma  quasi  esercitava  una  forza  repulsiva. 
L'esempio,  la  dottrina,  la  ispirazione  di  Gesù,  ha  mutato  la  condizione  del  cieco: 
ha  operato  subito  un  cambiamento  a  vista  :  le  condizioni  dei  ciechi  divennero, 
subito,  oggetto  di  attenzione  e  di  tenerezza  :  sicché  anche  essi  possono  unirsi  al 
loro  fortunato  fratello  che  incontrò  Gesù,  e  dal  Suo  labbro  udire  il  beneficio  del 
Suo  amore  e  della  Sua  luce,  e  stare  accanto  a  lui  come  dei  monumenti  viventi 
di  quella  carità,  benignità  e  bontà  che  costituiscono  la  più  bella  e  la  più  pro- 
fonda dimostrazione  della  Divinità  di  Gesù  Cristo  ». 


Per  contribuire  al  giornalino  dedicato  all'infanzia  cieca,  dal  titolo 

"  GÈ  N  NARI  E  L  LO" 

inviare  L.   25,  prezzo  di  abbonamento  a  favore  di  un  bambino  cieco 
al   Comm.    Oreste  Poggiolini  -  Piazza  d'  Azeglio,  13  -  Firenze  (122). 
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LA  MORTE  DEL  PROE.  GRAZIACI. 


È  morto  il  7  agosto  a  Castel  S.  Pietro  dell'  Emilia,  nell'  età  di  84  anni,  il 
prof,  corani.  Alessandro  Oraziani. 

Qìiarant'  anni  di  pubblico  insegnamento,  circa  un  ventennio  di  direzione 
nell'  Istituto  dei  ciechi  di  Bologna,  costituiscono  il  suo  stato  di  servizio  e  il 
suo  contributo  efficiente  e  coscenzioso  all'educazione  della  gioventù.  Ma  l'atto 
che  lo  impose  benevolmente  alla  venerazione  e  all'  affetto  dei  ciechi  italiani 
è  questo  :  fu  il  solo  dei  direttori  d' istituti  dei  ciechi  vecchio  stile  che  com- 
prese a  tempo  la  necessità  di  un  rinnovamento  morale  e  culturale  degli  enti 
creati  dalla  beneficienza  per  l'istruzione  e  per  l'assistenza  dei  privi  della  vista. 

La  gioventù  non  lo  spaventò  e  non  poteva  spaventarlo,  perchè  egli  l'aveva 
sempre  amata  e  l'amava,  anche  quando  usciva  dai  suoi  baffoni  di  burbero  be- 
nefico qualche  bonario  rabbuffo.  Capì  che  i  tempi  maturavano,  che  non  si  po- 
teva negare  ai  ciechi  il  diritto  di  parlare  con  competenza  delle  cose  loro,  e 
di  mettersi  in  prima  fila;  vide  ed  apprezzò  il  generoso  apporto  dei  ciechi  di 
guerra  e  approvò  senza  titubanze  il  nuovo  indirizzo  che  venne  dato  al  movi- 
mento a  prò  dei  ciechi  dal  1921  in  poi. 

Egli  era  stato  il  patrocinatore  più  autorevole  e  l' incubatore  della  Fede- 
razione Nazionale  fra  le  Istituzioni  prò  ciechi  ;  quando  dopo  il  Congresso  tiflo- 
logico  di  Genova  del  1920  essa  prese  corpo  e  forma,  fu  eletto  alla  presidenza, 
che  tenne  degnamente  per  nove  anni,  finché  non  si  ritirò  a  causa  della  tarda 
età.  Fu  allora  nominato  per  acclamazione  presidente  onorario. 

Chi  ha  lavorato  con  lui  sa  che  egli,  nell'applicazione  non  facile  del  pro- 
gramma concretato  d'  accordo  con  F  Unione  Italiana  Ciechi,  non  ebbe  mai  né 
dubbiezze  né  pentimenti,  e  non  fu  mai  d'ostacolo  o  di  freno  nell'  azione  contro 
il  vecchiume,  che  talvolta  dovette  essere  drastica  e  decisa,  perchè  sentiva 
nella  sua  calma  e  serena  saggezza  che  si  era  finalmente  infilata  la  via  buona. 

Il  nome  di  questo  degno  e  affettuoso  galantuomo,  che  conservò  fino  al- 
l' ultimo  il  suo  lucido  equilibrio,  che  di  spirito  non  fu  mai  vecchio,  rimarrà 
a  lettere  d'oro  nella  mente  dei  ciechi  d' Italia,  essendo  strettamente  legato  al 
periodo  della  loro  resurrezione  morale. 

o.  p. 

Ecco  quanto  stampava  il  Resto  del  Carlino  di  Bologna   in  data  dell7  8  agosto  : 

E  morto  ieri  quasi  improvvisamente,  spegnendo  in  pace  una  lunga  vita  di  lavoro  e  di  in- 
tegrità morale,  il  prof.  comm.  Alessandro  Graziani. 

Era  nato  a  Medicina  nel  1849  ed  aveva  iniziato  a  diciassette  anni,  diplomato  dalla  Scuola 
convitto  magistrale,  la  sua  carriera  di  insegnante  nelle  scuole  elementari  di  Casalecchio  di  Reno, 
dalle  quali,  dopo  pochissimo  tempo  passò  a  quelle  della  città  di  Bologna,  dove  nel  1889  fu  no- 
minato ispettore. 

Abilitato  all'  insegnamento  della  matematica  nelle  scuole  secondarie,  insegnò  tale  disciplina 
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nel  Liceo  Ginnasio  pareggiato  «  Guido  Guinizzelli  »  tino    a    che    le    scuole    secondarie  passarono» 
allo  Stato.  Pure  matematica  insegnò  nelle  scuole  femminili  superiori. 

Dopo  quaranta  anni  di  insegnamento  fu  pensionato  dal  Comune  di  Bologna  nel  1906  e  fu 
immediatamente  chiamato  a  dirigere  l'Istituto  dei  Ciechi,  incarico  che  resse  per  hen  22  anni 
lasciando  in  tutti  un  profondo  ricordo  della  propria  attività  e  del  proprio  zelo  hrillante  e  fattivo» 
e  traccie  altrettanto  profonde  della  propria  capacità  organizzatrice. 

Ebbe  vari  incarichi  d'insegnamenti    in    molti    istituti   privati    di    educazione  e  durante 
guerra  mondiale  resse,  da  pari  suo,  la  scuola  istituita  nella  nostra  città  per  la  rieducazione  d 
mutilati. 

Fondò  e  diresse  per  vari  anni  la  Federazione  Italiana  Ciechi,  della  quale  in  questi  ultimi 
anni  tenne  la  Presidenza  onoraria,  perchè  l'età  divenuta  grave  lo  consigliava  a  risparmiare  le 
sue  forze  tuttavia  fresche  e  attive. 

Fino  a  pochi  giorni  fa  egli  conservava  ancora  tale  prestanza  fisica  che,  a  vederlo  passare 
per  le  vie  della  città,  non  si  sarebbe  detto  che  quell'uomo  avesse  ormai  lasciato  dietro  di  se  tanta, 
vita  e  tanto  lavoro. 

Si  è  spento  serenamente,  senza  dovere  patire  il  martirio  dell'agonia.  Ha  piegato  la  nobile 
testa  sulla  spalla  e  si  è  spento. 

Migliaia  e  migliaia  di  uomini  lo  ebbero  maestro  affettuoso  acuto  e   nobile.  Generazioni   in-ì 
fere  sono  passate  sotto  il  suo  occhio  paterno.  Ha  formato  cittadini    e    soldati.  E    quando    la  so- 
cietà ha  creduto  di  poter  fare  a  meno  dell'opera  sua,  egli  ha  donato  una  seconda  giovinezza  alle 
opere  di  bene.  Fra  l'educazione  e  la  carità,   questi    ottantatre    anni    Serissimi    e    gagliardi    sono» 
passati  spargendo  dovunque  bontà. 

Bologna  fece  al  prof.  Graziani  degni  funerali,  dove  erano  rappresentati 
il  Comune,  le  scuole,  le  organizzazioni  nazionali  dei  ciechi  e  le  istituzioni 
locali.  A  Porta  Santo  Stefano  il  prof.  Paolo  Bentivoglio,  attuale  direttore  del- 
l' Istituto  di  Bologna,  rievocò  le  virtù  dell'estinto  e  ne  salutò  la  salma  il  cav. 
uff.  Luminasi,  rappresentante  del  Podestà. 


LUCIA  ROMUALDI  PEIOLO 


Quando  il  telegrafo  ci  portò  da  Roma  la  notizia  della  morte  della  signora 
Lucia  Romualdi  Priolo  il  cuore  ci  avvertì  il  vuoto  che  essa  aveva  lasciata 
nelle  due  famiglie  Romualdi  e  Nicolodi.  Sposa  all'avv.  Giuseppe  Romualdi,  so- 
rella maggiore  di  Maria  Nicolodi.  alla  quale  dopo  la  morte  precoce  della 
madre  aveva  fatto  da  mamma,  ella  era  il  sostegno  e  la  forza  morale  delle 
due  famiglie,  e  non  v'  era  burrasca  piccola  o  grossa  che  non  fosse  fronteg- 
giata con  sorridente  forza  d'  animo  da  questa  donna,  che  aveva  la  dote  raris- 
sima di  essere  l'amica,  la  confidente  e  la  confortatrice  di  quanti  le  erano  cari. 

La  grande  famiglia  dei  ciechi,  nella  luttuosa  circostanza,  si  sentì  vicina 
a  Maria  ed  Aurelio  Nicolodi,  e  rinnova  ora  a  loro  e  alla  famiglia  Romualdi 
le   più  affettuose  condoglianze. 
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NAZIONALISMO  NELLA  MUSICA 


Il  Conte  Guido  Carlo  Visconti  di  Modrone,  Senatore  del  Regno,  ci  ha  gentilmente 
autorizzato  a  riprodurre  la  parte  sostanziale  della  cornimi cazione  che  egli  fece  al 
Botar y  di  Firenze  sul  «  Nazionalismo  della  musica  »,  e  che  Realtà  riprodusse  per 
intero  nel  numero  dello  scorso  giugno.  Le  benemerenze  delV  insigne  nostro  amico, 
ohe  nobilmente  continua  la  tradizione  paterna  nel  valorizzare  il  patrimonio  musicale 
italiano,  sono  così  note  che  non  è  il  caso  di  specificarle.  Ci  limitiamo  a  ringraziarlo 
per  averci  dato  modo  di  diffondere  questo  suo  scritto,  le  cui  idee,  itali  ani  ssime,  ci  tro- 
■vano  consenzienti  e  plaudenti. 


Il  periodo  grigio  del  disorientamento, 
iniziatosi  ai  primordi  del  secolo,  quando 
pareva  che  al  di  là  delle  Alpi,  in  Francia, 
in  Germania,  in  Russia  si  fosse  trovato 
un  linguaggio  nuovo  veramente  atto  ad 
-esprimere  le  varie  passioni  della  nostra 
anima  tormentata,  forse  sta  per  chiudersi, 
•quasi  spegnersi  o  morire  della  sua  stessa 
impotenza. 

Si  intravedono,  si  indovinano  qua  e  là 
i  segni  non  dubbi  della  nostra  rinascita. 
I  successi  clamorosi  conseguiti  lo  scorso 
sinno  da  melodrammi  italiani,  che  pareva 
non  avessero  da  rivelare  ai  pubblici  altre 
bellezze  all'  infuori  di  quelle  che  tutti, 
esperti  e  profani,  italiani  e  stranieri  avevano 
loro  riconosciuto  fin  dalla  prima  appari- 
zione venti  o  trent'  anni  or  sono,  furono 
altamente   significativi. 

Era  sembrato  che  i  nostri  pubblici  fos- 
sero   presi    e    dominati    (non    diciamo    av- 
velenati) o  dalle  morbide  seduzioni  delPim- 
pressionismo    francese,    o    dalle    enfatiche 
•elucubrazioni  polifoniche    dei   compositori 

tedeschi   post- wagneriani,    o  da  quel  vago  senso  di  mistero  e  di  tristezza  nostal- 
gica di  cui  è  tutta  piena  la  musica  dei  popoli  slavi. 

C  era  della  sincerità  in  questo  orientamento  verso  forme  così  estranee  alla 
nostra  tradizione  o  era  questo  un  episodio  passeggero,  un  banale  fenomeno  di 
snobismo  ! 

Inutile  entrare  nel  merito  della  questione.  Forse  sincerità  ci  fu  in  principio, 
■quando  era  ancora  lecito  credere,  e  non  senza  buona  fede,  che  il  melodramma, 
per  esempio,  dovesse  tentare  nuove  vie,  cercare  nuove  forme,  parlare  infine  un 
linguaggio  più  semplice  ed  umano  per  toccare  veramente  il  cuore  del   pubblico. 

E  non  starò  io  a  fare  il  processo  e  tanto  meno  a  pronunciare  condanne  contro 
coloro  che  ebbero  fede  nella  rivelazione  nel  nuovo  verbo  e  che  per  il   desiderio, 
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quasi  lo  spasimo,  di  aprire  all'arte  nuove  vie,  forse  più  ampie  e  soleggiate,  si 
gettarono  ad  occhi  chiusi  in   quel  movimento  che  si  chiamò  di  «avanguardia». 

Forse  qualche  rimorso  lo  dovrei  sentire  io  pure  :  negli  anni,  ormai  remotir 
delia  mia  giovinezza,  quando  io  stesso  facevo  l'artista,  sia  come  pianista  che 
come  direttore  d'orchestra,  mi  eressi  più  di  una  volta  a  paladino  della  musica 
d'  avanguardia. 

Fui.  per  esempio,  il  primo  pianista  in  Italia  ad  eseguire  in  pubblici  concerti 
la  musica  di  Schoenberg. 

Ma  tutto  questo  in  fondo,  questa  tormentosa  ricerca  di  forme  nuove,  questa 
illusione  di  poter  trovare  Parte  dove  solo  si  nascondeva  P artifìcio,  non  era  cosa 
di  cui  ci  dovessimo  vergognare  :  fenomeno  comune  a  molti  popoli,  e  che  si  ritrova 
e  si  rinnova  in  molte  e  diverse  ore  della  storia  :  specie  in  quelle  che  si  chia- 
mano, con  espressione  così  largamente  usata  ed  abusata  oggi,  ore  di  crisi. 

Ma  V-  ha  di  peggio  :  un  bel  giorno,  non  si  sa  perchè,  il  popolo  italiano,  come 
ripudiando  d'  un  tratto,  oltre  che  la  propria  storia  e  le  proprie  tradizioni,  tutte 
le  leggi,  (che  io  credo  universali  ed  immutabili),  dell'armonia,  spalanca  le  porte 
ai  negri  :  sono  essi  che  debbono  venire  qui  in  questa  terra,  dove  Parte  è  nata 
ed  è  fiorita  per  secoli,  a  insegnare  le  nuove  leggi  :  e  i  negri  giungono  fra  noi 
da  conquistatori  e  da  dominatori.  La  loro  musica,  se  pur  musica  si  vuol  chiamare,, 
fatta  di  rumori  assordanti  e  di  ritmi  asmatici,  si  impone. 

Xon  parrebbe  possibile  che  accanto  al  jazz,  potesse  continuare  a  fiorire  tutta 
P  altra  musica,  la  nostra,  quella  dei  popoli  civili,  diciamo  pure,  dei  popoli  bianchi. 

Questa  musica  è  ancora  dominata  da  leggi  fìsiche  ed  estetiche  ben  determi- 
nate :  essa  si  propone  di  elevare  lo  spirito,  di  dare  allo  spirito  riposo,  conforto 
e  gioia  :  infine  adempie  alla  vera  funzione,  che  fu  in  ogni  tempo  la  funzione  delle 
inclite  arti:  «  raddolcir  la  vita  ». 

Si  direbbe  che  la  nostra  sensibilità  sia  attutita:  si  ascolta  senza  reagire  quel- 
P  accozzaglia  di  rumori  laceranti,  fatti  solo  per  straziare  i  nostri  timpani,  ci  si 
compiace,  si  sorride  anzi  per  tutte  le  offese,  (e  più  son  gravi  e  più  si  sorride), 
arrecate  alle  leggi  fondamentali  ed  eterne  dell'  armonia  e  delle  tonalità. 

(ìli  istrumenti  sono  stonati,  debbono  essere  stonati:  il  saxofono,  istrumento 
che  ha  una  voce  velata  di  malinconia,  e  profondamente  espressiva  ed  umana, 
accompagna  le  orchestre  dei  selvaggi,  suonando  un  quarto  di  tono  sopra,  o  mezzo 
tono  sotto,  poco  importa,  pur  di  non  essere,  come  nella  esecrata  musica  dei  po- 
poli civili,  in  tono. 

È  la  piena  anarchia  :  sulle  prime,  quando  sentimmo  (è  roba  di  circa  venti  o 
venticinque  anni  fa),  le  orchestre  di  negri  nelle  nostre  sale,  credemmo  si  trat- 
tasse di  uno  scherzo  di  cattivo  genere.  Ma  ci  dissero  invece  che  quella  era  musica- 
ti musica   l'atta  per  esprimere  l'animo,  le  passioni,  lo  spasimo  dell'umanità  d'oggi. 

Per  servile  ossequio  alla  moda,  noi  pure,  maestri  d'ogni  arte  e  cultori  di 
ogni  piii  squisita  raffinatezza,  noi  pure,  come  gli  altri  popoli  di  Europa,  aprimmo 
le  porte  ad  uomini  di  razze  inferiori  come  ad  apostoli  di  una  nuova  verità,  a 
banditori  di   una  nuova  bellezza. 

Ma  come  questo  fenomeno  di  vergognosa  abdicazione  e  di  delittuosa  rinuncia 
poteva   compiersi  .' 

Come  era  possibile  che  da  un  giorno  all'altro,  così  per  un  morboso  bisogno 
di  emozioni  nuove  o  per  un  peccato  di  snobismo  noi  rinnegassimo  e  così  total- 
mente,  noi   stessi  ! 
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Sì,  perchè  tutta  la  nostra  tradizione,  che  è  vecchia  e  gloriosa,  è  perfettamente 
agli  antipodi  di  quelli  che  vorrebbero  essere  i  cànoni  di  questa  musica-rumore. 
Da  Palestrina  ad  oggi  (sarebbe  troppo  sconfortante  dover  dire  «  a  ieri  »),  la  mu- 
sica nostra  è  stata  tutta  espressione  di  bellezza,  di  armonia,  di  proporzioni:  essa 
ha  cantato  la  gioia  e  il  dolore,  l'amore  e  l'odio,  infine  tutte  le  passioni  dell'uma- 
nità, pur  rimanendo  arte  in  se  stessa  e  per  sé  stessa. 

Certo  si  poteva  non  solo  sperare,  ma  credere  che,  appagata  che  fosse  la  nostra 
curiosità  di  sapere  come  i  negri  sentono  la  vita  dello  spirito  e  con  quali  mezzi 
essi  sappiano  tradurre  i  palpiti  della  loro  anima  misteriosa,  si  tornasse  all'arte 
nostra,  con  una  esperienza  in  più,  e  con  un  senso  di  sollievo  e  di  gioia. 

Ma  non  fu  così:  i  negri  rimasero  padroni  assoluti  del  campo.  La  musica  nostra 
andò  giorno  per  giorno  scomparendo  specie  dai  programmi  dei  piccoli  concerti: 
non  la  si  sente  che  raramente  risuonare  nei  locali  di  svago,  dove  soprattutto  i 
giovani  si  raccolgono  e  su  quell'orgia  di  cacofonie  laceranti  la  generazione  nuova 
è  venuta  formando  la  propria  sensibilità. 

È  sempre  antipatico,  Signori,  dover  parlare  di  noi  stessi  :  ma  in  questa  cir- 
costanza, anche  e  soprattutto  per  testimoniare  la  mia  vecchia,  costante  ed  irridu- 
cibile avversione  per  questa,  che  alcuni  chiamano  arte,  ma  che  dell'arte  non  è 
che  una  mostruosa  degenerazione,  mi  permetterò  di  ricordare  un  articolo  che  io 
pubblicai  sul  Giornale  d'Italia  il  13  settembre  1929. 

Il  titolo  bastava  per  rivelarne  il  contenuto:  «  Fuori  i  barbari  »  con  due  punti 
di  esclamazione. 

In  quell'articolo  io  segnalavo  senza  reticenze  e  senza  sottintesi  il  grave  pe- 
ricolo dal  quale  eravamo  minacciati:  quello  cioè  che  la  nuova  generazione  cre- 
scesse con  una  sensibilità  musicale  guasta  e  corrotta,  lo  dicevo  ancora  essere  ne- 
cessario reagire,  e  prontamente  contro  il  «  Jazz-band  »  come  contro  la  cocaina  e 
le  bevande  alcooliche  (tutte  di  importazione  forestiera)  gin,  wisky,  cocktails:  che 
una  simile  crociata  in  difesa  del....  buon  costume  doveva  interessare  la  Chiesa, 
la  stampa,  gli  Istituti  di  Educazione,  e,  non  ultimo,  il  Governo. 

Non  innalziamo  ogni  giorno  delle  barriere  doganali  per  proteggere  i  prodotti 
della  nostra  terra  e  del  nostro  lavoro  contro  la  invasione  e  la  concorrenza  dei 
prodotti  esteri?  E  si  faccia  la  stessa  cosa  per  difendere,  per  salvare  l'italianità 
del  nostro  spirito  :  politica  protezionistica,  dunque,  rigida,  inflessibile,  ineso- 
rabile. 

E  si  faccia  presto,  per  carità,  prima  che  la  nostra  gioventù,  irrimediabilmente 
corrotta  nella  sensibilità  dalle  strazianti  cacofonie  del  Jazz-band  non  sia  ridotta 
alla  disperata  condizione  di  trovare  un  giorno  scialba  e  scolorita  la  «  Casta  diva  » 
o  magari  mancante  di  vis  comica....  il  «  Barbiere  di  Siviglia  ». 

L' idea  di  una  campagna  per  la  restaurazione  dei  nostri  valori  nazionali  era 
stata  approvata  anche  in  altissimo  loco,  proprio  là  dove  «  si  puote  ciò  che  si  vuole  ». 

Parecchi  giornali  o  riportarono  integralmente  l'articolo,  o  svilupparono  anche 
più  efficacemente  di  quanto  non  avessi  fatto  io,  gli  argomenti  svolti  nell'  arti- 
colo stesso. 

C'era  persino  chi  diceva  che  la  crociata,  lodevolissima  in  sé  stessa,  appariva 
tardiva,  quando  cioè  il  fanatismo  per  la  musica  selvaggia  era  sul  declinare  e 
forse  prossimo  ad  estinguersi. 

Ma  questo  non  rispondeva  a  verità  :  passarono  altri  quattro  anni  e  ancora 
nulla  o  ben  poco  si  è  fatto. 
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Il  problema,  che  vorrei  chiamare  etico  ed  estetico  ad  un  tempo,  ha  poi,  come 
ognuno  vede,  un  riflesso  sociale  ed  economico  di  non  lieve  portata. 

Oggi  sul  mercato  italiano,  sebbene  meno  che  negli  anni  scorsi,  sono  ancora, 
e  troppo  spesso,  ricercati  i  musicisti,  o  meglio,  i  musicanti  di  pelle  nera.  Sono 
ricercati,  e,  quando  si  trovano,  lautamente  pagati  ;  mentre  i  nostri  giovani  che 
escono  dai  Conservatori  coi  loro  sudati  diplomi,  stentano  la  vita  se  vogliono  far 
della  musica  da  razza  bianca,  e  solo  prostituendosi  al  gusto  corrotto  del  pub- 
blico, riescono  a  trai*  dall'arte  loro  un  pane,  che  deve  ben  «  saper  di  sale»  come 
quello  di  cui  parla  il  Poeta. 

Ma  perchè  dobbiamo  essere  proprio  noi,  che  siamo  depositari  e  dovremmo 
essere  gelosi  custodi  di  una  grande  tradizione,  ad  abdicare  spontaneamente  ad 
un  primato  che  tutti  i  popoli  del  mondo  ci  dovevano  riconoscere  ed  invidiare? 

E  come  proprio  ora,  in  un  momento  di  piena  rinascita  nazionale,  mentre  andiamo 
esaltando  ogni  giorno  le  ragioni  lontane  e  profonde,  e  i  segni  vivi  della  nostra 
grandezza  J? 

Ma  non  abbiamo  sempre  sentito  dire  essere  il  Fascismo  restaurazione  dei 
nostri  valori  spirituali  ? 

Esportare  oltre  i  confini  i  prodotti  del  nostro  genio,  perchè  tutti  abbiano  a 
ricordare  che  in  ogni  campo  del  pensiero  l'Italia  è  stata  e  vuol  rimanere  maestra, 
questo  sì  è  nel  nostro  programma;  ma  non  aprire  la  porta  di  casa  nostra  a  po- 
poli inferiori,  e  inchinarci  noi,  gli  eredi  di  Palestrina  e  di  Monteverdi,  dinnanzi 
a  questi  insolenti  importatori  di  musica  selvaggia. 

Il  fenomeno  che  si  avverte  e  si  deplora  nel  campo  della  musica,  è  un  po'  il 
fenomeno  che  si  avverte  e  si  deplora  nel  campo  di  altre  arti. 

10  non  voglio  qui  ora  invadere  settori  che  non  sono  nella  mia  giurisdizione 
la  disciplina  rotariana  è  severa  su  questo  punto:  ma  non  vi  pare,  Signori,  che 
l'architettura,  la  pittura,  la  scultura  d'oggi  sieno  tutte  di  ispirazione  e  di  for- 
mazione esotica  ì  certo  lontana  dallo  spirito  della  nostra  razza,  la  quale  ha  sempre 
cercato  (e  quante  volte  vittoriosamente  trovato  !)  la  sua  espressione  nell'armonia 
e  nella  grazia  ? 

Nazionalismo  nella  musica,  nazionalismo  in  tutte  le  arti,  adunque:  non  so  se 
il  vocabolo  sia  perfettamente  appropriato,  ma  in  ogni  modo  V  idea  è  chiara,  e 
questo  basta. 

Nazionalismo  che  deve  dominare  fin  dalla  scuola,  dove  si  forma  l'anima  degli 
artisti  di  domani. 

L'Italia  deve  essere  italiana,  prima  d'ogni  altra  cosa  italiana,  nuli' altro  che 
italiana:  questo  è  nel  cuore,  nella  volontà  di  noi  tutti. 

11  popolo,  nostro,  che,  pur  dopo  la  guerra  vittoriosa,  languiva  in  uno  stato  di 
depressione  disperando  di  se  stesso  e  dei  propri  destini,  accorse  sotto  le  insegne 
del  Fascismo,  perchè  gli  parve  di  vedere  lì,  e  lì  soltanto,  una  fiera  volontà  di 
rinascita. 

Il  fascismo  infatti  prometteva,  col  ristabilimento  dell'ordine  sociale,  la  re- 
staurazione dei  valori  nazionali  in  tutti  i  campi  del  pensiero. 

L' Italia  doveva  tornare  ad  essere  innanzi  tutto  se  stessa,  italiana  nello  spirito, 
nella    vita   e  noli'  arte. 

Il  calumino  da  percorrere  è  chiaramente  segnato:  bisogna  percorrerlo  senza 
titubanze  e  senza  soste,  se  vogliamo  giungere  alla  mèta  prima  che  da  perniciose 
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influenze  (Folti*' alpe  abbia  ad  essere  irrimediabilmente  corrotta  la   nostra   sensi- 
bilità, che  è  quanto  dire  la  nostra  coscienza. 

Una  parola  chiara,  coraggiosa  e  senza  equivoci  che  parta  da  qui,  da  questo 
storico  palazzo  che  è  monumento  incomparabile  della  grande  arte  italiana  del- 
l'epoca d'oro,  potrà  esprimere  il  pensiero  di  voi,  rotariani,  che  siete  fra  i  mi- 
gliori uomini  di  coltura  e  di  azione  dell'  Italia  nuova,  e  potrà,  accelerando  il 
ritmo  del  cammino  verso  le  mète  sognate,  aiutarci  nel  compimento  di  un'  opera 
veramente  degna  dell'ora  in  cui  viviamo;  riaffermare  in  faccia  al  mondo  la  so- 
vranità della  stirpe  restituendo,  anche  nel  campo  dello  spirito,  l'Italia  agli 
Italiani. 

Guido  Visconti  di  Modrone 

del  Botarti  di  Firenze 


IL  NUOTO  LIBKO  DI  ANTONIO  CAPEI 


L'idea  centrale  accarezzata  e  vagheggiata  da  Antonio  Capri,  nell'accingersi 
alla  fatica  del  suo  nuovo  libro  sul  Seicento  Musicale  in  JSuropa  (1)  è  che  la  musica 
possa  recare  elementi  di  giudizio  d' inapprezzabile  valore  all'  intelligenza  d'un  pe- 
riodo storico. 

La  musica  che  può  dirsi  il  monologo  segreto  dell'anima,  rispecchia  in  se  la 
coscienza  dei  popoli  e  degli  individui,  ne  seguita  i  movimenti,  ne  è  la  diretta 
irradazione  spirituale  :  ha  rapporti  costanti  con  la  letteratura,  col  teatro,  con  la 
vita  di  un'epoca.  Si  è  adattata  al  carattere  di  tutti  i  popoli  e  di  tutti  i  tempi, 
a  tutte  le  condizioni  della  Società  rispecchiandola  in  se. 

Fu  prevalentemente  architettonica  nei  secoli  XV  e  XVI  presso  i  popoli  franco- 
fiamminghi;  fu  disegno,  linea,  melodia,  bellezza  plastica  presso  gli  italiani  del 
sei  e  settecento,  è  poesia  intima,  effusione  lirica,  meditazione  filosofica  presso  i 
popoli  tedeschi,  inclini  alla  riflessione  interiore.  «  È  stata  un'arte  galante  nella 
Francia  di  Francesco  I  e  di  Carlo  IX,  un'arte  di  fede  e  di  combattimento  con  la 
riforma  luterana  ;  un'attestazione  di  fasto  orgoglioso  e  di  magnificenza  regale  con 
Luigi  XIV:  un'esibizione  di  eleganze  preziose  e  raffinate,  spiritose  e  sensuali  du- 
rante il  settecento;  e,  all'appressarsi  della  rivoluzione  e  del  romanticismo,  è  di- 
venuta interprete  del  risveglio  liberatore,  voce  eloquente  e  prorompente  del  sen- 
timento e  della  passione,  e  ha  trovato  forme,  accenti,  modi  adeguati  a  tradurre 
lo  spirito  delle  società  democratiche,  uscite  dall'ardente  crogiuolo  rivoluzionario, 
così  come  dianzi  aveva  espresso  il  sentimento  e  la  sensibilità  delle  società  aristo- 
cratiche e  feudali  ». 

Così  impostata  nettamente  la  base  storica  del  suo  libro,  Antonio  Capri  af- 
ferma che  si  è  indotto  a  tentare  per  il  seicento  una  ricostruzione  sintetica,  ana- 
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Ioga  a  quella  che  egli  già  tentò  per  l'ottocento,  per  contribuire  a  modificare 
alquanto  il  giudizio  convenzionale  cbe  di  solito  si  ripete  meccanicamente,  senza 
esaminare  tutti  gli  aspetti  della  sua  complessa  spiritualità.  E  da  tale  revisione 
dovrebbe  risultare  evidente  cbe  anche  quest'epoca  della  nostra  storia  ebbe  le  sue 
grandi  figure,  assertori  d'ideali  e  rivelatori  di  bellezza,  quali  sono  Monteverdi, 
Frescobaldi,  Carissimi,  Corelli,  accanto  ai  quali  vi  fu,  come  sempre,  la  fìtta  schiera 
dei  lavoranti. 

Nell'attività  musicale  dell'Italia  egli  esamina  ed  illustra  le  origini  del  me- 
lodramma; la  Camerata  fiorentina  e  l'opera  di  Claudio  Monteverdi;  la  diffusione 
e  la  trasformazione  del  melodramma;  la  musica  istrumentale  dalle  origini  fino 
alla  fine  del  secolo,  e  la  musica  sacra. 

Il  suo  sguardo  alla  Francia  lo  porta  a  parlare  dei  precedenti  dell'opera  fran- 
cese, di  G.  B.  Lulli  e  dello  sviluppo  ulteriore  dell'opera  fino  a  Eameau;  della 
musica  cameristica,  orchestrale  e  religiosa. 

L'opera  in  Germania,  e  la  musica  strumentale  e  religiosa;  l'opera  in  Inghil- 
terra e  la  musica  strumentale  inglese,  ed  un  appendice,  in  cui  è  dato  uno  sguardo 
generale  della  musica  nel  restante  dell'Europa,  completano  il  volume,  che  si  av- 
vicina alle  500  pagine  e  reca  un  tesoro  di  notizie,  di  particolari  e  di  utilissime 
cognizioni  sul  periodo  così  attentamente  esaminato.  Un  indice  alfabetico  rende 
facile  le  ricerche  dei  tanti  artisti  nominati  nel  libro. 

L'autore  afferma  e  gli  si  può  credere,  data  la  sua  passione  e  la  sua  prepara- 
zione, che  egli  ha  compiuto  questa  lunga  fatica  col  cuore  colmo  di  letizia,  per  la 
gioia  di  poter  servire  in  qualche  modo  quell'arte  divina,  dinanzi  alla  quale  ogni 
animo  alto  e  gentile  deve  inchinarsi  con  adorante  umiltà. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  com- 
pagno cieco  :  Nino  Salyaneschi,  le  quali  trovansi  in  tutte  le  librerie  o  presso 
l'Editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  10  -  Milano. 

Il  Breviario  della  felicità.  -  Pensieri.  L.  6. 

Il  Fiore  della  notte  (terza  edizione).  -  Il  romanzo  della  cecità.  L.  12. 
La  Cattedrale  senza  Dio.  -  Il  romanzo  che  l'autore  ha  dedicato  alle  anime 
provate  da  inquietitudini,  sofferenze  e  tribolazioni.  L.  12 
Sirenide.  -  Il  romanzo  dell'Isola  di  Capri.  L.  12. 
Giovanna  d'Arco.  -  L.  16. 
L'Arcobaleno  sull'abisso.  -  L.  12. 
Consolazioni.  -  L.  5. 

I  nostri  lettori  che  specificheranno  tale  qualità,  e  si  rivolgeranno  per  1'  ac- 
quisto direttamente  presso  l'Editore  *  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  10  - 
Milano,  riceveranno  il  libro  contr' assegno  e  con  lo  sconto  del  30  0/o  sui  prezzi 
di  copertina. 
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I  VEGGENTI  NELLE  TENEBRE. 


Nello  scorso  numero  promettemmo  di  parlare  più  diffusamente  del  libro 
pubblicato  dal  chiarissimo  Prof.  Litigi  Maggiore,  direttore  della  R.  Clinica 
oculistica  di  Pisa.  Ma  il  20  luglio  scorso  comparve  sul  Corriere  della  Sera 
una  recensione  così  completa  e  fedele,  che  rinunciamo  volentieri  alla  nostra, 
avendo  ottenuto  dal  collega  Gino  Veneroni,  che  n'  è  l'autore,  il  permesso  di 
riprodurla  integralmente. 


Per  la  guerra,  quasi  duemila  soldati  italiani  offrono  alla  Patria,  disse  Be- 
nito Mussolini,  «  il  dono  più  prezioso  e  caro,  la  luce  ».  Questi  spiriti  eroici, 
sostenuti  dall'  altissima  coscienza  del 
dovere  compiuto,  vincono  il  dolore,  ma 
respingono  a  un  tempo  la  pietà;  non 
vogliono  essere  considerati  come  esi- 
stenze finite,  pesi  morti  ;  vogliono  lavo- 
rare, riprendere  risolutamente  il  loro 
posto,  essere  i  primi  tutori  dei  loro  in- 
teressi, partecipare  con  parità  e  pienezza 
di  doveri  e  di  diritti  alla  società  nazio- 
nale. Non  solo,  ma  con  uno  slancio  d'a- 
more, che  si  è  verificato  solamente  in 
Italia  tra  tutte  le  Nazioni  belligeranti,  i 
ciechi  di  guerra  non  formano  una  casta 
privilegiata  ;  non  separano  la  loro  sorte 
da  quella  dei  ciechi  civili,  anzi  si  fanno 
propugnatori  della  redenzione  dei  loro 
fratelli,  per  i  quali  la  sventura  fu  tutta 
nera,  senza  la  dolcezza  del  conforto, 
e  il  sostegno  dell'  orgoglio.  E  nel  '21, 
in  tempi  penosi  per  l' Italia,  s' eleva 
I  appello  di  Delcroix,  nei  riguardi  dei 
ciechi  civili:  «  Toglieteli,  -  egli  esorta.  - 
all'  ozio  dei  condannati,  staccateli  alla 
contemplazione  immobile  di  tanta  tri- 
stezza, abbattete  intorno  a  loro  la  mu- 
raglia buia  che  li  divide  dal  mondo,  ren- 
deteli uomini  fra  gli  uomini,  restitui- 
teli  al  convito  !  Alle  vedette  assiderate 

nelle  tenebre,  alle  creature  seppellite  neh"  ombra,  gridate  con  voce  umana  la 
parola  d'  ordine  :  Levatevi,  è  giorno  !  ». 


Prof.  Comm.  Luigi  Maggiore 
della  R.  Università  di  Pisa 


«  Cittadini  presenti  e  partecipi  ». 

La  guerra  dà  alle  falangi  dei  ciechi  civili  i  condottieri,  gli  apostoli  :  si 
formano  due  organismi  nazionali,  1'  Unione  italiana  ciechi  e  la  Federazione 
ideile  Istituzioni  prò  ciechi,  che  studiano  il  complesso  problema  in  ogni  sua 
parte.  Ma  le  nobili  aspirazioni  dei  ciechi   possono    aver    attuazione    solo    con 
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r  avvento  del  Governo  fascista.  Come  dimostra  un  volume  di  Luigi  Maggiore, 
direttore  della  R.  Clinica  oculistica  di  Pisa  (I"  veggenti  nelle  tenebre;  Ca- 
rabba,  L.  18),  il  Regime  sostituisce,  anche  nei  riguardi  dei  ciechi,  al  concetto 
della  beneficenza,  -  umiliante,  contrario  a  una  vera  rinascita  spirituale,  - 
quello  dell'  assistenza  ;  V  interessamento  personale  del  Capo  del  Governo  riac- 
cende nei  ciechi  la  fede  nella  vita  e  nel  lavoro.  Per  i  ciechi  di  guerra,  i  do- 
vuti onori,  il  riconoscimento  della  loro  attuale  funzione  nazionale  (così,  gli 
ufficiali  ciechi  sono  riammessi  nell'  esercito,  esempio  e  monito )  ;  e  assistenza 
fraterna  ai  ciechi  civili.  Sintesi  perfetta  delle  direttive  fasciste  è  la  frase 
mussoliniana  che  il  Maggiore  pone  all'inizio  della  sua  opera:  «Innalzando  i 
ciechi  dalle  tristi  condizioni  in  cui  erano  rimasti  fino  all'avvento  del  fascismo, 
il  Governo  non  ha  solo  compiuto  un  dovere  umano  ;  ma  anche  esercitato  una 
delle  più  grandi  funzioni  sociali,  quella  di  fare  di  ogni  uomo  un  cittadino  pre- 
sente e  partecipe  allo  sforzo  produttivo  della  Nazione  ». 

11  Regime  risolve  il  problema  scolastico,  decretando  l'obbligatorietà  della 
istruzione.  La  carità  dei  privati  aveva  bensì  fatto  sorgere  molti  istituti  :  e  il 
Maggiore  ne  fa  la  storia,  illustra  singolari  e  nobili  figure  di  filantropi  e  di 
educatori,  che  ad  essi  si  dedicarono.  Ma  in  molti  enti  gli  imbarazzi  finan- 
ziari, in  altri  il  persistere  dei  pregiudizi,  la  disarmonia  di  programmi  e  di 
metodi  ostacolavano  il  progresso.  E  il  Regime  sceglie  gli  istituti  più  adatti, 
li  passa  dal  Ministero  dell'  Interno  a  quello  dell'  Educazione  Nazionale  ;  me- 
diante urgenti  migliorie  e  sussidi  li  mette  in  condizione  di  far  fronte  al- 
l'aumento  degli  alunni;  ne  cura  la  specializzazione,  eliminando  gli  sperperi; 
compie  un'  accurata  revisione  degli  statuti  e  dei  regolamenti,  imprimendo  al- 
l' insegnamento  un  unico  indirizzo  secondo  lo  spirito  nuovo. 

Vi  è  certo  differenza  fra  il  cieco,  che  diviene  tale  in  età  adulta,  con  un 
ricco  patrimonio  di  esperienze  visive,  e  il  cieco  nato.  Né  quest'  ultimo  ha, 
come  si  è  creduto,  una  prodigiosa  finezza  degli  altri  sensi,  per  quanto  il  mag- 
giore raccoglimento  e  la  memoria  addestrata  gli  consentano  di  aver  sensa- 
zioni che  i  veggenti  non  curano,  perchè  le  ottengono  abitualmente  per  più 
agevole  via.  Con  tutto  questo,  il  Maggiore,  attraverso  una  delicata  analisi 
delle  attitudini  fisiopsichiche  del  cieco  (il  senso  d'  orientamento  e  degli  osta- 
coli ;  il  gioco  complesso  delle  associazioni  mentali  che  possono  dar  luogo  ad 
imagini  cerebrali  per  gran  parte  analoghe,  tranne  certi  caratteri,  a  quelle 
visive  ;  la  ricchezza  immaginativa  e  affettiva,  il  sentimento  poetico  ed  estetico, 
la  sfera  etica  e  quella  religiosa),  giunge  a  questa  conclusione:  se  chi  è  diven- 
tato cieco  in  età  adulta,  superata  la  crisi  di  prostrazione,  non  differisce  psichi- 
camente dal  veggente;  il  cieco  nato,  educato  convenientemente,  ha  psicologi? 
molto  meno  lontana  da  quella  del  veggente  di  quanto  non  si  sia  creduto  € 
non  si  creda  tuttora  da  molti,  anche  se  diverso  e  più  complesso  è  il  mecca- 
nismo di  acquisizione  cerebrale.  Quindi  l' educazione  dei  ciechi  si  può  im- 
postare secondo  i  criteri  della  pedagogia  generale,  se  pure  con  gli  accorgi- 
menti opportuni. 

A  contatto  con  la  vita. 

A  questi  principi]'  s'informano  i  nuovi  metodi.  Essi  stabiliscono  anzitutto 
la  necessità  del  giardino  d'infanzia,  durante  il  quale  il  fanciullo  riceve,  ir 
forma  di  giuoco,  quegli  stimoli  sensoriali,  quell'addestramento  delle  mani  ( 
di  tutte  le  membra,  raggiunge  quello  sviluppo  che  gli  permetterà  poi  di  se 
guire  passo  passo  i  programmi  di  studio  dei  fanciulli  veggenti.  Grande  impor 
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tanza  è  data  all'  educazione  fisica,  contro  la  immobilità  e  la  conseguente 
atrofìa  muscolare  e  mentale  ;  e  i  ciechi,  non  più  costretti  all'  ombra  e  al  si- 
lenzio, ma  ammessi  a  compiere,  per  gradi,  quasi  tutti  gli  esercizi  dei  veg- 
genti, a  godere  la  gioia  dei  liberi  giuochi,  del  nuoto,  delle  escursioni,  posti  a 
più  diretto  contatto  con  la  vita,  acquistano  il  senso  della  forza,  una  maggior 
fiducia  in  sé  stessi,  una  maggiore  serenità.  L'esperimento,  -  consentito  dalle 
nuove  norme,  contro  vieti  pregiudizi,  -  di  educare  insieme  ciechi  e  veggenti 
nelle  classi  superiori  ha  dato  buoni  risultati,  nei  ciechi  vincendo  la  timidezza 
e  T  egocentrismo,  e  stimolando  V  emulazione,  nei  veggenti  instillando  sensi 
preziosi  di  fratellanza  e  di  bontà. 

Per  la  formazione  degli  insegnanti  è  stata  aperta  in  Roma  una  scuola  su- 
periore di  metodo,  sotto  la  direzione  del  cieco  prof.  Augusto  Romagnoli,  il 
quale,  divenuto,  per  tenacia  di  volontà  ed  altezza  d' ingegno,  uno  dei  mag- 
giori pedagogisti  del  ramo,  ha  avuto,  con  l' illuminato  consiglio,  una  parte 
cospicua  in  queste  riforme.  Nella  scuola,  -  edificio  apposito  e  modernissimi 
impianti  -  sono  ammessi  per  concorso,  agevolati  con  borse  di  studio  e  posti 
gratuiti,  ciechi  e  veggenti:  perchè,  secondo  i  vari  insegnamenti,  ora  gli  uni 
ed  ora  gli  altri  sono  preferibili. 

Si  è  dato  sviluppo  infine  agii  indispensabili  sussidi  didattici:  apposito  ma- 
teriale scolastico  e  soprattutto  libri.  In  attesa  di  qualche  meraviglia  tecnica, 
che  consenta,  come  si  è  già  preannunziato,  di  trasformare  l'energia  elettrica, 
man  mano  che  la  luce  passa  sopra  le  lettere  di  uno  stampato,  in  manifesta- 
zione fonica  di  diversa  intensità,  il  che  potrà  forse  permettere  ai  ciechi  la 
lettura  diretta  della  stampa  comune,  occorreva  intensificare  la  produzione 
della  stampa  speciale  a  rilievo.  Ed  ecco  nel  '23-24  organizzarsi,  sotto  la  di- 
rezione di  Aurelio  Nicolodi  e  con  l'appoggio  governativo,  la  Stamperia  Nazio- 
nale Braille.  Essa  ha  fornito  un  gran  numero  di  volumi,  di  varia  cultura  e 
scolastici,  e  stampa  due  periodici  quindicinali:  il  Corriere  dei  ciechi,  per  adulti, 
e  il  Gennariello,  per  fanciulli,  fondato  da  Oreste  Poggiolini,  un  vero  modello 
nel  genere,  una  delle  più  grandi  gioie  delle  piccole  anime.  Un'  altra  pubblica- 
zione importante  della  Stamperia,  è  l'Atlante,  opera  lodatissima  del  Poggiolini, 
30  tavole  e  70  pagine  di  testo.  Sempre  con  l'aiuto  del  Governo,  è  stata  attuata 
nel  '28  un'  altra  provvida  iniziativa  :  la  Biblioteca  circolante  Braille,  a  base 
nazionale,  che  ha  riunito  il  meglio  delle  sparse  biblioteche  e  dà  incremento, 
in  accordo  con  la  Stamperia,  alla  trascrizione  di  opere  nuove.  Anche  da  Con- 
ferenze mondiali  sui  problemi  della  cecità  (ad  esempio,  da  quella  di  New  York, 
nel  1931)  l'originalità  e  l'efficacia  dei  sistemi  educativi  italiani  sono  state  ap- 
prezzate altamente. 

La  gioia  del  lavoro. 

Date  così  al  cieco  la  vigoria  del  corpo,  la  luce  dell'intelletto,  la  coscienza 
della  sua  personalità,  è  necessario  temprarlo  alle  necessità  della  vita  :  assicu- 
rargli un  posto  nel  mondo,  insegnargli  una  professione  o  un  mestiere,  offrirgli 
lavoro,  l'unico  vero  presidio  contro  la  decadenza  fisica  e  la  degradazione  spi- 
rituale. E  i  ciechi  il  lavoro  appunto  desiderano  :  vogliono  contribuire  al  grande 
sforzo  del  popolo  italiano,  anzi  essere  agii  altri  di  stimolo.  Insegnamento,  pro- 
fessioni musicali,  dattilografia,  servizio  telefonico,  massaggio,  riadattamento 
alla  vita  agricola,  mestieri  semplici  (legatura  di  libri,  fabbricazione  di  scope, 
canestri,  spazzole),  utilizzazione  industriale  (tessitura,  meccanica),  con  speciali 
dispositivi  di  sicurezza,  lavoro  a  domicilio,  piccolo  commercio  :  sono  tante  vie 
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aperte,  e,  per  ciascuna  di  esse,  problemi  particolari  di  preparazione  professio- 
nale, di  collocamento,  di  concorrenza.  Il  Kegime  ne  ha  agevolato  in  ogni 
modo  la  soluzione  :  scuole  professionali,  laboratori  hanno  avuto  costante  incre- 
mento. La  formazione  di  laboratorii  avrà  impulso  anche  maggiore,  secondo  un 
organico  piano,  dall' «  Ente  nazionale  di  lavoro  per  ciechi  »,  che  si  sta  orga- 
nizzando, sotto  l'egida  dell'  Unione  italiana  ciechi. 

Già  abbiamo  accennato  a  questo  sodalizio  e  alla  Federazione  delle  Istitu- 
zioni prò  ciechi.  L'  uno  e  1'  altra,  rafforzati,  eretti  in  ente  morale  dal  Governo 
fascista,  gli  hanno  dato  l'ausilio  tecnico  neir  elaborazione  delle  riforme,  nella 
attuazione  delle  suddette  iniziative  :  è  sancito  il  principio  che  nelle  ammini- 
strazioni degli  istituti  prò  ciechi  vi  sia  un  rappresentante  dei  ciechi  stessi. 
Alle  due  associazioni,  strettamente  collaboranti,  si  deve  la  promozione  di  studi 
scientifici,  congressi  tiflologici,  mostre  ed  esposizioni  nazionali.  La  Federazione 
ha  ora  in  corso  il  censimento  dei  ciechi  e  delle  loro  condizioni,  che  non  si 
faceva  dal  1911  (quando  i  ciechi  furono  accertati  in  più  di  28  mila;  b  per 
ogni  10,000  abitanti).  Per  tale  indagine,  di  fondamentale  importanza  ai  fini 
assistenziali,  autorizzata  dal  Governo  e  appoggiata  dalla  Santa  .Sede,  sono 
state  mandate  circolari  ai  22,000  parroci  del  Regno.  Si  è  svolta  inoltre  una 
propaganda  assidua,  con  cicli  di  conferenze  popolari,  per  la  diffusione  delle 
cautele  profilattiche,  dei  sistemi  curativi  ;  e  i  nuovi  concetti  educativi  sono 
stati  diffusi  con  ogni  mezzo:  ad  esempio,  si  è  combattuta  l' impressione  depri- 
mente di  un  capitolo  del  Cuore  di  De  Amicis,  inserendo  nelle  nuove  edizioni 
un'  aggiunta  del  Romagnoli. 

Tesori  d'  abnegazione,  di  conoscenze  scientifiche,  di  pratica  organizzazione 
sono  stati  dunque  profusi  dai  capitani  di  questa  santa  battaglia  :  oltre  al  Pog- 
giolini,  veggente,  che  alla  causa  dei  ciechi  si  è  tutto  dedicato,  il  Romagnoli, 
il  Maestro,  cieco  dalla  nascita;  il  Delcroix,  grande  animatore,  e  l'infaticabile 
Nicolodi  e  il  Dafifra,  ciechi  di  guerra  ;  le  signorine  cieche  Anna  Antonacci  e 
Clelia  Allegri;  ed  altri  moltissimi:  i  quali  dimostrarono  come  lo  spirito  umano 
non  sia  offuscato  dalle  tenebre,  ma  sappia  vincere  la  più  dura  sorte,  toccare 
le  più  alte  vette  del  sapere,  del  civismo,  della  bontà. 

Chi  pensi  ai  prodigi  compiuti  da  Eugenio  Malossi  (che,  cieco  e  sordo  sin 
dalla  prima  fanciullezza,  ri  usci,  -  per  la  dedizione  del  suo  educatore,  il  pro- 
fessore Artusio,  per  un  continuo  mirabile  sforzo  spirituale,  -  ad  apprendere 
varie  lingue,  a  costruire  ingegnosissimi  modelli  meccanici,  ad  insegnare  agli 
altri)  ammira  le  infinite  riserve  d'energia,  la  sete  di  sapere,  l'offerta  di  amore, 
racchiuse  nella  natura  umana,  anche  la  più  vessata  e  martoriata;  sente  tutta 
la  profonda  verità  delle  parole  dettate,  per  la  morte  del  Malossi,  dal  roman- 
ziere e  giornalista  cieco  Nino  Salvaneschi:  «  Un  uomo,  che  finisce  così,  è  degno 
di  essere  additato  ad  esempio,  come  un  maestro,  perchè  insegna  a  tutti  noi 
che  bisogna  disperdere  la  piccola  goccia  della  propria  sofferenza  nell'infinito 
oceano  del  dolore  del  mondo;  che  bisogna,  soprattutto,  benedire  sempre  e 
comunque  la  vita  ». 

g.  ven. 


Una  sola  osservazione  dobbiamo  per  conto  nostro  aggiungere,  ed  è  che 
l'egregio  autore  del  libro  ha  riferito  con  troppo  ottimismo  su  taluna  delle  vec- 
chie Istituzioni,  fidandosi  su  affermazioni  che  sarebbe  stato  bene  controllare, 
Comunque  è  tuia  piccola  menda  che  non  intacca  il  valore  del  volume.  L'abbiamo 
rilevata  soltanto  a    scarico    di  coscienza. 

N.  d.  D. 
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ESCURSIONI  DI  RAGAZZI  CIECHI. 

Il  T)ott.  Giulio  Turchetti  ci  manda  una  viva  e  colorita  descrizione  dell'escursione 
fatta  il  14  maggio  coi  ragazzi  ciechi  dell'Istituto  di  Ueggio  Emilia,  che  egli  dirige. 
Gli  lasciamo  senz'altro  la  parola. 

Non  è  possibile  descrivere  l'orgasmo  dei  nostri  ragazzi  nelle  giornate  prece- 
denti alla  domenica  14  maggio.  Tema  obbligato  di  ogni  discorso  era  la  gita  a 
Nisinozza.  L'instabilità  della  stagione  esasperava  le  piccole  anime  ansiose,  e  non 
si  pregava  che  per  il  bel  tempo. 

Se  una  nube  oscurava  il  sole,  dai  cortili  festanti  di  giuoco  s'alzava  subito  un, 
gridìo  insistente,  quasi  un  gracidar  di  raganelle  : 

«  Sole,  sole  !  vieni,  vieni 
«  a  scaldare  le  mie  mani  ! 
«  Vieni  oggi  e  vien  domani  ». 

Il  mattino  del  11  maggio  non  era  del  tutto  sereno.  Si  va  lo  stesso.  Molto 
chiasso,    molti    evviva   e    finalmente    i    motori    degli  autobus  rombano  sonori.  Si 


La  colazione  nel   bosco. 

parte  cantando  «  Giovinezza  »  e  via  via,  tutto  il  repertorio  delle  canzoni  alpine. 
Sono  due  ore  di  salita  e  di  rapide  discese  sulla  Nazionale  Eeggio  Emilia-La 
Spezia.  Il  cielo  si  oscura  sempre  più  :  cade  qualche  goccia,  piove.  La  faccia  del 
Regio  Commissario  si  rabbuia:  egli  perde  per  un  istante  la  sua  allegria.  Biso- 
gnerà forse  rinunciare  al  suo  caro  Yentasso. 
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Si  oltrepassano  rapidi  i  paeselli  ridenti  allineati  sulla  bella  strada  :  si  è  sulla 
Sparavalle  :  mille  metri.  Davanti  appare  tutta  la  spina  dorsale  dell'  Appennino 
dal  Succiso  alle  cime  del  modenese.  Le  vette  dell'  appenino  sono  ricoperte  d'  un 
velo  di  nebbia;  ma  il  cielo  è  meno  grigio;  su  in  alto  e  verso  il  passo  del  Cerreto, 
si  va  rischiarando.  Le  cime  del  Cusna,  del  Cavai  Bianco,  della  Nuda,  del  Casa- 
rolo,  biancheggiano  di  neve.  Cessa  la  pioggia:  più  su,  la  strada  è  asciutta.  Si 
scende,  si  sale  ancora  poi  la  strada  cala  rapida:  ecco  Nismozza.  Al  margine  della 
via,  avanguardia  della  piccola  borgata,  porge  per  la  prima  il  fresco  saluto  argentino 
la  «  Fontana  dell'Amore  ».  Gli  autobus  giungono  ad  uno  ad  uno.  Si  canta  ancora 
come  alla  parteuza  nonostante  qualcuno  abbia  avuto  bisogno  di  Fernet.  La  ciam- 
bella e  il  marsala  aumentano  il  chiacchierio. 

Si  sale  nel  bosco  dei  castagni  che  fiancheggia  la  strada  :  si  fanno  le  prime 
prove  per  le  salite  del  pomeriggio;  si  ride  per  i  primi  sdruccioloni;  si  strilla,  si 
canta,  si  colgono  fiori,  si  fanno  le  prime  fotografie.  Due  muli  hanno  recato  il 
necessario  per  una  calda  refezione.  Uno  «  scarpone  »  con  quattro  pietre  ha  co- 
struito la  base  del  focone  su  cui  sarà  issata  la  pentola  grande.  Un  fascio  enorme 
di  legna  viene  sacrificato  alla  prima  vampata.  Il  vento  fresco  porta  un'ondata  di 
fumo  acre  in  faccia  a  noi  tutti.  L'appetito  ormai  ci  tormenta  tutti.  La  pentola 
non  vuol  bollire  :  il  vento  disturbatore  ritarda  la  colazione.  Finalmente  tutto  è 
pronto  :  ci  si  siede  sull'erba  all'ombra  dei  grandi  castagni. 

Tutti  tacciono.  Non  si  ode  che  l' acciottolio  delle  scodelle  e  lo  scricchiolio 
secco  dei  cartocci. 

Lontano  in  alto  qualche  fischio  di  merlo;  tutto  intorno,  la  voce  del  vento 
nel  bosco,  e  a  valle,  lungo  la  strada,  il  canto  fragoroso  del  Kondino  che  scorre 
perenne.  Si  riprende  a  parlare;  l'allegria  è  in  tutte  le  voci.  Si  gridano  gli  inter- 
minabili evviva,  si  canta.  La  colazione  è  terminata.  È  ora  di  iniziare  l'ascensione 
del  Ventasso.  Si  formano  due  gruppi  :  i  piccini  dell'Asilo  e  qualcuno  che  si  pre- 
sume non  abbia  forza  sufficiente  per  compiere  la  salita,  che  rimarranno  a  Ni- 
smozza;  i  robusti,  bimbi  e  bimbe  dagli  otto  anni  ai  quattordici  che  scaleranno 
il  Ventasso. 

Il  Regio  Commissario  è  in  testa  alla  non  breve  colonna  e  dà  il  «  via». 

Se,  a  chi  conosce  il  Ventasso,  si  dice  che  i  ragazzi  ciechi  dell'Istituto  Giu- 
seppe Garibaldi  sono  giunti  in  cima  al  «  Pizzetto  »,  si  ha  la  certezza  di  essere 
presi  per  pazzi.  Certo,  voglio  confessarlo,  le  difficoltà  eran  tali  fin  dall'inizio  della 
salita,  che  se  non  fosse  stato  il  Regio  Commissario  ad  infondere  a  tutti  coraggio 
e  sicurezza  con  l'esempio  e  con  la  sua  voce  ferma  e  sonora,  io  non  avrei  osato 
tentare  quel  monte,  con  una  squadra  di  bambini  tanto  numerosa.  Attimi  d'incer- 
tezza che  passano  subito.  S'arriva  senza  incidenti  al  passaggio  del  Kondino.  Qui 
varie  guide  Si  perdono  d'animo.  Il  passaggio  è  pauroso.  Le  recenti  pioggie,  han 
fatto  perdere  le  traccie  delle  pedate  che  rendono  possibile  l'equilibrio.  Oltre  il 
torrente  è  tutta  una  umida  lavina  su  un  piano  quasi  a  perpendicolo.  Comunque 
bisogna  passare.  Così  ha  detto  quello  scarpone  del  Commissario.  Perciò  si  passa. 

Non  era  quindi  troppo  ciò  che  il  Commissario  Capitano  Barbieri  chiedeva  ai 
nostri  ragazzi  :  la  disinvoltura  con  la  quale  essi  superavano  le  difficoltà,  la  bal- 
danza con  la  quale  affrontavano  la  salita,  la  destrezza  con  cui  evitavano  i  peri- 
coli su  per  quella  ripida  parete  a  volte  a  gradinate  e  scoscendimenti  irregolari 
strapiombanti  su  precipizi  a  picco,  resi  noti  dai  richiami  della  guida,  l'emula- 
zione, la  gioia,  l'entusiasmo  di  essi,  il  godimento  di  tutti  loro  che  scoppiava  fra- 
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goroso  nelle  loro  voci  e  nelle  loro  grida,  specie  dopo  superate  le  cosidette  «  sca- 
lette v,  me  ne  diedero  ben  presto  l'assoluta  certezza. 

Anzi,  potrei  quasi  dire  che  ad  essi  non  bastava  quella  salita,  percbè  ogniqual- 
volta la  colonna  sostava  un  momento  per  riprendere  fiato,  e  parecchi  di  noi  si 
sedevano  a  terra,  i  ragazzi  si  sbandavano  per  inerpicarsi  ancora  su  qualche  masso 
o  su  per  il  fianco  scosceso  del  monte.  E  così  che  attraversando  i  boschi  di  Ni- 
smozza  a  1600  metri  di  altezza,  questi  meravigliosi  «  piccoli  scarponi  »  son  giunti 
all'Oratorio  della  Maddalena  e  di  lì  al  «  Pizzetto  »  di  natura  dolomitica,  tutto 
pietra,  strapiombo  e  diruta,  dove  hanno  issata,  su  un  bastone  alpino,  la  bandiera 
della  conquista.  È  stato  così  superato  su  percorso  impervio  e  difficile,  un  disli- 
vello di  oltre  1000  metri  in  circa  tre  ore. 

La  domenica  14  maggio  dell'anno  II  resterà  certo  per  i  nostri  ragazzi  una 
delle  più  belle  giornate  dell'anno  scolastico.  Ne  parleranno  fino  a  quando  un'altra 
gita  simile  non  riempirà  la  loro  fantasia  di  ricordi  più  freschi. 


La  gita  al  Ventasse  -  I  ragazzi  sul  Pizzetto. 


Per  me  non  è  stata  solamente  una  bella  giornata  di  montagna,  una  rinfre- 
scata d'aria  pura  e  di  poesia  allo  spirito  ed  ai  polmoni,  ma  un  saggio,  un  esame, 
una  raccolta  di  buona  parte  dei  frutti  di  quasi  un  intero  anno  di  scuola;  uno 
studio  dei  miei  ragazzi  che  completa  la  conoscenza  che  di  loro  si  può  fare  nello 
aule  scolastiche. 

E  fu  una  raccolta  gradita  e  copiosa. 

Infatti  quando  i  nostri  ragazzi  sono  trascinati  dall'  entusiasmo  sportivo  che 
oggi  anima  i  fanciulli  di  tutte  le  scuole,  quando  al  contatto  della  natura  essi  si 
esaltano  nelle  sue  bellezze  e  le  assaporano  entusiasmandosi  per  un  fiore,  per   il 
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gorgoglio  di  un  ruscello,  per  il  ritornello  di  ima  capinera  e  quando  sull'erba  te- 
nera dei  prati  si  sentono  inebriati  irresistibilmente  dal  fresco  odore  verde  dell'erba 
calpestata  e  dimenticando  ogni  stanchezza  si  danno  sfrenatamente  al  giuoco  con 
la  serenità  spontanea  dei  fanciulli  sani,  non  v'è  da  esitare  un  istante  a  rite- 
nere che  1'  opera  educativa  delle  nostre  scuole  ha  raggiunto  ormai  buona  parte 
dei  suoi  scopi  principali.  Le  anormalità  necessariamente  prodotte  dalla  mancanza- 
delia  vista  sono  quasi  scomparse,  e  quando  noi  possiamo  constatare  che  i  nostri 
ragazzi  sono  pari  a  quelli  che  vedono,  abbiamo  sicura  coscienza  di  aver  raggiunto 
la  mèta  più  ambita  da  ogni  educatore.  Il  resto  è  un  facile  corollario. 


Reggio  Emilia 


Dr.  Giulio  Turchettl 


Un'altra  notevolissima  escursione  in 
montagna  ebbe  luogo  nella  primavera 
scorsa  e  vi  partecipò  un  gruppo  di  alunni 
dell'Istituto  dei  ciechi  di  Milano,  gui- 
dati dal  Sacerdote  Don  Ripamonti,  vice 
rettore.  Si  recarono  al  Buco  del  Piombo, 
sopra  Erba,  e  dettero  prova  sorprendente 
di  disinvoltura  e  di  capacità  di  movi- 
mento, superando  senza  orgasmo  dei  punti 
assai  scabrosi. 

Pubblichiamo  una  bella  fotografìa, 
ricordo  dell'escursione. 


Allievi  dell'Istituto  di  Milano 
in  escursione  al  Buco  del  Piombo. 


Gli  alunni  dell'Istituto  Vittorio  Ema- 
nuele II  di  Firenze,  che  si  trovavano 
alle  bagnature  a  Marina  di  Pisa,  insieme 
con  un  gruppo  di  orfani  di  guerra,  vi- 
sitarono con  grande  gioia  il  31  luglio  la 
Torre  Balilla,  eretta  a  Marina  di  Massa 
dalla  FIAT,  per  i  figli  dei  propri  operai 
Li  guidava  il  Direttore  Capitano  Comm. 
Daffra. 

La  costruzione  originale,  concepita 
genialmente  per  utilizzazione  di  spazio* 
per  completa  aereazione,  per  facilità  di  sorveglianza,  presenta  la  caratteristica  di 
un  dormitorio  che  si  svolge  a  spirale  dal  secondo  al  quindicesimo  piano,  paralle- 
lamente a  un  ballotoio  senza  gradini  che  dà  accesso  alle  camerate  e  ai  servizi 
annessi,  e  che  misura  nel  suo  svolgimento  circa  un  chilometro.  Dalla  parte  interna 
della  torre  le  camerate  non  sono  chiuse  fino  al  soffitto,  e  così  il  ricambio  d'aria 
avviene  mediante  le  innumerevoli  finestre  che  sono  giro  giro  all'edificio,  il  quale 
ba  780  letti  e  i  relativi  posti  di  refettorio,  con  annessi  servizi  di  cucina,  infer- 
meria, ricreatori,  cappella  e  ascensore. 

Due  fotografie  danno  l'idea  della  nuova  e  bella    costruzione,    alta    50    metri, 
che  onora  la  Fiat  e  chi  l'ha  progettata. 
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La  Torre  Balilla  della  Fiat  a  Marina  di  Pisa. 


Interno  della  Torre  Balilla. 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ 

LA  SITUAZIONE  IN  BELGIO 
STATISTICA 

La  statistica  ufficiale  del  1919  dava  il  numero  di  3000  ciechi  :  1667  maschi  e 
1333  femmine.  In  base  però  alla  statistica  del  1926  -  la  più  recente  che  esista  - 
questo  numero  era  diminuito  a  2786  di  cui  1658  maschi  e  1128  femmine.  I  ciechi 
di  guerra  sono  87. 

Nel  1927  i  ciechi  in  età  educabile  -  cioè  al  di  sotto  dei  21  anni  -  erano  403: 
246  maschi  e  157  femmine,  accolti  tutti  nelle  Istituzioni. 

CONDIZIONE  GIUEIDICA 

In  merito  ai  diritti  dei  ciechi,  le  provvidenze  in  loro  favore  sono  negative. 
Così  per  V  ammissione  alla  scuola  normale,  come  per  impieghi  in  amministrazioni 
pubbliche  è  richiesta  V  integrità  fìsica  del  candidato. 

Invero  le  Leggi  Belghe  non  contengono  disposizioni  formali,  per  la  limita- 
zione della  capacità  giuridica  del  cieco  e  la  sua  attività  di  cittadino,  ma  vi  sono 
difficoltà  di  stato  di  fatto  che  non  si  possono  ritogliere  per  ragioni  di  principi 
assoluti. 

ORGANIZZAZIONI 

L'Oeuvre  Nationale  des  Aveugles  -  Bruxelles  -  90,  Avenue  Dailly  -  ha  se- 
zioni in  varie  località.  La  sua  azione  si  svolge  specialmente  nell;  offrire  prestiti 
e  aiuti  finanziari  per  l' indipendenza  professionale  ed  economica  dei  lavoratori  ; 
nell'  ottenere  monopoli  per  V  industria  e  il  commercio  dei  prodotti  «  Typhlos  »  (sa- 
pone Tex,  carta  da  lettere,  caffè,  spezie,  canovacci,  ecc.)  e  nel  promuovere  il 
collocamento  di  professionisti  e  operai. 

L'Associazione  dei  ciechi  di  Fiandra  con  sede  in  Anversa  (Ovest  -  Chaussée 
de  Lille  29),  ha,  per  scopo  di  promuovere  il  riconoscimento  dei  diritti  educativi, 
professionali  ed  economici,  di  ottenere  facilitazioni  all'impiego  e  riduzioni  di 
tasse. 

ISTRUZIONE 

Obbligo  Scolastico,  —  L' obbligo  scolastico  non  esiste  per  i  ciechi.  La  legge 
del  1914  sull'  istruzione  elementare  che  obbliga  i  fanciulli  a  otto  anni  di  scuola, 
a  partire  dall'età  di  sei  anni,  non  prescrive  (art.  2)  V  obbligatorietà  per  quelli 
fisicamente  e  mentalmente  minorati  residenti  oltre  quattro  chilometri  lontani 
dalla  sede  di  scuole  elementari  o  speciali  per  anormali. 

Istruzione  Frimaria.  —  I  bambini  dall'età  di  quattro  anni  e  le  bimbe  da  tre, 
possono  essere  ammessi  per  un'educazione  prescolastica  negli  Istituti.  In  questi 
si  trovano  anche  i  sordomuti,  ma  sono  in  sezioni  separate. 
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GP  Istituti  sono  tutti  autonomi  ma  soggetti  ad  ispezioni.  Dal  1920  le  ispe- 
zioni sono  fatte  da  medici  specialisti  accompagnati  da  un  ispettore  dell'  istru- 
zione pubblica.  L' istruzione  negli  Istituti  viene  impartita  fino  ai  19  anni  e  anche 
fino  ai  21,  ma  non  oltre.  La  durata  dell' insegnamento  è  relativa  alle  materie, 
alle  attitudini  del  fanciullo  e  alla  specializzazione  professionale.  Nel  1929  ne- 
gl' Istituti  erano  presenti  420  educandi  dei  quali  254  maschi  e  166  femmine.  Non 
esistono  scuole  speciali  per  fanciulli  ciechi  anormali  che  sono  ammessi  nelle  Isti- 
tuzioni ptr  deficienti  comuni. 

Istruzione  Professionale.  —  Presso  gV  Istituti  dJ  istruzione  primaria  esistono 
anche  speciali  corsi  professionali.  Vi  si  insegna  la  musica,  Paccordatura  e  ripa- 
razioni dei  pianoforti,  il  massaggio  ed  i  comuni  mestieri.  Oltre  a  questi  insegna- 
menti gli  allievi  vengono  addestrati  nella  pratica  commerciale  e  nella  dat- 
tilografia. 

Per  Paccordatura  vi  è  un  corso  di  due  anni  dopo  i  quali  il  candidato  deve 
sostenere  un  esame  di  abilitazione,  organizzato  sotto  la  vigilanza  delP«  Association 
des  Accordeurs  de  Pianos  »  autorizzata  a  rilasciare  diplomi  di  differenti  gradi. 


ASSISTENZA 

Le  spese  per  l'istruzione  erano  sopportate  dalla  beneficenza  privata,  ma  con 
la  legge  codificata  sull'Assistenza  Pubblica,  del  27  novembre  1891  ed  emendata 
il  14  giugno  1920,  sono  i  Comuni  che  provvedono  all'assistenza  dei  ciechi,  ver- 
sando al  fondo  comune  contributi  calcolati  in  ottavi  dei  quali  quatti o  ottavi 
sono  a  carico  dei  Comuni,  proporzionalmente  alla  loio  ricchezza,  mentre  il  rima- 
nente delle  spese  è  sostenuto  per  un  ottavo  dalla  Provincia  e  per  gli  altri  tre  ot- 
tavi dallo  Stato. 

All'uscita  dalla  Scuola  Professionale  l'allievo  riceve:  gli  arnesi  del  me- 
stiere; una  somma  in  denaro;  un  libretto  di  pensione;  un  libretto  della  Cassa 
di  Risparmio. 

L'opera  di  propaganda  e  di  assistenza  è  svolta  specialmente  da  due  Società: 
l'Oeuvre  Nationale  des  Aveugles,  diretta  da  ciechi,  che  si  occupa  della  previdenza, 
del  collocamento  e  delPassistenza  degli  operai  e  professionisti;  la  Società  «  Licht 
en  Liefde  »  di  Bruges  che  si  occupa  anch'essa  del  problema  assistenziale  e  della 
prevenzione  della  cecità.  Una  legge  del  settembre  1924  ordina  alle  levatrici  di 
denunziare  al  medico,  e  questo  sotto  gravi  pene,  tutti  i  casi  di  oftalmia  purulenta. 

Nel  1925  in  seguito  agli  sforzi  della  Contessa  Cartin  de  Yiart  e  del  Sig.  Dem, 
Direttore  generale  al  Ministero  della  Giustizia,  è  stato  costituito  per  decreto  reale 
un  Comitato  Consultivo  Permanente  per  migliorare  la  sorte  del  cieco. 

Una  legge  andata  in  vigore  il  1°  luglio  1929,  costituisce  un  avvenimento 
importantissimo  per  i  ciechi  belgi.  In  grazia  di  questa  legge  che  crea  un  fondo 
<<  per  gli  storpi,  mutilati,  infermi,  ciechi,  sordomuti  »,  ogni  cieco  dall'età  di  quat- 
tordici anni,  che  si  trovi  in  condizioni  bisognose,  ha  diritto  ad  una  pensione  di 
2250  franchi  annui,  pensione  che  gli  sarà  integralmente  versata,  essendo  la  cecità 
considerata  come  invalidità  assoluta.  Ogni  cieco  di  cui  il  guadagno  non  sia  su- 
periore a  7200  franchi  annui,  ossia  20  franchi  giornalieri,  è  considerato  di  con- 
dizione povera;  tuttavia  se  il  minorato  o  invalido  è  capo  di  famiglia,  la  base 
sarà  di  17  fr.  più  6  fr.  per  la  moglie  e  6  fr.  per  ogni  figlio  minore  di  16  anni. 
A  questo  stanziamento  contribuiscono  lo  Stato  in  ragione  del  50%,  le  Provincie 
in  ragione  del  25  %  e  i  Comuni  per  il  rimanente.  Sono  esclusi  dalla  partecipa- 
zione al  beneficio  coloro  che  godono  della  legge  riguardante  le  indennità  per 
infortuni  sul  lavoro. 

Se  la  legge  belga  non  concede,  come  la  legge  inglese,  un  premio  integrativo 
al  lavoro,  o  non  riguarda  particolarmente  i  ciechi,  è  però  tale  che  tutti  possono 
beneficiarne,  sia  che  la  pensione  venga  ad  integrare  la  troppo  modesta  pensione 
di  vecchiaia,  sia  che  essa  diventi  la  base  per  costruirsi  un  punto  di  appoggio  di 
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risorse  e  di  energie  produttive.  Inoltre  poi  la  pensione  è  molto  benefica  agli  edu- 
candi istruiti  negli  Istituti  per  i  quali  la  famiglia  povera,  non  dovendo  soste- 
nere spese,  può  conservare  le  annualità  della  pensione,  ciò  che  sarà  un  buon  ca- 
pitale per  V  inizio  della  professione  o  del  mestiere. 

Aggiuugiamo  che  per  evitare  che  la  legge  favorisca  la  prigrizia,  è  stato  deciso 
che  la  pensione  verrà  negata  a  coloro  che  eventualmente  rifiutassero  di  sottomet- 
tersi ad  una  educazione  o  rieducazione  speciale. 

Era  anche  necessario  impedire  che  questa  pensione  fosse  un  intralcio  a  ini- 
ziative personali  ;  perciò  fu  stabilito  che  colui  il  quale  avrà  migliorato  la  sua 
condizione  economica  col  proprio  lavoro,  continuerà  a  percepire  la  pensione 
anteriormente  concessa  :  questa  potrà  poi  essere  considerata  come  un  premio  alla 
riuscita  in  una  lotta  ineguale  e  piena  di  difficoltà. 


MESTIERI    E    PROFESSIONI 

L'attività  produttiva  si  svolge  nei  comuni  lavori  manuali  e  professioni.  Da 
un'inchiesta  compiuta  dal  Sig.  Herlin  sulle  occupazioni  dei  ciechi,  rileviamo  che 
su  590  allievi  usciti  dagl'  Istituti,  il  65  %  guadagnano  interamente  la  loro  vita  ; 
il  23°/0  parzialmente,  e  il  12°/o  sono  a  carico  delle  loro  famiglie  o  della  colletti- 
vità. Sopra  366  allieve,  il  49%  guadagnano  interamente  la  loro  vita,  il  32  °/0  par- 
zialmente, e  il  19%  sono  a  carico  delle  loro  famiglie  o  della  collettività. 

Fra  le  professioni  eccezionali  si  riscontrano:  un  proprietario  di  laboratorio 
di  vimini  e  canna;  tre  tipografi;  un  agente  di  pianoforti;  38  viaggiatori  di  com- 
mercio; sei  direttori  d'orchestra  e  un  dottore  in  filologia.  I  lavori  manuali  ven- 
gono generalmente  esercitati  a  domicilio  o  presso  laboratori  speciali,  alcuni  dei 
quali  hanno  efficienza  tecnica,  industriale  e  commerciale. 


ISTIT  UZIONI 

In  numero  di  sette  sono  i  principali  istituti  per  l'educazione,  e  l'istruzione 
professionale.  Tutti  hanno  la  sezione  dei  sordomuti  con  educazione  a  parte.  Vi 
sono  quattro  istituti  reali,  dei  quali  uno  maschile  e  l' altro  femminile  e  altri 
due  misti.  Gli  altri  sono  istituti  provinciali  di  cui  due  misti. 

Queste  istituzioni  sono  tutte  autonome,  ma  sotto  la  vigilanza  di  ispettori 
del  Ministero  dell'  istruzione  pubblica. 


FACILITAZIONI 

Facilitazioni  Ferroviarie.  —  Il  cieco  che  ha  una  professione  gode  di  una  «  carta 
di  autorizzazione»  che  gii  dà  diritto  alla  riduzione  del  50%  su  tutte  le  ferrovie 
del  regno,  per  se  e  per  la  sua  guida  (legge  1922). 

Facilitazioni  Tranviarie.  —  Le  città  di  Gand  e  Bruxelles  hanno  concesso  la 
riduzione  del  50%  ai  minorati  e  alle  guide  sulle  linee  tranviarie;  Liegi  concede 
il  percorso  gratuito  limitato  a  certe  ore  della  giornata,  e  cioè  il  mattino  e  la 
sera  per  1'  andata  e  il  ritorno  dal  lavoro. 

Altre  Facilitazioni.  —  Esiste  anche  1'  esenzione  dalle  tasse  sui  veicoli  a  motore 
per  uso  personale.  I  ciechi  sono  pure  esenti  dalla  tassa  sui  cani,  anche  se  ne 
possegono  più  d'uno. 

Facilitazioni  Postali.  —  Per  le  lettere  e  i  libri  braille  vi  è  la  tariffa  di  5  cen- 
tesimi per  ogni  Kg.  o  frazione  di  Kg. 
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delazione  morale  della  Giunta  Esecu- 
tiva al  Consiglio  Nazionale  sull'eser- 
cizio 1932. 

I  colleghi  del  Consiglio  Nazionale  durante 
'anno  decorso,  sono  stati  informati  intorno  alle 
►rincipali  fasi  del  nostro  operato  nei  riguardi 
Leir  Ente  Nazionale  del  Lavoro  dei  Ciechi.  Di- 
ramo subito  che  non  ci  è  dato  oggi  l'ambita 
oddisfazione  di  poter  comunicare  la  notizia  del 
atto  compiuto.  Restano  ancora  da  districare 
lcnne  pastoie  di  carattere  burocratico,  ma  con- 
idiamo  tuttavia  che  il  nuovo  organismo  potrà 
ntro  Tanno    essere    definitivamente   costituito. 

Intanto  depositato  presso  1'  U.  I.  C,  trovasi 
1  primo  importante  finanziamento  dell'  Ente 
icavato  dalla  lotteria  Nazionale  svoltasi  l'anno 
Lecorso  e  che  ammonta  a  L.  1.247.597,45. 

I  colleghi  ricorderanno  come  nel  Consiglio 
Nazionale  dell'Aprile  1932  di  fronte  alle  offerte 
legli  appaltatori  che  non  raggiungevano  il 
aezzo  milione,  il  Presidente  si  dichiarò  pro- 
>enso  alla  gestione  diretta  prospettando  la  quasi 
insoluta  certezza  di  introitare  almeno  un  milione. 
1  Consiglio  Nazionale,  consapevole  del  valore 
lei  suo  Capo,  non  esitò  a  conferirgli  l' incarico, 
ìd  il  risultato  ottenuto,  come  vediamo,  ha  su- 
>erato  di  assai  la  previsione.  Questo  introito 
arebbe  potuto  salire  anche  ad  una  cifra  di  gran 
unga  superiore,  secondo  le  previsioni  del  Pre- 
ndente, che  in  materia  raggiunge  un'esattezza 
uatematica,  se  fosse  stata  concessa  l'emissione 
lei  biglietti  nel  quantitativo  da  lui  desiderato, 
^'organizzazione  della  lotteria  si  è  svolta  rapida 
ìd  intensa  in  soli  quattro  mesi.  Varie  migliaia 
li  rappresentanti  nel  Regno  e  Colonia  hanno 
ìooperato  alla  vendita  dei  biglietti:  ha  funzio- 
ìato  un'ufficio  dove  hanno  trovato  occupazione 
giornaliera  una  cinquantina  di  persone,  furono 
ipedite  a  mezzo  posta  a  vari  nominativi  170.000 
)uste  raccomandate.  Il  risultato  ottenuto  è  stato 
;anto  più  considerevole,  in  quanto  1'  iniziativa 
si  è  svolta  in  un  periodo  di  generale  difficoltà 
economica. 

Assicurata  in  tal  modo  la  base  finanziaria, 
usiamo  preoccupati  di  impostare  la  piattaforma 
lei  primi  laboratori  attraverso  i  quali  1'  Ente 
?otrà  iniziare  la  propria  azione,  laboratori  che 
potranno  essere  a  gestione  diretta  o  alla  dipen- 


denza di  altri  Enti  vincolati  con  speciali  con- 
venzioni. 

Per  la  prima  forma  abbiamo  buoni  elementi 
di  fatto  a  Bari,  dove  l'Amministrazione  Provin- 
ciale mette  a  disposizione  un'ampia  casa  e  si 
impegna  a  dei  contributi  annuali,  e  a  Livorno 
dove  pure  abbiamo  a  disposizione  la  casa  del- 
l' Istituto  dei   ciechi  di  Ardenza. 

Per  la  seconda  forma  confidiamo  concludere 
accordi  col  Faro  d'  Italia  le  cui  sorti  stanno  per 
migliorare  grandemente  grazie  ad  una  lotteria 
Nazionale  che  sta  per  essergli  concessa  da  S.  E. 
il  Capo  del  Governo;  con  la  Mirabello  di  Milano 
e  la  Casa  Sommariva  di  Genova,  Enti  già  av- 
viati nel  campo  del  lavoro  dei  ciechi.  Peraltro 
anche  nell'applicazione  di  questa  forma  dell'at- 
tività dell'  Ente,  terremo  fermo  il  principio 
che  i  laboratori  debbono  basarsi  su  criteri  in- 
dustriali e  nettamente  distinti  da  tutto  ciò  che 
è  assistenza  caritativa  e  ricovero. 

Intanto,  per  la  più  esatta  valutazione  dei  fatti 
che  hanno  preparato  questo  nuovo  organismo, 
è  utile  ricordare,  che  se  1'  idea  dell'  Ente  del 
Lavoro  è  un  portato  dell'esperienza,  la  sua  rea- 
lizzazione ha  dovuto  camminare  con  un  piede 
che  potremmo  dire  politico.  La  nostra  afferma- 
zione nei  Congressi  di  Vienna  e  New-York  im- 
prontata ad  un  vivo  spirito  di  italianità  ed  a 
precise  direttive  in  materia  di  tiflologia,  ci  ha 
valso  la  migliore  considerazione  nelle  sfere  go- 
vernative. 

Il  Congresso  d'America  ci  offrì  la  fortunata 
circostanza  di  ottenere  dall'autorità  del  Capo 
del  Governo,  il  riconoscimento  del  problema  del 
lavoro  dei  ciechi  e  la  linea  da  seguirsi  per  la 
sua  realizzazione;  il  nostro  Congresso  del  1931, 
mercè  l'alta  parola  del  Delcroix,  poneva  il 
grande  problema  del  lavoro  dei  ciechi  di  fronte 
all'opinione  pubblica.  Infine  l'apporto  dell'As- 
sociazione Mutilati  in  collaborazione  dell'  U.  I.  C. 
inquadra  definitivamente  1'  Ente  del  Lavoro  fra 
le  opere  del  Regime  a  cui  è  riserbato  l'avvenire. 

Per  quanto  concerne  l'assistenza  ricoverativa 
degli  inabili,  abbiamo  ottenuto  come  è  noto, 
che  il  nostro  Sodalizio  assuma  funzioni  di  rico- 
vero. Per  assolvere  questo  compito  ci  siamo 
proposti  di  stabilire  una  intesa  particolare  con 
le  principali  case  di  ricovero  sparse  in  ogni 
regione  e  in  tale  senso  già  abbiamo  iniziato  una 
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prima  presa  di  contatti.  In  alcuni  casi  speciali 
contiamo  anche  di  adottare  il  metodo  di  appog- 
giare i  nostri  protetti  a  parenti  o  ad  amici 
corrispondendo  loro  il  sussidio  di  ricovero 

Ma  ciò  sarà  fatto  con  molte  cautele  per  evi- 
tare gravi  imbarazzi  che  possono  venirci  sia  da 
parte  dei  richiedenti  l'aiuto,  sia  da  parte  delle 
Amministrazioni  Comunali.  Comunque  la  diffi- 
coltà nell'attuare  questa  assistenza,  ci  viene 
principalmente  dal  fatto  che  spesso  i  Comuni, 
chiamati  per  legge  al  pagamento  delle  rette  di 
ricovero  non  dispongono  di  mezzi  necessari,  e 
che  troppo  esegui  sono  i  fondi  stanziati  dal 
Ministero  a  questo  titolo.  Ma  in  sostanza  la  so- 
luzione è  ormai  impostata  e  a  noi  non  resta 
che  spiegare  tutto  il  nostro  interessamento  per 
poterla  effettuare  nel  corso  del  tempo. 

Altra  importante  attività  è  rappresentata  dalla 
nostra  partecipazione  al  movimento  tiflologico 
dell'  Estero.  Dai  contatti  avuti  tanto  da  Vienna 
che  da  New-York  con  i  ciechi  più  eminenti  ed 
i  tiflofili  delle  varie  Nazioni,  venimmo  ben 
presto  nella  convinzione  che  occorreva  promuo- 
vere anche  negli  altri  paesi  la  formazione  di 
associazioni  di  ciechi  a  somiglianza  di  quanto 
è  fatto  in  Italia.  Quindi  mentre  approvammo 
la  costituzione  del  Consiglio  Mondiale  per  il 
bene  dei  ciechi  proposto  dal  Congresso  di  New 
York,  ed  accettammo  di  far  parte  del  Comitato 
Esecutivo  emanazione  di  detto  Consiglio,  ci  fa- 
cemmo a  nostra  volta  promotori  in  quel  Con- 
gresso della  Federazione  delle  Unioni  dei  Ciechi. 

La  nostra  proposta  però,  approvata  da  prima 
con  qualche  contrasto,  fu  presto  avversata  ap- 
punto dai  principali  esponenti  del  costituendo 
Consiglio  Mondiale.  Di  qui  una  lunga  contro- 
versia svoltasi  a  mezzo  di  corrispondenza  e  di 
incontri  personali,  nella  quale  il  nostro  Presi- 
dente, fiancheggiato  dal  Segretario  Generale 
della  Federazione  dei  Ciechi  francesi,  Signor 
Guinot,  sosteneva  che  la  Federazione  Interna- 
zionale delle  Unioni  dei  ciechi  poteva  sussistere 
a  fianco  del  Consiglio  Mondiale  senza  esserne 
un  duplicato  né  un  organismo  antagonistico.  I 
Sigg.  Cromwell  e  Miguel,  Presidente  e  Vice  Pre- 
sidente del  Consiglio  Mondiale,  sostenevano  in- 
vece che  una  sola  doveva  essere  1'  Istituzione 
Internazionale.  La  tesi  del  nostro  Presidente  ha 
fatto  assai  cammino  durante  questa  dibattuta 
controversia  nell'opinione  di  molti,  ma  non  si 
è  giunti  ad  una  vera  decisione. 

Comunque  il  Presidente  ed  il  Signor  Guinot, 
principali  promotori    e    sostenitori    della  Fede- 


razione Internazionale  dell'  Unione  dei  Ciechi, 
dopo  avere  dichiaratamente  atteso  tutto  il  Set 
tembre  1932,  per  dar  modo  al  Consiglio  Mon- 
diale di  costituirsi,  visto  che  a  tale  epoca,  come 
del  resto  a  tutt'oggi,  esso  non  ha  dato  segni  di 
vita,  si  decidevano  di  uscire  da  uno  stato  di 
inazione  che  prometteva  di  protrarsi  all'  infi- 
nito. Nel  Febbraio  decorso  si  recavano  a  Firenze 
il  Signor  Guinot  ed  il  Signor  Kaverat,  quest'ul- 
timo Segretario  dell' American  Braille  Press,  e 
in  una  cordiale  intesa  veniva  studiato  e  con- 
cordato il  progetto  per  la  fondazione  della  Fe- 
derazione Internazionale  dell'  Unione  dei  Ciechi, 
progetto  che  è  stato  confermato  nella  riunione 
tenutasi  a  Parigi  nei  giorni  4  e  5  Aprile  u.  s., 
e  alla  quale  ha  partecipato  il  nostro  Presidente. 
La  Federazione  Internazionale  dell'  Unione 
Ciechi,  avrà  provvisoriamente  la  sua  Sede  a  Pa- 
rigi, avrà  un  Consiglio  formato  dai  Rappresen- 
tanti delle  Unioni  ad  essa  aderenti.  Intanto  la 
nostra  Unione  e  la  Federazione  dei  ciechi  fran- 
cesi, si  sono  ambedue  impegnate  a  sostenere  il 
primo  finanziamento  del  nuovo  Ente  con  un 
contributo  di  25.000  franchi  per  Panno  1933.  . 

È  pure  assicurato  un  egual  contributo  da  altro 
Ente  di  carattere  Internazionale.  Questa  uostra 
partecipazione  al  movimento  tiflologico  estero 
sorpassa  è  vero  i  limiti  dei  nostri  programmi 
scritti,  ma  essa  risponde  al  nostro  sentimento 
ed  allo  spirito  che  anima  l'opera  nostra,  e  con- 
fidiamo perciò  di  trovare  anche  in  questo  nostro 
indirizzo,  il  pieno  assentimento  del  Consiglio 
Nazionale. 

Abbiamo  pure  continuato  la  nostra  parteci- 
pazione al  Comitato  Esecutivo  nominato  dal 
Pie- Congresso  di  Vienna  e  che  ha  per  scopo  la 
preparazione  del  Congresso  Internazionale  per 
i  ciechi.  Nelle  recenti  riunioni  tenutesi  a  Colonia 
nei  giorni  8  e  9  del  decorso  Aprile,  il  Presi- 
dente ha  portato  il  concorso  delle  proprie  di- 
rettive, ed  ha  fatto  ammettere  1'  italiano  come 
liugua  ufficiale  del  Congresso  che  si  terrà  ad 
Amsterdam  nel  Settembre  del  1934,  ed  ha  fatto 
includere  nel  programma  dei  lavori  la  questione 
della  Federazione  dell'  Unione  dei  Ciechi. 

Dai  nostri  rapporti  avuti  fin  qui  con  l'estero 
possiamo  intanto  fare  una  confortante  consta- 
tazione. Alcune  Nazioni  vantano  Istituzioni  per 
i  ciechi  assai  più  ricche  delle  nostre  e  sotto 
alcuni  aspetti  si  rilevano  più  progredite.  Ma 
nessun  paese  ci  uguaglia  nell'unità  di  indirizzo, 
e  del  lavoro.  I  nostri  rapporti  con  le  Istituzioni 
Italiane,  possiamo  qualificarli  ottimi    senza  eo- 
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ezioni.  Alcune  di  esse,  è  vero,  non  hanno  nu- 
ora trovato  il  loro  giusto  orientamento  nel 
uovo  indirizzo  unitario  da  noi  impresso  al  mo- 
imento  tirlologico  italiano,  ma  confidiamo  che 

tempo  e  la  nostra  opera  di  persuasione  fìni- 
IDDO  per  superare  ogni  resistenza  attiva  o 
assiva.  L  utile  intanto  rilevare  che  diversi  dei 
ostri  Istituti  che,  da  diecine  di  anni  si  erano 
rrestati  nella  più  assoluta  immobilità  di  ordi- 
ameuti  amministrativi  e  di  programmi  di  la- 
oro,  vanno  ora  rapidamente  rinnovandosi  ed 
rganizzandosi  in  armonia  con  i  tempi  nuovi, 
oi  rivolgiamo  a  questi  Istituti,  ed  agli  egregi 
elaboratori  ciechi  e  vedenti  che  li  dirigono  il 
Lauso  ed  il  grazie  del  nostro  Sodalizio,  e  men- 
*e  non  possiamo  soffermarci  a  mettere  in  rilievo 
opera  particolare  di  ciascuno  di  essi,  compito 
uesto  indicato  per  altra  Sede,  crediamo  op- 
ortuno  rilevare  l'esperimento  della  scuola  di 
sviamento  al  lavoro  condotto  dall'  Istituto  di 
orino 

Questa  scuola  non  ha  niente  a  che  fare  con 
ìò  che  potrebbe  intendersi  come  corso  preli- 
linare  per  addestrare  i  fanciulli  ciechi  nei 
ivori  di  vimini,  di  corda  e  simili  ;  essa  si  uni- 
irma  ai  programmi  governativi  delle  scuole  di 
sviamento  al  lavoro  per  i  vedenti,  e  si  propone 
L  seguire  metodi  e  criteri  razionali  per  prepa- 
ire  il  giovanetto  cieco  a  divenire  l'operaio 
lie  potrà  in  seguito  specializzarsi  nella  scuola 
rofessionale,  o  passare  ai  lavoratori  dell'  Ente 
i  lavoro,  ovvero  in  occupazione  nell'  industria 
)mune.  È  facile  rilevare  come  questa  innova- 
rne abbia  una  portata  di  interesse  generale, 
a  perchè  assicura  un  ottima  educazione  indi- 
iduale  delle  attitudini  lavorative,  sia  perchè 
iene  a  colmare  una  grande  lacuna  che  si  ve- 
.ficava  nel  nostro  programma,  dando  cioè  modo 
i  giovani  ciechi  di  raggiungere  i  sedici  anni, 
npiegando  utilmente  il  loro  tempo,  e  passare 
aindi  senza  interruzione  al  corso  elementare, 
iuola  di  avviamento  al  lavoro,  alla  scuola  pro- 
^ssionale  o  ad  altri  laboratori.  Riteniamo  che 
innovazione  instaurata  dell'Istituto  di  Torino 
)gni  la  via  giusta  sulla  quale  tutti  gli  Istituti 
i  educazione  primaria  dovranno  mettersi  quanto 
rima,  per  conseguire  in  pieno  quell'unità  di 
idirizzo  che  è  fondamento  di  ogni  maggiore 
ìsultato. 

In  merito  ai  rapporti  con  gli  Istituti,  dob- 
iamo  citare  anche  l'ottenuto  smobilizzo  della 
ezione  ciechi  dell'  Istituto  per  Sordomuti  e 
lechi  di  Molfetta,  successo  raggiunto  mercè  la 


cordiale  collaborazione  dell' Amminist  razionePrc- 

vinciale  di  Bari  da  cui  1'  Istituto  dipende,  e 
del  Direttore  di  essa  Prof.  Vincenzo  D'Esposito. 
Gli  allievi  di  queir  Istituto  vennero  trasferiti 
a  quello  di  Lecce,  al  Principe  di  Napoli,  al- 
l' Istituto  Nazionale  di  Firenze  e  all'  Istituto 
Serahco  di  Assisi. 

Molto  importante  è  pure,  specialmente  per  il 
carattere  tipico  di  intelligente  collaborazione 
fra  Istituti,  1'  accordo  concluso  fra  1'  Asilo  Cap- 
pabianca  di  S.  M.  Capua  Vetere,  e  1'  Istituto 
Principe  di  Napoli,  accordo  condotto  dall'egregio 
Camerata  Cav.  Avv.  Costantino  Anzovino  nella 
sua  qualità  di  rappresentante  dei  ciechi  presso 
il  Cappabianca.  Grazie  alla  convenzione  stipu- 
lata, il  Cappabianca  provvede  all'educazione 
dei  fanciulli  ciechi  di  cui  gli  è  fatto  obbligo 
secondo  le  proprie  tavole  di  fondazione,  invian- 
doli a  proprio  carico  al  Principe  di  Napoli  : 
questi  a  sua  volta  trasferisce  al  Cappabianca^ 
dietro  congruo  pagamento  di  retta  24  ricoverati 
adulti  che  rappresentavano  una  vera  anormalità 
in  un  Istituto  di  educazione.  L'accordo  quanto 
mai  saggio  e  benefico,  merita  da  parte  del  So- 
dalizio lode  incondizionata  alle  due  Ammini- 
strazioni ed  all'  ottimo  collaboratore  Avv.  An- 
zovino. 

ORGANIZZAZIONE  E  PROPAGANDA. 

Premesso  che  una  salda  concordia  di  animi  è 
alla  base  del  Sodalizio,  è  facile  rilevare  come 
essa  costituisca  l'elemento  principale  che  agisce 
beneficamente  su  tutta  1'  organizzazione.  Con- 
statiamo per  altro  che  il  Sodalizio,  mercè  i  suoi 
dodici  anni  di  esperienza  va  gradatamente  per- 
fezionandosi sotto  i  rapporti  organizzativi  e 
possiamo  di  ciò  trovare  una  conferma  nel  Re- 
golamento Generale  in  corso    di    approvazione. 

Abbiamo  istituito  il  fiduciario  per  la  musica, 
ma  vogliamo  subito  chiarire  che  ciò  non  rap- 
presenta una  nuova  struttura  con  funzioni  di- 
rettive o  amministrative  intersecata  nel  mac- 
canismo  esistente,  essa  è  soltanto  un  mezzo 
consultivo  che  facilita  ai  dirigenti  il  contatto 
ininterrotto  con  la  categoria  e,  se  vogliamo, 
anche  con  i  singoli.  Abbiamo  conferito  il  primo 
incarico  di  fiduciario  per  i  musicisti  al  Camerata 
Amadè,  e  pensiamo  che  nessuno  meglio  di  lui 
poteva  essere  indicato  per  questo  posto,  che, 
se  non  implica  responsabilità  diretta,  esige  tut- 
tavia una  somma  di  volontà  fattiva  e  di  senso 
pratico.  Confidiamo  che  questa  innovazione  farà 
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buona  prova,  in  seguito  alla  quale  ci  ripromet- 
tiamo procedere  alla  nomina  dei  fiduciari  di 
altre  categorie  di  professionisti  e  lavoratori 
quando  se  ne  riconosca  l'opportunità. 

Sotto  i  rapporti  funzionali  notiamo  intanto 
che  1'  uniformità  di  amministrazione  delle  Se- 
zioni si  va  consolidando  ;  il  meccanismo  che 
regola  la  distribuzione  di  «Argo»  è  migliorato, 
così  che  la  nostra  vigilanza  si  spinge  fino  al- 
l'operazione di  consegna  della  Rivista  all'Uf- 
ficio Postale  ;  il  lavoro  di  schedari  di  raccolta 
di  dati  statistici  è  oggetto  di  speciale  atten- 
zione da  parte  della  Centrale. 

Con  le  Assemblee  tenutesi  l'anno  scorso,  do- 
dici su  tredici  Sezioni  sono  tornate  alla  norma 
statutaria  del  Consiglio  eletto  dai  soci. 

La  sola  Sezione  Campana  ha  conservato  la 
forma  commissariale  con  una  consulta  in  seguito 
all'  espresso  parere  degli  elementi  più  rappre- 
sentativi della  Sezione  stessa. 

Alcune  Sezioni  hanno  fatto  qualche  progresso 
nelle  costituzioni  di  nuove  rappresentanze  co- 
munali, altre  invece  segnalano  un  movimento 
inverso,  attribuendone  la  causa  al  momento  di 
crisi  generale. 

Insistiamo  sulla  necessità  di  costituire  una 
fitta  rete  di  tali  rappresentanze,  lini  co  mezzo 
per  potere  estendere  la  nostra  vigilanza  su  nu- 
merosi casi  individuali  isolati  e  bene  spesso  per 
svolgere  anche  una  tempestiva  opera  di  assi- 
stenza e  di  prevenzione  della  cecità. 

La  costituzione  di  queste  rappresentanze  non 
esige  sempre  l'organizzazione  di  manifestazioni 
importanti,  come  conferenze  e  trattenimenti,  è 
suffìcente  bene  spesso  procedere  per  relazioni 
personali;  l'importante  è  di  trovare  l'elemento 
volenteroso  e  idoneo  per  sostenere  l'incarico. 

Esortiamo  quindi  le  Sezioni  a  concentrare  lo 
sforzo  del  loro  lavoro  più  diligente  alfine  di 
sviluppare  in  tal  senso  1'  organizzazione,  evi- 
tando il  fatto  che  si  verifica  in  alcune  di  esse 
di  restringere  l'attività  sezionale  esclusivamente 
al   capoluogo   di   Regione. 

I  Soci  del  Sodalizio  distinti  per  categoria  sono: 

Effettivi 1950 

Aderenti 9973 

Sostenitori 167 

Vitalizi 1517 

Benemeriti 144 

Aggregati 28 

Totale  L.  13779 


In  tema  di  propaganda  ricordiamo  la  parte 
cipazione  dei  nostri  massatori  al  Congresso  Or- 
topedico tenutosi  a  Bologna  nell'Ottobre  1932 
partecipazione  dovuta  all'  interessamento  della 
Sede  Centrale  efficacemente  appoggiata  e  eoa 
diuvata  dalla  Sezione  Emiliana.  L'  attenzione 
con  cui  i  nostri  massatori  furono  seguiti  nei 
saggi  del  lavoro  in  atto  dati  alla  presenza  dei 
congressisti,  le  parole  di  lode  e  di  incoraggia 
mento  indirizzate  loro  nella  seduta  di  chiusura 
del  Congresso  dal  Presidente  Prof.  Putti,  l'opu- 
scolo sul  messaggio  dei  ciechi  stampato  a  cura 
dell'  U.  I.  C.  e  diffuso  nella  circostanza,  sonc 
tutti  elementi  che  hanno  concorso  alla  più  felice 
riuscita  di  questa  affermazione  professionale 
essenzialmente  pratica,  i  cui  effetti,  se  non  sonc 
immediati,  non  possono  peraltro  mancare. 

Si  è  provveduto  alla  ristampa  dell'  opuscok 
sopra  citato,  migliorandolo  e  completandolo  ne 
particolari.  Esso  avrà  nna  larghissima  diffn 
sione  fra  i  medici  e  verrà  distribuito  anche  ali 
Sezioni. 

Le  filins  girate  alla  scuola  di  metodo  e  al 
l'Istituto  Nazionale  Vittorio  Em.  II  sono  stat< 
messe  in  circolazione,  e  il  comm.  Poggiolin 
che  non  si  lascia  sfuggire  occasione  per  far 
della  buona  propaganda  ne  ha  già  esperimen 
tato  l'utile  impiego. 

Nella  propaganda  orale  si  sono  distinte  1 
Sezioni  Emilia  e  Marche,  Lombardia  Orientai 
e  Pugliese  Calabra  col  personale  contributo  de 
cav.  prof.  Paolo  Bentivoglio,  della  sig.na  Luis* 
Cassia,  dell'avv.  Giuseppe  Calabi  e  del  cav.  ufi 
Carlo  Piraneo. 

«  Argo  »  ed  il  «  Corriere  »  tengono  vivo  l'in 
teressamento  generale  alla  vita  del  Sodalizio 
al  movimento  a  favore  della  cecità.  A  propositi 
della  Rivista  «  Argo  »  dobbiamo  rilevare  ch< 
dopo  la  scomparsa  del  prof.  Alfredo  Poggiolini 
che  sosteneva  nella  Rivista  le  funzioni  di  prim< 
Redattore,  il  di  lui  fratello  Oreste  Poggiolin 
ha  gentilmente  disimpegnato  per  intero  le  at 
tribuzioni  di  direzione  e  di  redazione  della  Ri 
vista.  É  questa  un'altra  benemerenza  dell'amie» 
nostro,  della  quale  gli  siamo  profondamente 
riconoscenti. 

Segnaliamo  pure,  con  viva  lode  e  gratitiidin 
1'  efficace  propaganda  svolta  in  forma  quanti 
mai  simpatica  dal  prof.  Cesare  Ferri  a  mezz< 
della  Stazione  dell' E. LA. R.  di  Roma-Napoli  • 
della  Rivista  «  Giovanissima  »,  nonché  dalli 
sig.ra  Luisa  Buoncompagni  e  da  Mario  Gramj 
bassi  della  Stazione  dell' E  I.A.R.    di    Trieste 
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Quest'ultimo,  nel  suo  libro  «Mastro  Remo  si 
xrafessa  »,  ha  dedicato  ai  ciechi  varie  belle 
)agine. 

Il  camerata  prof.  Vincenzo  Musella  si  è  in- 
eressato  in  modo  particolare  e  collabora  atti- 
camente in  questo  genere  di  propaganda. 

ASSISTENZA. 

In  questo  ramo  di  attività  del  Sodalizio  vi  è 
ma  considerevole  parte  di  lavoro  utile  non 
ìlencabile  in  una  relazione,  quel  lavoro  cioè 
;he  si  esplica  nell'ordine  morale  col  Consiglio, 
Km  l'appoggio,  con  Fistradamento  nelle  diverse 
vicende  e  nelle  relative  pratiche,  lavoro  prodi- 
gato dalla  Centrale  e  dalle  Sezioni  ogni  giorno 
ì  senza  misura.  Ci  limiteremo  quindi  a  rilevare 
Bella  che  può  dirsi  la  parte  più  concreta. 

Molto  bene  accetta  è  stata  la  distribuzione 
lei  cento  apparecchi  radio  eseguita  regolarmente 
attraverso  le  Sezioni.  E  noto  che  questa  distri- 
nizione,  come  pure  il  ripristino  della  pubbli- 
sazione  «  Il  Progresso  »  sono  dovute  alla  libe- 
ralità delFAmerican  Braille  Press  ed  alla  sini- 
jatia  cordiale  nei  nostri  riguardi  del  suo  Se- 
gretario Generale  sig.  Raverat.  Noi  porgiamo 
ti  la  benefica  Istituzione  ed  al  sig.  Raverat  il 
jrazie  più  sentito  della  nostra  Unione.  A  pro- 
>osito  della  Radio  dobbiamo  anche  far  presente 
me  ci  siamo  interessati,  mediante  la  partico- 
are  competenza  del  collega  avv.  Canesi,  del 
problema  del  libro  parlato.  La  questione  è  di 
sommo  interesse,  ma  dalle  constatazioni  fatte 
>i  resulta  che  essa  non  ha  ancora  raggiunto 
puella  realizzazione  che  possa  renderla  utile  in 
jratica  ad  uso  dei  ciechi. 

Quindici  dei  nostri  camerati  sono  stati  inviati 
lei  1932  alla  scuola  dell'  «  Oeil  qui  voit  »  prov- 
vedendo per  essi  F  U.  I.  C.  ad  ogni  spesa  di 
viaggio  e  passaporto.  Segnaliamo  la  collabora- 
tone utilissima  della  Sezione  della  Lombardia 
Occidentale  che  ci  facilita  l'operazione  dell' in- 
vio e  del  ritorno  dei  nostri  inviati  a  Vevey. 

Su  15  allievi  presentati  si  sono  verificati  tre 
3asi  negativi  :  ognuno  dei  quali  è  dovuto  a  ra- 
gioni diverse.  A  tale  riguardo  raccomandiamo 
ille  Sezioni  di  rendersi  conto  per  l'avvenire  il 
più  esattamente  possibile  delle  qualità  fìsiche, 
morali  e  mentali  dei  loro  raccomandati,  onde 
evitare  lo  spreco  del  denaro  e  del   beneficio. 

Per  i  musicisti,  oltre  il  concorso  indetto  nel- 
l'intento di  mettere  in  evidenza  le  loro  attitu- 
dini alla  composizione,    abbiamo    eseguito    uno 


speciale  censimento  onde  rendersi  conto,  net 
modo  più  esatto  possibile,  della  realtà  della 
loro  situazione  generale. 

Nel  ramo  assistenza  al  lavoro  si  sono  distinte 
particolarmente  la  Sezione  della  Lombardia  oc- 
cidentale e  la  Sezione  Tosco  Umbra;  la,  prima 
procacciando  lavoro  a  domicilio  di  reti  da  bi- 
cicletta e  di  maglieria  a  dieci  compagne,  la 
seconda  con  la  gestione  di  un  assai  importante 
lavoratorio  per  la  fabbricazione  dei  sacchi  di 
cemento  e  simili.  Questo  lavoratorio  retto  con 
criteri  industriali  occupa  attualmente  18  operai,, 
il  cui  guadagno  giornaliero  individuale  va  dalle 
sei  alle  dodici  lire,  in  ragione  della  produtti- 
vità di   ciascuno. 

Dolenti  di  non  poter  qui  rilevare  altri  impor. 
tanti  particolari  intorno  all'  attività  delle  Se- 
zioni messi  in  luce  nei  rispettivi  resoconti  ci 
limitiamo  a,  riassumere  la  loro  opera  complessa 
nei  seguenti  dati  : 

Le  Sezioni  sono  intervenute  utilmente  in  102 
casi  di  assistenza  oculistica  taluni  dei  quali 
possono  essere  classificati  come  di  vera  preven- 
zione della  cecità. 

Collocamenti  a  fine  educativo       ....     143 

»  professionali 28 

Casi  di  assistenza  al  lavoro 209 

Assistenze  varie 421 

Spesa  complessiva  per  assistenza.    L.  94.000, — 

Se  a  questa  cifra  aggiungeremo  quelle  date 
dalla  Sede  Centrale  e  cioè  lire  8000  di  sussidi 
individuali,  lire  9000  per  F  invio  degli  allievi 
alla  scuola  dell' «  Oeil  qui  voit  »,  lire  42.000 
per  contributi  alla  Biblioteca  Nazionale,  al  Cor- 
riere, ai  Gennariello,  allo  studio  della  situazione 
estera  rispetto  al  problema  della  cecità,  ab- 
biamo una  spesa  totale  per  assistenza  di  lire 
153.100.  La  spesa  per  propaganda  sostenuta 
dalle  Sezioni  è  di  lire  34.000  e  quella  della 
Sede  Centrale  è  di  lire  30.000,  con  un  totale 
di  lire  64.000,  cifre  queste  non  trascurabili  in 
confronto  della  potenzialità  del  nostro  bilancio. 

Chiudendo  questo  rapporto,  ci  si  consenta 
constatare  come  il  nostro  Sodalizio  non  vegeta, 
ma  vive  di  una  vita  intensa,  nella  quale  ogni 
anno  che  passa  segna  una  nuova  fatica  e  una 
nuova  vittoria.  Tale  constatazione  è  per  noi 
fonte  di  vivo  compiacimento  e  in  pari  tempo 
di  sprone  a  perseverare  nell'azione,  sommamente 
riconoscenti  a  tutti  i  collaboratori  vicini  e  lon- 
tani che  ci  accompagnano  e  ci  sorreggono  con 
la  loro  fede  e  le  loro  opere  non  solo  nei  giorni 
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lieti  dei  successi,  ina  anche  in  quelli  duri  delle 
Innube  vigilie. 

Ad  alcuni  di  questi  collaboratori  abbiamo 
potato  attestare  la  nostra  gratitudine  asse- 
gnando loro  diplomi  di  benemerenza  e  voti  di 
encomio  ;  mentre  il  benemerito  Governo  Nazio- 
nale accogliendo  favorevolmente  il  nostro  inte- 
ressamento si  benignava  concedere  alte  distin- 
zioni a  questi  nostri  camerati  che,  da  anni, 
portano  al  Sodalizio  il  contributo  generoso  della 
loro  volontà  ed  intelligenza  sostenendo  inca- 
richi  di   responsabilità. 

Così  nelle  ricorrenze  del  28  ottobre  1932  e 
del  21  aprile  1933,  vennero  insigniti  della  ono- 
rificenza di  Cavaliere  della  Corona  d'  Italia  i 
Signori  : 


Avv.  Costantino  Anzovino;  prof.  Tranquillo 
Bacchia  ;  prof.  Paolo  Bentivoglio  ;  Alfredo  Mo- 
nconi ;  Ignazio  Sanna  ;  Alcide  Darù  ;  prof.  Da- 
miano De  Giampaulis  ;  prof.  Giovanni  Amadè  ; 
prof.  Giovanni  Brossa;  prof.  Leone  Cimatti; 
di  Cavaliere  Ufficiale:  Carlo  Piraneo  ;  Tenente 
Rag.  Antonio  Torre  ;  di  Commendatore  della 
Corona  d'Italia:  Tenente  Teobaldo  Daffra  ;  Avv 
Magg.  Gian  Emilio  Canesi  e  Rag.  Cap.  Carlo 
Barbieri. 

Al  nostro  Presidente  onorario  Carlo  Delcroix, 
sempre  presente  anche  quando  la  sua  voce  non 
risuona  fra  noi,  a  S.  E.  il  Capo  del  Governo, 
che  con  tanta  benevolenza  considera  sempre  i 
problemi  nostri,  inviamo  il  saluto  più  deferente 
e   devoto  del  Sodalizio. 


ATTLVITA  DELLE  SEZIONI. 


Lombardia  Occidentale. 

Anche  quest'anno  la  Sezione  Milanese,  non  ha 
voluto  trascurare  il  consueto  concerto  annuale  ed 
è  non  senza  fatica  che  la  sera  del  14  Maggio  u.  s. 
si  riuscì  a  raccogliere  nel  salone  dell'Istituto  dei 
Ciechi,  un  folto  ed  elegantissimo  pubblico  che, 
come  ogni  anno,  ha  tributato  vivissimi  applausi 
alla  Signorina  Margherita  Carosio  della  Scala 
di  Milano  -  alla  Signorina  Schiepatti  -  alle 
Signorine  Bartolini  ed  al  Maestro  Ghidotti  che 
gentilmente  si  prestarono  e  che,  insieme  alla 
Signorina  Cassia  ed  al  Comitato  di  appoggio, 
hanno  contribuito  alla  brillantissima  serata  mu- 
sicale ed  al  felice  ed  insperato  esito  finanziario. 

Un  secondo  concerto  a  carattere  più  intimo  e 
che  ha  ugualmente  riempito  il  salone  dell'Istituto 
ha  avuto  luogo  nella  mattinata  di  domenica  11 
Gingno  col  pregevole  concorso  della  Signorina 
Ebe  Romano,  e  delle  sue  trenta  allievi  che  ao- 
compagnate  dal  Maestro  Mazza  hanno  piacevol- 
mente intrattenuto  il  numeroso  pubblico  di  amici, 
(•(ni  due  riuscitissime  commedie,  musicate  dallo 
stesso  Mazza.  Il  programma  è  stato  poi  com- 
pletato dal  Tenore  Galbiati,  allievo  del  Ghidotti 
e  dal  S/g.  Bianchi  con  divertissi  mi  esercizi  di 
prestidigitazione  terminando  con  uno  speciale 
numero  comico  musicale  che  suscitò  La  massima 
ilarità  nel  piccolo  mondo  infantile  che  numeroso 
era  accorso  a  questa  nuova  simpatica  manife- 
sta/ione. Degna  di  rilievo  la  distribuzione  dei 
pasticcini,  offerti  di  alcune  signore  del  Comitato 
di  appoggio,  al  (piale  spetta  la  iniziativa.  Ci 
piace  segnalare  die  in  queste  due  manifestazioni, 
la  Direzione  dell'Istituto  dei  Ciechi,  ci  ha  gra- 
tuitamente concesso  l'uso  dei   saloni. 


Non  va  dimenticato  la  organizzazione  della 
seconda  gita  sociale,  che  ha  raccolto  nella  Casa 
del  Cieco  di  Civate,  un  numeroso  gruppo  di 
soci.  Dopo  una  visita  alla  Casa  di  Riposo  e  dopo 
aver  ascoltata  la  messa  officiata  dallo  stesso 
Mons.  Gilardi,  Direttore  delle  Casa,  l'allegra 
brigata  si  riunì  a  banchetto  offerto  a  tutti  i 
partecipanti  dalla  Direzione.  Parole  di  ringra- 
ziamento ebbero  il  Presidente  di  Sezione,  iP 
Maggiore  Avv.  Canesi,  il  Prof.  Norsa,  alle  quali 
brevemente  rispose  Mons.  Gilardi.  La  simpatica 
manifestazione,  improntata  ad  una  calda  e  schietta 
cordialità,  si  chiuse  inviando  telegrammi  di  au- 
gurio e  devozione  al  Presidente  della  Casa  dei 
Ciechi,  Comm.  Prof  Francesco  Denti  ed  al  Pre- 
sidente Generale  dell'IT.  I.  C.  Gr.  Uff.  Dr.  Aurelio 
Nicolodi. 

Una  simpatica  manifestazione  ebbe  luogo  pure 
la  sera  del  23  Giugno  u.  s.  presso  la  nostra  Sede 
Sezionale  in  onore  del  Presidente  Tenente  Rag. 
Antonio  Torre  cieco  di  guerra  che  per  la  fattiva 
sua  opera  in  prò  del  sodalizio,  fu  recentemente 
nominato  Cav.  Uff.  della  Corona  d'Italia.  Per 
iniziativa  di  amici  e  di  ammiratori  fu  offerta 
una  medaglia  d'oro  di  benemerenza  e  fu  messa 
a  sua  disposizione  la  somma  di  L.  1000  da  di- 
stribuirsi fra  i  soci  indigenti.  Dopo  la  lettura 
di  un  telegramma  del  Gr.  Uff.  Dr.  Aurelio  Ni- 
colodi e  di  numerose  altre  adesioni,  presero  la 
parola  il  Maestro  Schieppati  come  vice  Presi- 
sidente  di  Sezione  -  il  Magg.  Comm.  Canesi  per 
la  Giunta  esecutiva  -  il  Prof.  Norsa  per  il  Co- 
mitato di  Appoggio.  La  Sig.na  Bertolini  e  la 
Sig.na  Cassia  ed  altre  presentarono  bellissimi 
fiori  alla  gentile  consorte  del  Presidente  che 
ringraziò  con  commosse  espressioni. 
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Per  ultimo  l'illustre  scrittore  Sabatino  Lopez 
rolle  recare  con  alta  parola  il  suo  tributo  di 
ammirazione  e  di  riconoscenza  ai  ciechi,  che 
tanno  offrire  sì  nobile  esempio  di  energia  nio- 
ale  e  di  vittoria  sulla  sventura.  Si  chiuse  la 
ntima  cerimonia  brindando  alla  sempre  mag- 
giore prosperità  del  Sodalizio. 

Pugliese   £alabra. 

Il  29  Maggio  u.  s.  aveva  luogo  al  Politeama 
li  Lillo  di  Barletta  una  riuscitissima  serata  di 
>enetìcenza  organizzata  dalla  locale  rappresen- 
ante  dell'  U.  I.  C.  Signora  Maria  Marniti  de  Feo. 
1  Presidente  della  Sezione  Calabra,  Cav.  Uff. 
?arlo  Piraneo,  parlò  rivolgendo  un  caloroso 
lauso  alla  distinta  signora  per  la  sua  ammire- 
vole attività. 

Il  programma  della  serata  comprendente  scelte 
sedizioni  musicali,  quadri  viventi  e  danze, 
insci  interessantissimo. 

Erano  presenti  le  autorità  locali  ed  un  eletto 
s  numeroso  pubblico. 

Sezione   Venezia   Giulia. 

Il  27  Giugno  si  svolgeva  nella  sede  della 
Sezione  di  Trieste  una  breve  e  simpatica  ceri- 
nonia  per  la  consegna  dei  diplomi  per  l'iscri- 
ione  a  soci  benemeriti  conferiti  dal  Consiglio 
Nazionale  dell'  Unione,  al  Cav.  Menotti  Mor- 
rargo,  Presidente  dell'  Istituto  Rittmeyer  e 
Ilario  Grambassi   «  Mastro  Remo  »   della  Radio. 

Alla  presenza  del  fiduciario  sottosezionale  si- 
gnor Maruzza,  della  Sig.na  Castelbolognese  Vice 
^resi dente  del  Comitato  d'Appoggio,  di  nume- 
ose  Patronesse,  e  molti  soci  il  Prof.  Marino  de 
Jxoinbathely  Consigliere  Delegato  della  Sotto- 
ezione  con  opportune  ed  applaudite  parole  con- 
egnava  i  diplomi   di  benemerenza. 

Raro  riconoscimento  del  Consiglio  Nazionale 
llustrandone  le  motivazioni: 

L'  affettuosa  profìcua  opera  svolta  per  cono- 
cere,  amare  e  aiutare  la  causa  dei  ciechi,  dal 
3av.  Morpurgo,  nella  sua  qualità  di  Presidente 
lei  «  Rittmeyer  »,  e  dal  collega  Grambassi,  at- 
raverso gli  scritti  giornalistici  e  letterari  e 
iella  veste  di   «  Mastro  Remo  »  della  Radio. 

Il  Prof.  Szombathely  riferiva  poi  dandone 
jran  merito  alle  Patronesse  e  alla  generosità 
Iella  cittadinanza  -  che  la  festa  delle  ciliege 
ìa  fruttato  quest'anno  la  bella  somma  di  L.  5000. 
^rendeva  infine  la  parola  il  socio  Salvadori  per 
'ingraziare  i  benemeriti  dirigenti  triestini,  le 
generose  patronesse  e  la  cittadinanza  per  la 
oro  opera. 


Lombardia  orientale. 

Il  25  Giugno  u.  s.  nel  Comune  di  Gottolengo 
reatro  Municipale  il  Presidente  della  Sezione 
Vvv.  Giuseppe  Calabi  tenne  ad  uno  scelto  pub- 
blico una  importante  conferenza  di  propaganda 
svolgendo  il  tema  Luce  nelle  tenebre.  Fu  una  vera 


manifestazione  di  solidarietà  verso  l'U.  I.  C.  e 
l'oratore  ebbe  la  migliore  accoglienza. 

Parteciparano  le  autorità  locali,  una  rappre- 
sentanza dei  Mutilati,  dei  combattenti,  l' intero 
corpo  magistrale  che  sapientemente  diretto  dal 
nostro  consocio  Direttore  Didattico  prof.  Emidio 
Sordini,  provvide  mirabilmente  alla  preparazione 
dell'  iniziativa. 

Un  grazie  cordiale  ai  collaboratori. 


Sezione  Pugliese  Calabra. 

L'Assemblea  annuale  tenutasi  il  7  Maggio  u.  s_ 
assunse  uno  speciale  significato  per  la  presenza 
dell'autorevole  Presidente  della  Federazione  Na- 
zionale delle  Istituzioni  pro-ciechi,  comm.  Oreste 
Poggiolini. 

Oltre  il  Consiglio  di  Sezione  al  completo 
erano  presenti  molte  signore  e  signorine  del 
Comitato,  tra  cui  la  signora  contessa  Maria 
Perez,  moglie  di  S.  E.  il  Prefetto,  la  signora 
Giulietta  Pizzarello,  moglie  della  medaglia  d'oro 
Generale  Pizzarello,  la  signora  Balacco,  Signora 
Vimercati,  Pillon,  ecc.  e  le  signorine  Corigliano, 
Amoruso,  Milella,  Giotta,  Tanzarella,  Giannelli 
e  altre.  Moltissimi  soci  della  Sezione,  nonché  la 
signorina  Anna  Antonacci,  membro  di  Giunta 
dell'  U.  I.  C.  e  Direttrice  dell'  Istituto  di  Lecce. 

Su  proposta  del  Presidente  cav.  uff.  Carlo 
Piraneo,  venne  per  acclamazione  chiamato  a 
presiedere  l'assemblea  il  comm.  Oreste  Poggio- 
lini. 

Prima  d'iniziare  i  lavori  dell'assemblea,  il 
cav.  uff.  Piraneo  a  nome  della  Sezione,  presentò 
al  comm.  Poggiolini  con  efficaci  parole  una  ele- 
gante pergamena  ricordo. 

Le  parole  del  Presidente  giunsero  al  cuore- 
dei  comm.  Poggiolini  che  visibilmente  commosso, 
ringraziò  per  la  gentile  offerta.  I  lavori  del- 
l'Assemblea si  svolsero  in  un'atmosfera  di  sere- 
nità e  disciplina  da  meritare  l'elogio  dell'ospite 
gradito.  Come  sempre  non  vennero  sollevate 
discussioni  inutili  e  l'assemblea  si  sciolse  con. 
evviva  al  Duce  e  al  Presidente  Nicolodi. 


Sezione  Tosco-Umbra. 

Per  iniziativa  del  Comitato  Lucchese,  pre- 
sieduto da  Donna  Bice  Leone  consorte  di  S.  E., 
il  Prefetto  di  Lucca,  il  21  Maggio  u  s.  nei  lo- 
cali dell'ex  Albergo  Campana,  si  apriva  una 
mostra  di  lavori  eseguiti  dai  ciechi  di  quella 
provincia. 

Tale  iniziativa  suscitava  nella  città  un  vivo 
interesse,  sia  per  la  sua  novità  e  per  il  suo 
nobile  fine  di  valorizzare  il  lavoro  dei  ciechi  ; 
sia  per  gli  autorevoli  nomi  che  onorano  il  Co- 
mitato. Il  pubblico  affluì  a  visitare  la  mostra 
e  fu  caratteristica  una  gara  indetta  fra  due 
operai  ciechi,  per  la  fabbricazione  di  un  cestino 
da  lavoro  per  signora,  lavoro  da  eseguirsi  entro 
nove  ore  e  la  cui  posta  era  fissata  in  tre  bot- 
tiglie di  cbampagne.  La  mostra  ha  dato  buoni 
risultati  sotto  i  rapporti  morali  e  pratici. 
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NOTIZIE    VARIE. 


Istituto  Serafico  d'Assisi. 

Il  giorno  di  S.  Giovarmi,  onomastico  del  Eev. 
Padre  Giovanni  Principe,  benemerito  Direttore 
dell'  Istituto, ha  avuto  luogo  una  simpaticissima 
lesta,  alla  quale  hanno  partecipato  i  fanciulli 
•ciechi  tardivi,  i  sordomuti,  le  suore  ed  il  per- 
sonale insegnante. 

Padre  Giovanni  Principe  è  stato  fatto  segno 
alle  manifestazioni  di  affetto  più  spontanee. 
Egli  ha  risposto  con  quella  parola  semplice  ed 
espressiva  con  la  quale  sa  accompagnare  la  sua 
bella  opera  di  educatore  e  di  organizzatore. 

Al  quale  proposito  dobbiamo  con  vivo  com- 
piacimento segnalare  che  già  sono  stati  iniziati 
i  lavori  per  la  costruzione  di  un  grandioso  edi- 
ficio  per  la  nuova  sede  dell'  Istituto  Serafico  di 
Assisi.  Esso  sorgerà  di  fronte  alla  cinta  delle 
mura  urbiche,  dopo  Porta  S.  Pietro,  lungo  l'auto 
strada  che  unisce  Assisi  alla  sua  stazione  fer- 
roviaria. Il  nuovo  Istituto  oltre  a  rispondere  a 
tutte  le  esigenze  dell'altissimo  fine  cui  è  desti- 
nato, sarà  sotto  i  rapporti  architettonici  ed  ar- 
tistici intonato  al  carattere  della  bella  città 
dell'  Umbria.  E  Padre  Giovanni  Principe,  a  cui 
si  deve  il  merito  di  avere  a  tutto  provveduto, 
dall'  ideazione  del  progetto,  dalla  raccolta  dei 
fondi  fino  alla  realizzazione  di  esso,  acquisterà 
con  tale  opera  un  nuovo  e  grande  titolo  di  be- 
nemerenza, non  solo  nel  campo  dell'assistenza 
sociale  ma  anche  rispetto  alla  città  di  Assisi, 
•che  sarà  arricchita  di  un  così  bello  ed  impor- 
tante  edificio. 


Istituto  Nazionale  Vittorio  Emanuele  li 
di  Firenze. 

Il  28  Giugno  aveva  luogo  la  cerimonia  di 
chiusura  dell'anno  scolastico.  Letta  dal  Consi- 
gliere Delegato  Comm.  Biagio  Macciò  la  relazione 
dei  risultati  conseguiti  dagli  al  lievi, si  procede  alla 
-consegna  delle  tessere  di  iscrizione  degli  stessi 
al  partito  ed  alle  organizzazioni  giovanili.  La 
voluta  coincidenza  di  questo  avvenimento  con 
la  chiusura  dell'anno  scolastico  fu  opportuna- 
mente rilevata  dal  comm.  Oreste  Poggiolini.  La 
cerimonia  si  è  aperta  e  chiusa  con  canti  pa- 
t  riottici. 

Istituto  "  Garibaldi ,,  di  Reggio  Emilia. 

Il  24  Giugno  aveva  luogo  la  cerimonia  di 
chiusura  dell'anno  scolastico  con  manifestazioni 
<he  richiamarono  intorno  all'Istituto  molte  sim- 
patie, e  lasciarono  nell'animo  dei  piccoli  allievi 
e  dei  loro  amici  un  profondo  ricordo.  Nel  cor- 
tile dell'  Istituto  adornato  di  tricolori  e  di  fiori, 
con  1'  intervento  di  un  eletto  e  numeroso  pub- 
blico, il  Presidente  dell'Opera  Nazionale  Balilla 
consegnava  con  elevate  parole  la  tessera  di  Ba- 


lilla ai  piccoli  allievi    che    indossavano    per  1 
prima  volta  la  camicia  nera. 

Seguì  la  benedizione  e  la  consegna  del  Ga 
gliardetto  offerto  all'  Istituto  dalla  Sezione  Em 
liana  dell'  Unione  Italiana  Ciechi,  il  cui  Pr< 
sidente  cav.  Paolo  Bentivoglio  parlò  applaud: 
tissimo.  Prese  quindi  la  parola  il  Commissari 
dell'  Istituto  Cap.  Comm.  Carlo  Barbieri,  illi 
strando  il  significato  della  cerimonia,  rilevand 
in  particolar  modo  come  i  ciechi  partecipan 
fino  dall'  infanzia  alla  vita  di  tutti,  e  come 
mutilati  arrechino  agli  Istituti  dei  ciechi  u 
apporto  di  energie  nuove  e  vivificatrici.  Ebfc 
luogo  quindi  un  esperimento  con  saggi  ginn* 
stici  e  canti  corali. 

La  simpatica  festa  si  chiudeva  alla  sera  co 
un  banchetto  all'aperto  al  quale  partecipava!! 
tutti  gli  alunni  e  una  cinquantina  di  ami» 
dell'  Istituto.  In  mezzo  alla  più  schietta  fam 
gliarità  veniva  consegnata  al  Cap.  Barbieri,  co 
opportune  parole,  V  insegna  di  Commendato! 
della  Corona  d' Italia  dal  Segretario  General 
dell'  U.  I.  C  Cav.  Uff.  Pietro  Pestelli,  che  ra] 
presentava  il  Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi. 

Parlarono  inoltre  il  comm. Ferrari,  Commii 
sario  dell'  Istituto  dei  ciechi  di  Bologna,  l'Av 
Negri,  a  nome  dei  funzionari  della  Cassa  di  E 
sparmio,  ed  il  comm.  Bonazzi  per  i  mutilati, 
tutti  rispose  con  commosse  parole  il  festeggiate 

Istituto  "Principe  di  Napoli,,. 

Il  7  Giugno  nel  salone  del  R.  Conservatori 
«  S.  Pietro  a  Maiella  »  di  Napoli  alla  presenz 
delle  LL.  AA.  RR.  i  Principi  di  Piemonte,  e  e 
un  elettissimo  pubblico,  gli  allievi  dell' Istitut 
«  Principe  di  Napoli  »  eseguivano  un  programmi 
musicale  del  più  grande  interesse,  suscitano 
l'ammirazione  generale.  Il  trattenimento,  dat 
la  presenza  degli  augusti  Principi,  assumeva 
carattere  di  una  vera  e  grandiosa  festa  citt 
dina. 

Nello  svolgimento  dell'  interessantissimo  pr< 
gramma  si  distinsero  nel  modo  più  encomiabf 
gli  allievi  Verrocchio,  Ferraro,  Fiorentini,  Bei 
gonzini,  Schifano,  Serafino,  Sasso  e  Scaram 
violoncellista  esimio,  cui  è  toccato  l'onore 
avere  avuto  in  dono  il  violoncello  da  S.  A. 
il  Principe  di   Piemonte. 


Istituto  di  Torino. 

Il  29  Giugno  u.  s.  l' Istituto  di  Via  Nizzi 
alla  presenza  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Mari 
Adelaide  di  Savoia- Genova  e  di  S.  E.  il  Card 
naie  Monsignor  Fossati,  Arcivescovo  di  Torini 
con  Y  intervento  delle  autorità  locali,  del  pr« 
sidente  della  Federazione  Nazionale  delle  Ist 
tuzioni  prò  ciechi,  comm.  Oreste  Poggiolini  eh 
rappresentava  anche  1'  U.  I.  C.  e  di    n  uni  eroe 
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pubblico,  solennizzava  il  compimento  degli  im- 
portanti lavori  di  riattamento  e  di  restauro 
apportati  all'Istituto  che  ne  hanno  sensibilmente 

migliorate  le  condizioni.  Dopo  la  visita  dell'I- 
stituto nel  salone  dei  Concerti,  il  R.  Commissario 
Grand  Uri'.  Avv.  Giuseppe  Giani,  che  nella  sua 
opera  è  secondato  dal  Direttore  Prof,  Cav.  Gio- 
vanni Brossa,  pronunciò  un  discorso  in  cui  mise 
in  rilievo  1'  opera  del  Regime  a  prò  dei  ciechi 
e  i  progressi  fatti  dall'  Istituto  di  Torino.  Fu 
complimentato  dai   presenti. 

Ebbe  quindi  luogo  mio  svariato  e  riuscitis- 
simo saggio  dato  dagli  alunni  che  suscitò  entu- 
siastici  applausi. 


Concerto    dell'  Istituto    Magistrale    di 
Bergamo  alla  «  Sala  Piatti  ». 

Quest'  anno  il  concerto  di  Santa  Cecilia  del- 
l' Istituto  Magistrale,  teuuto  nella  «  Sala  Piatti  » 
gentilmente  concessa  da  S.  E.  Giacomo  Suardo, 
ha  avuto  uno  speciale  interesse  ed  una  riuscita 
quanto  mai  lusinghiera. 

Vennero  eseguiti  da  un  complesso  di  cento 
voci  maschili  e  femminili,  cori  del  Verdi,  dello 
Spontini,  del  Rossini,  del  Catalani,  del  Gior- 
dano, del  Mascagni,  dal  Macbeth,  V Otello,  la 
Vestale,  il  Guglielmo  Teli,  VEdmea,  V Andrea  Che- 
nier,  la  Cavalleria;  brani  a  sei,  a  quattro  voci, 
difficili  quindi  per  l' intonazione  ed  il  ritmo, 
ime  gli  alunni  dell'  Istituto,  sotto  la  sapiente 
guida  del  valentissimo  Maestro  cieco  Ernesto 
Bedini,  hanno  eseguito  con  competenza  musi- 
cale e  con  squisito  senso  artistico,  nulla  tra- 
scurando anche  nei  minimi  effetti,  per  rendere 
esattamente  il  pensiero  dell'autore. 

Il  pubblico  ebbe  la  precisa  sensazione  che  la 
scuola  di  musica  dell'Istituto  Magistrale  vada 
oltre  i  semplici  programmi  richiesti  per  P  abi- 
litazione e  che  entri  a  piede  sicuro  nel  campo 
ielicato  dell'  arte,  intesa  sempre  come  la  più 
immediata  educazione  del  cuore  e  del  carattere. 

Merito  questo  speciale  del  Preside  comm.  Bei- 
Ioni,  che,  da  eletto  musicista  e  cultore  di  storia 
della  musica,  dimostra  particolare  interesse  a 
ietta  scuola  ;  la  quale  poi,  affidata  ad  un  mu- 
sicista del  valore  del  Maestro  Bedini,  compo- 
sitore, organista  e  pianista  celebrato,  non  può 
con  dare  gli  ottimi  frutti  che  il  pubblico  ha 
potuto  constatare. 

Un  successo  del  Maestro   Daniele   Rr= 
noldi  di  Bergamo. 

In  occasione  del  Pontificale  svolto  il  4  giu- 
gno u.  s.  nel  Duomo  di  Bergamo,  la  Scuola  Can- 
torum  del  Seminario  eseguiva  la  nuova  messa 
«  Christo  Redemptori  »  a  tre  voci  dispari,  com- 
posta per  essa  dal  valoroso  cieco  organista  della 
Cattedrale  Maestro  Daniele  Arnoldi  :  meno  il 
«  Credo  »  a  cui  per  pure  contingenti  ragioni 
tecniche,  era  stato  sostituito  quello  della  «  Mis- 
sa  II  Pontitìcalis  »  di  Perosì. 

Il  M.°  Arnoldi  è  veramente    una    personalità 


musicale  la  cui  fama  va  sorpassando  ormai 
l'ambiente  della  sua   Bergamo. 

Egli  possiede  un  ingegno  musicale  autentico, 
una  fertilità  d'  immaginazione  melodica  duttile 
sino  a  potersi  piegare  alla  comica  spigliatezza 
di  una  fiaba,  oppur  elevare  alla  eloquenza  mi- 
stica di    una  sacra  composizione. 

Dal  Kyrie,  in  cui  forse,  a  parer  nostro,  una 
certa  languidezza  di  supplicazione  svigorisce 
un  po'  il  senso  di  pietà  ond'  è  pervaso,  lascian- 
done per  altro  intatta  l'ascensionale  bellezza; 
al  Gloria,  dall'  andamento  più  severo  e  dalla 
perorazione  scevra  da  ogni  facile  enfasi  ;  al 
Santus  Benedictus  e  Agnus  Dei,  palpitanti  di 
ispirazione  contenuta,  eppur  l'uno  più  dell'altro 
toccanti  li n  a  gradi  di  intensa  commozione,  la 
Messa  «  Christo  Redemptori  »  attesta,  e  per  con- 
cezione e  per  fattura,  d'una  nobiltà  d'  ideazione 
musicale,  non  disgiunta  da  moderatezza  di  espo- 
sizione, che  non  è  certo  frequente  neppur  fra 
i  compositori  sacri  più  in  auge. 

Constatazione  che  ha  per  l' Arnoldi  tanto  più 
valore  quanto  più  la  si  valuti  in  rapporto  ad 
un  ambiente  musicale  sacro,  qual'  è  il  berga- 
masco, che  è  da  non  pochi  anni  dominato  dalla 
poderosa  originalità  creativa  del  più  geniale 
polifonista  sacro  -  ove  si  consideri  Perosi  a 
parte  -  che  la  musica  chiesastica  abbia  oggidì 
in  Italia  :  cioè  Agostino  Donini. 

L'abilitazione  magistrale  al    6av.   Uff. 
Carlo  Piraneo. 

L'egregio  camerata  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo, 
mercè  la  sua  intelligenza  e  la  sua  ferrea  vo- 
lontà, ha  conseguito  nell'ultima  sessione  estiva 
l'abilitazione  magistrale,  superando  il  diffìcile 
esame  di  Stato  in  maniera  tanto  brillante  da 
meritare  l'elogio  della  Commissione  esamina- 
trice. Ad  avvalorare  questa  nuova  affermazione 
del  Piraneo,  stanno  due  principali  circostanze  : 
quella  di  avere  atteso  alla  preparazione  del 
vasto  programma  contenuto  nei  sette  corsi  del- 
l' Istituto  Magistrale  soltanto  in  un  anno  e 
mezzo  e  1'  altra  che  in  tale  periodo  egli  nulla 
ha  trascurato  delle  sue  quotidiane  occupazioni, 
tra  le  quali  quella  assai  onerosa  procuratagli 
dalla  sua  carica  di  Presidente  della  Sezione 
Pugliese  Calabra  dell'  U.  I.  C. 

Il  bel  risultato  ottenuto  dall'egregio  collabo- 
ratore è  veramente  degno  di  essere  citato  ad 
esempio  per  ogni  cittadino,  ed  «  Argo  »  for- 
mula al  suo  indirizzo  i  più  sentiti  rallegra- 
menti esprimendo  altresì  1'  augurio  che  il  suo 
cammino  sia  ancora  segnato  da  nuove  vittorie 
e  nuove  soddisfazioni. 

fti  nostri  lettori. 

Qual'  è  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene 
ai  ciechi  ?  La  risposta  è  semplicissima  : 

Valersi  della  loro  opera  in  tutto  quello  che 
essi  sono  capaci  di  fare. 

Vi  occorrono  manufatti  in  genere  di  panie- 
rame,  seggiolame,  stuoie  e  affini  ? 

Vi  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 
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Di  solfeggio  e  armonia  ? 

Un  organista,  un  accordatore  di  pianoforti, 
un  suonatore  da  ballo  ? 

Vi  occorre  un  massaggiatore  per  cure  sani- 
tarie od  igieniche  ? 

Un  Professore  d' Italiano,  di  Latino,  di  Greco, 
di  Francese,  di  Matematica  f 

Rivolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vo- 
stra residenza,  il  cui  indirizzo  potete  trovarlo 
nella  pagina  interna  della  copertina  di  «  Argo  » 
e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Voi  non  dovete  fare  nessun  sacrificio  :  né  pa- 
gare di  più,  né  essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  Argo  »  vi  sarà  ricono- 
scentissimo  se  dopo  avere  provato  vorrete  co- 
municargli le  vostre  impressioni. 

La  calcolatrice  ad  uso  dei  ciechi. 

Fino  ad  oggi  per  la  effettuazione  di  conteggi 
e  di  calcoli  il  cieco  non  aveva  a  disposizione, 
oltre  la  più  o  meno  sviluppata  sua  naturale 
mnemonica,  che  V  uso  della  tavoletta  braille, 
quello  dei  cubi  numerati  e  quello  dei  tipi  a 
caratteri  in  rilievo.  A  prescindere  dalla  diffi- 
coltà di  trasporto  del  materiale  occorrente  a 
questi  due  ultimi  sistemi,  tutti  sanno  quanto 
essi  siano  pochi  utili  dal  punto  di  vista  della 
rapidità  di  esecuzione  :  il  loro  u*>o  all'atto  pra- 
tico dovrebbe  limitarsi  all'  insegnamento  scola- 
stico della  teoria  delle  operazioni    aritmetiche. 

Siamo  quindi  convinti  di  far  cosa  gradita  ai 
nostri  lettori  consigliando  loro  l'apparecchio 
calcolatore  per  i  ciechi  ideato  dal  nostro  socio 
signor  Ascoli   Vito  di  Roma. 

La  calcolatrice  Ascoli  solidamente  costruita 
in  legno  ed  alluminio  consiste  in  una  tavoletta 
dello  spessore  di  un  centimetro,  delle  dimen- 
sioni di  cm.  40  X  20,  leggera  e  trasportabilis- 
sima Nove  regoli  metallici  scorrevoli  che  por- 
tano impresse  a  rilievo  in  caratteri  Braille  le 
dieci  cifre,  servono  alla  esecuzione  delle  quattro 
operazioni  elementari  ed  alla  composizione  dei 
numeri  di  partenza  e  dei  risultati. 

L'apparecchio  prima  di  essere  lanciato  al  pub- 
blico, è  stato  sottoposto  dall' «  Unione  Italiana 
Ciechi  »  all'esame  di  competenti  ed  esso  ha  ot- 
tenuto lusinghieri  consensi  ed  incoraggiamenti  ; 
fra  i  quali  per  brevità  citiamo  solo  quelli  del- 
l' illustre  comm.  prof.  A.  Romagnoli  di  Roma, 
che  ha  desiderato  fornire  le  scuole  di  metodo 
di  alcuni  esemplari,  e  del  chiarissimo  prof.  A.  Bon- 
vino  di  Genova  che  si  è  compiaciuto  compilare 
una  ohi  ara  istruzione  per  l'uso  della  calcola- 
l  ri  ce. 

Se  il  numero  delle  prenota/ioni  per  l'acquisto 
dell'apparecchio  lo  consentirà  si  procederà  alla 
sua  produzione  in  serie,  e  il  pre/zo  di  ogni  sin- 
gola calcolatrice  sarà  alla  portata  della  borsa 
più   modesta. 

Coloro  fra  i  nostri  lettori  che  desiderassero 
acquistare  l'apparecchio  potranno  inviare  la 
loro  richiesta  alla  R.  Scuola  di  Metodo  in  Roma, 
Via  Casale  di  S.  Pio  V,  n.  10,  o  presso  il 
Sig.  Ascoli  Vito,  Via  del  Colosseo  n.  23,  Roma. 


I  risultati  dei  (Concorsi  musicali  indetti 
dalla  Sede  eentrale  dell'  IL  I.  e. 

I  lavori  presentati  ai  Concorsi  musicali  indett 
dall'Unione  italiana  dei  Ciechi,  il  cui  termini 
di  chiusura  per  la  presentazione  dei  lavori  stess 
scadeva  il  31  maggio  u.  s.,  sono  stati  in  numeri 
di  28  per  il  concorso  N.  1  per  la  composizioni 
di  un  ballabile  o  canzonetta  in  forma  di  danzs 
moderna  per  solo  pianoforte  e  in  numero  di  2( 
per  il  concorso  N.  2  per  la  composizione  di  uni 
raccoltina  da  tre  a  cinque  mottetti  eucaristici  1 
due  voci  pari  :  Pange  lingua,  Tantum  ergo 
Sacrum  Convivium,  o  altri  a  scelta  del  concor 
rente,  con  facile  accompagnamento  di  Organo  < 
Harmonium. 

Per  il  primo  concorso  la  Commissione  esami 
natrice  dei  lavori  composta  dei  Sigg.  M.°  Vin 
cenzo  Belli,  Presidente  e  accreditato  compositori 
di  musica  del  genere  del  R.  Ccnservatorio  di  Fi 
renze,  e  M.°  Francesco  Bagnoli  accademico,  hj 
dato  il  seguente  responso: 

II  Fox-trot  intitolato  «  Sirene  e  naviganti  »  co 
motto  «  Canta  la  nostra  terra,  canta  il  nostr< 
mare  »,    meritevole  del  primo  premio. 

Lo  Slow   «  Silvana  »   col  motto   «  Il  fascismo 
attuazione  di  pensiero  e    di    azione  »,    meritevoli 
del  secondo  premio. 

Per  il  secondo  concorso  la  Commissione  esami 
natrice,  composta  dai  Sigg.  M.°  Don  Torquati 
Tassi,  Presidente  Capo  della  Commissione  Dioce 
siana  per  la  musica  sacra;  M.°  Gino  Bellio,  Ac 
cademico  del  R.  Conservatorio  Musicale  di  Fi 
renze,  e  M.°  Francesco  Bagnoli,  ha  dato  il  seguenti 
responso  : 

Merita  lode  l' iniziativa  quanto  mai  utile  e  sim 
patica  che  ha  fruttato  buoni  risultati  avendo  dimo 
strato,  i  concorrenti  nelle  loro  composizioni,  se 
rietà  d' indirizzo  e  buono  stile  per  quanto  sias 
riscontrato  in  molte  di  esse  mancanza  di  origina 
lità  che  deve  trovarsi  anche  nelle  composizioni 
come  queste  di  carattere  sacro  ad  uso  del  popolo 
Pertanto,  tenuto  conto  dei  suesposti  principii,  li 
Commissione  ha  creduto  bene  di  aggiudicare  : 

Il  primo  premio  al  lavoro  corrispondente  a 
motto   e  Beatus  vir  ». 

Il  secondo  premio  a  quello  portante  il  motte 
«  In  Coena  Domini  ». 

La  Commissione  ha  altresì  espresso  il  parer 
che  il  primo  lavoro  si  distanzia  assai  anche  da 
secondo  per  il  suo  carattere  di  buona    modernità 

In  seguito  ai  responsi  delle  Commissioni,  il 
data  5  luglio,  da  speciale  incaricato,  alla  presenzi 
del  Segretario  Generale  dell' U.  I.  C,  venivani 
aperte  ìe  buste  recanti  i  quattro  motti  sopra  citat 
e  quindi  si  dichiaravano  vincitori  del  Concorsi 
N.  1  i  Sigg.  M.°  Lena  Pietro  di  Bergamo,  Via  Ga 
briele  Camozzi,  24.  primo  premio  L.  300,  e  M.°  An 
tonio  Giudici  di  Mandello  Lario  (Como),  seconde 
premio  L.  200. 

Vincitori  del  Concorso  N.  2  i  Sigg.  M.°  Ari 
berto  Pellegrini,  Via  Schiassi,  68,  Mantova,  prim 
premio  L.  300,  e  M.°  Dante  Daniele  di  SusegaDi 
(Treviso),  secondo  premio  L.  200. 
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La  Sede  Centrale  dell'  U.  I.  C.  invia  le  più  sen- 
tite congratulazioni  ai  vincitori  dei  Concorsi  ed 
esprime  il  suo  compiacimento  a  tutti  coloro  che 
vi  hanno  partecipato,  dando  in  tal  modo  prova 
delle  loro  attitudini  ed  augurando  a  coloro  che 
questa  volta  non  conseguirono  il  premio,  di  poter 
in  eventuali  nuove  gare  ottenere    miglior  fortuna. 

Ringrazia  sentitamente  i  valenti  Maestri  che 
hanno  fatto  parte  delle  Commissioni  esaminatrici, 
i  quali  per  la  loro  indiscussa  competenza,  danno 
il  più  sicuro  affidamento  di  giudizio  giusto  ed 
autorevole. 


Opuscolo    sui     ciechi   massatori    e    la 
scuola  di  Firenze. 

In  seguito  alla  partecipazione  dell' U.  I.  C.  al 
XXIII  Congresso  di  Ortopedia  tenutasi  a  Bologna 
lell'ottobre  1932,  è  stato  compilato  a  cura  di 
mesto  Ente  un  opuscolo  di  propaganda  in  favore 
iella  professione  del  massaggio  e  particolarmente 
.lei  massatori  ciechi.  Di  questo  Opuscolo,  viene 
:atta  distribuzione  fra  i  medici  di  parecchie  mi- 
gliaia di  esemplari  Le  Sezioni  dell' U.  I.  C.  ne 
hanno  pure  a  disposizione  un  piccolo  quantitativo. 
[  camerati  massatori  che  desiderano  averne  esem- 
plari per  farne  alla  loro  volta  oculata  distribu- 
zione, sono  pregati  di  indirizzare  le  loro  richieste 
ili' Istituto  Nazionale  per  i  Ciechi  Vittorio  Eraa- 
auele  II  di  Firenze,  Via  Antonio  Cocchi,   2. 


Istituto  "  Francesco  Gavazza 
logna. 


di  Bo~- 


Diamo  il  prospetto  delle  conclusioni  in  corso 
per  l'anno  scolastico   1932-33  : 

Diplomi  di  Magistero  in  Organo  presso  il  Liceo 
musicale  «  G.  B.  Martini  ».  —  Luparia  Enrico  - 
Marzi  Giuseppe   -   Tarabusi  Luigi. 

Diployni  di  Magistero  in  Pianoforte  presso  la 
R.  Accademia  filarmonica.  —  Ardizio  Antonio  — 
Balestrini  Nello  -  Luparia  Enrico  -  Giordana 
Mario. 

Abilitazione  all'  insegnamento  del  Canto  corale 
presso  la  R.  Accademia  filarmonica.  —  Giordana 
Mario  -  Mazzetti  Enrico  -  Nannei  Aldemaro  - 
Schmalzl  Sigfrido   -   Tarabusi  Luigi. 

Diplomi  di  Pianista  presso  la  R  Accademia  fi- 
larmonica. —  Belardi  Giovanna  -  Biagiotti  Amalia 
-  Paoli  Ubaldo. 

Compimento  del  Corso  inferiore  in  Pianoforte 
presso  il  Liceo  musicale.  —  Borghi  Dino  -  Crosa 
Margherita  -  Pelassa  Mario   -   Vaudano  Ines. 

Le  nostre  scuole  musicali  registi  ano  adunque 
diciannove  esiti  favorevoli  su  vent'un  candidati  ad 
esami  esterni,  con  votazioni  in  generale  soddisfa- 
centi. Fra  i  diplomati  in  organo  segnaliamo  il 
giovane  Marzi  Giuseppe  con  39/50  ;  fra  i  diplo- 
mati in  pianoforte  Balestrini  Nello  con  30/30  ; 
fra  gli  abilitati  all'insegnamento  del  canto  corale 
Nannei  Aldemaro  con  30/30  ;  fra  i  pianisti  Amelia 
Biagiotti  con  29/30  ;  fra  i  promossi  al  corso  medio 
di  pianoforte  Borghi  Dino   con  38/50.    Questi    ri- 


sultati, taato  più  significativi  nel  presente  non  fa- 
cile periodo  di  transizione  e  di  riforma  degli  studi 
musicali,  si  debbono  al  valore  ed  all'operosità  dei 
nostri  insegnanti  maestri  Antonio  Belletti,  Antonio 
Calderara  ed  Alberto   Mignani. 

Ha  conseguito  la  maturità  classica  l' alunno 
Aurelio  Casagrande. 

Presso  il  R.  Istituto  Magistrale,  l'alunno  Bulla 
Giuseppe  è  stato  promosso  alla  2a  superiore,  e 
l'alunna  Freddi  Antonia  alla  2a  inferiore.  Presso 
il  R.  Liceo-Ginnasio  Galvani  l'alunno  Ceni  Al- 
berto ha  conseguito  il  passaggio  dalla  ia  alla  2a 
ginnasiale. 

Gli  esami   interni  hanno  avuto  buon  andamento. 

Nozze. 

Lomi  Davide  si  è  unito  in  matrimonio  con  la 
signorina  Pezzini  Emma,  in  Castiglione  d'Adda, 
il  14  giugno  1933.  All'amico  e  alla  Gentile  Si- 
gnora auguri  e  felicitazioni. 

Due  simpatiche  lettere. 

Pubblichiamo  due  simpatiche  lettere,  scritte  senza 
pretese  e  il  cui  valore  sta  appunto  nella  loro  spon- 
taneità. Ci  permettiamo  trarre  questi  scritti  dal 
riserbo  cui  erano  destinati  non  perchè  essi  suonano 
una  lode  all'uomo  che  tutti  stimiamo,  ma  perchè 
fanno  piacere  a  leggersi  e  molto  onore  a  ehi  le 
ha  scritte  : 


27   Aprile    1933  -  XI. 


Caro  Nicolodi, 


I 


Facendo  seguito  al  mio  telegramma,  non  so 
trovar  parole  per  esprimerti  la  mia  commozione 
e  riconoscenza  per  l'inattesa  onorificenza  avuta 
unicamente  dalla  tua  bontà  verso  di  me.  Ma  cosa 
t'  è  saltato  in  mente  !....  io  non  ho  dato  all'Unione 
che  la  mia  fede  ardente  ed  immutabile,  la  mia  pas- 
sione alimentata  continuamente  dalle  traversie  che 
a  noi  ciechi  civili  fanno  pesare  in  modo  speciale 
la  nostra  sventura  per  la  minorazione  morale  che 
1'  umanità  ne  fa  derivare.  Tu  invece  ci  hai  dato 
tutto  e  ci  hai  redenti  e  non  contento  di  ciò  hai 
voluto  metter  in  luce  i  tuoi  Confratelli  col  far  ve- 
dere che  essi  pure  possono  partecipare  anche  ai 
titoli  cavaliereschi  come  i  vedenti.  Non  so  dirti 
ciò  che  provo  per  te.  La  tua  benevolenza  m'  è  il 
premio  più  ambito  e  quella  mi  bastava.  Grazie, 
grazie.  A  decorazioni  non  ho  mai  pensato  né  cre- 
devo conseguire  prima  di   morire  ! 

Con  affetto  grande  credimi 

Tuo  aff.mo  G.  Amadè. 


Parma,   24  Maggio   1933  -  XI0 

Ill.mo  Sig.  Presidente  dell' U.  I.  C. 
Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi, 

Firenze 

Con  animo  commosso  e  grato,  sento    il    dovere 
di  esprimere  alla  S.  V.  111. ma,  i  sensi    della    mia 
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viva  affettuosa  riconoscenza  ed  i  miei  più  sentiti 
ringraziamenti  per  il  voto  solenne  di  encomio  che 
il  Consiglio  Nazionale  si  è  compiaciuto  indiriz- 
zarmi e  per  le  personali  espressioni  di  lode  e  di 
incoraggiamento  della  S.   V.  III. ma. 

L'ardua  lotta  da  me  combattuta  per  formarmi 
una  posizione  e  acquistarmi  un  posto  nella  Società, 
mi  fece  comprendere  come  fosse  sacro  dovere  l'aiuto 
verso  i  mici  compagni.  E  volli  dare  loro  tutto 
quel  poco  di  attività  che  mi  fu  possibile,  felice 
di  poterli  indirizzare  nella  vita,  dando  ad  essi  quel- 
l' appoggio  morale,  affettuoso,  fraterno  che  con- 
forta ed  eleva.  E  quando  vidi  che  per  opera  di 
una  mente  superiore  e  illuminata  si  riuscì  a  for- 
mare questa  Unione  Nazionale  che  raccolse  ed  af- 
fratellò in  una  grande  famiglia  tutti  i  ciechi  d'Italia, 
ritornando  loro  la  gioia  di  vivere,  il  sorriso,  la 
fiducia  in  se  stessi,  io  mi  sentii  orgoglioso  e  fiero 
di  Lei  amatissimo  nostro  Presidente  e  a  Lei  li 
legai  di  vivo  affetto,  di  immensa  gratitudine  e  di 
riconoscenza  infinita. 

Sarò  sempre  felice  di  poter  continuare  la  mia 
opera  silenziosa  di  gregario  fedelissimo.  E  rin- 
grazio la  S.  V.  Ill.ma  anche  del  di  Lei  affettuoso 
augurio. 

Con  profondo  ossequio,  gradisca  i  miei  più  di- 
stinti saluti. 

Dev.mo  M.  Primo  Camorali. 


CARLO  GRIMANDI 


Il  14  giugno  ad  Anzola  dell'  Emilia  hanno 
avuto  luogo  i  funerali  del  M.°  Carlo  Grimandi, 
il  noto  ed  apprezzatissiino  artista  che  fu  per 
lunghi  anni  direttore  musicale  dell'  Istituto  dei 
Ciechi  di  Bologna. 

Dotato  di  eccezionale  vena  d' improvvisatore 
e  di  squisite  qualità  di  compositore,  egli  si  era 


distinto  per  questi  rari  doni  fin  dall'adolescenz 
e  rafforzato  poi  dagli  studi  e  nutrito  della  pii 
eletta  tradizione  classica,  scrisse  pagine  indi 
menticabili  così  nel  campo  della  lirica  vocale 
come  in  quello  della  musica  strumentale  e  d'oi 
chestra.  A  soli  13  anni  nel  1888,  aveva  avut' 
l'onore  di  suonare  innanzi  a  S.  M.  la  Regin; 
Margherita,  eseguendo  fra  V  altro,  una  sua  su 
nata  dedicata  all'Augusta  Sovrana,  la  quale  a 
compiacque  poi  sempre  di  ricordarlo  con  spe 
ciale  benevolenza  e  particolare  apprezzamento 
Fu  appassionatissimo  della  fresca  e  semplice 
melodia  folkloristica,  e  lascia  una  raccolta  d 
canzoni  emiliane  che  è  una  vera  collana  di  de 
liziosi  bozzetti  in  cui  la  materia  grezza  appari 
adorna  d'una  smagliante  veste  d'armonia  e  quas 
nuovamente  creata  per  una  semplice  regione  d 
bellezza  :  rimane  in  lui  anche  moltissima  mu 
sica  inedita  ed  in  parte  presso  che  dispersa 
poiché  egli,  da  grande  e  noncurante  signor» 
del  canto,  si  diede  sempre  pochissimo  pensieri 
dei  mirabili  fiori  che  sbocciavano  dalla  sua  fan 
tasia.  Si  è  spento  nel  suo  paese  natale  di  An 
zola  la  sera  del  13  giugno  dopo  lunga  e  dolo 
rosissima  malattia. 

Alle  esequie  sono  intervenuti  oltre  all'on.  Po 
desta  ed  alle  personalità  del  paese,  il  corp< 
insegnante  e  gli  alunni  al,,  completo  dell'  Isti 
tuto  dei  ciechi  di  Bologna,  una  rappresentanza 
della  R.  Accademia  Filarmonica,  dell'  Union< 
Italiana  Ciechi,  di  altri  Enti,  le  scolaresche  de 
Comune,  molti  estimatori  ed  un  larghissime 
stuolo  di  popolo. 

Nella  chiesa  parrocchiale  fu  celebrata  la  messi 
in  suffragio  ;  sedeva  all'  Harmonium  il  M.°  Al 
berto  Mignani,  alunno  dello  scomparso.  Poi  i' 
feretro,  portato  a  braccia  da  un  gruppo  d: 
ex  alunni,  giunse  al  Camposanto,  dove  il  Di 
rettore  dell'  Istituto  Ciechi,  cav.  Paolo  Ben 
tivoglio,  rese  con  brevi  e  commosse  parole 
1'  estremo  saluto. 


FRANCESCO  DE  PINEDO  è  morto  tragicamente  a  New  York 
quando  stava  per  rinnovare  nn  altro  dei  suoi  audaci  tentativi  che 
1'  avevano  reso  celebre  nel  mondo  e  caro  agli  italiani. 

I  ciechi  d'Italia  non  dimenticano  che  sotto  gli  auspici  dell'in- 
trepido aviatore  fu  fondato  il  «  GENNAEIELLO  »  giornalino  per 
l' infanzia  cieca,  e  s' inchinano  con  affettosa  reverenza  alla  sua  memoria. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  —  Stab.  già  Chiari,  Succ.  CARLO  MORI  —  Piazza  S.  Croce,  8   —  Firenze 
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BENVENUTO  CHIESA  (Geco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -  TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi  e  d'occasione,  auto- 
piani ed  harmonium,  apparecchi  radiofonici,  violini,  mandolini, 
chitarre,  corde  armoniche  ed  accessori,  musica  varia  e  libretti 
di  opere. 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio  per  riparazioni 
di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita,  prezzi  convenienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su  questa  Ditta  Y  atten- 
zione degli  amici  dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di  essi 
si  interessano.  . 


B, 


ase  del  successo  nella 
vita  è  una  perfetta  salute, 
Non  esiste  salute  senza 
un'ottima  digestione.  Provata 
l'Opopeptol  di  Carlo  Erba 

20  goccia  dopo  i  pasti 


popeptol 


CARLO   ERBA  $,  A. 

MILANO 


flt 


sn 


ISTITUTO  DI  TERAPIA  FISICA 
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LA  PROSA  DI  MUSSOLINI. 

È  priva  di  meriti  letterari  V  opera  di  Mussolini  ?  È  il  Duce  stesso,  mai 
sontento  di  sé,  che  sembra  dubitarne,  nel  presentare  la  raccolta  definitiva  dei 
suoi  scritti  e  discorsi  :  «  Non  riconosco  alle  mie  prose  speciali  meriti  letterari, 
ò  sono  ben  lungi  dal  credere  che  tutta  la  materia  dei  volumi  abbia  pregi 
particolari  ». 

Questo  egli  scrive;  e  se  per  merito  letterario  si  vuol  intendere  r  im  piai - 
acciatura  stilistica  con  la  relativa  incorniciatura  di  fregi  ornamentali,  sovrap- 
poste al  legno  greggio  di  dubbio  valore,  bisogna  riconoscere  che  provviden- 
zialmente questo  merito  non  e'  è.  L'  opera  è  di  massello,  robusta  e  resistente 
il  tempo,  passata  al  maglio  di  una  gagliarda  volontà  ;  forma  e  sostanza  sono 
ina  cosa  sola  intimamente  fusa.  Si  vedono  uomini,  si  intravedono  situazioni  e 
avvenimenti,  balenano  idee  e  propositi,  ma  la  soprastruttura  letteraria  non  si 
*ivela  mai  in  quegli  scritti,  né  vi  si  scorge  traccia  di  sforzo  e  di  artificiosità. 
Dolore,  sdegno,  gioia,  riflessione,  incitamento,  hanno  l'impronta  della  sponta- 
ìeità  più  rude  e  più  schietta. 

Chi  raggiunge  una  tale  forza  di  espressione  arriva  dove  vuole,  in  profon- 
iità  e  in  altezza. 

Il  Diario  di  guerra  campeggia  nel  primo  volume  della  nuova  edizione  (*). 
Rivela,  per  chi  sappia  leggerlo,  la  psiche  di  Mussolini,  e  il  modo  come  egli 
a  è  preparato  a  capire,  a  volere,  a  dominare. 

I  disagi,  i  pericoli  mortali,  i  pidocchi,  il  lezzo  della  trincea,  lo  trovano 
ittento  e  veritiero  annotatore.  Osserva  tutto  ed  osserva  bene  ;  descrive,  rac- 
ìonta,  commenta  con  telegrafica  ed  efficace  sobrietà.  Nulla  gli  sfugge,  né 
I  episodio  tragico,  né  quello  apparentemente  banale,  purché  gli  scoprano  un 
ato  della  psicologia  dei  suoi  compagni  d'arme,  o  una  caratteristica  della  dura, 
ìstenuante  guerra  che  egli  sta  con  gli  Mitri  combattendo. 


(*)  Scritti  e  Discorsi  di  Benito  Mussolini  ~  Voi.  I.   Dall' Intervento  al  Fascismo  -   Ulrico  Hoepli 
Sditore       Milano  1934.   XII, 
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Medita,  assimila  e  forma  durante  la  lotta  sanguinosa  il  patrimonio  moraL 
di  impressioni  e  di  cognizioni  che  gli  permetterà  di  conoscere  a  fondo  i 
nostro  popolo.  Nelle  file  dei  socialisti,  che  stavano  accivettando  le  masse  < 
spaventando  gli  arrivati,  egli  aveva  veduto  fra  i  capi  dei  fantocci  goffament» 
truccati  da  condottieri  e  un  gregge  educato  all'idea  del  massimo  godimene 
materiale  ;  pochissime  fibre  pronte  davvero  alla  lotta  e  al  sacrificio  per  rag- 
giungere un  fine.  Qui,  al  duro  cimento,  egli  vede  ed  ammira  quanto  coraggi< 
e  quale  fortissima  stoffa  vi  sia  nella  nostra  umile  gente. 

I  camerati  avvertono  subito  la  superiorità  morale  di  lui,  nonostante   ch< 
egli    non    rivesta    alcun    grado.    Un  soldatino,  che  lo  ha  sentito  rincuorare 
compagni  quando    varcavano  un  passaggio   battuto  dai    proiettili    nemici,   gì 
dice  fino  dai  primi  giorni  : 

—  Signor  Mussolini,  giacché  abbiamo  visto  che  lei  ha  molto  spirito  (co 
raggio)  e  ci  ha  guidati  nella  marcia  sotto  le  granate,  noi  desideriamo  di  es- 
sere comandati  da  lei. 

—  Scinda  semplicitas,  commenta  lo  scrittore. 
Ed  allorché  dal  Comando  di  una  divisione  lo   rimandano    al    reggimento 

unico  e  solo  fra  coloro  che  erano  stati  prescelti  per  far  parte  di  un  plotom 
accelerato  di  allievi  ufficiali,  si  limita  a  scrivere  :  —  Non  domando  perchè 
La  notizia  non  mi  sorprende  e  non  mi  addolora. 

È  compensato  più  tardi  con  la  modesta  nomina  a  caporale,  ma  con  uni 
motivazione  di  cui  può  anche  oggi  andare  orgoglioso  :  «  Per  V  attività  sui 
esemplare,  V  alto  spirito  bersaglieresco  e  serenità  di  animo.  Primo  sempre  ir 
ogni  impresa  di  lavoro  e  di  ardimento.  Incurante  dei  disagi,  zelante  e  scru 
poloso  nell'adempimento  dei  suoi  doveri  ». 

Alcuni  anni  dopo  il  caporale  dei  bersaglieri  comandava  la  Nazione,  ( 
quale  Ministro  della  Guerra  ne  riorganizzava  la  sua  difesa. 

Suo  assillo,  allora,  in  trincea,  era  evidentemente  il  morale  delle  truppe 
«  Amano  la  guerra  quesli  uomini?  No.  La  detestano?  Nemmeno.  I/accettanc 
come  un  dovere  che  non  si  discute  ....  Questi  soldati  sono  nella  loro  gran 
dissima  maggioranza  solidi,  sia  dal  punto  di  vista  fisico  che  morale.  Se  i 
vecchio  Enotrio  Romano  tornasse  al  mondo,  dinanzi  a  questi  uomini  meravi- 
gliosi nella  loro  tenacia,  nella  loro  resistenza,  nella  loro  abnegazione,  noi 
direbbe  più  come  un  tempo  : 

Pa  nostra  patria  è  vile. 
«  Quale  altro  esercito  terrebbe  duro  in  una  guerra  come  la   nostra? 

* 

Questo  dopo  due  mesi  che  si  trovava  alla  fronte.  E  dopo  una  più  matui 
esperienza  affrontava  la  questione  in  pieno,  così  : 

«  11  «  morale  ».  Posso  scriverne  dopo  tanti  mesi  di  consuetudine  coi  sol- 
dati V  Che  cosa  è  il  «  morale?».  Definirlo  in  maniera  precisa,  racchiuderlo  ir 
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in  breve  giro  di  frasi  come  un  ordine  di  servizio  è  impossibile.  Jl  «  morale  » 
appartiene  alla  categoria  degli  «  imponderabili  »  :  non  lo  si  misura,  lo  si  sente, 
lo  si  avverte,  lo  si  intuisce    II  «  morale  »  è  il  maggiore  o  minor  senso  di  re_ 
;ponsabilità,  il  maggiore  o  minore  impulso  al  compimento  del  proprio  dovere^ 
1  maggiore  o  minore  spirito  di  aggressività  che  un  soldato  possiede.  11  «  mo- 
rale »  è  relativo,  variabile  da  momento  in  momento  ;  da  luogo  a  luogo.  Questo 
stato  d'animo  che  si  riassume  globalmente  col  termine  «  morale  »  è  il   coef- 
ìciente  fondamentale  della  vittoria,  preminente  in  confronto  dell'elemento  tee 
lieo    o    meccanico.    Vincerà    chi    vorrà    vincere  !  Vincerà   chi  disporrà  delle 
naggiori  riserve  di  energia  psichica  volitiva.  Centomila   cannoni    non  vi   da- 
ranno una  vittoria  se  i  soldati  non  saranno  capaci  di  muovere   all'assalto,    se 
ìon  avranno  il  coraggio  ad  un  dato 
momento,  di  «  scoprirsi  »  e  di   af- 
Tontare  la  morte.  Non  si  può  giu- 
ìicare  il  «  morale  »  dei  soldati  da 
ah  semplice  episodio  o  da  un  con- 
tatto   occasionale.  Il    gesto    di  un 
soldato    vi    può    far   credere    che 
tutto    l'esercito    sia    composto    di 
eroi,  la  parola  di  un  altro  vi  può 
Par  pensare  esattamente  il  contra- 
rio.   L'errore    della    «  generalizza- 
zione »  è   quello  nel  quale  cadono 
coloro    che  parlano    di  «  morale  » 
senza  aver  vissuto   coi   soldati  ed 
essendosi    limitati,  invece,  ad  una 
rapida  visita  o  ad  un    fugace  col- 
loquio. Il  «  morale  »  dei  soldati  in 
prima  linea    è    diverso    da    quello 
dei  soldati  nelle  retrovie  ;  le  classi 
anziane  e  le  classi  giovani  hanno 
un   e  morale  »    diverso  :    i   soldati 
contadini  presentano  differenza  di 
«  morale  ;>  in  confronto  dei  soldati 
nati  e  vissuti  nelle  città. 

«  Il  «  morale  »  dei  soldati  che 
hanno  battuto  le  vie  del  mondo  è 

più  alto  di  quello  dei  soldati  che  non  mossero  mai  piede  oltre  la  cerchia  del 
borgo  natio  ;  le  sfumature  sono  infinite,  come  innumerevoli  sono  i  tipi  umani. 
Rivendico  il  diritto  di  trattare  la  questione,  perchè  ho  «  studiato  »  coloro  che 
mi  circondano,  che  dividono  meco  il  pane,  il  ricovero,  i  disagi,  i  pericoli  ;  ho 
«  sorpreso  »  i  loro  discorsi,  fìssati  i  loro  atteggiamenti  spirituali  e  nelle  più 
svariate  contingenze  di  tempo  e  di  luogo  che  la  guerra  impone  al  soldato  : 
in  prima  linea  e  in  seconda  linea  ;  in  trincea  e  in  riposo  ;    durante    il   fuoco, 


TESTA  DEL  DUCE  IN  PORFIDO 
(Fotografia  delle  RR.   Gallerie) 
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prima  e  dopo  il  fuoco  ;  nel  treno  attrezzato  ;  all'  ospedale,  nelle  tradotte,  al 
deposito  di  rifornimento,  durante  le  marcie  di  giorno  e  di  notte  ;  sotto  la 
pioggia,  sotto  la  neve,  sotto  la  mitraglia....  E  la  mia  conclusione  è  questa;  il 
«  morale  »  dei  soldati  italiani  è  buono  :  i  soldati  italiani  sono  disciplinati,  co- 
raggiosi, volenterosi.  Sapendoli  prendere  per  il  loro  verso,  considerandoli  ca- 
paci di  ragionamenti  e  non  semplici  numeri  di  matricola,  si  può  ottenere  dai 
soldati  italiani  tutto  ciò  che  si  vuole  ;  dal  lavoro  oscuro  della  corvée  all'  as- 
salto irruente  e  micidiale  della  baionetta  ». 

Questo  studio  psicologico  così  acuto  e  protondo  non  vi  spiega  il  perchè 
il  Duce  arrivi  sempre  al  cuore  delle  moltitudini? 

In  un  pomeriggio  di  calma  assoluta  un  soldato  del  Genio  gli  presta  un 
volume  degli  Scritti  di  Giuseppe  Mazzini.  Mazzini  lo  afferra:  divora  la  lettera 
a  Carlo  Alberto  ;  da  un  altro  capitolo  dell'apostolo  ricava  e  trascrive  : 

«  Mancano  i  capi  ;  mancarono  i  pochi  a  dirigere  i  molti,  mancarono  gli 
uomini  forti  di  fede  e  di  sacrificio,  che  afferrassero  intero  il  concetto  fremente 
delle  moltitudini,  che  ne  intendessero  ad  un  tratto  le  conseguenze  -  che  bol- 
lente di  tutte  le  generosi  passioni,  le  concentrassero  con  una  sola,  quella 
della  vittoria  -  che  calcolassero  tutti  gli  elementi  diffusi,  trovassero  la  parola 
di  vita  e  di  ordine  per  tutti  -  che  guardassero  innanzi,  non  addietro  -  che 
si  cacciassero  fra  il  popolo  e  gli  ostacoli,  con  la  rassegnazione  di  uomini  con- 
dannati ad  essere  vittime  dell'  uno  e  degli  altri,  che  scrivessero  sulla  loro 
bandiera:  riuscire  o  morire,  e  mantenessero  la  promessa  ». 

Mussolini  così  commenta  ;  «  Non  e'  è  -  in  questi  brani  -  la  divinazione 
degli  eventi  odierni?  Quale  meraviglioso  «  viatico  »  per  un  soldato  combat- 
tente, gli  scritti  di  Mazzini  !  Ma  chi  li  conosce  fra  questi  miei  250  commili- 
toni ?  ». 

Si  può  oggi  aggiungere  a  ragion  veduta  :  Quale  meraviglioso  «  viatico  » 
per  l'uomo  d'eccezione  che  si  accingeva  a  rigenerare  l' Italia  ! 


Il  Diario  di  guerra  è  posto  nel  volume  fra  due  serie  di  scritti  :  una  do- 
cumenta le  ansie  e  le  lotte  determinatesi  avanti  la  nostra  entrata  in  guerra 
ed  i  primi  risultati  della  guerra  alla  fronte  italiana  ;  l'altra  rispecchia  le  mor- 
tali angoscie  della  ritirata,  la  pronta  reazione  e  la  gioia  della  vittoria  finale. 

Sono  scritti  vivi,  frementi,  impastati  di  grande  fierezza  combattiva; 
incitatori  per  i  buoni,  spietati  contro  i  codardi,  pieni  di  passione  e  di  fede 
sempre.  Chi  li  aveva  letti  quando  apparvero  alla  luce  li  ritrova  oggi  come 
vecchi  amici.  E  risente  la  diana  che  doveva  risvegliare  la  pigrizia  in  cui 
sembrava  essersi  adagiato  il  popolo  italiano  : 

«  Dei  malvagi  e  degli  idioti  non  mi  curo.  Restino  nel  loro  fango  i  primi, 
crepino  nella  loro  nullità  intellettuale  gli  ultimi.  Io  cammino  !  E  riprendendo 
la  marcia  -  dopo  la  sosta  che  fu  breve  -  è  a  voi,  giovani  d' Italia  ;  giovani 
delle  officine  e  degli  atenei  ;  giovani  di  anni  e  giovani  di  spirito  ;  giovani  che 
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spartenete  alla  generazione  cui  il  destino  ha  commesso  di  «  fare  »  la  storia  ; 
a  voi  che  io  lancerò  il  mio  grido  augurale,  sicuro  che  avrà  nelle  vostre 
[e  una  vasta  risonanza  di  echi  e  di  simpatie.  Il  grido  è  una  parola  che  io 
sn  avrei  mai  pronunciato  in  tempi  normali,  e  che  inalzo  invece  forte,  a  voce 
negata,  senza  infingimenti,  con  sicura  fede,  oggi  :  una  parola  paurosa  e  fa- 
inatrice  :  «  guerra  !  ». 

Se  volete  sentire  la  forza  e  la  potenza  umana  più  che  letteraria  della 
rosa  di  Benito  Mussolini  rileggete  :  «  L'offerta  »  -  articolo  che  apparve  il  2 
ovembre  1917  sul  Popolo  d'Italia,  dopo  la  ritirata  di  Caporetto. 

....  «Ecco:  in  questa  fine  di  ottobre  noi  siamo  stati  percossi  dal  dolore  e 
niliati  dalla  delusione.  Una  volta  queste  ferite  terribili  avrebbero  fatto  san- 
linare  pochi  cuori  di  solitari  e  urlare  di  rabbia  pochi  veggenti.  Pensate  al 
566  o,  se  volete,  ad  Abba  Garima. 

«  Oggi  è  tutto  un  popolo  che  sente  lo  strazio  vivo  della  Patria,  come  se 
trattasse  della  sua  stessa  carne  fisica  cui  venisse  inflitta  la  più  feroce 
ìlle  torture.  La  diminuzione  che  è  parziale,  che  sarà  -  noi  lo  crediamo  fer- 
issi mamente  -  transitoria  del  nostro  organismo  di  Nazione,  si  riflette  su  noi 
essi.  Noi  sentiamo  il  peso  dell'  ingiuria,  anche  per  coloro  che  durante  un 
«olo  lottarono,  soffersero,  morirono,  per  lasciarvi  dopo  un  millennio  di  schia- 
itù,  una  Patria  libera..  . 

Quest'ingiuria  ci  è  insopportabile.  Il  nostro  pensiero  non  la  tollera.  E  il 
astro  incubo.  Pensare  che  sul  castello  di  Udine  -  gentile  e  forte  vedetta  di 
DStra  gente  -  sventola  il  giallo  nero  ci  opprime  di  angoscia.  No.  Non  può 
jsere.  La  profanazione  del  nostro  suolo  non  può  durare  che  il  tempo  stret- 
tente necessario  per  ricacciare  l'invasione». 

...  Oggi  il  popolo  italiano,  come  già  nel  maggio,  dice  agli  uomini  che 
jggono  i  destini  della  Patria  :  «  Ecco,  io  vi  offro  tutto  :  i  miei  figli,  il  denaro, 
mie  speranze,  il  mio  dolore...... 

Durò  un  anno  l' invasione.  Quando  si  creano  coi  volontari  le  truppe 
assalto,  la  prosa  di  Mussolini  squilla  come  una  fanfara  «  Torna,  torna,  Ga- 
baldi  !  «  Quando  Luigi  Rizzo  con  due  «  mas  »  affronta  la  Santo  Stefano,  af- 
irma :  «  vincerà  la  guerra  quel  gruppo  di  belligeranti  che  più  presto  e  più 
hofondamente  tramuterà  il  carattere  della  guerra  e  convertirà  in  guerra  di 
lierrieri  consapevoli  e  pronti  a  tutto  ciò  che  è  stato  sino  ad  era  fatica  e 
orificio  di  masse  rassegnate  ». 

E  quando  la  vittoria  finalmente  arriva,  l'impeto  lirico  lo  domina  e  lo  fa 
avolgente  : 

«  Quali  meravigliose  giornate  ci  sono  state  concesse  dal  Destino  !  Come  il 
ìstino  è  stato  benigno  con  noi,  dal  momento  che  abbiamo  potuto  vivere 
ìest'ora  che  nella  storia  del  genere  umano  non  ha  precedenti  ! 

«  A  ognuno  di  noi  poco  importerebbe  di  chiudere  gli  occhi,  dopo  che  essi 
inno  potuto  vedere,  gonfi  di  lacrime,  questa  aurora  divina,  questo  tramonto 
irpureo. 

«  Non  sentite?  Non  sentite  nell'aria,  nelle  case,  nei  volti  umani  -  dovunque  -; 
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non  sentite,  in  questo  autunno  di  vittoria,  vibrare  la  più  splendente  delle  pri- 
mavere ?  Non  ci  sono  fiori  sui  campi,  che  già  accolsero  il  sacro  chicco  della 
mèsse  futura,  ma  i  fiori  sbocciano  nel  cuore  degli  uomini.  Non  ci  sono  foglie 
sugli  alberi,  ma  ecco  che  dal  vecchio  tronco  della  specie  umana  rompono  i 
nuovi  germogli  e  cercano  il  sole  ». 

...  «  È  l'ora  in  cui  il  destino  batte  col  suo  martello  d'oro  alle  porte  de] 
silenzio  e  chiama  i  morti  caduti  alla  seconda  vita  della  immortalità». 

Fino  dal  maggio  del  1918,  prevedendo  la  vittoria,  già  aveva  veduto  con 
V  immaginazione  i  battaglioni  dei  ritornanti,  col  passo  grave  e  cadenzato  di 
coloro  che  hanno  molto  vissuto  e  molto  sofferto  e  videro  innumeri  altri  sof- 
frire e  morire. 

«  Diranno,  diremo  : 

«  Qui  nel  solco  che  ritorna  alla  mèsse,  qui  nell'officina  che  foggia  lo  stru- 
mento di  pace  ;  qui,  nella  città  sonante,  qui  nella  silenziosa  campagna,  ora, 
che  il  dovere  fu  compiuto  e  la  mèta  raggiunta,  piantiamo  i  segni  del  nostre 
nuovo  diritto.  Indietro  le  larve  !  Via  i  cadaveri  che  si  ostinano  a  non  morire 
ed  ammorbano  col  lezzo  insopportabile  della  loro  decomposizione.  Noi,  i  so- 
pravvissuti, noi  ritornanti,  rivendichiamo  il  diritto  di  governare  l'Italia,  noi 
già  per  farla  precipitare  nella  dissoluzione  e  nel  disordine  ma  per  condurk 
sempre  più  in  alto,  sempre  più  innanzi  ;  per  renderla  -  nei  pensieri  e  nelle 
opere  -  degna  di  stare  fra  le  grandi  nazioni  che  saranno  le  direttrici  dell* 
civiltà  mondiale  di  domani  ». 

In  questa  prosa  così  piena  di  vigoria,  di  umanità,  di  fato,  vi  è  qualche 
cosa  di  più  e  di  meglio  che  uno  scrittore  ;  vi  è  l'anima  vulcanica  di  chi  ha  saput( 
creare  i  nuovi  destini  d' Italia. 

Oreste  Poggi olini. 

La  fotografia  delia  testa  di  Mussolini  qui  riprodotta,  eseguita  nel  porfido  dal  B.  Opifìcio  dell 
Pietre  Dure  di  Firenze,  presso  cui  si  è  ritrovato  il  sistema  di  lavorare  questa  durissima  roccia  die  t 
era  perduto  da  qualche  secolo,  ci  è  stata  favorita  dalla  cortesia  del  prof.  Amedeo  Ori  andini,  direttor 
dello  stesso  Opificio.  Il  modello  in  gesso  del  prof.  Giuseppe  Graziosi,  che  servì  per  la  statua  equestr 
del  Duce  a  Bologna,  ha  perduto  nella  riproduzione  in  porfido  la  parte  pittorica,  ma  ha  guadagnato  u. 
carattere  e  una  forza  così  accentuati  che  sono  veramente  in  armonia  col  soggetto. 


UN  PROBLEMA  ANGOSCIOSO. 

Un  ramo  della  scienza  medica,  relativamente  giovane,  studia  alacremente  il  complesso  problem 
dell'eredità  psico-fisiologica  dell'uomo,  per  cercare  di  determinare  in  quali  casi,  e  sino  a  qual  grad< 
le  qualità  e  tendenze  buone  e  cattive  sono  trasmissibili  dai  genitori  nei  tìgli.  Direttamente  dipender! 
da  questa,  un'a'tra  scienza,  l'eugenica,  esplora  e  piopone  i  me/zi  più  efficaci  per  risanare  le  razze,  e] 
minando  i  fattori  che  operano  a  detrimento  delle  medesime,  e  preconizzando  un  tipo  di  umanità,  liberati 
in  gran  parte  dalle  tare  e  deficienze  psichiche  e  fisiche  attuali. 

Anche  la  cecità  presenta  numerosi  casi,  in  cui  l'eredità  di  certi  difetti  visivi  moltiplica  i  ciecl 
in  alcune  famiglie.  Studiare  questi  casi,  ed  impedire  con  mezzi  pratici  il  dilagare  di  una  così  tremenc 
sventura,  interessa  direttamente  tutte  le  organizzazioni  che  proteggono  i  ciechi  e  lottano  per  la  pr 
venzione  della  cecità. 

In  alcune  Nazioni  già  affiora  il  concetto  di  intervenire  legalmente  in  quelle  occasioni  in  cui,  p 
la  via  del  matrimonio,  si  ritiene  certa  la  nascita  di  figli  ciechi. 

La  sterilizzazione  chirurgica  è  invocata  in  alcune  sfere  per  eliminare,  con  l'impossibilità  del 
procreazione,  tutte  le  infermità  ritenute  ereditarie.  In  Inghilterra  alcune  società  filantropiche  sor] 
giunte  fino  al  punto  di  ritirare  ogni  aiuto  da  quei  ciechi  i  quali,  all'atto  di  contrarre  matrimonio,  nc| 
si  sottopongono  alla  sterilizzazione.  Finalmente  un  medico,  direttore  sugli  studi  dell'  eredità  «il 
Università  di  Howard,  ha  invitato  i  ciechi  che  soffrono  di  mali  oftalmici  sospetti  di  essere  trasmissivi! 
a  giurare  sulla  loro  coscienza  di  desistere  dal  matrimonio,  a  meno  che  in  precedenza  non  si  sottopo: 
gano  all'  operazione  già   menzionata. 

Considerazioni  etiche  e  religiose  non  permettono  di  raggiungere  facilmente  un  accordo  su  ques 
spinoso  soggetto  tanto  più  che  si  ignora  al  presente  l'influenza  assoluta  di  certi  fattori  sull'eredità, 
la   ricorrenza  sicura  di   casi   di  cecità  per  determinate  cause. 

In  attesa  di  ulteriori  accertamenti  e  bene  consigliare  ai  ciechi  di  richiedere  l'opinione  di  un  oc 
lista  prima  di  contrarre  un   legame  che  porta  in  sé  il   pericolo  di  aumentare  una  calamità  sociale. 
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CON    GLI    OCCHI    DELL'ANIMA 


Con  gli  occhi  dell'anima.  E'  un  titolo,  e  un  libro,  che  farebbero  pensare  più  di  un  occultista.  E 
ettiamo  sotto  questo  elastico  nome  tutti  quelli  che  credono  a  certe  misteriose  e  sovrumane  possibilità 
Gl'anima,  non   intese  soltanto  in  un  senso   figurato. 

Non  avete  mai  sentito  parlare  di  veggenza,  di  seconda  vista,  della  percezione  quasi  miracolosa  di 
b  che  è  troppo  sottile  per  i  nostri  sensi  ?  Di  aura  umana  e  di  doppio  astrale  ?  Vi  compiango.  La 
ia  infanzia  fu  sempre  un  pò  involtata  in   queste  fantastiche  notizie.  Allora  la  mia  mamma  era  teosofa  : 

casa  discorrevano,  e  c'erano  in  giro  libri  stupefacenti.  Ter  me,  credo,  il  doppio  astrale  ha  sostituito 
tp  vantaggio  le  Fate  e  gli  Orni  Neri  degli  altri  bimbetti.  E  non  c'è  nulla  di  irriverente  in  questa 
tnstatazione.  Forse  che  questi  personaggi  non  sono  carissimi  e  importanti,  per  noi  ?  E  forse  che,  quando 

n'è  fatta  la  conoscenza  una  volta,  non  si  seguita  sempre  a  crederci  un  pochino,  magari  con  qualche 
adificazione,  magari  cambiando  loro  attributi  ed  aspetto,  e  promuovendoli  al  rango  di  entità  morali, 
di  poesia  ? 

«  Sì,  il  doppio  astrale  che  viaggia,  la  notte,  nel  mondo  dei  sogni  ;  l'aura  umana  che  come  una  sot- 
e    efflorescenza  colorata  spiega  intorno  al   corpo  una  carta  geografica  dei  sentimenti  ;   la  natura,  abitata 

lieti  spiriti  elementari  ;  le  forme-pensiero,  proiettate  a  centinaia  fuori  del  nostro  cervello,  furono  le 
ie  novelle  di  quel  tempo  felice.  E  un  pò  ci  credo  ancora,  lo  confesso.  Credo  a  quel   «  qualche  cosa  » 

meraviglioso  che  sento  parente  del  dormiveglia,  dei  sogni,  dei  momenti  di  ispirazione,  e  di  ogni 
senza  dalle  cose  opache,  dure  e  sicure  di  quaggiù. 

Ma  non  avrei  mai  supposto  di  trovare,  così,  genuina,  senza  soccorsi  di  teorie,  una  creatura  in  cui 
teste  misteriose  esperienze  sono  in  atto.  Credevo  anche  di  conoscere  i  ciechi.  Li  ho  avvicinati,  qualche 
•Ita,  ed  ho  scritto  per  loro.  Invece  non  avevo  capito  niente.  Non  avevo  capito  questa  seconda  vista, 
ie  non  è  il  prodotto  degli  altri  sensi,  messi  lì,  a  supplire,  o  dell'intelligenza,  ma  qualcosa  di  più: 
l  silenzio  per  ascoltare  meglio,  una  finestra  chiusa  per.  vedere  cose  in  luce  d'anima. 


Amedea  Rutili  non  ha  scritto  il  suo  libro  per  i  ciechi,  ma  per  i  vedenti,  (i)  Quando  parla  di  sé, 
ce  anche  «noi».  E  spiega:  «Per  «noi»   intendo  la  falange  dei   «poverini». 

Questa  parola,  i  «  poverini  »,  è  sorrisa,  non  scritta.  Non  si  poteva  fare  più  onesto  e  scherzoso 
roprovero  a  quella  commossa  e  interdetta  pietà  che  circonda  i  ciechi  e  che  ai  ciechi  dispiace.  Infatti 
>n  è  pietà  che  ispirano  le  pagine  della  Rutili  e  la  sua  semplice  storia.  E'  simpatia  soltanto,  un'af- 
ttuosa,  vibrante  simpatia  :  quella  che  la  scrittrice  chiede  al  mondo,  con  parole  così  umane  e  corag- 
ose. 

Amare  vuol  dire  capire  di  più  :  e  Amedea  Rutili  ci  fa  capire  i  ciechi,  da  cui  ci  separa  un'ango- 
iosa  muraglia  di  incertezze,  che  è  voltata  solo  dalla  parte  nostra.  Per  loro  e  per  la  loro  vista,  noi 
amo  in  fondo  assai  più  chiari  e  vicini. 

Il  libro  ci  racconta  l'infanzia  della  scrittrice.  Non  troverete  ombra  di  amarezza,  né  alcun  tono 
praelevato  o  drammatico,  mentre  l'autrice  vi  spiega  che  per  parecchio  tempo  il  bambino  non  si  ac- 
>rge  di  essere  cieco.  Questa  piccola  cosa  ovvia  e  tranquilla  ci  colpisce  in  mezzo  al  cuore.  Come  non 
ivevamo  mai  pensato  ?  Fra  le  righe  pacate  che  seguono,  e  che  si  sforzano  quasi  a  mostrare  come  non 
a  così  terribile  la  disgrazia,  corre  già,  per  noi,  un  senso  diverso,  un'altra  maniera  di  sentire  le  cose. 
)tete  immaginare  che  cos'è  la  mamma  per  un  bambino  cieco,  che  non  sa  di  esserlo?  E'  il  mondo. 
on  c'è  proprio  altro  all'infuori  di  quello  che  viene  da  lei.  E'  un'essere  soprannaturale,  del  quale  si 
ve,  che  può  tutto,  che  pensa  a  spostare  gli  ostacoli  davanti  a  noi,  ci  guida,  e  ci  fa  immaginare. 

Un  giorno  —  quale  ?  impossibile  definirlo  —  il  bambino  sa.  Da  quel  giorno,  ansioso,  si  sforza  di 
pire.  Niente  altro  che  questo:  capire.  Così  difficile!  Capire  le  impressioni  e  la  vita    degli    altri,    ea- 


(1)  Amedea    Rutili  -  Con  gli  occhi  dell'anima  -  Tip.  Giordano,  -  Pisa  -  L.  3,50. 
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pire  gli  aspetti  delle  cose,  che  ha  toccato  e  sentito,  e  che  gli  sembra  incredibile  possano  essere  anch 
diverse  da  come  le  conosce.  Capire  sopratutto   «  perchè  ». 

Non  ce  ne  parla,  la  Rutili,  di  questo  angoscioso  «  perchè  ?  »  che  certo  si  presenta  all'anima  d 
ogni  cieco  nato  prima  che  Dio  e  l'esperienza  abbiano  aperti  in  lui  altri  occhi.  Con  estremo  pudor 
sorvola  su  questo  amarìssimo  momento  infantile,  per  condurci  già  alle  prime  tenere  persuasioni  dell 
madre,  che  racconta  di  una  «  casa  grande  »  dove  i  bambini  che  hanno  male  agli  occhi  imparano  tant 
belle  cose,  tutto. 

Una  mattina  ci  si  alza  più  presto.  La  valigia  è  già  pronta,  ed  eccoci  al  primo  viaggio,  verso  1 
città,  verso  l'istituto.  Viaggio  splendido,  con  la  mamma.  Tutto  quello  che  è  con  la  mamma  è  incan 
tevole.  Poi,  sempre  stretta  a  quella  mano,  un  portone,  una  Suora,  un  giardino  pieno  di  voci.  «  E'  ai 
rivata  una  bambina  nuova  >. 

Questa  frase  la  sentiamo  ancora  risuonare  come  l'ha  sentita  quella  bimba,  con  improvviso  sgomente 
«Andiamo  via».  È  la  smarrita  risposta,  stringendo  più  forte  la  cara  mano. 

«Come  una  sola  persona  —  scrive  la  Rutili  —  me  le  sentii  venire  tutte  incontro.    Mi    circondi 

vano,  chi  mi  toccava  il   vestito,  chi  i   capelli A  un  tratto,  baciandomi  in  fretta,  la  mamma  mi  diss 

cha  sarebbe  ritornata.   Compresi  tutto.    Bruscamente  me  la  portarono  via  ». 

Come  vedete,  non  c'è  ombra  di  letteratura.  Eppure  quella  mamma  fa  piangere. 


La  vita  di  collegio  fu  buona,  per  la  bambina,  e  piena  di  meraviglie  quotidiane.  Suor  Maria,  1 
lezioni,  le  carte  geografiche  in  rilievo,  la  beatitudine  della  lettura:  tutto  il  mondo  da  conquistare.  CI 
non  ha  visitato  un  istituto  di  bambini  ciechi,  e  non  li  ha  visti  correre  in  giardino,  farsi  un  bernoccol 
ogni  tanto,  ma  più  spesso  evitare  quasi  per  miracolo  alberi  e  panchine,  e  scappare,  e  farsi  rincorrer 
e  riconoscersi  da  lontano,  leggerà  con  stupore  il  capitolo  che  la  Rutili  dedica  a  quegli  anni  lieti, 
potrà  meravigliarsi,  anche,  aprendo,  più  avanti,  un  diario  dell'autrice  che  racconta  con  ingenuo  org< 
glio  umili  cose  straordinarie  :  un  bucato  fatte,  per  sorpresa,  mentre  quelli  di  casa  sono  assenti,  u 
pranzo  preparato  tutto  con  le  sue  mani,  una  passeggiata  con  i  bimbi  di  sua  sorella,  affidati  propri 
tutti  a   lei. 

Poi  anche  questa  difesa  delle  possibilità  dei  ciechi  (perchè  non  altro  vuol  fare  la  Rutili)  lascia 
posto  all'ultima  e  migliore  parte  del  libro,  fatta  di  impressioni  personali:  vita  di  spiaggia,  trattgf 
giata  con  sorridente  bonomia,  con  due  o  tre  tipi  di  signore,  intorno  a  lei,  irrequiete  e  curiose,  pier 
di  buone  intenzioni  e  di  goffe s  ;  sensazioni  del  mare  («  mare,  rumore,  niente  »),  della  musica,  dei  fior 
e  la  pagina  più  fresca,  il  racconto  del  pesciolino. 

«  . .  . .  Sono  i  pescatori  di  sciabica  che  tornano.   La  barca  si  avvicina,  è  quasi  a    riva....    Sento 
«  leggero  rumore  del  legno  che  struscia  sulla  sabbia. 

«  Intanto  la  spiaggia  è  andata  popolandosi.  —  Eccola!  Eccola!  Quanti  pesci!  Come  saltano! 
«  pescatori  e  gli  ammiratori,  grandi  e  piccoli,  sono  divenuti  un  sol  gruppo.  Come  vorrei  poter  vedei 
«  per  un  istante  quello  spettacolo  ! 

«  Mi  faccio  avanti,  e  chiedo  ai  pescatori  : 

€  —  Permettete  che  tocchi  i  pesciolini  ? 

«  Un  silenzio.  Dopo  pochi  attimi  mi  sento  dire  : 

«  —  Venga,  venga  signorina  ». 

Sono  queste  ultime  pagine  che  ci  fanno  conoscere  di  più  la  scrittrice.  La  vediamo,  in  una  gio 
nata  grigia,  con  la  testa  appoggiata  ai  vetri,  ascoltare  il  rumore  monotono  della  pioggia.  Senza  sol 
i  ciechi  si  rattristano,  si  annoiano:  le  cose  sono  dolenti,  e  informi  malinconie  salgono  da  loro.  E; 
pure,  il  ricordo  dell'  infanzia,  quando  lei,  allo  scoppio  del  tuono,  che  le  era  amico,  correva  attori 
per  la  casa  come  presa  da  entusiasmo,  la  fa  ancora  mestamente  sorridere. 

Della  musica  dice  :  «  Ogni  nota  ha  un  colore  e  una  forma  ».  (Anche  a  leggere  questo,  un  occult 
sta  sarebbe  contento).  E  ci  parla  della  voce.  Molti  le  chiedono,  senza  nascondere  un  risolino,  con 
possa  cosi  sicuramente  giudicare  le  persone  che  frequenta.  C  è  la  voce.   «  Se  per  esempio  mi    passar 
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vicino  due  persone  che  conversano,  mi  colpisce  il  timbro  delle  due  voci.,..  ».  «  Dalla  voce  noi  ve- 
diamo anche  tutta  1'  espressione  del  viso  >.  E  delle  voci  ci  parla  a  lungo,  con  un  tono  di  segreta  dol- 
cezza, come  di  cosa  assai  profondamente  conosciuta  e  capita,  nascondendo  male  il  piacere  che  le  dà 
questa  sua  sottile  maniera  di  «  vedere  ».  Qualche  volta  in  una  voce  si  può  avvertire  come  una  lacuna, 
un'ombra  :  è  la  voce  di  una  persona  poco  sincera.  E  ci  sono  voci  infagottate,  voci  «  in  punta  di  for- 
chetta »,  a  raganella,  a  campanello,  a  chioccia,  infiniti  colori  e  vibrazioni  e  intrecci  di  voci  umane,  che 
rivelano  anche  l'aspetto  fisico  delle  persone.  Ogni  tanto,  una  voce  «  da  cui  si  ricevono  tutte  le  sensa- 
zioni »,  quelle  dell'  animo  e  del  pensiero,  della  luce  e  del  calore,  della  tristezza  e  della  gioia,  e  che 
conosce  l'intimo  segreto  delle  inflessioni.  E  la  voce  «  a  chiaro-scuro»,  la  più  bella,  una  voce  magica, 
che  fa  trasalire  il  cieco  come  se  lo  chiamasse  per  nome.  Perchè  ?  Questa  voce  dice  più  delle  parole, 
ed    ha    come    il  riflesso  di  un  senso  nascosto.  Incontri  d'anime. 

Eppoi,  c'è  la  stretta  di  mano.  Se  ne  ricevono  mille,  autoritarie,  ingenue,  nervose,  incerte,  ipo- 
crite. Ma  ce  n'  è  una,  che  si  sente  di  rado,  indefinibile,  e  che  suscita  emozione,  gioia  e  coraggio,  la- 
sciando a  lungo  come  un  pensieroso  sollievo.  Chissà.  Aiuti,  forse,  dati  o  ricevuti  al  di  là  della  co- 
scienza. Quelli  con  gli  occhi  chiusi  vedono  molte  cose  che  a  noi  sfuggono  :  molte  cose  consolanti. 

MARGHERITA  CATTANEO 
(Dalla   «  Nazione  »). 


Amedea  Rutili,  autrice  del   libro   «  Con  gli  occhi  delfatiima  »    fu    ricevuta  lo    scorso  novembre    a 
San  Rossore  da  S.  M.   la  Regina,  che  la  intrattenne  con  materna  affettuosità  a  cordiale  colloquio. 


UN  NOTEVOLE  SCRITTORE  CIECO  DI  AMERICA. 

Non  è  comune  il  caso  di  uno  scrittore  cieco,  quale  ci  viene  descritto  nel  numero  di  Giugno  del 
«  Matilda  Ziegler  Magazine  »   e  merita  perciò  di  essere  segnalato. 

Acciecato  e  perduta  una  gamba  nel  suo  quattordicesimo  anno,  Clarence  Hawkes  fu  rieducato  al 
famoso  Istituto  Perkins  per  i  ciechi,  in  Boston.  Compiuta  brillantemente  la  propria  educazione,  Hawkes 
accolse  i  primi  lusinghieri  successi  dalla  sua  carriera  letteraria  con  due  volumi  di  versi;  ma  tosto  il 
suo  talento  doveva  esplicarsi  in  una  direzione  del  tutto  diversa.  Un  profondo  amore  per  la  natura,  che 
volentieri  svela  i  suoi  pensieri  a  chi  le  consacra  il  tempo  e  le  tenere  attenzioni  di  un  cuore  franco, 
aveva  guidato  Hawkes  per  i  boschi  e  per  le  campagne  sin  da  fanciullo.  Ora,  se  pur  cieco,  egli  intra- 
prese di  far  conoscere  e  amare  la  natura  ai  vedenti,  specialmente  ai  giovinetti,  stimolandoli  all'  inte- 
ressamento per  le  piante,  i  fiori  selvaggi,  e  soprattutto  quelle  creature  inferiori,  tanto  misconosciute 
dagli  uomini. 

I  suoi  libri  piacquero,  e  la  presentazione  realistica  di  un  mondo  vivace  per  forma  e  per  valore, 
nonché  suggestivo  per  le  abitudini  e  costumi  della  sua  vita  nel  cuore  della  selva,  attirò  il  consenso  e 
la  popolarità  a  Hawkes,  che  già  ha  scritto  35   volumi  su  questo  tema  di   inesauribile  svolgimento". 

La  sua  autobiografia  valse  pure  a  Hawkes,  a  suo  dire,  la  più  grande  soddisfazione  morale.  Sul 
finire  della  guerra  questa  fu  tradotta  in  francese.  Il  famoso  drammaturgo  Eugeni  Brieux  fece  stampare 
in  Braille,  a  sue  spese,  la  vita  di  Hawkes  e  questo  splendido  esempio,  di  virile  coraggio,  come  pure 
di  felice  carriera  fu  per  molti  soldati  la  benefica  parola  d'ordine  che  li  introdusse  nella  nuova  vita, 
dove  non  fu  più  timore  la  battaglia  da  vincersi  nell'ombra. 
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PIERRE    VILLE Y 


L'oratore  ufficiale  della  commerazione  del  primo  centenario  dell'alfabeto  Braille 
avvenuta  nel  1925,  parlava  con  grande  padronanza  del  tema  e  arguzia  vivacissima, 
davanti  ad  un  imponente  pubblico  riunito  nel  bel  salone  dell'  Institut  des  Jeunes 
aveugles  di  Parigi.  Data  la  folla,  non  si  respirava,  ma  nessuno  si  muoveva.  L'ora- 
tore teneva  il  suo  pubblico  nelle  reti  magistrali  dell'arte.  E  quel  segno  di  possesso, 
aveva  il  sigillo  della  sovranità.  Iti  cordo  che  non  potei  fare  a  meno  di  chiedere 
al  mio  vicino,  il  caro  amico  Jean  Jacques  Mennier,  professore  di  storia  a  Ginevra, 
e  pure  lui  cieco,  dà  quale  angolo  della  Francia  fosse  uscito  quel  meraviglioso 
oratore. 

—  È  Pierre  Villey,  professore  di  letteratura  all'Università  di  Caen  —  mi 
disse  l'amico. 

E  fu  così  che  conobbi  Pierre  Villey.  Quella  stessa  sera,  un  pranzo  di  famiglia 
riuniva  molti  ciechi  in  un  ristorante  di  Parigi  e  avevo  l'occasione  di  star  un  pò 
più  a  lungo  con  Pierre  Villey.  Da  allora,  diventammo  buoni  amici.  Dopo  lo  in- 
contrai varie  volte,  ancora  a  Parigi  e  a  Caen.  Veniva  solo  da  Caen  alla  capitale 
francese.  Scendeva  sempre  all' «Albergo  Jeanne  d'Are»,  vicino  agli  Invalidi,  in 
«  quel  centro  di  ciechi  »  che  il  poeta  «  Fran§ois  Coppée  »,  non  ancora  colpito  dal 
cancro,  conosceva  così  bene,  perchè  amava  i  ciechi  «  donatori  di  coraggio  ».  Ecco, 
questo  è  stato  Pierre  Villey:  un  magnifico  donatore  di  coraggio.  Ma  dava  sem- 
plicemente, senza  gesti,  senza  enfasi,  senza  alzare  la  voce:  con  tutta  l'anima. 
Avvicinava  i  ciechi  con  un  senso  di  fratellanza  tenera  e  piena  di  comprensione, 
Cercava  in  ogni  cieco  il  punto  delicato  su  cui  agire  per  infondere  coraggio,  cou 
una  parola  che  arrivava,  non  avviluppata  da  una  facile  indulgenza,  ma  forte  di 
un  consiglio  avvalorato  dall'esperienza  dura  di  ogni  giorno  e  sanzionato  dalla  sua 
vittoria.  Sempre  affabile,  modesto  e  sereno,  convinto  che  la  cecità  è  superabile 
con  lo  sforzo  di  ogni  giornata,  Pierre  Villey  aveva  un  modo  personale  di  stringere 
la  mano,  indimenticabile. 

—  Ah,  aveugle. ...  —  diceva,  con  la  sua  voce  calda  e  affettuosa  -  c'est  bien. 
E  con  quel,  e'est  bìen,  si  entrava  in  una  famiglia  che  amava  come  la  sua  vera, 

composta  dalla  sua  ottima  signora,  che  gli  fu  valorosa  compagna  e  dei  suoi  quattro 
figli  intelligenti  e  studiosi.  C'est  Meni...  E  subito  si  interessava  della  vostra  vita, 
ai  vostri  affari,  alle  vostre  vicende  di  lavoro  e  di  famiglia. 

Più  di  una  volta,  l'ho  udito  parlare  ai  ciechi.  Riceverne  uno  ad  uno,  risolvere 
casi  diversissimi.  Precisare  linee  di  condotta  e  di  azione.  E  sempre  con  la  stessa 
affabilità.  Sempre  con  l'uguale  serenità.  Spesso  una  parola  arguta,  e  immancabil- 
mente quella  benevola  affettuosa  curiosità  del  fratello  maggiore  di  anni  e  di  espe- 
rienza per  chi  cammina  sulla  stessa  strada  e  ha  il  passo   più   lento  e   affaticato. 

L'ultima  volta,  1'  ho  incontrato  a  Caen,  qualche  anno  fa.  Ero  andato  a  trovarlo 
nella  sua  città  natale.  Mi  aveva  dato  appuntamento  all'uscita  dell'Università, 
dove  insegnava  letteratura.  Gruppi  di  allievi  intorno  a  lui,  dopo  la  lezione.  E  ad 
uno  ad  uno,  li  riceveva  rispondendo  ad  ognuno  con  l'uguale  cordialità,  cercando 
di  penetrare  con  la  sua,  forte  sensibilità  di  cieco  nelle  domande  più  reticenti. 
Così  a  tutti  dava  qualcosa  di  se,  poiché  era  immensamente  ricco  di  tesori  spiri- 
tuali. Solo  chi  lo  ha  conosciuto  sa  che  cosa  abbiano  perduto  i  ciechi  di  Erancia 
e  la  letteratura  francese,  nel  tragico  scontro  del  24  Ottobre  1933.  Come  si  sa  in- 
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fatti,  Pierre  Villey,  è  stato  una  delle  40  vittime  del  tragico  disastro  ferroviario. 
Il  treno  che  filava  a  oltre  110  chilometri  all'ora,  non  si  seppe  per  quale  ragione, 
balzò  fuori  dalle  rotaie  e  parecchi  vagoni  furono  precipitati  nel  fiume.  Pierre 
Villey  fu  trovato  tra  i  rottami,  orrendamente  sfracellato,  ma  vivo.  Le  ferite  alla 
mascella  e  al  cranio  eran  mortali.  Fu  trasportato  all'Ospedale  dalla  stazione  vicina 
ai  Evreux,  sempre  in  compagnia  della  sua  signora  che  viaggiava,  con  lui  e  pure 
gravemente  ferita. 

Pierre  Villey  sopportò  stoicamente  la  sua  straziante  agonìa.  Lo  scontro  era 
avvenuto  alle  undici  del  mattino.  Sopravvisse  tra  dolori  atroci  sino  alle  undici 
di  sera.  Ho  potuto  parlare  con  chi  lo  ha  visto  in  quella  tragica  giornata.  Pierre 
Villey  ha  saputo  sorridere  nello  strazio  delle  ferite  infondendo  coraggio  agli  altri 
e  anche  alla  sua  valorosa  compagna,  alla  quale  cercò  persino  di  tenere  celata  la 
sua  inaudita  sofferenza. 

La  signora  di  Pierre  Villey,  ottima  collaboratrice  e  preziosa  compagna,  figlia 
del  filosofo  Emilio  Boutroux  e  nipote  di  Poincaré,  è  donna  di  primo  ordine. 
Kesisterà  alla  prova.  Certo  ora  la  casa  di  rue  Heldot  17,  sarà  fredda  e  vuota.  La 
riempiva   Lui   con    i    suoi    grossi   libri  in  Braille.  Ne  aveva  dei  magazzini,   delle 

camere,  dei  quintali Si  naufragava  nel  braille.  Nel  suo  studio  ci  sono  andato 

in  un  epoca  in  cui  preparava  la  sua  poderosa  opera  su  Montaigne  -  non  si  trovava 
posto  su  nessuna  sedia.  Montagne,  colonne,  armature  di  carte  in  braille,  e  dietro 
la  scrivania,  vera  trincea  di  braille,  Villey  sempre  sicuro  di  se,  tranquillo  e  sereno. 
Parlava  ai  .ciechi  di  Montaigne,  dell'Italia  che  amava  e  dove  avrebbe  voluto  ri- 
tornare presto. 

—  Au  prochain  congrés,  mon  ami.  Je  menar  ai.  J'aime  beaucoup  votre  Nicolodi 
et  Delcroix  et  tous  les  aveugles  italiens. . . .  Nous  devrions  nous  voir  souvent. 

Nous  voir. . . .  Del  resto  vedeva  veramente.  Ci  siamo  visti  infatti  molto  bene. 
Meglio  con  una  stretta  di  mani  che  ad  occhi  aperti.  L'ho  visto  con  l'anima  tutta 
tesa  a  fare  il  bene  ed  a  conoscere  nei  compagni  ciechi  quel  fatale  momento  di 
debolezza,  di  abbandono  e  di  sconforto  che  reclama  una  parola,  una  stretta  di 
mano,  un  consiglio.  E  allora  si  svestiva  di  ogni  minima  autorità  professionale  o 
cattedratica,  che  del  resto  non  adoperava  mai,  e  scendeva  al  livello  intellettuale 
di  ogni  cieco  per  trovare  là  frase  adatta.  Con  tutto  questo,  bisogna  ricordare  che 
con  Pierre  Villey  non  scompare  solo  il  Segretario  Generale  della  «  Valentin  Haiiy  », 
ma  un  grande  cieco  che,  dopo  aver  elevata  a  simbolo  la  sua  sofferenza,  ha  saputo 
realizzare  una  vita  di  erudito  e  di  studioso.  Inchiniamoci  davanti  a  Lui. 

Aveva  appena  54  anni,  essendo  nato  a  Caen  in  Normandia  nel  1879.  Seguiti 
i  corsi  della  scuola  normale  superiore,  riuscendo  primo  nella  facoltà  di  lettere, 
laureandosi  con  una  tesi  su  Les  sourses  et  revolution  de  Montaigne,  dopo  aver  tenuta 
la  cattedra  dell'Università  di  Montpellier,  era  stato  nominato  nella  stessa  sua 
città  natale  professore  ordinario  di  letteratura  a  quella  Università.  Di  lui  rimar- 
ranno, i  notevoli  studi  fatti  sugli  scrittori  del  XVI  secolo,  ad  esempio  Sourses 
d'idée  au  XYI  siede,  Sourses  ìtaliennes  de  la  défense  et  illustration  de  la  langue 
francaise. 

E  certo  più  che  le  opere  su  lionsart,  Marot  e  Kabelais,  la  sua  classica  fatica 
composta  dai  libri  :  gli  Essais  di  Montaigne,  Livres  d'histoire  utilisés  par  Montaigne, 
Morceaux  rhoisis  de  Montaigne,  Influence  de  Montaigne  sur  les  idées  pédagogiques  de 
Locke  et  de  Rousseau,  Montaigne  et  Francois  Bacon  dimostra  quale  è  stata  la  pas- 
sione letteraria  di  Pierre  Villey. 
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Così  tutta  la  sua  vita  fu  divisa  tra  Montaigne  e  i  ciechi.  Ma  prima  di  tutto, 
i  ciechi.  Del  resto,  non  morì  proprio  mentre  andava  a  Parigi  ad  adempiere  al  suo 
dovere  di  Segretario  Generale  della  «  Valentin  Haiiy  »?. . .  E  come  ricordare  tutte 
le  opere  di  propaganda  della  nostra  causa  scritte  da  questo  fervente  apostolo,. ben 
degno  di  trovare  il  suo  posto  vicino  a  Maurizio  de  la  Sizeranne?  D'altra  parte, 
uno  dei  suoi  ultimi  libri,  è  proprio  Maurice  de  la  Sizeranne,  bien  faiteur  des  aveugles, 
volume  denso  di  ideale  e  di  esperienza.  E  Pierre  Villey  conosceva  bene  quel 
grande  cieco  continuatore  dell'opera  di  Valentino  Haiiy  e  di  Luigi  Braille,  poiché 
era  stato  per  venti  anni  suo  fedele  e  intelligente  collaboratore. 

Afa  un  libro  voglio  ancora  ricordare  tra  tutti  quelli  di  Pierre  Villey  dedicati 
ai  ciechi,  cioè  «  L'aveugle  dans  le  monde  des  voyants  »,  opera  ricca  di  valore  e 
di  significato,  ampio  panorama  delle  speranze,  delle  lotte  e  delle  conquiste  dei 
ciechi  in  tutto  il  mondo.  Libro  che  si  legge  come  un  romanzo  dai  mille  sentieri 
di  sofferenze  diverse,  tutti  sboccanti  sulla  stessa  strada  maestra.  Ed  è  questa  strada 
che  Pierre  Villey  ha  camminato  tutta  la  sua  vita,  con  il  passo  uguale  e  preciso 
di  chi  conosce  lo  sforzo  di  ogni  giornata.  E  la  sua  vita  intera  ci  dice  che  bisogna 
superare  la  cecità  con  la  volontà  ed  il  lavoro.  Per  questo,  scrivendo  del  caro  e 
indimenticabile  amico  appena  mi  giunge  la  notizia  della  sua  tragica  scomparsa, 
sento  che  se  i  ciechi  di  Erancia  porranno  giustamente  il  suo  nome  accanto  a  quelli 
di  Luigi  Braille  e*  di  Maurizio  Sizeranne,  anche  noi  ciechi  d'Italia  dobbiamo  ri- 
cordare Pierre  Villey  come  un  Condottiero. 

Le  frontiere  dei  ciechi  son  fissate  dal  nostro  destino  e  la  cecità  è  la  grande 
patria  luminosa  di  noi  tutti  che  ci  sentiamo  fratelli  anche  se  di  paesi  diversi, 
poiché  la  rinuncia  é  una  e  la  lotta  compiuta  ogni  giorno  la  stessa.  Per  questo, 
Pierre  Villey,  può  essere  citato  accanto  ai  nomi  famosi  dei  grandi  ciechi  nati  che 
hanno  saputo  conquistare  i  posti  più  elevati  nelle  gerarchie  umane.  E  se  la  Erancia 
onorerà  certamente  il  suo  cieco  più  rappresentativo  di  questo  periodo,  noi  ponia- 
molo tra  i  maestri  di  energia  accanto  alP  inglese  Nicola  Saunderson. 

E  camminiamo. 

Lione,  Novembre  1933.  Nino  Salyaneschi. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  com- 
pagno cieco:  Nino  Salvanesghi,  le  quali  trovansi  in  tutte  le  librerie  o  presso 
l'Editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  10  -  Milano. 

lì  breviario  della  felicità  -  Pensieri  L.  G. 

TI  fiore  della  notte  (terza  edizione).  -  Il  romanzo  della  cecità  L.   12. 

La  Cattedrale  senza  Dio  -  Il  romanzo  che  Fautore  ha  dedicato  alle  anime 
provate  da  inquietudini,  sofferenze  e  tribolazioni.  L.  12. 

Sirenide  -  Il  romanzo  dell'Isola  di  Capri.  L.  12. 

Giovanna  d'Arco  -  L.  10. 

1/ Arcobaleno  sull'abisso  -  L.  12. 

Consolazioni  -  L.  5. 
I    nostri  lettori  che  specificheranno   tale    qualità,  e   si   rivolgeranno   per  l'ac- 
quisto direttamente  presso  l'Editore  «Corbaccio»  -  Via  Principe   Umberto,  10  - 
Milano,  riceveranno  il  libro  contr'assegno  e  con  lo  sconto  del  30%  sui  prezzi  di 
copertina. 
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FULCIERI  PAOLUCCI  DE  OALBOLE 
ESALTATO  DA  DELORO IX  NEL  GIORNO  DELLA  VITTORIA 


«Il  20  novembre  1921,  Fulcieri  Paolucèi  de' Oalboli  il  mutilato  dei  mutilati 
riceveva  nella  sua  terra  di  Romagna  l'ultima  consacrazione.  Tutto  il  fiore  della 
sua  gente  era  raccolto  nella  massima  sala  muto  e  commosso  come  in  una  basi- 
lica :  il  rito  si  consumò  a  lumi  spenti  e,  nell'uscui-ità  del  luogo,  mi  parve  di  par- 
lare di  un  martire  cristiano  in  una  cripta  romanica  mentre  i  parenti  di  Lui,  levati 
come  fiere  ombre  di  angoscia,  me  ne  ripetevano  l'immagine;  gli  applausi  sem- 
bravano echi  di  preghiere  ripercossi  dalle  volte  e  nel  ritmo  della  parola  mi  pareva 
di  aprire  le  braccia  per  non  so  quale  benedizione  davanti  a  un  altare  spento  ». 
Questo  ricordava  Carlo  Delcroix  nel  riportare    il    discorso    allora  tenuto  per 

ricordare  l'eroe  che  tre  volte  allontanato 
dal  rogo,  tre  volte  aveva  risalito  la  scala 
ardente,  chiudendo  poi  la  sua  esistenza 
in  un  santo  apostolato  per  la  vittoria  e 
per  la  Patria.  «  Portato  a  braccia  come 
Gesù  deposto  dalla  Croce,  sospinto  nella 
sua  carrozzella,  appariva  come  un  ina- 
spettato Messia  della  patria  alle  molti- 
tudini, tutta  la  vita  nello  sguardo,  tutta 
l'anima  nella  voce,  e  il  pianto  della  folla 
accompagnava  di  singhiozzi  la  pene- 
trante musica  delle  sue  parole ». 

Quel  discorso  terminava  con  queste 
parole:  «  Non  tutti  avemmo  la  tua  fede 
e  pochi  il  tuo  coraggio:  quanti  senza  il 
faro  del  tuo  martirio  perdemmo  l'oriz- 
zonte, quanti  senza  la  tua  scuola  im- 
precammo alla  vita  e  alla  morte;  ma 
qui,  sulla  tua  tomba,  davanti  alla  pre- 
senza risuscitata  del  tuo  dolore,  abbiamo 
vergogna  di  aver  disperato  e  penti- 
mento di  non  aver  abbastanza  sofferto; 
il  tuo  insegnamento  ne  richiama  e  nel- 
l'oscurità leviamo  lo  sguardo  al  firma- 
mento della  tua  bandiera  pensando  che 
l'azzurro  diventa  buio  dopo  il  tramonto 
ma  il  sole  discende  per  risalire  e  l'ul- 
tima ora  della  notte  è  la  più  vicina  al- 
l'aurora ». 

Nella  grande  piazza  di  Forlì  il  4  No- 
vembre, davanti    a   una    folla    di  30.000 
Fulcieri  de' Caiboii  persone,  fra  cui  8000  mutilati  dell'Emi- 

lia, della  Romagna  e  delle  Marche,  Carlo 
Delcroix  inaugurava  la  Casa  del  Mutilato,  intitolata  a  Fulcieri  Paolucci  de' Cai- 
boli  con  questa  memorabile  orazione: 
«  Popolo  di  Forlì  ! 

«  Quando  nel  Novembre  del  1921  venni  a  parlarti  di  Fulcieri  Paolucci  de' Cai- 
boli  i  tempi  erano  duri  e  io  potei  chiamare  misericordiosa  la  morte  che  gli  aveva 
evitato  di  assistere  alla  nostra  umiliazione  :  ma  oggi  vorrei  che  egli  fosse  in  mezzo 
a  noi  a  sentire  come  la  sua  passione  è  diventata  entusiasmo  di  tutto  il  popolo. 
«  Certo  egli  doveva  essere  stanco  di  stare  seduto  davanti  alla  vita  cui  non 
aveva  più  nulla  da  chiedere,  una  volta  salutata  la  Vittoria;  ma  non  si  sarebbe 
accorto  del  tempo  e  avrebbe  dimenticato  il  male,  vedendo  avverata  l'idea  e  com- 
piuta l'opera  di  cui  aveva  portato  l'affanno  e  la  speranza. 
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«  Io  vorrei  che  egli  fosse  ancora  davanti  a  noi  sulla  sua  carrozzella,  come 
quando  la  sua  fede  dava  la  certezza  della  piaga  toccata  a  chi  non  aveva  la  forza 
di  credere  senza  vedere:  perchè  i  tempi  sono  mutati  e  la  verità  che  eia  necessario 
testimoniare  col  sangue  sono  oggi  nella  coscienza  di  tutti,  ma  vi  hanno  insegna- 
menti che  non  saranno  mai  ripetuti  abbastanza  ed  è  per  questo  che  dietro  il  suo 
esempio  noi  sentiamo  di  avere  ancora  una  possibilità  di  servire,  una  ragione  di 
vivere. 

«  Forse  oggi  il  suo  insegnamento  è  più  necessario  che  mai,  perchè  mai  ci  fu 
data  una  consegna  più  vasta  e  dobbiamo  fare  appello  a  tutte  le  nostre  forze  per 
eseguirla. 

«  Per  conseguire  il  primato  non  bastano  il  genio  e  la  virtù  di  un  solo:  occorre 
che  tutti  si  portino  all'altezza  di  questa  fede,  che  ognuno  si  faccia  degno  di  questo 
destino.  Nella  vita  dei  popoli,  come  in  quella  degli  individui,  la  provvidenza  deve 
essere  secondata  dalla  volontà:  di  quella  noi  abbiamo  avuto   un  indubbio  segno 

e  di  questa  non  daremo  mai    prova  ab- 
bastanza. 

«  Noi  abbiamo  avuto  in  sorte  un 
grande  Capo:  ma  un  popolo  non  può 
essere  grande  solo  per  virtù  di  chi  lo 
guida,  se  non  è  capace  di  adeguarsi  aB 
privilegio  che  gli  fu  dato.  L' Italia  avan- 
zerà di  quanto  ognuno  di  noi  progredirà 
in  se  stesso  e  la  nostra  disciplina  sarà  la 
sua  autorità  come  la  nostra  dignità  sarà 
la  sua  grandezza. 

«  Quella  del  primato  è  l'ambizione 
più  alta,  la  più  difficile  impresa  :  l'ege- 
monia  non  può  essere  imposta  o  abbat- 
tuta che  dalla  forza,  mentre  il  primato 
deve  risaltare  da  una  indiscutibile  supe- 
riorità. Quando  un  popolo  ascende  in 
virtù  di  una  idea  che  s'impone  alla  co- 
scienza del  mondo,  non  può  essere  ar- 
restato o  respinto  e  la  sua  caduta  di- 
penderà da  lui,  ove  non  sappia  man- 
tenersi alPaltezza  della  propria  missione 
con  l'assoluto  dominio  di  se.  Per  salire 
al  primato,  non  basta  l'entusiasmo,  non 
basta  la  forza  e  nemmeno  l'audacia:  oc- 
corrono le  virtù  più  oscure,  perchè  più 
profonde:  occorrono  la  muta  devozione 
e  la  lunga  pazienza.  Il  sacrifìcio  è  l'es- 
senza di  questa  virtù  e  oggi  è  più  che 
mai  necessario  esaltarne  l'idea  e  darne 
l'esempio. 

«  Dominare  gli  uomini  e  gli  eventi 
è  più  facile  che  padroneggiare  se  stessi  e  per  questo  la  forma  più  alta  di  eroi- 
smo è  la  santità,  Fulcieri,  se  prima  era  stato  un  eroe,  dopo  fu  un  santo:  noi  sap- 
piamo (die  non  si  deve  confondere  il  divino  con  l'umano,  e  lo  abbiamo  chiamato 
con  questo  nome  perchè  veramente  la  sua  vita  fu  un  esempio  di  santità, 

«  Egli  mostrò  come  si  possa  rinunziare  a  tutto,  e  tutto  accettare,  senza  esali- 
li re  la  propria  capacità  di  dare  e  di  soffrire.  K  dopo  tutto  egli  morì  lontano, 
partì  senza  saluto,  quando  cominciava  a  imbrunire  il  giorno  della  Vittoria. 

«Ora  siamo  fuori  della  notte  e  già  oltre  il  mattino:  ma  vogliamo  che  in  tutti 
noi  sia  fatta  la  luce  dell'anima  sua.  Per  questo  abbiamo  consacrato  alla  sua  me- 
moria questo  giorno,  abbiamo  dedicato  al  suo  nome  la  nostra  Casa  e  promettiamo 
d'ispirare  la  nostra  vita  al  suo  esempio,  perchè  al  primato  dell'idea  risponda  il 
primato  della  virtù. 


La  Casa  dei  Mutilati  a  Forlì 
intitolata  a  Fulcieri  de1  Calboli 
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«Popolo  (li  Forlì  e  della  Romagna!  è  impossibile  essere  qui  e  non  ricordare 
elie  questa  è  la  gente,  che  questa  è  la  terra  del  Duce,  impossibile  non  ricordarlo 
nella  ricorrenza  della  Vittoria  di  cui  egli  affermò  la  fede  e  portò  le  armi,  salvò 
l'onore  e  vendicò  il  diritto. 

«Da  lui  ricevemmo  1'  idea  e  raccogliemmo  il  grido  dell'insurrezione;  con  lui, 
dividemmo  l'oscurità  dei  ranghi  e  l'orrore  del  campo  ;  in  lui  trovammo  fedeltà  e 
solidarietà  nell'ora  dell'abbandono  e  dell'oblio;  per  lui  fu  rispettata  la  volontà 
dei  morti  ed  esaudita  l'attesa  dei  vivi;  a  lui  dobbiamo  la  nostra  disciplina  di  po- 
polo e  la  nostra  libertà  di  Nazione. 

«  È  giusto  quindi  che  nel  suo  nome  sia  inaugurata  la  Casa  che  per  noi  rap- 
presenta la  pace  ritrovata  nella  lotta,  la  solidarietà  cementata  nel  bisogno  e  la 
fede  riconquistata  nel  dolore.  È  giusto  che  nel  suo  nome  noi  esaltiamo  il  passalo 
che  egli  tolse  dall'oblio  e  salutiamo  l'avvenire  di  cui  egli  ci  ha  dato  la  certezza  ». 


In  un  altro  poderoso  discorso  pronunciato  ad  Arezzo  il  giorno  successivo, 
Carlo  Delcroix  stabiliva  un  confronto  fra  la  rivoluzione  russa  e  quella  italiana  ; 
notando  come  i  due  movimenti  sieno  lontanissimi  nei  principi  e  nei  fini,  nello 
spirito  e  nei  modi. 

«  La  rivoluzione  russa  fu  concepita  a  freddo,  dal  rancore  di  un  esiliato  e  dal 
fanatismo  di  un  dottrinario,  senza  contatto  con  l'umanità  e  con  la  vita;  la  nostra 
Involuzione  è  sorta  dalla  passione  e  dalla  fede  di  un  lottatore  e  di  un  costruttore 
a  immediato  contatto  con  il  suo  popolo  su  le  piazze  e  nelle  trincee.  Il  bolscevismo 
è  nato  dalla  stanchezza  di  una  guerra  subita  e  dall'umiliazione  di  una  volontaria: 
il  Fascismo  è  nato  dall'entusiasmo  di  una  guerra  voluta  e  dall'esaltazione  di  una 
vittoria  tradita. 

«  Ma  nei  risultati,  la  distanza  è  anche  più  grande.  11  bolscevismo  è  temeraria, 
implacabile  distruzione  che  non  si  arresta  nemmeno  davanti  alle  verità  rivelate 
e  ai  sentimenti  innati,  contraddicendo  alla  natura  e  alla  storia  con  una  serie  di 
sirtifìcii  e  di  arbitrii  che  sarebbero  grotteschi,  se  non  fossero  paurosi  per  violenza 
e  vastità.  Il  Fascismo  è  organica  e  progressiva  costruzione  che,  serbando  intera 
libertà  di  ispirazioni  e  di  procedimenti,  rispetta  i  valori  eterni  e  riprende  le 
grandi  tradizioni,  tutto  armonizzando  e  ravvivando  con  quella  potenza  assimila- 
trice  e  creatrice  che  è  propria  e  unica  di  Roma. 

«  Il  bolscevismo,  per  abolire  la  proprietà,  ha  distrutto  la  famiglia;  per  di- 
struggere la  famiglia  ha  bandito  la  morale;  per  bandire  la  morale  ha  condannato 
la  fede.  Così  da  una  negazione  all'altra  è  arrivato  a  proclamare  che  l'anima  non 
esiste,  che  essa  è  una  superstizione  degli  umili  e  una  invenzione  dei  potenti  allo 
scopo  di  dominare  e  di  sfruttare  le  moltitudini  con  le  minaccie  e  le  promesse 
dell'ai  di  là.  Contro  questo  insano  tentativo  di  abolire  l'idea  e  il  senso  del  divino 
nell'uomo,  nessuno  può  insorgere  con  più  diritto  e  con  più  forza  di  noi  che,  umi- 
liati e  straziati  nella  carne,  saremmo  caduti  nella  più  abietta  miseria  e  nella  più 
fonda  oscurità  senza  il  raggio  dell'anima  ». 


Fatevi  soci  contribuenti  dell'  UNIONE  ITALIANA  CIECHI.  Con 
un  versamento  minimo  di  LIRE  SEI  aiuterete  un'opera  di  elevazione 
mirabile  ed  avrete  in  omaggio  la  presente  Rivista. 
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CALCIATORI  W  ECCEZIONE. 


La  Stampa  di  Torino,  nel  suo  numero  dell'  11  luglio,  presentava  due  illu- 
lustrazioni  riproducenti  i  ragazzi  dell'  Istituto  dei  ciechi  di  Via  Nizza  che 
giocavano  al  calcio,  e  le  faceva  seguire  da  questa  dicitura  esplicativa  : 

«  Chi  immaginerebbe  che  questi  piccoli  arditi  giuocatori  di  foot-ball  sono 
ciechi  ?  Se  la  scienza  non  può  ridar  loro  la  vista  i  nuovi  metodi  di  rieduca- 
zione li  rendono  però  atti  a  far  tutto.  Oggi,  come  si  vede  da  queste  fotografie, 
anche  i  fanciulli  ciechi  possono  giocare  al  foot-ball.  L'udito  e  il  tatto   acutiz. 


La  squadra  torinese 

zati  raggiungono  tale  perfezione  da  permettere  ai  piccoli  ciechi  di  «udire» 
la  vicinanza  della  palla,  di  individuarne  la  direzione  e  di  comportarsi  perciò 
non  differentemente  che  se  la  vedessero  ». 

E  necessario  aggiungere  che  nelle  squadre  di  gioco  non  tutti  sono  ciechi 
assoluti,  ma  vi  sono  mescolati  quelli  che  hanno  qualche  residuo  visivo,  e  che 
danno  tono  e  movimento  all'azione  del  gioco  stesso. 

Pubblichiamo  anche  noi  alcune  fotografie  scelte  fra  le  migliori  che  ci  sono 
state  inviate  gentilmente  dai  vari  Istituti  dei  ciechi  d' Italia.    Si   gioca   infatti 
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Giocatori  ciechi  dell'Istituto  di  Torino 


Giocatori  ciecl.i  dell'Istituto  di  Seggio  Emili 
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a  Torino,  a  Milano,  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Trieste,  a  Reggio  Emilia,  a  Roma, 
a  Cagliari,  a  Napoli,  a  Lecce  e  altrove. 

Nel  loro  giornalino  in  Braille,  il  GENNARIELLO,  i  ragazzi  ciechi   hanno 


Giocatori  ciechi  dell'  Istituto  di  Cagliari 


reclamato  ed  ottenuto  da  tempo  la  rubrica  sportiva,  e  seguono  da  accaniti 
«  tifosi  »  le  gare  del  campionato  italiano,  e  quelle  dell'estero,  dove  si  cimentano 
col  loro  slancio  e  col  loro  valore  gli  atleti  italiani. 


Per  contribuire  al  giornalino  dedicato  all'infanzia  ciechi,  dal  titolo 

11  G  E  N  N  AR  I  ELLO  " 

inviare  L.  25,  prezzo  di  abbonamento  a  favore  di  un  bambino  cieco 
al   Comm.    Oreste  Poggiolinì  -  Piazza  d'  Azeglio,  13  -  Firenze  (122). 
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IN  MEMORIA  DI  ALESSANDRO  ORAZIANI 


L' Istituto  dei  Ciechi  di  Bologna  «  Francesco  Gavazza  »  indisse  per  Domenica  IO 
icembre  una  commemorazione  del  suo  ex  direttore  Prof.  Comm.  Alessandro  Oraziani, 
caricandone  il  Presidente  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  Ciechi 
vmin,  Oreste  Poggiolini.  Riproduciamo  per  esteso  il  discorso  che  fu  da  lui  pronun- 
cio in  tale  occasione. 

Quando  io  entro  nell'ingresso  di  questo  Istituto  ho  sempre  la  sensazione  di 
aderini  venire  incontro,  paternamente  accogliente,  la  figura  bonaria  di  Alessandro 
raziani.  E  mi  dà  una  stretta  al  cuore  non  trovarlo  più,  sapere  che  è  scomparso; 
a  sento  che  qui  egli  ha  lasciato  una  tradizione  di  saggezza  e  di  bontà  operante, 
le  agisce  anche  oggi  come  forza  animatrice. 

Serenità  e  compostezza  furono  le  note  peculiari  e  caratteristiche  della  sua 
)bile  esistenza. 

Serenità  e  compostezza.  Di  fronte  a  queste  chiare  doti   l'enfasi  e  la  retorica 
Linosa    devono   tenersi    ben    lontane,  affinchè  non   sia  tur- 
ito  il  suo  spirito,  qui  presente,  nel  giorno  che  è  stato  de- 
Icato  alla  sua  cara  memoria. 

Sessantaquattro  anni  di  attività  indefessa  devono  met- 
rsi  al  suo  attivo,  da  quando,  appena  diciassettenne,  con- 
tguito  il  diploma  di  insegnante,  iniziava  la  sua  vita  di 
lucatore,  fino  al  giorno  in  cui,  compiuti  gli  81  anni,  rinun- 
ava  alla  carica  di  Presidente  della  Federazione  delle  lsti- 
izioni  prò  Ciechi,  che  aveva  coperta  a  cominciare  dalla 
la  fondazione. 

A  17  anni  insegnante  elementare,  a  36,  dopo  maturi 
udi  presso  la  E.  Università  di  Bologna,  professore  di  ma- 
tmatica  nelle  scuole  medie,  a  42  ispettore  delle  scuole 
Himnali,  posto  che  lasciava  nel  1906,  dopo  un  compiuto 
ìarantennio  di  vita  e  di  fatica  scolastica. 

L'organo  ufficiale  del  Comune  di  Bologna  così  ne  ha  delineato   efficacemente 
profilo  : 

«  Pochissimi  a  Bologna  non  lo  conoscevano.  Era  stato  un  poco  il  babbo  spi- 
tuale  di  varie  generazioni,  nel  Suo  lunghissimo  apostolato  di  insegnante.  -  Ed 
suoi  discepoli,  legioni,  siano  poi  assunti  ad  alti  gradi  o  rimasti  in  più  umile 
mdizione,  tutti  lo  ricordavano  con  riverente  affetto.  Perchè  Egli  fu  un  Maestro^ 
el  senso  più  nobile  della  parola,  e  la  Sua  vita  fu  tutta  esemplare ». 

«  La  sua  diritta  nobile  figura  ovunque  comparisse  recava  un  vivente  richiamo 
Ila  disciplina,  al  consapevole  adempimento  del  dovere,  alle  taumaturgiche  virtù 
ella  volontà:  la  Sua  parola,  sempre  temprata  e  autorevole  anche  nella  rampogna, 
on  cadeva  mai  a  vuoto,  avendo  Egli  squisita  sensibilità  d'animo  che  gli  faceva 
3mpre  intuire  il  tono  giusto,  la  via  migliore  da  seguire  per  giungere  a  toccare 
cuori  ». 

Dopo  i  quarant'  anni  di  insegnamento,  a  57  anni,  si  apre  per  lui  come  una 
uova  esistenza:  accetta  la  grave  responsabilità  di  dirigere  l'Istituto  dei  ciechi 
i  Bologna.  Ed  abbiamo  dell'opera  sua  in  questo  campo  l'esplicito  riconoscimento 
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del  suo  intelligente  successore,  consacrato  nella  chiara  relazione  che  fu  stampati 
in  occasione  del  cinquantenario  della  fondazione  dell7  Istituto.  In  tale  relazioni1 
fa  apertamente  ricouosciuto  come  il  Oraziani,  cultore  profondo  della  matematici! 
e  delle  scienze  positive,  apportasse  al  suo  sistema  educativo  la  reale  obbiettività 
di  queste,  armonizzata  con  le  incomparabili  doti  del  suo  nobile  spirito,  e  come 
essendo  necessario  ricostruire,  il  Prof.  Oraziani  si  fosse  accinto  alPopera  delicati] 
e  difficile  con  energia  e  fervore  singolari;  risvegliando  nei  migliori  Pamore  ara 
studio  e  le  giovanili  aspirazioni  al  raffinamento  dell'anima  nelle  assidue  cure  del 
Parte  e  del  lavoro.  Criterio  pedagogico  fondamentale  del  Graziarli  fu  quello  d 
assecondare,  sviluppare  e  bene  indirizzare  le  attività  e  le  naturali  inclinazion 
dei  giovani  a  lui  affidati,  sfruttando  con  ogni  sorta  di  esercizi  tisici  e  intellettual 
le  energie  latenti  e  vive,  le  quali,  trascurate,  rischiavano  di  infiacchire  e  di  gua 

starne  lo  spirito. 

# 

Un  decennio  di  lavoro  comune,  di  contatti  frequenti,  non    turbato   dalla  pii 
lontana    ombra    di    un    dissapore  e  di  una  qualsiasi  controversia:  una  collabora 
zione  intima,  affettuosa,  leale,  senza  la  più  piccola  lacuna  o  interferenza,  mai,  m 
permettono  di  parlare    di    lui    col    sicuro    apprezzamento   della  sua  personalità 
dell'opera  sua. 

Gli  uomini  molto  avanti  con  gli  anni  presentano  non  di  rado  serie  difficolt 
nel  lavoro  in  collaborazione:  se  Petà  li  ha  fatti  ostinati  manca  loro  l'agilità  ci 
considerare  il  prò  e  il  contro  delle  cose,  se  li  ha  resi  indecisi  o  troppo  indulgenl 
difficilmente  si  risolvono  a  inforcare  una  via  e  sono  poi  soggetti  a  frequenti  per 
timenti.  In  ognuno  dei  due  casi  si  ha  come  conseguenza  P  intoppo  o  la  fermat 
del  lavoro. 

Il  Prof.  Oraziani  non  aveva  né  Puno  né  l'altro  di  questi  difetti;  era  apert 
e  ragionevole,  prudente  e  non  pusillanime.  Era  un  piacere  e  una  soddisfazion 
lavorare  con  lui;  quando  si  era  discusso  e  deliberato  si  poteva  procedere  senz 
nessuna  titubanza,  certi  che  non  si  sarebbe  tornati  indietro. 

Lo  conobbi  a  Genova  all'inaugurazione  dell'ultimo  Congresso  tiflologico  e 
vecchio  stile,  nel  1920;  per  una  combinazione,  che  doveva  essere  come  un  vat 
cinio,  mi  trovai  in  prima  fila  seduto  al  suo  fianco.  Non  volendo  gli  passai  avant 
in  una  proposta  che  intendeva  di  fare:  si  voltò  improvvisamente  dalla  mia  part< 
senza  mostrare  alcuna  contrarietà.  Egli,  veterano  di  quelle  riunioni,  mi  strins 
eordialmente  la  mano  con  un:  «  Bravo,  Lei  mi  ha  prevenuto!  ».  La  simpatia  ree 
proca  e  l'amicizia  derivarono  da  quell'atto,  così  semplice  e  spontaneo. 

Dieci  anni  prima,  nel  Congresso  che  era  stato  tenuto  a  Bologna  sotto  Palt 
patronato  di  S.  M.  la  liegina  Margherita,  egli  aveva  presentato  e  illustrato  1 
relazione  sostenente  la  necessità  di  formare  la  Federazione  degli  Istituti  dei  ciech 
tema  che  egli  aveva  trattato  cedendo  a  benevoli  ed  autorevoli  uffici. 

Era  stato  breve  e  concludente  :  i  matematici  non  sono  mai  verbosi.  «  Gli  Ist 
luti  attuali,  egli  disse  in  sostanza,  poco  si  conoscono  Pun  l'altro;  fin  qui  hann 
proceduto  nella  loro  infanzia  e  forse  in  parte  procedono  incerti  della  miglior  vi 
da  battere  per  rendere  ai  loro  beneficati  la  maggior  somma  di  benefìzi.  I  pii 
sitarsi  <li  mezzi,  sono  costretti  a  spendere  molto  e  male  nelle  provviste  di  libi 
di  Carta,  <li  materie  prime  per  i  lavori.  Che  ci  perderebbero  della  loro  libert 
della  loro  particolare  lisonomia  gli  Istituti  se  costituissero  un  Ente  che  servisse  < 
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tratto  d'unione  fra  loro,  che  potesse  fornire,  quando  richiesto,  consigli  e  norme 
per  gli  studi  e  i  lavori  cui  dedicare  i  giovani,  contribuendo  a  un  utile  e  desiderata 
unità  d'indirizzo;  che,  come  cooperativa  rendesse  agevole  ed  economica  la  forni- 
tura degli  istrumenti  di  studio,  dei  materiali  ed  attrezzi  per  i  lavori,  della  carta, 
dei  libri  ;  che  curasse  con  unità  d'  intenti  la  scelta  e  una  larga  applicazione  di 
pochi  lavori,  fra  i  più  difficili  e  rimunerativi,  così  che  sia  possibile  ottenere  e 
soddisfare  larghe  forniture;  che,  infine,  raggiungesse  l'alto  scopo  di  istituire  una 
tipografia  che  a  buon  prezzo  fornisse  libri  di  studio  e  di  buona  lettura  in  mag- 
gior misura  e  migliori  che  non  al  presente0/ Costituite,  egli  concludeva,  co- 
stituite una  forza,  fate  che  essa  operi  con  amoroso  costante  zelo  e  attiri  nella 
propria  orbita  e  faccia  operare  tante  e  tante  altre  forze  latenti,  e  batta  un'unica 
strada  che  miri  dritto  alla  mèta,  e  indubbiamente  i  ciechi  avranno  a  rallegrarsene 
e  la  Società  ne  avrà  onore  e  utile  ». 

Il  Congresso  plaudì  -  i  congressi  non  sono  generalmente  avari  d'applausi  - 
approvò  e  nominò  una  Commissione  con  l' incarico  di  condurre  a  compimento 
il  voto.  (Era,  in  verità,  un  piccolo  passo  in  avanti,  perchè  in  precedenti  Congressi 
1»  idea,  affacciata  dal  Prof.  Alberto  Costa  e  dalla  Sig.na  Antonacci,  era  stata  ac- 
colta con  freddezza  e  diffidenza).  *      N 

Dieci  anni  dopo  si  era  sempre  al  punto  di  partenza.  Nulla  vi  era  ancora  di 
concreto.  Yi  era  stata  di  mezzo  la  guerra,  che  aveva  fatto  passare  momentanea- 
mente in  seconda  linea  tante  e  tante  cose,  ma  aveva  preparato  gli  elementi  atti 
a  dar  vita  e  impulso  al  movimento  rinnovatore  a  prò    di    tutti  i  ciechi  d' Italia. 

«  La  guerra,  questa  forza  delle  forze,  che  fa  vedere  quello  che  distrugge,  ina 
non  quello  che  crea  e  di  cui  i  mali  si  conoscono  subito  mentre  il  bene  matura 
negli  anni,  ha  dato  la  spinta  decisiva  alla  soluzione  del  problema  della  cecità  sotto 
il  duplice  punto  di  vista  sociale  e  umano  ».  Sono  parole  queste  di  Carlo  Delcroix, 
pronunciate  a  Firenze  per  l'inaugurazione  del  nuovo  edifìcio  dell'Istituto  Nazio- 
nale dei  ciechi,  allorché  egli  riconobbe  al  camerata  trentino  Aurelio  Mcolodi 
«  che  dietro  il  primo  ciglione  del  Carso  aveva  visto  tramontare  il  suo  ultimo 
sole  »  il  merito  di  essersi  volto  a  considerare  le  tristi  condizioni  di  chi  non  po- 
teva vantare  come  un  privilegio  ne  affermare  come  un  diritto  la  propria  cecità, 
e  di  aver  fondato  e  organizzato  con  irriducibile  energia  l'Unione  Italiana  Ciechi, 
risollevando  di  fronte  al  Governo  d' Italia  le  questioni  insolute,  che  si  riferivano 
all'educazione  e  all'assistenza  dei  ciechi  civili. 

Erano  maturati  i  tempi.  Vi  era  UDa  fiamma  nuova  accesa.  Di  fianco  all'  Unione 
Italiana  Ciechi  poteva  sorgere  con  fiducia  la  Federazione  degli  Enti  che  si  erano 
dedicati,  sia  pure  con  mezzi  ed  idee  inadeguate,  alla  sorte  dei  ciechi.  Alessandro 
Graziani,  era  stato  l'assertore  e  l' incubatore  e  doveva  essere  il  Presidente  di 
questa  Federazione:  egli,  il  più  anziano  di  età  fra  i  direttori  degli  Istituti  dei 
ciechi,  ebbe  il  merito  singolare  di  comprendere  subito  che  un  forza  giovane  e 
salda  si  era  creata,  e  che  bisognava  assecondarla  ed  utilizzarla  con  assoluta  con- 
fidenza. 

Altri,  imitando  la  chiocciola,  si  ritiravano  nel  guscio  delle  respettive  Isti- 
tuzioni con  diffidenza  timorosa. 

La  relazione  che  nell'ottobre  del  1928  .riferiva  sull'opera  di  sette  anni  della 
Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi,  firmata  da  Alessandro  Graziani 
nella  sua  qualità  di  Presidente  reca  queste  franche  e  recise  affermazioni: 

«  Bisogna  anzitutto  rivendicare  alla  Federazione  questo  merito  :  di  aver  com- 
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preso  i  tempi.  Nel  trattare  le  questioni  dei  ciechi  con  fraterno  spirito  concorde 
fra  Unione  Italiana  dei  ciechi  e  Federazione,  si  anticipava  quella  provvida  colla- 
borazione fra  due  interessi  apparentemente  opposti  che  il  Fascismo  ha  vigorosa- 
mente applicato  fra  capitale  e  lavoro,  per  raggiungere  un  fine  superiore  alle  sterili 
controversie. 

«  Era  necessario  eliminare  ogni  possibilità  anche  lontana  di  attrito  per  com- 
piere insieme  opera  utile  e  duratura,  per  non  disorientare  le  autorità  statali  e 
per  esercitare  una  pressione  salutare  sulle  stesse  istituzioni  dei  ciechi.  Se  l'Ente 
che  riuniva  le  forze  delle  varie  Istituzioni  si  fosse  tenuto  estraneo  all'azione  che 
veniva  esplicando  l'Unione  formata  dai  ciechi,  se  avesse  mantenuto  verso  di  essa 
anche  soltanto  una  fredda  diffidenza  o  un  qualsiasi  stacco,  il  lavoro,  che  è  stato 
così  profìcuo,  avrebbe  rischiato  di  restare  pressoché  infecondo  o  sarebbe  stato 
quanto  meno  ritardato. 

«  Si  doveva  avere  inoltre  il  non  facile  coraggio  di  riconoscere  -  anche  a  costo 
di  urtare  delle  personali  suscettibilità  -  che  le  varie  istituzioni  prò  ciechi,  ten- 
denti per  la  maggior  parte  alla  stasi  e  all'invecchiamento  precoce,  dovevano  rin- 
novarsi per  vivere  con  onore;  e  oltre  a  ciò  che  i  ciechi  da  esse  educati  avevano 
faticosamente  e  pazientemente  conquistato  il  diritto  di  uscir  di  tutela;  che  le 
voci  dei  loro  migliori  dovevano  essere  ascoltate  con  lealtà  deferente,  non  offuscata 
dalla  restrizione  mentale  di  un  benigno  compatimento  in  sordina;  che  la  dura  e 
dolorosa  esperienza  da  essi  affrontata  e  compiuta  dava  loro  la  competenza,  la 
possibilità  e  il  prestigio  di  segnalare  essi  medesimi  le  nuove  vie  da  percorrere. 
Soltanto  su  questa  base  si  poteva  ricostruire  e  avviarsi  fiduciosi  verso  il  futuro  ». 

Nella  medesima  relazione  si  riconosceva  pure  apertamente  il  merito  dovut© 
all'energia  e  alla  decisione  del  Governo  Fascista,  che  aveva  fatto  uscire  dal  limbo 
delle  chiacchiere  tanti  vitali  ed  assillanti  problemi  nazionali,  attorno  a  cui  si 
baloccava  in  passato  l' inconcludenza  verbosa  di  chi  non  aveva  la  volontà  di  af- 
frontarli e  di  risolverli. 

Si  citava  la  legge  31  Dicembre  1923,  che  estendeva  ai  ciechi  e  ai  sordomuti 
l'obbligo  scolastico,  tante  volte  e  così  inutilmente  invocata  coi  precedenti  governi; 
si  dimostrava  come  essa  si  venisse  via  via  applicando,  e  come  si  cercasse  di  ri- 
mettere in  forma  le  vecchie  istituzioni  ;  constatando  che  l'obiettivo  supremo  cui 
la  Federazione  doveva  mirare  era  quello  che  gli  Istituti  si  rinnovassero;  non  sol- 
tanto nei  locali,  negli  arredi,  nell'organizzazione  e  nel  finanziamento,  ma  princi- 
palmente nello  spirito,  in  modo  da  preparare  per  la  Società  giovani  degni  dei 
tempi  e  non  ciechi  «  inciechiti  »  vale  a  dire  timidi  e  rintuzzati  da  un  metodo 
educativo  miope  e  diffidente,  che  ne  raddoppiava  la  minorazione. 

Si  mettevano  in  evidenza  i  primi  risultati  della  E.  Scuola  di  Metodo  per  gli 
educatori  dei  ciechi,  affidata  dalla  fiducia  del  Ministero  alla  illuminata  direzione 
del  Prof.  Augusto  Romagnoli,  l'allievo  più  insigne  dell' Istituto  di  Bologna,  uomo 
il  cui  valore  e  la  cui  rinomanza  hanno  varcato  i  confini  d'  Italia  ed  a  cui  mando 
da  qui  il  mio  affettuoso  saluto. 

Si  constatava  che  la  Stamperia  Nazionale  Braille,  fondata  nel  1924  a  Firenze 
sotto  gli  auspici  della  Federazione,  aveva  già  prodotti  e  distribuiti  nel  giro  di 
cinque  anni  oltre  37  mila  volumi  (oggi  sono  oltre  90  mila)  si  annunciava  la 
costituzione  della  Biblioteca  Nazionale  Circolante  sorta  a  Genova  per  speciale 
interessamento  dell'Unione,  la  quale  ha  fatto  da  allora  in  poi  progressi  rapidis- 
simi, servendo  ai  bisogni  di  tutta  Italia;  e  si    faceva   notare    la    chiarezza   e  la 

22  — 


lealtà  doverosa  usata  nei  confronti  dello  Stato  e  dei  suo)  organi,  eoi  non  nascon- 
dere nessuna  delle  lacune  e  delle  debolezze  materiali  e  morali  delle  singole  isti- 
tuzioni, e  col  preparare  coscenziosamente  elementi  di  fatto  ed  accordi  (die  impe- 
dissero lo  spreco  e  la  dispersione  dei  fondi  e  facilitassero  al  Governo  l'applicazione 
del  programma  accettato. 

Quando  il  caro  Presidente  Oraziani  doveva:  esaminare  la  prima  minuta  di 
questa  relazione,  la  cui  sostanza  gli  era  ben  noia,  fu  richiamata  in  modo  parti- 
colare la  sua  attenzione  sulle  cose  aspre,  ma  rigorosamente  giuste  che  essa  qua 
e  là  conteneva  e  che  colpivano  le  Istituzioni  più  restìe  al  rinnovamento. 

Egli  lesse  ed  esaminò  con  la  diligenza  che  gli  era  abituale  e  scrisse:  «  Ap- 
provo senza  riserve  ». 

L'ultimo  documento  a  cui  Alessandro  Oraziani  apponeva  la  sua  firma  come 
presidente,  fu  la  relazione  annuale  portante  ia  data  del  20  Ottobre  1030.  Era  irre- 
vocabilmente dimissionario  a  causa  della  tarda  età;  ne  aveva  potuto  sopportare 
il  disagio  di  recarsi  a  Napoli,  dove  l'assemblea  aveva  luogo. 

Tale  documento  si  chiudeva  con  queste  coraggiose  parole,  che  meritano  di 
essere  testualmente  ricordate  : 

«  Molto  è  stato  fatto,  ma  di  più  si  sarebbe  innegabilmente  potuto  fare.  I  frutti 
del  duro  e  paziente  lavoro  di  dissodamento  e  di  ricostruzione  avrebbero  potuto 
essere  maggiori  e  migliori  se  l'incomprensione,  il  misoneismo  e  l'inerzia  diffidente 
che  non  conoscono  entusiasmi  né  risvegli  non  tenessero  inchiodate  al  passato 
alcune  importanti  istituzioni,  taluna  delle  quali  è  anzi  rispetto  al  passato  in  ma- 
nifesta decadenza. 

«  Tacere  questa  verità  equivarrebbe  a  tradire  gli  scopi  per  cui  la  Federazione 
è  sorta  ed  agisce. 

«  Chi  sarà  chiamato  a  succederci  dovrà  ancora  lottare  per  fare  entrare  aria 
e  luce  dove  e'  è  ancora  odor  di  chiuso  e  di  muffa,  dovrà  secondare  con  tenace 
energia  l'azione  del  Ministero  dell'Educazione  Nazionale,  che  è  perfettamente  al 
corrente  delle  cose  ed  è  animato  dalle  migliori  intenzioni  d' indirizzarle  al  bene  ». 

Vi  fu  chi  tentò  con  improvvida  burbanza  di  far  modificare  questo  finale,  che 
si  diceva  troppo  drastico  e  violento  :  lo  difendemmo  a  viso  aperto  e  non  una 
parola  fu  modificata. 

In  quella  riunione  il  Prof.  Graziani  fu  nominato  Presidente  Onorario. 

*  * 

Una  grave  contrarietà  doveva  ingiustamente  amareggiare  il  Oraziani,  proprio 
qui,  in  questo  Istituto,  a  cui  aveva  dato  la  sua  anima  e  il  suo  lavoro,  negli  ul- 
timi tempi  del  suo  servizio:  una  specie  di  pronunciamento  di  un  gruppo  di  allievi, 
che  pretendeva  intimargli  di  lasciare  il  posto,  prendendo  occasione  e  pretesto  da 
un  futile  reclamo  sulla  cucina. 

Egli,  nel  suo  lucido  equilibrio,  capì  che  si  trattava  di  un  atto  di  petulante 
inconsideratezza  per  parte  dei  ragazzi,  ma  che  dietro  di  loro  si  celava  chi  li  aveva 
subdolamente  insufflati.  Non  sembrò  attribuire  al  fatto  soverchia  importanza,  ma 
indubbiamente  ne  soffrì  più  che  non  volesse  fare  apparire.  Sentiva  di  non  aver 
meritato  l'affronto. 

La  Presidenza  dell' Istituto  (e  mi  piace  darne  atto  al  Conte  Cavazza  qui  pre- 
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sente)  e  la  Presidenza  dell'Unione  Italiana  Ciechi  si  trovarono  pienamente  d'ac- 
cordo nel  non  potere  ammettere  una  simile  manifesta  zione  d'indisciplina.  Venne 
compiuto  un  doveroso  atto  di  energia  verso  i  colpevoli,  per  la  cosa  in  se  e  perchè 
nei  con  fronti  del  Oraziani,  che  si  era  dimostrato  tanto  giovane  di  spirito  da 
unirsi  foto  corde  al  lavoro  dei  giovani,  non  potevano  agire  i  soliti  limiti  d'età, 
ne  si  poteva  scusare  verso  quel  galantuomo  una  tale  disgustosa  ingratitudine  per 
parte  di  ciechi.  Il  suo  ritiro  doveva  avvenire  a  suo  tempo,  in  modo  spontaneo  e 
non  forzato,  circondato  da  tutti  i  possibili  vantaggi  e  da  tutti  i  doverosi  riguardi. 

Così  fu,  e  fu  bene.  Oggi  questa  rievocazione,  in  un  ambiente  trasformato  e 
pienamente  rischiarato,  cancella  ed  annulla  quanto  allora  avvenne.  Il  suo  spirito 
non  ha  bisogno  di  perdonare  perchè  Egli,  da  vivo,  aveva  già  perdonato. 

È  morto,  il  nostro  Graziani,  con  la  stessa  stoica  serenità  con  cui  aveva  vissuto. 

—  «  Credo  di  essere  all'agonia  »  —  disse  pacatamente  con  voce  ferma  e  con 
occhio  sereno,  pochi  momenti  prima  di  spirare;  ed  aggiunse  per  rassicurare  la 
figliuola  ansiosa:  «  Sto  benissimo  ». 

Ma  non  ebbe  agonia.  Si  addormentò  per  sempre  con  serena  dolcezza.  La  sua 
feconda,  operosa  giornata  di  uomo  probo  e  saggio  era  finita. 


Compiamo  anche  per  lui  il  rito  fascista: 

—  Alessandro  Graziani  ! 

—  Presente  ! 

(Il  pubblico  in  piedi  risponde  commosso  all'appello). 


Il  discorso  commemorativo  di  Oreste  Poggiolini  fu  preceduto  da  una  funzione  re- 
ligiosa, accompagnata  da  ottima  musica  del  I\I.°  Alberto  JÌIignani,  eseguita  dal  corpo 
corale  delV  Istituto. 

Nella  vasto,  sala  dell'  Istituto  dei  ciechi  di  Bologna  erano  presenti  oltre  ai  figli  ed 
ai  famigliari  dell'estinto,  i  rappresentanti  del  mondo  scolastico  e  di  tutte  le  autorità 
civili  e  militari  ;  il  comm.  prof.  Sartori  per  S.  E.  il  Podestà,  il  comm.  Gheduzzi  per 
il  Rettorato  Provinciale,  il  prof.  Menghini  per  il  R.  Provveditorato  agli  studi,  il 
magg.  Pascale  per  S,  F.  il  Comandante  del  Corpo  d'Armata,  il  comm.  prof.  Umberto 
Maggia  per  V  Istituto  superiore  di  scienze  economiche,  il  comm.  prof.  Capelletti,  il 
direttore  prof  Calderara  con  una  rappresentanza  di  alunni,  il  cav.  Zamboni,  la  dott. 
Cantal  amessa,  la  sig.ra  Pina  Giordani,  il  cav.  prof.  Mazza  per  V  Istituto  Primodì,  il 
comm.  ing.  Lambertini,  il  comm.  mons.  Odoardo  Gilardi,  per  la  Casa  di  Lavoro  dei  Ciechi 
di  Lombardia  e  per  la  Casa  del  cieco  di  Civaie,  il  cav.  uff.  Pietro  Pestelli,  Segretario  Ge4 
aerale  dell'Unione  Italiana  Ciechi,  l'avv.  Giulio  Tarchetti  per  l'Istituto  Ciechi  di  Peggio 
Emilia,  ed  una  larga  rappresentanza  della  Casa  di  Lavoro  per  Donne  cieche.  Faceva 
gli  onori  di  casa  il  conte  gr.  uff.  dr  Francesco  Gavazza,  fondatore  e  presidente  ono\ 
vario  àeW  Istituto,  e  VAvv.  Ferruccio  Ferrari  per  il  R.  Commissario  comm.  prof 
lini  no  Ferrari  il  quale  non  potè  essere  presente. 

Avevano  mandato  la  loro  adesione  il  grand  uff.  cap.  Aurelio  Nicolodi,  il  profes- 
sore comm.  Angusto  Romagnoli,  la,  sig.na  Anna  Antonacci,  il  ten.  comm.  Teobaldo 
Daffra  per  V  Istituto  di  Firenze,  il  prof.  Giuseppe  Ghedini  a  nome  delV  Istituto  dei 
Ciechi  di  Milano,  Vavv.  gr.  uff.  Giani  per  V  Istituto  di  Torino,  Vavv.  Cavalcasene  per 
/'  Istituto  di    l'adora. 
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L'AFFRICA  ORIENTALE  ITALIANA 


Tomaso  S Ulani,  il  valoroso  direttore  di  «  Rassegna  rtaliana  »  ha  compiuto 
l'altra  delle  sue  nobili  e  utili  fatiche,  dedicando  un  volume  speciale  della  sua 
ivista  all'Affrica  Orientale  Italiana  (Eritrea  e  Somalia),  riunendo  gli  scritti  delle 
srsone  più  competenti  nella  materia  quali  Riccardo  Astuto,  Governatore  dei- 
Eritrea,  Maurizio  Bava,  Governatore  della  Somalia,  Francesco  Caroselli,  Segre- 
■rio  Generale  del  Governo  della  Somalia,  Ottone  Gabelli,  Alessandro  Lessona, 
iagio  Pace,  Carlo  Schanzer,  Carlo  E.  Angelino,  Enrico  Cernili,  Guido  Fornari, 
ordinando  Guidotti,  Corrado  Masi,  Angelo  Piccioli,  Gennaro  E.  Pistoiese  e  altri, 
e  è  venuto  fuori  un  bello  e  nitido  volume  di  300  pagine,  con  4  carte  e  18  tavole 
Lori  testo. 

S.  E.  Emilio  De  Bono  ne  ha  dettato  la  prefazione  che  riassume  con  molta 
anchezza  la  posizione  attuale  di  quelle  Colonie.  —  A  che  punto  siamo  oggi? 
r\i  si  domanda.  E  prosegue: 

«Bisogna  avere  il  coraggio  di  dirlo;  ci  resta  ancora  molto  da  fare  per  met- 
eci a  paro,  nella  Somalia,  con  le  Colonie  ed  i  territori  di  mandato  inglese  coi 
aali  la  colonia  confina:  ma  perchè  questo  avvenga  non  abbiamo  bisogno  se  non 
i  quel  denaro  che  ci  consenta  di  eseguire  il  più  celermente  possibile  le  opere 
ubbliche  -  specie  porti  e  strade  -  necessarie  allo  sviluppo  del  commercio  e  delle 
dtivazioni  tropicali,  che  nella  Somalia  allignano  egregiamente. 

«In  quanto  all'Eritrea,  nella  colonia  primogenita  siamo  circondati  e  stretti 
all'Impero  Etiopico,  col  quale  siamo  stati  in  guerra  nel  passato  e  che,  pur  avendo 
ttualmente  con  noi  buone  relazioni  d'ordine  politico,  causa  la  sua  istintiva  dif- 
denza  verso  tutto  quello  che  è  bianco,  non  facilita  certamente  gli  scambi  com- 
terciali,  l'impianto  di  stabilimenti  industriali,  la  costruzione  di  strade  attraverso 
comune  confine,  tutte  quelle  cose  insomma  che  gioverebbero  ad  esso  ed  a  noi  ». 

S.  E.  De  Bono  chiude  la  sua  prefazione  così  : 

«  Non  so  se  sia  esatto  che  il  Mancini,  quando  fu  decisa  l'occupazione  di 
lassaua,  dicesse  che  andavano  nel  Mar  Rosso  a  cercarvi  le  chiavi  del  Medi- 
ìrraneo. 

-  «  No;  nel  Mar  Rosso  e  nell'Oceano  Indiano  ben  altra  cosa  il  Duce  ha  intuito. 
Igli  ha  intuito  -  ed  è  stato  come  sempre  il  primo  a  farlo  -  che  si  debban  da 
oi  trovare  le  chiavi  di  quella  espansione  nel  mondo  cui  1'  Italia  rinnovata  e 
cca  di  giovinezza  operante  ha  diritto  per  l'affermazione  sempre  più  necessaria 
ella  sua  pacifica  e  feconda  missione  di  romanità  ». 

Nella  sua  premessa  il  Sillani  avverte: 

«  Sono  voci  meditate,  pagine  scritte  con  serietà  e  con  amore:  la  responsabilità 
ell'ufficio  ricoperto  non  vieta  a  taluni  collaboratori  il  meditato  fervore.  Non  v'è 
storica:  ma  la  passione  della  storia  vissuta,  l'impeto  animoso  della  lotta  volgente, 
t  fede,  la  certezza  del  domani,  queste  cose,  sì,  vi  sono.  E  confortano  il  nostro 
uore. 

«  L'Affrica  orientale  italiana  balza,  così,  in  questo  libro  come  una  realtà  che 
la  realtà  stessa  della  Patria.  Vincoli  di   glorioso   sangue,   memorie   di   eroismi 

—  25 


e  ardimenti,  testimonianze  d'errori  riscattati  con  l'abnegazione  di  pochi  eletti,  ( 
le  tenaci  fatiche,  i  coraggiosi  propositi  che  nel  tempo  volgente  trovano  finalmente 
sostegni  e  difesa,  legano  indissolubilmente  l'Affrica   orientale  italiana  all'Italia 

«  Si  leggano  nell'ampio,  essenziale  capitolo  di  Corrado  Masi  i  documenti  dei 
posto  che  P  Eritrea  e  la  Somalia  occupano  nella  storia  politica  e  diplomatica  delU 
nazione  italiana.  Ed  in  quello  del  Colonnello  Pomari  si  ricerchi  la  narrazione  de 
tatti  militari  che  dovettero  accompagnare  le  fasi  più  ardue  della  nostra  vecchia 
malcerta  politica  coloniale  È  l'Italia  del  passato,  coi  suoi  grandi  meriti  che  noi 
conviene  abbassare,  coi  suoi  impeti  improvvisi  e  le  sue  eroiche  ostinazioni  che 
son  come  luce  consolatrice;  ma  anche  coi  suoi  tentennamenti,  le  sue  paure,  le 
miserabili  tirannie  delle  fazioni  politiche  che  appare:  l'Italia  che  soltanto  la  co 
stanza  del  suo  destino  finisce  sempre  col  salvare  e  col  sospingere.  Si  leggano 
poi,  la  rapida,  lucida  sintesi  che  Biagio  Pace  ha  dedicato  alla  politica  del  Eascisme 
nelle  due  colonie  e  le  pagine  pacatamente  coraggiose  di  Alessandro  Lessona 
L' Italia  nuova,  col  suo  risoluto  volto,  col  suo  passo  deciso,  con  la  sua  ferma  vo 
lontà  vi  splende. 

«  Ed  è  questa  Italia  nuova  che  incontriamo  ovunque  nel  libro  laddove,  chius 
i  bilanci  a  tutto  il  1922,  si  dà  conto  degli  anni  correnti  dalla  Marcia  su  Roma  ac 
oggi.  Né  per  accrescere  i  progressi  si  velano  le  contingenze  dure  e  le  difficolti 
d'ogni  ordine  che  la  crisi  mondiale,  investendo  tutta  l'Affrica,  e  specialmente 
quella  più  progredita,  ha  rovesciato  anche  sulle  nostre  terre  d'oltremare. 

«  È  detto,  anzi,  in  qual  modo,  ove  s'è  potuto,  i  problemi  formidabili  post 
dalla  crisi  siano  stati,  sia  pure  parzialmente,  risolti.  Nel  campo  dell'agricoltun 
somala,  per  esempio.  E  si  determinano  i  modi  delle  necessarie  resistenze,  si  vede 
con  quale  continuità  si  lavori  a  predisporre  quelle  essenziali  attrezzature  -  avva 
loramenti  agrari,  bonifiche,  strade,  ferrovie,  opere  portuali,  acquedotti  -  che  do 
vranno,  al  momento  della  ripresa,  permettere  il  pieno  sviluppo  di  tutte  le  possi 
bilità,  lo  sfruttamento  di  tutte  le  risorse. 

«  Risulta  in  tal  modo  evidente  come  quelle  grandi  imprese  agricole  che  h 
capacità  colonizzatrice  dell'Italia  ha  avviato  in  Eritrea  e  in  Somalia,  se  pur  du 
ramente  colpite,  non  significhino  in  potenza,  meno  di  quello  che  sono.  Resta,  lt 
Società  Agricola  Italo-Somala,  quel  mirabile  esempio  di  organizzazione  agricolo- 
industriale  che  essa  è:  il  più  grande,  forse,  ed  il  più  completo  di  quanti  non  h 
nostra  soltanto,  ma  tutta  l'Affrica  orientale  possa  vantare  ;  l'Azienda  Agricola  d 
Tessenei  rimane,  a  sua  volta,  l'affermazione  di  prestigio  e  la  prova  di  capaciti 
coloniale  dell'Italia  fascista,  che  noi  vedemmo  nascere  nel  primo  anno  di  governi 
fascista  nelle  colonie;  quella  di  Genale  dice  pur  sempre  della  volontà  redentrice 
del  Fascismo  esercitata,  sotto  quei  lontani  cieli,  con  animo  che  potè  sembrare 
temerario. 

«  Testimonianze,  capisaldi,  ragioni  profonde  d'orgoglio  e  di  speranze. 

«  In  una  di  esse,  quella  che  la  Sua  passione  e  la  Sua  tenacia  avevano  creata 
col  nobilissimo  volto  scarnito  dal  male  tremendo  che  l?ha  condotto  alla  tomba 
riposa  oggi  il  più  grande  e  il  più  alto  elei  pionieri  italiani:  Luigi  di  Savoia. 

«  Riposa  sereno,  soddisfatto  della  sua  ardente,  laboriosa  giornata.  Ha  fatto  i 
suo  dovere,  tutto  il  suo  dovere,  anche  quello  di  andare  a  morire  lontano  dalli 
Patria  per  essere  nella  morte,  come  nella  vita,  un  esempio. 

«  Facciano,  ora,  gli  italiani,  il  loro.  Che  è,  nel  campo  coloniale,  di  conoscere 
di  volere,  di  osare  ». 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ. 

LA  SITUAZIONE  IN  BULGARIA 


STATISTICA  (1926) 


M  ascili 

Femmine 

TOTALE 

Ciechi  da 

1 

a 

10  i 

filili      ...         05      .      . 

.       58     . 

.     .     123 

»       » 

10 

» 

15 

» 

.       74     .     . 

61     . 

.     .    135 

»       » 

15 

» 

20 

» 

.       72     .     . 

.       65     . 

.     .     137 

»       » 

20 

» 

30 

» 

.     175     .     . 

.     120     . 

.     .     295 

»       » 

30 

» 

40 

» 

.     221     .     . 

151     . 

.     .     372 

»       » 

40 

» 

50 

» 

.     207     .     . 

146     . 

.     .     353 

»       » 

50 

» 

60 

»      « 

219     ..     . 

212     . 

.     .     431 

»       » 

60 

» 

70 

»       . 

268     .     . 

277     . 

.     .     545 

»       » 

70 

» 

100 
Tot 

CI 

ALI 

701     ..     . 

728     . 

.     .  1429 

2002     .     .     . 

1818     . 

.     .  3820 

ECHI-SOI 

iDOMUTI 

Maschi                 Femmine 

TOTALE 

Da    1 

a 

10 

anni     ...     41     ...     38     ..     . 

79 

»    10 

» 

15 

» 

...     15     ...     18     ..     . 

33 

Totali  . 

.     56     .     .     .     56     .     .     . 

112 

CONDIZIONI  GIURIDICHE 

Mentre  lo  Stato  provvede  all'educazione  e  all'istruzione  del  cieco  non  gli  con- 
cede i  medesimi  diritti  nell'esercizio  della  sua  professione.  Infatti  nello  stesso 
Istituto  dei  ciechi,  mentre  V  insegnante  vedente  è  pagato  dallo  Stato  e  gode  di 
pensione  dopo  aver  coperto  una  cattedra  titolare,  il  minorato  può  essere  assunto 
solo  come  semplice  «  lettore  »  con  stipendio  meschino  e  privo  di  pensione. 

ISTRUZIONE 

Obbligo  Scolastico.  —  L'obbligo  dell'istruzione  elementare  è  basato  sull'art.  78 
della  Costituzione  del  Regno  di  Bulgaria,  sull'art.  29  della  Legge  sull'istruzione 
pubblica  e  specialmente  nella  nota  del  detto  articolo  come  sull'art.  458  della 
stessa  Legge. 

Istruzione  Primaria.  —  È  sotto  la  vigilanza  statale  del  Ministero  della  Cultura, 
e  impartita  dall'Istituto  di  Sofia  Gli  allievi  sono  ammessi  dai  sette  ai  quattor- 
dici anni  ;  i  programmi  scolastici  sono  eguali  a  quelli  delle  scuole  popolari  comuni. 

GÌ'  insegnanti  sono  nominati  per  concorso  e  dopo  tirocinio  di  due  anni  e  con 
esami  speciali  sono  convalidati  all'abilitazione  dell' insegnamento  dei  ciechi. 

Istruzione  Professionale,  —  Nell'Istituto  di  Sofia  è  anche  impartito  con  rego- 
lari corsi  d'istruzione  tecnica  l'insegnamento  dei  lavori  manuali,  come  pure  quello 
della  musica  e  dell'accordatura.  Agli  allievi  l' Istituto  rilascia  diplomi  di  conse- 
guita abilitazione. 
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ASSISTENZA 

Lo  Stato  contribuisce  finanziariamente  all'educazione  e  all'  istruzione  dei  fan- 
ciulli, così  pure  sono  a  suo  totale  carico  -le  spese  generali,  gli  stipendi  degli  in- 
segnanti, e  il  vitto  del  personale  dell'Istituto  di  Sofia. 

Lo  Stato  inoltre  all'uscita  di  ciascun  allievo  dall'Istituto  rimette  loro  duemila 
levas  per  facilitare  V  inizio  del  mestiere  o  professione.  Non  vi  sono  scuole  per 
accecati  adulti  -,  i  vecchi  e  gli  invalidi  sono  ricoverati  in  Case    e  Ospizi  comuni. 

La  Società  di  protezione  dei  ciechi  bulgari  di  Sofia  ha  promosso  la  fondazione 
di  un  grande  istituto  per  ciechi  adulti,  ove  sono  anche  ammessi  gli  ex  allievi  e 
gli  apprendisti  ;  ha  pure  istituito  sale  di  lettura  in  comune  fra  ciechi  e  vedenti. 
Vi  è  anche  una  Società  dei  ciechi  invalidi,  formata  da  un  centinaio  di  ciechi  che 
ricevono  un  sussidio  da  cento  a  ottocento  levas  al  mese. 

MESTIERI  E  PROFESSIONI 

Non  esistono  laboratori  speciali  per  i  ciechi  i  quali  non  sono  neppure  accettati 
nelle  officine  pubbliche  e  private.  L'attività  professionale  si  esplica  nei  comuni 
lavori  manuali,  reti  da  pesca,  scarpe  di  stoffa. 

ISTITUZIONI 

Vi  è  un  solo  istituto  alle  dipendenze  statali  del  Ministero  della  Cultura,  fon- 
dato nel  1906  a  Sofìa  (Marin  Grimow  44).  Nel  Dicembre  del  1906  possedeva  un 
capitale  di  un  milione  e  cinquecentomila  levas,  con  settantasette  allievi  di  cui 
54  maschi  e  23  femmine. 

La  Società  di  protezione  per  i  ciechi  bulgari  di  Sofìa  raccoglie  fondi  per  la 
fondazione  di  un'  istituto  ciechi  adulti,  ha  aperto  sale  di  lettura  e  promosso  altre 
iniziative  assistenziali.  Una  Società  di  ciechi  invalidi,  ha  lo  scopo  di  aiutare  eco- 
nomicamente i  Soci.  La  Balkana  Stelo  (Sofia  Karavevov  starato  44)  è  una  Società 
diretta  da  ciechi,  di  oltre  80  soci,  che  si  sostiene  con  proventi  di  concerti  e  offerte. 
È  una  Associazione  esperantista  che  ha  scopi  di  propaganda  e  corsi  di  Braille  e 
di  coltura. 

ORGANIZZAZIONI 

Non  vi  è  nessuna  organizzazione  a  carattere  nazionale,  perchè  la  Società  di 
Protezione  dei  ciechi  bulgari  compie  solamente  un'  opera  limitata  ad  alcune  assi- 
stenze. 

FACILITAZIONI 

Facilitazioni  Ferroviarie.  —  Non  vi  sono  riduzioni  ferroviarie,  ma  durante  la 
loro  permanenza  negli  Istituti  gli  allievi  godono  dei  viaggi  gratuiti  per  passare 
le  vacanze  in  famiglia. 

Facilitazioni  Tranviarie.  —  Le  Società  tranviarie,  che  sono  esercite  da  privati, 
non  concedono  facilitazioni,  ma  il  Consiglio  Municipale  di  Sofia,  ha  deciso  di 
accordare  il  diritto  al  libero  transito  sui  tra  in  S. 

Altre  facilitazioni.  —  L' Istituto  di  Sofìa  ha  ottenuto  per  i  suoi  allievi  la  libera 
entrata  nei  teatri  della  capitale. 
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LA  SITUAZIONE  IN  OLANDA. 
STATISTICA   (1920) 


Maschi 

Femmine 

TOTALE 

iechi  da 

1 

a 

15  anni     . 

.     .     265     . 

.     .     182     . 

.     .     447 

»       » 

16 

» 

29       »       . 

.     .     225     . 

.     .     179     . 

.     404 

»       » 

30 

» 

59       »       . 

.     .     657     . 

.     .     564     . 

.     .  1221 

»      » 

60 

» 

in  sii 

.     .     802     . 

.     .     948     . 

.     .  1750 

Totali    . 

.     .  1949     . 

.     .  1873     ,     . 

.  3822 

Considerati  dal  punto  divista  dell'istruzione  i  privi  di  vista  si  possono  sud- 


dividere  così  : 

MASCHI 

FEMMINE 

TOTALE 

Istruiti 

Analfab. 

Istruite 

Analfab. 

Istruiti 

Analfab 

Da    1   a    15  anni 

.  .     119 

.     146 

...       69     . 

.     113     . 

.  .     188     . 

.     259 

»     16   »     29       » 

.  .     140 

.  .      85 

...       80     . 

.       99     . 

.     220     . 

.     184 

»     30   »     59       » 

.  .     171 

.     486 

...     124     . 

.     440     . 

.     295     . 

.     926 

»     60  anni  in  più 

.  .       38 

.     764 

...       23     . 

.     925     . 

.       61     . 

.  1689 

Totali. 

.  .     468 

.  1481 

...     296    .  .  1577     . 
GIURIDICHE. 

.     764     . 

.  3058 

COND 

IZIONI 

Non  sappiamo  se  esistano  speciali  disposizioni  legislative  per  la  vita  profes- 
sionale e  sociale  della  persona  cieca. 

ISTRUZIONE. 

Obbligo  Scolastico.  —  L'istruzione  di  questi  fanciulli  non  è  obbligatoria,  tut- 
tavia essa  entra  nel  quadro  dell'istruzione  elementare  speciale,  controllata  da 
un  Ispettore  Delegato. 

Istruzione  primaria.  —  I  fanciulli  di  età  prescolastica  sono  allevati  in  famiglia 
o  accolti  nella  scuola  preparatoria  della  Fondation  Prince  Alexandre,  a  Huis- 
ter-Heide,  che  è  un  internato  per  fanciulli  ciechi  fino  a  12  anni. 

L'istruzione  primaria  è  impartita  con  lo  stesso  programma  delle  scuole  co- 
muni, negli  istituti  di  beneficenza,  alcuni  dei  quali  ricevono  contributi  Statali. 
Tutte  le  Istituzioni  sono  però  autonome.  L'età  per  l'ammissione  degli  allievi  e  la 
durata  dell'  insegnamento  è  varia  secondo  i  regolamenti  degli  istituti. 

Gli  anormali  mentali  e  fisici,  non  esistendo  una  istituzione  speciale,  sono 
educati  in  famiglia  o  negli  istituti  comuni. 

Istituzione  professionale.  —  Presso  tutte  le  istituzioni  esistono  sezioni  profes- 
sionali per  la  preparazione  e  i  mestieri  ;  in  alcuni  istituti  come  in  quelli  dell'Aia 
e  di  Amsterdam  esistono  commissioni  speciali  per  vigilare  l' istruzione  tecnica 
degli  accecati  adulti. 

ASSISTENZA. 

L' educazione  e  l' istruzione  professionale  vengono  assicurate  da  Istituzioni 
benefiche  aiutate  finanziariamente  dallo  Stato  che,  dopo  il  1°  Gennaio  del  1925, 
rimborsa  gli  stipendi  degli  insegnanti  in  ragione  di  un  insegnante  ogni  12  alunni. 
Inoltre  lo  Stato  paga  ancora  annualmente  un  contributo  di  25  fiorini  per  allievo. 
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Per  i  fanciulli  delle  famiglie  indigenti  provvedono  le  istituzioni  benefiche,  soste- 
nendo le  spese  di  mantenimento  e  d'istruzione. 

Per  la  protezione  e  assistenza  sono  state  fondate  all'Aia,  ad  Amsterdam  e  a 
Rotterdam  dalle  organizzazioni  municipali. 

L'Associazione  per  il  miglioramento  della  vita  dei  ciechi  (188L)  e  l'Associa- 
zione Eva's  •Hulpbetwn  (1914),  tutte  e  due  ad  Amsterdam,  provvedono  lavoro, 
materie  prime  a  prezzi  ridotti,  arnesi  da  lavoro,  macchine,  pianoforti  a  operai  e 
professionisti. 

Nel  regolamento  Nazionale  delle  assicurazioni  contro  le  malattie  o  le  invali- 
lidità  non  si  fa  menzione  di  speciali  disposizioni  per  i  ciechi. 

Per  i  minorati  incapaci  di  lavorare  non  esistono  disposizioni  di  legge.  Le 
città  di  Amsterdam,  l'Aia  e  Rotterdam  assicurano  ad  essi  una  adeguata  assistenza, 
se  per  una  ragione  qualunque  essi  si  trovano  nell'  incapacità  di  lavorare. 

MESTIERI  E  PROFESSIONI 

L'attività  produttiva  dei  ciechi  olandesi  si  esplica  nei  lavori  manuali  a  do- 
micilio, anche  in  pubblici  stabilimenti,  ma  prineipal mente  nei  laboratori  speciali. 
Di  questi  alcuni  sono  comunali,  altri  sovvenzionati  dal  Municipio,  altri  sono  pri- 
vati, cattolici  o  protestanti. 

In  merito  ai  salari  degli  operai  non  si  possono  determinare  specifiche  tariffe, 
dipendendo  queste  dalle  condizioni  economiche  dei  laboratori. 

In  quelli  municipali  di  Amsterdam  e  l'Aia  il  minimum  dei  salari  settimanali 
è  da  20  a  23  fiorini,  e  la  municipalità  versa  un  sussidio  agli  operai  delle  officine 
private,  in  modo  da  portare  il  loro  guadagno  a  circa  15  fiorini  alla  settimana. 

Le  professioni  libere  sono  esercitate  da  insegnanti  privati,  maestri  di  scuola 
e  di  musica,  stenodattilografì.  Ad  Amsterdam  due  ciechi  sono  impiegati  alla  cen- 
trale telefonica  di  un  grande  stabilimento,  altri  riparano  biciclette. 

ORGANIZZAZIONI 
In  Olauda  non  esistono  organizzazioni  a  carattere  nazionale. 

ISTITUZIONI. 

Cinque  sono  gli  istituti  importanti  dell'Olanda,  dei  quali  la  Fondation  Prince 
Alexandre  (1880)  a  Iluise-ter-IIeide  ha  una  scuola  preparatoria  dalla  quale  i  fan- 
ciulli passano  all'età  di  12  anni  all'Istituto  d'i  Amsterdam  (1808) 

Vi  è  poi  un  istituto  femminile  «  Xynberg  »  (1882)  a  Grave  (Brabant  Septen- 
trional)  nel  quale  sono  ammesse  le  fanciulle  cattoliche  dai  5  ai  15  anni  ;  a  Grave 
esiste  anche  1'  istituto  maschile  Saint-Henricus  (1859)  per  i  fanciulli  cattolici  dai 
<i  ai  14  Mimi.  Per  l'infanzia  di  religione  protestante  di  ambo  i  sessi  vi  e  l'istituto 
Bartimaeus  (1919). 

FACILITAZIONI 

Al  professionista  e  all'operaio  che  viaggiano  per  ragioni  di  lavoro  è  concesso 
libero  transito  sulle  ferrovie. 

Al  contrario,  sui   trams,  la  persona  che  accompagna  il  cieco  non  paga. 
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Sezione  Campana  -  Soci  effettivi  200,  ade- 
renti 125,  vitalizi  72.  Assistenza  individuale  - 
collocamento  a  fine  educativo  casi  2,  assistenza 
al  lavoro  5,  varie  7.  Patrimonio  L.  3886,75, 
rendite  L.  12292,30,  speso  L.  11031,35  di  cui 
per  assistenza  L.  5755,20,  per  propaganda 
Lire  1778,90,  contributi  alla  Sede  Centrale 
L.  777,80. 

Sezione  Emilia  e  Marche  -  Soci  effettivi  209, 
aderenti  1498,  vitalizi  117,  benemeriti  8.  Assi- 
stenza individuale:  medica  e  prevenzione  cecità 
casi  20,  collocamento  a  fine  educativo  18,  colloca- 
mento a  fine  professionale  1,  assistenza  al  la- 
voro 2,  varie  90.  Patrimonio  L.  16335,05,  rendite 
L.  23229,60  spese  L.  24536,65  di  cui  per  assi- 
stenza L.  5902,90,  per  propaganda  L.  2115,20, 
contributi  alla  Sede  Centrale  L.  2368,05,  fondi 
accontonati  per  la  Casa  del  Cieco  L.  35664,25. 


Sezione  Lombardia  Orientale.  -  Soci  effettivi 
137,  aderenti  500,  vitalizi  11.  Assistenza  indi- 
viduale: medica  e  prevenzione  cecità  casi  Sf 
collocamento  a  fine  educativo  17,  collocamento 
a  fine  professionale  3,  assistenza  al  lavoro  10, 
varie  15.  Patrimonio  Lire  27857,57,  rendite 
L.  19189,65,  spese  L  19986,65,  di  cui  per  assi- 
stenza L.  2101,15,  per  propaganda  L.  2722,80, 
contributi  alla  Sede  Centrale  L.  1880. — . 

Sezione  Piemontese.  -  Soci  effettivi  206,  ade- 
renti 400,  vitalizi  237.  Assistenza  individuale: 
medica  e  prevenzione  cecità  casi  12,  colloca- 
mento a  fine  educativo  2,  collocamento  a  fine 
professionale  5,  assistenza  al  lavoro  5,  varie  33. 
Patrimonio  L.  4594.—,  rendite  L.  10124,60, 
spese  L.  11285,40,  di  cui  per  assistenza  L,  1846,95 
per  propaganda  L.  1111,50  contributi  alla  Sede 
Centrale  L.  1036,80. 


Sezione  Laziale  Abruzzese.  -  Soci  effettivi  126, 
aderenti  655,  vitalizi  70,  benemeriti  14.  Assi- 
stenza individuale:  medica  e  prevenzione  cecità 
casi  30,  collocamento  a  fine  educativo  15,  va- 
rie 66.  Patrimonio  Lire  38844,15,  rendite  Lire 
12722,80,  spese  L.  15805,85,  di  cui  per  assistenza 
L.  9966,65,  per  propaganda  L.  2195, — ,  contri- 
buti alla  Sede  Centrale  L.  1065. — . 

Sezione  Ligure.  -  Soci  effettivi  69,  aderenti 
247,  vitalizi  24,  benemeriti  9.  Assistenza  indi- 
viduale :  medica  e  prevenzione  cecità  casi  6 
collocamento  a  fine  educativo  7,  collocamento  a 
fine  professionale  8,  assistenza  al  lavoro  10, 
varie  14.  Patrimonio  Lire  10943,75,  rendite 
L.  8129,75,  spese  L.  7308,50,  di  cui  per  assi- 
stenza L.  1662, — ,  per  propaganda  L.  1643,65, 
contributi  alla  Sede  Centrale  L.  812,95. 


Sezione  Pugliese  Calabra.  -  Soci  effettivi  174, 
aderenti  1583,  sostenitori  40,  vitalizi  326,  be- 
nemeriti 9.  Assistenza  individuale  :  medica  e 
prevenzione  cecità  casi  7,  collocamento  a  fine 
educativo  11,  assistenza  al  lavoro  12,  varie  91. 
Patrimonio  L.  37295.90,  rendite  L.  19955,95, 
spese  L.  19773,65,  di  cui  per  assistenza  L. 3677,15, 
per  propaganda  L.  8290,70,  contributi  alla. 
Sede  Centrale    L.  1762,35. 

Sezione  Sarda.  -  Soci  effettivi  100,  aderenti 
180,  vitalizi  17.  Assistenza  individuale:  medica 
e  prevenzione  cecità  casi  2,  collocamento  a  fine 
educativo  1,  assistenza  al  lavoro  2,  varie  14. 
Patrimonio  L.  43513,15,  rendite  L.  4242,70, 
spese  L.  3216,10,  di  cui  per  assistenza  L.  964, 
per  propaganda  L.  825,  contributi  alla  Sede 
Centrale  L.   420,20. 


Sezione  Lombardia  Occidentale.  -  Soci  effet- 
tivi 168,  aderenti  234,  vitalizi  48.  Assistenza 
individuale  :  collocamento  a  fine  educativo 
casi  3,  assistenza  al  lavoro  85,  varie  53.  Patri- 
monio L.  22517,55,  rendite  L.  13999.20,  spese 
L.  12201,25,  di  cui  per  assistenza  L.  1385, — , 
per  propaganda  L.  805, — ,  contributi  alla  Sede 
Centrale  L.  949,35. 


Sezione  Siciliana.  -  Soci  effettivi  70,  aderenti 
400,  vitalizi  76,  benemeriti  3.  Assistenza  indi- 
viduale :  medica  e  prevenzione  cecità  casi  6, 
collocamento  a  fine  educativo  17,  assistenza  al 
lavoro  14.  Patrimonio  L.  3797,15,  rendita  Li- 
re 6381,40,  spese  L.  10252,50,  di  cui  per  assi- 
stenza L.  1648,  per  propaganda  L.  1775,80, 
contributi  alla  Sede  Centrale  L.  638,15. 
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Sezione  Tosco  Umbra.  -  Soci  effettivi  170, 
aderenti  2498,  sostenitori  37,  vitalizi  267.  As- 
sistenza individuale:  medica  e  prevenzione  ce- 
cità casi  11,  collocamento  a  fine  educativo  3, 
assistenza  al  lavoro  16,  varie  22.  Patrimonio 
L.  7075,45,  rendite  L.  74797,10,  spese L.  76271,97, 
di  cui  per  assistenza  L.  46440,82,  per  propa- 
ganda L.  5654,45,  contributi  alla  Sede  Centrale 
L.  4598,05,  fondi  accantonati  per  la  Casa  del 
Cieco  L.  78200. 

Sezione  Venezia  Giulia.  -  Soci  effettivi  171, 
aderenti  1203,  sostenitori  90,  vitalizi  152,  be- 
nemeriti 19.  Assistenza  individuale:  colloca- 
mento a  fine  educativo  casi  24,  collocamento  a 
fine  professionale  11,  assistenza  al  lavoro  48. 
Patrimonio  L.  50106,22,  rendite  L.  44296,59, 
spese  L.    37074,13,  di   cui    per    assistenza    Lire 


12639,80,  per  propaganda  L.  5442,55,  contributi 
alla  Sede  Centrale  L.  4075,22,  fondi  accantonati 
per  la  Casa  del  Cieco  L.  64033,90. 

Sezione  Veneto  Tridentina.  -  Soci  effettivi 
150,  aderenti  450,  vitalizi  100.  Assistenza  indi- 
viduale :  collocamento  a  fine  educativo  casi  23, 
varie  16.  Patrimonio  L.  6980,  rendite  L.  3760,10, 
spese  L.  3195,95  di  cui  per  assistenza  L.  11,30, 
contributi  alla  Sede  Centrale  L.  376. 

Totali:  Soci  effettivi  1950,  aderenti  9973,  so- 
stenitori 167,  vitalizi  1517,  benemeriti  144. 
Assistenza  individuale  :  medica  e  prevenzione 
cecità  casi  102,  collocamento  a  fine  educativo 
143,  collocamento  a  fine  professionale  28,  assi- 
stenza al  lavoro  209,  varie  421. 


L'OPEKA  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  PEI  OIEOHI 

Nuove  opere  entrate. 

Dalla  Stamperia        .... 
Dai  copisti 


Esistenti  al  1°  Gennaio  1932  . 

Totale  al  31  Dicembre  1932  -  XI    . 

Opere  prestate  nel  1932    . 

Opere  ritornate         »  ... 

Totale  del  movimento 


.  Opere  K.  55 
»    »  223 

Volumi 

» 

» 

» 

» 

» 
» 

Volumi 

N.  832 
»  2444 

tale  » 

» 

K.  278 
»  1104 

»  3276 
»  5934 

.    » 

N.  1382 

»  9210 

» 

>  3386 
»  3669 

»  12051 
»  9920 

Opere 

H".  7055 

%  21971 

È  morta  a  Firenze  il  16  Dicembre  la  Marchesa  Cristina  Malaspina  Tor- 

rigiani,  madre  del  Marchese   Grand  Uff.  Migliore   Torrigiani,    Presidente    del- 
Vlstituto  Nazionale  dei  Ciechi   Vittorio  Emanuele  II. 

Al    nostro    amico,  fedelissimo    alla    causa  dei    ciechi,  le    nostre    affettuose 
condoglianze. 
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U.  I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLA  SEDE  E  DELLE  SEZIONI 


riunione    della    Giunta  Esecutiva    del- 
l' u.  i.  e. 

Nel  giorni  11  e  12  Novembre  aveva  luogo  a  Fi- 
tnze  nella  Sede  dell'Istituto  Nazionale  V.  E.  II  la 
unione  della  Giunta  esecutiva  delPU.  I.  C.  sotto  la 
residenza  del  Gr.  Uff.  Dr.  Aurelio  Nicolodi. 

Furono  approvati  vari  provvedimenti,  fra  i  quali 
nportantissimo  quello  riguardante  il  piano  finan- 
ar>o  ed  organizzativo  per  l'istituzione  in  Italia  di 
la  scuola  speciale  per  la  diffusione  dell'uso  del 
ine-guida.  Al  Tenente  Teobaldo  Daffra  veniva 
irticolarmente  affidato  l'incarico  di  svolgere  il  la- 
>ro  preparatorio  per  la  realizzazione  di  questa  ini- 
ativa. 

Fu  deliberato  un  sussidio  a  sostegno  della  rivista 
usicale  del  maestro  Ettore  Fornasa,  e  un  ordina- 
ento  per  la  distribuzione  di  oggetti  utili  ai  ciechi. 

Venne  nominato  a  rappresentante  dell' U.  I.  C. 
■esso  l'Istituto  dei  ciechi  di  Lecce  il  Sig.  Colavero 
iuseppe  in  sostituzione  del  Prof.  Ferruccio  Guer- 
eri,  al  quale  fu  conferito  il  diploma  d;  beneme- 
nza  per  la  preziosa  collaborazione  da  esso  data  al 
>dalizio  nelle  sue  funzioni  di  rappresentanza  du- 
nte  l'ultimo  quadriennio. 

Vennero  inoltre  deliberati  vari  provvedimenti  di 
dine  interno.  Il  Presidente  riferì  intorno  alle  trat- 
fcive  in  corso  con  le  amministrazioni   provinciali 

Bari  e  di  Udine,  riferentisi  a  importantissime 
>ncessioni  fatte  dalle  eitate  amministrazioni  al- 
U.  I.  C.  a  favore  del  costituendo  Ente  Nazionale 
:1  Lavoro.  Riguardo  alla  realizzazione  di  questo 
rrte  il  Presidente  comunicava  che  l'ultima  difficoltà 
le  si  frapponeva  all'emanazione  del  Decreto  era 
ppresentata  da  una  obiezione  del  Ministero  delle 
inanze,  alla  quale  il  Presidente  aveva  già  risposto 
.  modo  esauriente. 

Il  Presidente  fece  infine  un'ampia  esposizione  in- 
rno  alla  situazione  generale  concernente  i  diversi 
•oblemi  attualmente  in  corso  di  soluzione.  Il  teso- 
ere  Comm.  Poggiolini  comunicò  in  linea  generale 
iati  fino  allora  raccolti  mediante  il  censimento  dei 
echi,  condotto  dalla  Federazione  delle  Istituzioni 
ro  Ciechi,  dati  che  permettono  di  prevedere  per  la 
le  del  corrente  anno  un  assai  buon  risultato  dei- 
importante  operazione. 

nnuale  dell' U.  I.  e. 

La  data  del  26  Ottobre,  tredicesimo  annuale  del- 
U.  I.  C,  è  stata  solennizzata  dalle  Sezioni  e  da 


diversi  Istituti  con  riunioni  e  conferenze.  Si  segnala 
particolarmente  la  manifestazione  organizzata  dalla 
Sezione  Campana  e  che  si  svolse,  con  l'intervento  di 
folto  pubblico  di  soci  e  di  amici  dei  ciechi  nella 
Sede  dell'Istituto  Principe  di  Napoli. 

Parlarono  applauditissimi  il  Cap.  Dott.  Franceschi 
per  l'Istituto,  l'Avv  N.Carlo  Bussola,  Presidente 
della  Sezione,  e  l'oratore  Ufficiale  Prof.  Vincenzo 
Musei  la. 

Anche  la  Sezione  Pugliese  Calabra  organizzò  nella 
propria  sede  una  riuscitissima  manifestazione,  che 
fu  onorata  dalla  presenza  di  numerose  personalità 
anche  in  rappresentanza  delle  autorità  politiche,  mi- 
litari, combattentistiche  e  sindacali.  Il  Presidente 
della  Sezione  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo  presentò  con 
opportune  parole  il  Prof.  Santonastaso.  Direttore 
della  Clinica  Oculistica  della  R.  Università  di  Bari, 
il  quale  tenne  un'importantissima  conferenza,  met- 
tendo in  rilievo  come  l'opera  dell'Oculistica  non 
deve  arrestarsi  col  sopraggiungere  della  cecità,  la 
quale  gli  apre  un  campo  nuovo  per  il  compimento 
dell'opera  sua  benefica  sotto  i  rapporti  umani  e  so- 
ciali. La  bella  conferenza  si  chiuse  con  una  calda 
esortazione  ai  vedenti  ad  avvicinare  i  ciechi  senza 
alcuna  falsa  pietà,  ma  con  alto  spirito  di  fratellanza. 

Altra  interessante  conferenza  celebrativa  fu  tenuta 
dal  Cav.  Prof.  Giovanni  Brossa,  Direttore  dell'Isti- 
tuto dei  Ciechi  di  Torino,  in  occasione  dell'assem- 
blea della  Sezione  Piemontese  che  ebbe  luogo  il 
29  Ottobre. 

Le  Sezioni  ed  alcuni  Istituti  inviarono  telegrammi 
di  omaggio  al  Presidente  Gr.  Uff.  Dr.  Nicolodi. 

Sezione  Piemontese. 

Anche  quest'anno  la  Sezione  Piemontese  ha  sa- 
puto ben  profittare  della  mostra  della  VI  settimana 
commerciale  svoltasi  a  Torino.  Infatti  lo  Stand  della 
Sezione,  dove  erano  esposti  i  lavori  eseguiti  da  ope- 
rai ciechi,  maglierie,  oggetti  di  vimini,  giocattoli  ecc. 
ha  richiamato  in  modo  veramente  incoraggiante  l'at- 
tenzione dei  visitatori.  Esso  ha  meritato  l'alto  inte- 
ressamento ed  elogio  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Pie- 
monte, espressi  con  commoventi  parole  al  Presidente 
Benvenuto  Chiesa,  ed  al  Segretario  della  nostra  Se- 
zione Piemontese,  conte  Giuseppe  Boetti. 

Su  iniziativa  della  Sezione  il  26  Novembre  u.  s. 
nel  Cine  Palazzo  di  Torino  sono  state  proiettate 
delle  films    della  Scuola  di    metodo    di    Roma    e 
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della  R.  Scuola  di  rieducazione  di  Firenze.  La 
direzione  del  Cinema  generosamente  offerse  lo- 
cale e  personale  gratuitamente,  ed  i  giornali  cit- 
tadini invitarono  il  pubblico  ad  assistere  allo 
speciale  ed  interessante  spettacolo.  Pure  la  dire- 
zione dell' E.  I.  A.  R.  con  squisito  pensiero  du- 
rante le  trasmissioni  radiofoniche  dei  giorni  pre- 
cedenti alla  manifestazione  invitava  i  cittadini  a 
non   mancarvi. 

Durante  lo  spettacolo  suonò  applaudita  l' or- 
chestrina Jazz  dei  soci  della  Sezione.  Il  Gior- 
nale «La  Stampa»  nel  N.  del  27  Novembre 
illustrò  ampiamente  la  manifestazione,  che  ri- 
chiamò la  più  viva  attenzione  di  uu  numeroso 
pubblico. 

Sezione  Pugliese  Galabra. 

La  Gazzetta  del  Mezzogiorno  dà  estesi  resoconti 
di  due  importanti  concerti  tenutisi  a  Bari,  nei  quali 
si  sono  prodotti  come  artisti  tre  egregi  came- 
rati, e  cioè  il  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo  come  tenore, 
il  pianista  M.°  Donato  Marrone,  e  il  violoncellista 
Scarano  Antonio. 

Il  primo  di  questi  concerti  ha  avuto  luogo  al  cir- 
colo Canottieri  «  Barion  »  ed  il  secondo  nella  sede 
sezionale.  Il  pubblico  è  affluito  in  ambedue  le  serate, 
e  i  nostri  camerati  hanno  avuto  le  più  calorose  ma- 
nifestazioni di  entusiasmo  nello  svolgimento  degli 
interessanti  programmi. 

Il  Comitato  dell'U.  I.  e.  a  Taranto. 

Il  30  Novembre  u.  s.  nel  Salone  dell'  Edificio 
Scolastico  «  Mussolini  »  gentilmente  concesso,  ebbe 
luogo  in  Taranto  l'importante  riunione  per  la  co- 
stituzione del  Comitato  della  Unione  Italiana  dei 
Ciechi. 

Alla  riunione  intervennero  il  Segretario  Federale 
Prof.  Comm.  Magnini,  altre  locali  autorità,  il  me- 
dico provinciale,  il  Presidente  della  Sezione  dei 
Mutilati  di  Guerra,  il  Consigliere  delegato  del- 
l' Opera  Invalidi  di  guerra,  il  cieco  di  guerra  cav. 
rag.  Fischetti,  l' ispettore  scolastico,  i  direttori  di- 
dattici sezionali,  uno  stuolo  di  dame  e  di  signo- 
rine fra  cui  Donna  Ida  Caroli  Presidente  della 
rappresentanza  di  Taranto  della  Unione  Italiana 
dei  Ciechi  e  la  Sig.na  Anna  Maria  De  Sinno  se- 
gretaria e  tesoriera  della  stessa  rappresentanza, 
giornalisti  ecc. 

Sotto  la  Presidenza  del  Cav.  Uff.  Piraneo  l'adu- 
nanza s'  iniziò  con  una  calda  improvvisazione  della 
Sig.na  Quintieri,  fiduciaria  dei  fasci  femminili,  la 
quale,  dopo  avere  rilevato  le  benemerenze  del  Pi- 


raneo come  cieco  di  guerra  e  come  presidente 
della  Sezione  Pugliese  Calabra,  chiudeva  applau-  ' 
ditissima  riaffermando  in  nome  di  tutte  le  donne 
fasciste  della  provincia,  la  promessa  di  ogni  col* 
laborazione  per  lo  sviluppo  sempre  maggiore  della 
Unione  Italiana  dei  Ciechi. 

Successivamente  il  Piraneo    in    un  esauriente 
discorso  tratteggiava  la  vita  spirituale  e  materiale 
dei  ciechi,  e  metteva  in  bella  luce  l'opera  dell'U.  •* 
I.  C.  e  particolarmente  l' interessamento  e  la    be«ij 
nevolenza  con  cui  il   Governo  provvede  a  tutte  le 
forme  di  assistenza  pei   ciechi. 

Tracciò  infine  le  direttive  da  seguirsi  d'ora  in 
avanti  nella  città  per  bene  assecondare  il  movi- 
mento dell'U.  I.  C. 

Carlo  Piraneo  ottenne  pieno  successo,  e  la  bella 
riunione  non  mancherà  di  portare  risultati  di  no- 
tevole importanza. 

Sezione    Campana. 

Fra  le  iniziative  di  carattere  assistenziale  con- 
dotte dalle  Sezioni,  merita  indubbiamente  un 
particolare  rilievo  ed  una  lode  speciale  quella 
realizzata  dalla  Sezione  Campana,  mediante  una 
bene  organizzata  raccolta  di  medicinali,  e  quindi 
della  distribuzione  ai  soci  bisognosi. 

Grazie  al  gentile  e  generoso  interessamento  de)  I 
dott.  Gaetano  Della  Martora  è  stato  istituito  nella) 
sede  della  Sezione  un  ambulatorio  settimanale,  e 
vengono  concesse  visite  al  gabinetto  dello  stesso 
egregio  sanitario,  ed  in  caso  di  necessità,  visite 
a  domicilio,  comprendendo  in  tale  assistenza  bene 
spesso    gli    appartenenti    alle    fam'glie  dei    ciechi. 

Anche  si  provvede  largamente  alle  cure  den- 
tistiche, per  le  quali  si  prodiga  il  dott.  Walter 
A.tkinson,  che  oltre  all'assistenza  ai  soci  della 
Sezione  dona  da  più  di  un  trentennio  la  su» 
opera  agli  allievi  dell'Istituto  Principe  di  Na- 
poli. Ci  auguriamo  che  questo  esempio  di  assi- 
stenza veramente  pratico  venga  imitato  dalle  altre 
Sezioni. 

Sezione  della  Lombardia  Orientale. 

Il  Presidente  della  Sezione  Avv.  Giuseppe  Ca- 
labi, continuò  instancabile  e  con  grande  profitto 
la  sua  opera  di  propaganda  e  di  organizzazione 
con  riuscitissime  conferenze  in  Travagliato,  Bor- 
bolano,  Pontevico-Robecco.  Ovunque  il  numeroso 
pubblico  intervenuto  con  tutte  le  autorità  locali, 
tributò  espressioni  di  viva  simpatia  verso  il  con- 
ferenziere e  verso  l' istituzione.  Si  ottennero  no- 
nostante la  crisi,  spontanee  adesioni  per  iscrizione 
a  soci  e  furono    costituite    nuove    rappresentanze. 
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NOTIZIE    VARIE. 


Il  discorso  del  Duce  stampato  in  scrit- 
tura «•  Braille  ,,. 

Per  iniziativa  dell'Unione  Italiana  Ciechi  e  del- 
l'Istituto  Nazionale  per  i  ciechi  Vitt.  Eman.  II, 
ii  Firenze,  si  sta  provvedendo  alla  stampa  in 
scrittura  «  braille  »  dello  storico  discorso  di  S.E. 
1  Capo  del  Governo  al  Consiglio  Nazionale  delle 
Corporazioni, 

11  discorso  verrà  pubblicato  sul  peiiodico  «  11 
Corriere  dei  Ciechi  »  e  diffuso  a  mezzo  di  uno 
peciale  opuscolo  in  tutte  le  scuole  ed  istituti  per 

ciechi. 

Mozze  Caldi  Pasini. 

Il  12  ottobre  scorso  nella  Cappella  dell'Istituto 
Nazionale  dei  Ciechi  Vittorio  Emanuele  II  di 
'irenze,  si  univa  in  matrimonio  il  sig.  Marino 
laidi  e  la  signorina  Eva  Pasini. 

Al  bravo  camerata  che  ha  saputo  affermarsi  in 
nodo  veramente  encomiabile  nella  sua  professione 
li  massaggiatore,  e  alla  sua  gentile  compagna 
e  Argo  »    invia  gli   auguri  più  fervidi  di  felicità. 

Mozze  Bortolotti-Wenger. 

Il  giorno  26  novembre  si  univano  in  matrimonio 
i  Bologna,  il  Prof.  Eligio  Bortolotti  e  la  signorina 
^.nna  Wenger.  All'egregio  camerata  che  attraverso 
nolti  sacrifici  ha  raggiunto  l'ambita  soddisfazione 
ti  costituirsi  una  famiglia,  ed  alla  sua  gentile 
ompagna   «  Argo  >   invia  le  più  vive  felicitazioni. 

Vozze  Lace-Bernardi. 

La  nostra  Sezione  Piemontese  ci  comunica  le 
vvenute  nozze  del  consocio  Dr.  Prof.  Aldo  Lace 
on  la  signorina  Luciana  Bernardi.  «Argo»  invia 
ill'egregio  camerata  ed  alla  sua  gentile  signora 
uguri  fervidissimi   di  felicità. 

jna  orchestrina  Jazz  di  ciechi. 

In  una  sala  da  ballo  di  Torino  in  via  Busso- 
eno  n.  2  funziona  una  orchestrina  Jazz  composta 
li  soci  ciechi  :  Prof.  Mario  Muda,  violino,  capo 
>rchestra  -  Prof.  Cardozzo  Carlo,  pianoforte  - 
'rof.  Ciravegna  Pietro,  violoncello  -  Martinelli 
Facopo,  saxsofono  -  Prandelli  Bruno,  batteria. 
Quello  che  più  importa  è  che  1'  orchestrina  fun- 
iona  benissimo  ed  è  sempre  applaudita,  special- 
nente  nei  tango  cantati,  dalle  numerose  coppie 
he  affollano  la  sala.  Un  incaricato  del  Sindacato 
)rchestrale  visitando  detta  sala  ebbe  ad  esprimere 

I  suo  più  vivo  compiacimento  facendo  le  sue  con- 
;ratulazioni  per  1'  affiatamento  ed  il  vasto  reper- 
orio  musicale. 

II  massatore  Gasasco  Eraldo. 

Frai  massatori ciechi  che  meglio  si  sono  affermati, 
:i  piace  segnalare  il  camerata  Casasco  Eraldo  di 
forino.   In  servizio  da  oltre   18  anni  all'Ospedale 


Militare  di  Torino,  egli  si  è  formato  una  nume- 
rosa clientela  tra  le  famiglie  nobili  della  città. 
Recentemente  egli  ha  avuto  1'  alto  onore  di  pre- 
stare i  suoi  servizi  a  S.A.R.  il  Principe  di  Pie- 
monte, il  quale  si  è  benignato  di  olii  irgli  quale 
ricordo  una  spilla  da  cravatta  formata  da  un  U. 
legato  dal  nodo  di  Savoia,  sormontato  dalla  co 
rona    reale. 

I  buoni    resultati    di    alcuni    studenti 

ciechi. 

Lo  studente  Tozzi  Ugo,  figlio  del  Cav.  Giulio, 
economo  della  Direzione  Provinciale  delle  Poste 
di  Cremona,  si  è  quest'anno  iscritto  all'Università 
di  Firenze  alla  facoltà  di  lettere  e  filosofia.  La 
notizia  è  degna  di  un  particolare  rilievo,  poiché 
il  Tozzi  Ugo,  che  perde  la  vista  a  15  anni  per 
una  disgrazia  accidentale,  dopo  aver  superato  il 
periodo  di  inevitabile  smarrimento,  che  sempre 
succede  ad  una  siffatta  catastrofe  ha  ripreso  il 
corso  dei  suoi  studi  interrotti,  con  tanta  forza  di 
volontà  e  di  sacrificio,  che  in  poco  più  di  un  anno 
è  riuscito  a  compiere  il  corso  degli    studi    liceali 

Gli  studenti  Ghilardi  Lidia,  Conte  Vittorio, 
De  Vincentis  Gastone  e  Ventura  Vincenzo  del- 
l' Istituto  Principe  di  Napoli,  che  hanno  seguito 
i  corsi  di  studio  presso  il  Regio  Liceo  Vittorio 
Emanuele  di  Napoli,  hanno  potuto  compiere  in 
un  solo  anno  il  secondo  e  il  terzo  corso  di  Liceo, 
e  si  sono  presentati  agli  esami  di  licenza,  supe- 
randoli brillantemente  e  riuscendo  primi  assoluti 
della  classe  di   esaminandi. 

Porgiamo  ai  giovani  volenterosi  gli  auguri  mi- 
gliori per  il  conseguimento  delle  loro  nobili  aspi- 
razioni. 

II  lutto  del  Prof.  Bacchia. 

Il  9  Novembre  l'egregio  collaboratore  Cav.  Prof. 
Tranquillo  Bacchia,  Presidente  della  Sezione  Tosco 
Umbra  dell'  U.  I.  C,  era  colpito  da  una  grave 
sciagura  domestica.  Il  di  lui  Padre,  dopo  penosa 
malattia,  cessava  di  vivere  a  Trieste,  confortato 
dalla  presenza  dei  congiunti. 

«  Argo  »  invia  al  camerata  Cav.  Prof.  Bacchia 
e  alla  famiglia  l'espressione  delle  più  sincere  con- 
doglianze. 

Una  Medaglia  d'Oro  al  Paro  d'Italia. 

Il  Faro  d' Italia,  presieduto  come  è  noto  dal 
Gr.  Uff.  Nicolodi  e  diretto  dal  Cav.  Alfredo  Mo- 
nconi, con  iniziativa  lodevolissima  ha  partecipato 
al  50  Congresso  mondiale  di  pollicoltura  tenutosi 
a  Roma,  presentando  delle  speciali  scatole  in  car- 
tone fabbricate  dagli  operai  ciechi,  e  indicatissime 
per  il  trasporto  delle  uova.  Quantunque  il  Faro 
d'Italia  abbia  dovuto  superare  particolari  difficoltà 
tecniche,  non  potendo  disporre  per  una  lavorazione 
in  via  sperimentale  dell'attrezzamento  necessario 
per  una  produzione  regolarmente  organizzata,  tut- 
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tavia  il  lavoro  è  riuscito  ottimamente,  e  ne  fa  fede 
il  successo  ottenuto,  confermato  dalla  seguente  co- 
municazione ufficiale  : 

«  Quinto  Congresso  mondiale  di  pollicoltura. 
Esposizione  nei  mercati  di  Traiano  -  Roma,  Or- 
ganizzata dal  Ministero  dell'Agricoltura  e  delle 
Foreste  6-15  Settembre   1933. 

Roma,    io  Ottobre    1933  XI, 
Preg.mo  Signor  Cav.  Monconi, 
Via  Quattro  Fontane  N.    147   -   ROMA 
Abbiamo  il  piacere  di  comunicarvi  che  dall'On.le 
Ministero    dell'Agricoltura    e    delle    Foreste   vi   è 
stato  assegnato   il    diploma    con    grande    medaglia 
d'oro   dell'Esposizione. 

Nel  mentre  ci  congratuliamo  vivamente  con  voi, 
ci  permettiamo  avvertirvi  che  a  parte  vi  spediremo 
il   diploma  e   la  medaglia  relativa. 

Abbiamo  consegnato  le  vostre  cassette  di  cartone 
al  pollaio  provinciale  di  Roma  e  alla  Confedera- 
zione degli   Agricoltori,    sperando    che    ciò    possa 
essere  fonte  per  voi   di  commissioni  per  l'avvenire. 
Ringraziandovi,  ben  distintamente  vi  salutiamo. 
Il    Vice  Commissario 
addetto   all'Esposizione». 

Vogliamo  sperare  che  nella  costante  ricerca  di 
nuovi  sbocchi  per  il  lavoro  manuale  dei  ciechi, 
questa  iniziativa  possa  condurci  a  qualche  buon 
risultato,  ed  esprimiamo  il  nostro  vivo  compiaci- 
mento al  Faro   d'  Italia   ed  ai  suoi   dirigenti. 


La  nomina  del  Commissario    dell' 
tuto  €  eonfigliachi  »  di  Padova. 


Isti* 


Con  Decreto  Ministeriale  31  Ottobre  veniva 
sciolta  l'Amministrazione  dell'Opera  Pia  «  Istituto 
Configliachi  per  i  ciechi  »  con  sede  in  Padova,  e 
la  temporanea  gestione  era  affidata  al  Sig.  Avv. 
Gio.  Battista  Cavalcaselle,  con  1'  incarico  di  pro- 
porre nel  termine  di  sei  mesi  tutte  le  riforme  che 
riterrà  opportune  nei  riguardi  della  Istituzione  me- 
desima. 

L'Avv.  Cavalcaselle  appartiene  alla  gloriosa  fa- 
lange dei  mutilati  di  guerra,  e  gode  unanimi  e 
larghe  simpatie,  ciò  che  porge  i  migliori  affida- 
menti di  trovare  nel  nuovo  venuto  a  partecipare 
all'azione  in  prò'  dei  ciechi,  in  un  settore  impor- 
tantissimo quale  è  quello  del  problema  educativo, 
un  collaboratore  ricco  di  fede,  che  porterà  nella 
sua  opera  tutto  il   fervore  di  un'anima  generosa. 

«  Argo  »  porge  intanto  all'Avv.  Cavalcaselle  il 
suo  fiducioso  e  bene  augurante  saluto. 

Congresso  Internazionale  principale  di 
Amsterdam. 

Il  Comitato  esecutivo  di  Vienna  del  1929  co- 
munica la  sua  decisione  di  rinviare  il  primo  Con- 
gresso Internazionale  dei  ciechi  di  Amsterdam  al 
1935.  Le  commissioni  6a  scrittura  musicale  — 
7a  sistema  Braille  per*  la  matematica,  chimica, 
tìsica,   materiali  biologici   e  geografici  —  8a  greco, 


latino,  ebraico,  fonetica  —  i4a  pensione  per  i  cie- 
chi —  i7a  professioni  superiori —  i8a  professioni 
medie  e  manuali,  industrie  incluse,  continueranno 
i  loro  lavori. 

Si  conta  di  riunire  ì  membri  di  tali  Commissioni 
a  Marburg  nel  corso  di  questo  inverno,  per  con- 
cretizzare, dopo  esaurienti  discussioni,  le  risolu- 
zioni da  sottoporre  poi  al  Congresso  Internazionale 
di  Amsterdam. 

Il  Presidente  -  Dr.  Strehl.    : 

Liborio  Delfino. 

Durante  il  convegno  dell'Associazione  americana 
dei  lavoratori  in  prò  dei  ciechi,  tenutasi  sul  finire 
di  Giugno  a  Richmond,  nella  Virginia,  fu  pre- 
sentato un  caloroso  tributo  di  riconoscenza  a  un 
cieco,  che  per  trent'anni  ha  consacrato  l'opera  sua 
a  migliorare  la  condizione  dei  compagni.  11  suo 
nome,  Liborio  Delfino,  ci  dice  già  che  egli  è  di 
schiatta  italiana,  e  va  ricordato,  perchè  per  noi  è 
un   motivo  di  legittimo  orgoglio. 

Figlio  di  contadini,  emigrato  negli  Stati  Uniti 
a  17  anni,  egli  perdette  la  vista  per  un  accidente 
sul  lavoro  poco  dopo  il  suo  arrivo.  Completa- 
mente ignaro  dell'Inglese,  egli  si  propose  e  riuscì 
a  compiere  la  sua  nuova  educazione  di  cieco  nel-! 
l'Istituto  di   Filadelfia. 

Finiti  gli  studi,  vi  fu  maestro,  e  quindi  ebbe 
l'incarico  di  occuparsi  di  tutti  i  casi  di  cecità  che 
si  andavano  presentando  nello  Stato  di  Pensil- 
vania. 

Registrare  e  avviare  all'istruzione  i  ciechi  di 
ogni  età,  provvedere  adeguate  posizioni  a  quelli 
uscenti  dall'Istituto,  tutti  questi  ardui  compiti  egli 
svolse  con  impareggiabile  zelo,  e  molte  migliaia  di 
privi  del 'a  vista,  in  diversi  Stati,  devono  a  lui  la 
gioia  di  vivere,  quali  utili  membri  della  società. 
Tuttora  dedito  al  suo  apostolato,  egli  gode  la  stima 
più  meritata  nella  sfera  degli  educatori  e  benefat- 
tori dei  ciechi  Modestamente  egli  afferma  che  sti- 
molare i  compagni  a  esplicare  un'attività  qualsiasi, 
redditizia  a  loro  stessi  e  al  paese,  è  il  suo  più 
sacro  dovere,  e  a  lui  è  stato  concesso  in  grande 
misura  il  piacere  di  trarre  il   frutto  dell'opera  sua 

La   scomparsa   di    una    socia    beneme- 
rita. 

La  Sezione  della  Lombardia  Orientale  parte- 
cipa con  rammarico  la  scomparsa  della  socia  be- 
nemerita dell'U.  I.  C.  signora  Linda  Rovetta  ved. 
Savio  Rizzi,  membro  attivo  del  comitaso  d'ap- 
pogio.  Essa  era  l'anima  di  ogni  iniziative  dalla 
Sezione.  Si  accostò  ai  ciechi  con  squisita  genti- 
lezza e  generosità  offrendo  alla  Sede  della  Se- 
zione un  pianoforte  nuovo  per  allietare  i  loro 
convegni.  Metteva  poi  a  disposizione  dei  mede- 
simi la  sua  auto  ogni  qualvolta  ne  fosse  richiesta 
e  morendo  li  feae  ancora  oggetto  di  benevolenza 
legando  alla  sede  lire  duemila.  Alla  memoria  di 
Lei  vada  l'espressione  di  riconoscenza  e  di  af- 
fetto di  tutti  i  soci    che    la    conobbero. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 


Firenze  —  Stab.  già  Chiari,  Sncc.  CARLO  MORI  —  Piazza  S.  Croce,  8   —  Firenze 
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ase  del  successo  nella 
vita  è  una  perfetta  salute. 
Non  esìste  salute  senza 
un'ottima  digestione.  Provate 
vOpopeptol  di  Carlo  Erba 

20  goccie  dopo  ì  pasti 


popeptol 


CARLO   ERBA  S.  A. 

MILANO 


^ 


BENVENUTO  CHIESA  (Cieco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -  TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi  e  d'occasione,  auto- 
piani ed  harmonium,  apparecchi  radiofonici,  violini,  mandolini, 
chitarre,  corde  armoniche  ed  accessori,  musica  varia  e  libretti 
di  opere. 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio  per  riparazioni 
di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita,  prezzi  convenienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su  questa  Ditta  l' atten- 
zione degli  amici  dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di  essi 
si  interessano. 


Per  quadri  antichi  e  moderni,  sacri  e  profani,  di  ogni 
soggetto,  scuola  ed  epoca  ;  per  restauri  di  dipinti,  indoratura, 
lavori  ottimi  e  garantiti  a  prezzi  modicissimi,  rivolgersi 
al  Signor  FORZA  PAOLO,  cieco,  ex  pittore. 

Villa  D' Annunzio  -   Vascon  (Treviso) 
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Al  NOSTRI  LETTORI 

QuaU  è  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene  ai 
ciechi?  La  risposta  è  semplicissima: 

Valersi  della  loro  opera  in  tatto  quello  che  essi 
sono  capaci  di  fare. 


"s 


Vi  occorrono  manufatti  in  genere  di  panierame,  seggiolanie, 
stuoie  e  affini  l 

Vi  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 

Di  solfeggio  e  armonia? 

Un  organista,  un  accordatore  di  pianoforti,  un  suonatore 
da  ballo  ! 

Vi  occorre  un  massaggiatore  per  cure  sanitarie  od  igieniche? 

In  professore  d'Italiano,  di  Latino,  di  Greco,  di  Francese, 
di  matematica  ì 

Rivolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vòstra  residenza, 
il  cui  indirizzo  potete  trovare  nella  pagina  interna  delia  coper- 
tina di  «  ARGO  »  e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Voi  non  dovete  fare  nessun  sacrificio:  uè  pagare  di  più,  uè 
essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  ARGO  »  vi  sarà  riconoscentissimo  se 
dopo  avere  provato  vorrete  comunicargli  le  vostre  impressioni. 


Laboratorio  viini  dell'  Istituto  Nazionale  tini  (Hi 

"  VITTORIO  EMANUELE  II  „  di  Firenze 
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IL   RE  DEL  BELGIO 


La  improvvisa  drammatica  line  di  questo  magnanimo  Re  ha 
ommosso  il  mondo  ;  ma  da  noi  è  stata  sentita  come  una  sventura 
omestica  per  i  vincoli  che  ci  uniscono  alla  sua  Casa  e  per  i  ricordi 
ella  guerra  cui  ci  sentimmo  chiamati,  prima  che  da  ogni  altra  ra- 
ione,  da  un  impulso  di  solidarietà  verso  il  popolo  del  quale  egli  im- 
ersonava  la  causa  e  incarnava  la  virtù. 

Il  tempo  della  guerra  rapidamente  si  allontana  e  già  la  storia 
.  colora  di  leggenda  ;  ma  noi  ricordiamo,  come  fosse  oggi,  di  aver 
eduto  in  tutte  le  case  il  ritratto  del  Re  che,  in  quel  momento,  rap- 
resentava  per  tutti  il  sentimento  dell'  onore  e  l' idea  della  giustizia. 
!oi  ricordiamo  la  sua  sdegnosa  risposta  al  superbo  imperatore  che 
)  invitava  alla  resa  e  il  commovente  proclama  dove  egli  affermava 
lie    «  un  popolo  che  si  difende  si  impone  al  rispetto    del    mondo  ». 

Ora  egli  non  è  più  :  è  un'  altra  delle  figure  ideali  della  nostra 
ioventù  che  scompare,  portando  cou  se  una  parte  di  quello  che  fu 
ìù  alto  ed  è  più  vivo  nell'anima  nostra. 

La  sua  fine  è  stata  atroce,  ma  noi  ci  domandiamo  se  nella  sua 
rocità  non  sia  stata  bella. 

Tutti  siamo  uguali  nella  morte,  ma  la  morte  non  può  essere 
guai  e  per  tutti. 

L'  eroe  non  dovrebbe  morire  al  modo  dei  più  ed  e  questo  il  suo 
ramina  perchè  la  vita  è  un  edifìcio  che  ognuno  si  costruisce  con  le 
roprie  mani,  ma  che  a  nessuno  è  dato  di  coronare  a  sua  scelta. 

Il  destino  ha  voluto  che  questo  Re  morisse  solo,  a  tu  per  tu  con 
aspra  natura,  nello  sforzo  di  dominarla. 

Tutta  la  sua  vita  era  stata  un  tranquillo,  silenzioso  dominio  delle 
ìsponsabilità  e  delle  avversità  cui  la  sorte  lo  aveva  messo    davanti. 
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Egli  amava  cimentarsi  con  l' inaccessibile    e    in    questa    predilezione 
era  il  segno  della  sna  superiorità. 

Quello  della  montagna  è  prima  di  tutto  un  esercizio  spirituale 
che  non  richiede  solo  doti  di  resistenza;  ma  vuole  un  anima  capace 
di  bastare  a  se  stessa  nella  solitudine  e  chi  è  muto  in  se  non  può 
sopportare  il  silenzio  delle  altezze. 

Egli  è  caduto  vittima  della  sua  passione  di  salire,  del  suo  biso 
gno  di  esser  solo  e  nulla  ci  sembra  più  simbolico  di  questa  morte  in 
un'  età  così  povera  di  poesia. 

Per  molti  aspetti  ignorata  è  la  vita  dei  re,  costretti  a  contenere 
la  propria  umanità  in  una  disciplina  che  gli  altri  non  sanno  e  che 
sovente  è  più  dura  della  stessa  obbedienza  ;  la  loro  missione  non  i 
stata  mai  difficile  come  oggi  e,  quando  un  principe  riesce  a  farsi 
amare  da  tutto  il  popolo,  vuol  dire  che  veramente  la  sua  virtù  è  pari 
al  suo  privilegio. 

Di  questo  Re  noi  non  sappiamo  se  fosse  più  amato  o  ammirato 
il  popolo,  che  diffìcilmente  si  inganna,  aveva  sentito  che  la  bonti 
era  1'  aspetto  della  sua  forza,  che  la  semplicità  era  la  misura  dell* 
sua  grandezza. 

Qualche  anno  fa  i  Mutilati  d' Italia  gli  offrirono  una  spadì 
che,  nella  impugnatura,  portava  inciso  il  motto  :  «  potius  mori  quair 
foedari  ».  Veramente  è  stata  questa  la  divisa  di  tutta  la  sua  vita  e 
fin  da  ultimo  ha  mantenuto  il  patto  ;  perchè  non  è  soltanto  nelle  so 
lenni  occasioni  della  storia  che  bisogna  tener  fede  a  se  stessi,  mi 
nell'  esistenza  di  ogni  giorno,  si  tratti  dell'  impegno  di  difendere  li 
dignità  di  un  popolo  o  del  proponimento  di  superare  un  ostacoli 
della  natura. 

Questo  Re,  non  più  giovane,  precipitato  dall'  alto  di  una  roccia 
nel  cuore  dell'  inverno,  sembra  a  noi  la  immagine  della  volontà  eh 
può  essere  tradita  dal  caso,  ma  non  tradisce  se  stessa.  Eu  una  siinil 
volontà  che  non  piegò  davanti  al  più  forte  e,  resistendo  nei  forti  d 
Liegi  e  sulle  rive  dell'  Yser,  salvò  1'  onore  di  un  popolo  e  ravvenirj 
del  mondo. 

La  morte,  invano  sfidata  sul  campo,  lo  aspettava  all'agguato 
se  fosse  caduto  allora  davanti  ai  suoi  soldati,  sarebbe  stato  più  giuste 
non  più  bello,  e  il  suo  sangue  ha  ugualmente  bagnato  la  terra  eh 
egli  aveva  difesa  e  amava  riconquistare  ogni  volta  in  un  nuovo  ciinentc 

Il  popolo  nostro,  che  sa  1'  orgoglio  del  vivere  pericolosamente 
intende  il  significato  di  questa  morte  in  cui  si  è  compiuto,  ma  no 
contraddetto,  il  privilegiato  destino  di  un  soldato  e  di  un  Re. 

CARLO  DRLCKOIX 
(Dal   Corriere  della  Sera). 
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CRISTINA  TORRIGIANI  MALASPINA 


Cristina  Torrigiani  Malaspina,  donna  di  animo  vera  mente  eletto  e  gentile, 
mancata  ai  vivi  il  1(>  dello  scorso  dicembre,  non  può  non  essere  ricordata  in 
quest'Istituto,  al  quale  il  figlio,  Marchese  Migliore  Torrigiani,  dedica  da  anni  la 
sua  intelligente  operosità. 

Ce  la  fanno  apparire  in  tutta  la  singolare  vivacità  e  freschezza' di  sentimento 
i  due  volumi  di  ricordi  che  ella  ricavò  dal  suo  diario  di  mezzo  secolo.  «  Questo 
libro,  confidente  col  lettore,  è  libro  di  amore,  di  bontà,  di  educazione.  Cuore  e  pensiero 
formano  i  Ricordi  nei  quali  la  scrittrice  rinnova  le  sue  visioni,  riaccende  le  sue  idealità. 
La  rapisce  quel  consueto  poetico  fervore  che  ad  essa  dona  la  felice  vena  del  verso  anche 
improvviso  ». 

Con  queste  parole  ne  presentava  il  primo  volume  Paolo  Boselli,  che  le  fu 
amico  e  potè  apprezzarne  le  doti  e  le  qualità.  In  quelle  pagine  egli  la  ritrovava 
col  suo  pronto  e  schietto  conversare,  con  la  spontaneità  dei  suoi  sentimenti,  con 
le  sue  estasi  d'  arte,  col  fiore  delle  sue  letture  e  nella  sua  «  malaspiniana  fre- 
quenza dantesca.  (1). 

Poich'Elia  apparteneva  alla  casata  insigne  di  cui  Dante  parla  nell'  YIII 
Canto  del  Purgatorio  : 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
grida  i  segnori  e  grida  la  contrada, 
si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

I  Malaspina,  c'informa  l'autrice  dei  ricordi,  discendevano  dagli  antichi  Mar- 
chesi di  Toscana,  signori  di  Lunigiana,  di  origine  probabilmente  longobarda:  il 
primo  di  essi,  nato  in  Lunigiana,  fu  Adalberto  I,  detto  il  grande,  vissuto  nel- 
1'  884  (avanti  il  mille)  ma  primo  a  chiamarsi  Malaspina  fu  un  Alberto,  discen- 
dente dà  quello,  e  che  fu  regalato  di  questo  nome  nel  1100.  In  quel  secolo  s'in- 
trodussero ingiuriosi  soprannomi  di  Nobili,  che  poi  divennero  cognomi  notissimi 
nelle  famiglie  :  ad  esempio,  Maltraversi,  Malatesti,  Malvicini,  Malabocca,  Malta- 
gliati, Malavolta,  Malnipoti,  Malaparte.  -  E  soggiunge  la  Marchesa  Cristina  : 
«  Tatti  questi  nomi  sposati  al  male,  non  sono  in  vero  molto  edificanti,  ma  nel 
motto  della  mia  famiglia  c'è  un  correttivo  assai  consolante  a  tanto  male  :  «  Sum 
bona  spina  malis,  sum  mala  spina  bonis  ».  Certo  il  vangelo  c'insegna  a  esser  buoni 
con  tutti,  ma  chi  è  a  capo  di  un  regno,  d'una  regione,  d'un  governo  deve  a  tempo 
e  luogo  sapere  anche  correggere,  tanto  che  anticamente  correggere  voleva  dir  gover- 
nare.... ».  Modo  garbato  ed  abile  per  spiegare  se  non  giustificare  le  prepotenze  e 
le  gesta  sanguinose,  che  anche  ai  Malaspina,  come  a  tutti  i  feudatari  del  tempo, 
gli  storici  attribuiscono.  Del  resto,  non  domina  chi  si  fa  agnello. 

II  soggiorno  di  Dante  in  Lunigiana  presso  i  Malaspina  è  consacrato  dalla 
pace  di  Castelnuovo  Magra  del  6  Ottobre  1306,  che  Dante  concluse  col  fiero  e 
bellicoso  vescovo  di  Luni,  Antonio  di  Camilla,  quale    procuratore    del   Marchese 


(1)   Cristina  Torrigiani  Malaspina.  -   «Dal  mio  diario  di  mezzo  secolo».   -   Felice  Le  Mounier 
1928  -  e  «Io  dico  seguitando»   -  Felice  Le  Monnier  1932. 
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Francescano  Malaspina,  di  cui  godette  ospitalità  e  fiducia;  pace  provata  dal- 
l'atto autentico  che  fu  trovato  negli  archivi. 

Contrastata  invece  fu  l'autenticità  della  lettera  famosa  in  cui  un  frate  Ilario 
del  Monastero  del  Corvo  sopra  Bocca  di  Magra,  avrebbe  riferito  che  a  lui,  do- 
mandante che  cosa  chiedesse  bussando  a  quel  cenobio,  l'Alighieri  rispondesse  con 
una  sola  parola:  PACE!  Ma  quella  stessa  critica  storica,  pedante  e  sottile,  che  si 
va  a  cacciare  così  volentieri  nei  prunai  della  ricerca  e  della  erudizione  analitica 
da  cui  escono  quasi  sempre  a  brandelli  le  più  simpatiche  leggende  della  tradi- 
zione senza  che  nessuno  se  ne  avvantaggi,  è  disposta  ad  ammettere  che  se  non 
pace,  almeno  tregua  alle  inquietudini  del  suo  spirito  crucciato  trovasse  Dante 
nel  suo  soggiorno  in  Lunigiana,  e  che  a  produrre  quell'effetto,  oltre  il  bello  e 
sano  spettacolo  della  natura,  dovette  senza  dubbio  operare  la  gentile  ospitalità 
dei  Malaspina,  che  evidentemente  onorarono  il  Poeta,  compatirono  l'Esule  imme- 
ritevole d'esilio,  lo  stimarono  degno  di  rappresentarli  e  di  esser  loro  intermediario 
nella  lunga  contesa  col  Vescovo  di  Limi. 

E  la  riconoscenza  del  Poeta  è  tramandata  ai  secoli  in  quel  Canto  Vili  del 
Purgatorio,  che  comincia  coi  nostalgici  versi: 

Era  già  l'ora  che  volge  il  desio 
ai  naviganti  e  intenerisce  il  cuore, 

«  dove  l'ira  di  Dante  si  ammansisce,  si  rasserena  il  volto  austero,  l'animo  com 
battuto  si  queta  ». 

Nel  Canto  XIX  del  Purgatorio  è  ricordata  «  Alagia  buona  »,  moglie  di  Mo- 
roello  Malaspina,  che  nella  signorile  residenza  di  Giovagallo,  col  suo  benigno  sor- 
riso, col  suo  sguardo  di  donna  mite  e  serena  dovette  spianar  le  rughe  della  fronte 
minacciosa  di  lui. 

Per  li  rami  della  prosapia  illustre  la  bontà  è  discesa  e  la  ritroviamo  intatta 
nell'animo  nobile  e  candido  di  Cristina  Torrigiani  Malaspina. 


La  Marchesa  Cristina  definisce  i  suoi  ricordi  «  ingenuamente  familiari  ».  Così 
ella  li  concepì  e  così  li  volle,  perchè  nella  mente  dei  figli  si  scollasse  il  ricordo 
del  padre  loro,  e  delle  vicende  di  famiglia. 

Filippo  Torrigiani,  è  ben  noto,  prese  parte  viva  ed  attiva  alla  vita  pubblica 
italiana  e  vi  coprì  cariche  eminenti.  Iuiziò  la  sua  carriera  in  diplomazia,  e  i  ri- 
cordi della  Marchesa  Cristina  sua  moglie  ci  dicono  che  a  19  anni  era  addetto  di 
legazione  a  Bruxelles  e  nel  1870,  durante  la  guerra  franco-prussiana,  fu  destinato 
a  Berlino,  dove  dimostrò  senno  superiore  all'età.  Venne  eletto  in  seguito  a  far 
parte  della  Amministrazione  del  Comune  di  Firenze  ;  fu  per  lunghi  anni  deputato 
e  Vice  Presidente  della  Camera,  e  poi  Senatore  e  Vice  Presidente  del  Senato. 

L'equilibrio  della  sua  mente,  la  sua  assiduità,  il  suo  geloso  attaccamento  agli 
impegni  assunti  e  l'equanimità  serena,  lo  fecero  apprezzare  dai  suoi  amici  poli- 
tici, e  rispettare  dagli  avversari.  Morì  rimpianto  nel  1924. 

La  sua  carriera  politica,  le  sue  soddisfazioni  e  le  inevitabili  amarezze,  gli 
avvenimenti  a  cui  prese  parte,  sono  fedelmente  registrati  in  ordine  di  tempo  dalla 
consorte  amorosa,  che  sa  vivere  in  pieno  la  vita  di  lui,  senza   essergli  di   preoc- 
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upazione  e  d'  ingombro,  come  avviene  a  molte  donne  che  rendono  con  la  loro  in- 
adenza  cattivi  servizi  ai  mariti  impegnati  nella  politica.  Lo  segue  ma  non  lo 
Dceppa,  e  la  sua  posizione  di  prim' ordine  le  permette  di  avvicinare  regnanti, 
>rincipi,  nomini  politici,  letterati  di  chiara  fama,  e  di  prender  parte  a  memorabili 
.vveni menti  del  mondo  ufficiale. 

Quante  persone  e  quanti  eventi  ella  ci  rievoca  con  garbate  annotazioni  e 
neddoti  !  -  Garibaldi,  per  cui  a  sette  anni  preparò  anch'essa  con  tante  donne 
L'Italia  le  fila  per  la  medicazione  della  deplorata  ferita  d'Aspromonte;  Cialdini, 
Lero  del  suo  pizzo  ritinto  che  a  62  anni  fece  a  lei  giovinetta  amabilmente  la 
orte  (fu  -  ella  scrive  -  il  mio  primo  ed  ultimo  flirt).  Silvestro  Centofanti.  Ubal- 
lino  ed  Emilia  Peruzzi,  il  poeta  Andrea  Maffei,  Giosuè  Carducci,  Gladstone, 
Vispi,  Barati  eri,  Panzacchi  e  tanti  altri  ;  e  fra  le  teste  coronate  e  le  famiglie 
eguanti  :    Vittorio    Emanuele    II,    Amedeo   di    Savoia,    Umberto    e    Margherita, 


Cristina  Torrigiani   Malaspina 

littorio  Emanuele  III  ed  Elena  del  Montenegro,  la  Regina  Vittoria  d' Inghil- 
terra, Don  Pedro  II  d'Alcantara,  Imperatore  del  Brasile,  il  Principe  Ereditario 
li  Svezia,  Elisabetta  d'Austria,  la  Regina  Natalia  di  Serbia,  l'ex  Imperatrice 
Sugenia  e  il  figlio  Luigi  Eugenio  Napoleone. 

Quando  ella  conobbe  a  Firenze  Eugenia  di  Montijo,  l'imperiale  sposo,  Ka- 
>oleone  III,  era  già  morto  ;  ed  ella  afferma  che  la  compiangeva  più  per  la  per- 
dita del  marito  che  per  quella  dell'  impero.  «  Non  so  se  ella  fosse  precisamente 
iella  mia  opinione,  osserva,  ma  io  ero  una  semplice  mortale  con  la  veduta  corta 
l'ima  spanna,  e  lei  ormai,  insieme  col  figlio,  rappresentava  il  Partito  Bonapartista 
jotto  la  direzione  politica  dell'ex  ministro  Rouher  ». 

^  5 


Xel  villino  al  Viale  dei  Colli,  dove  Eugenia  e  il  figlio  ricevevano  per  solle 
varsi  V  animo  dai  dolori  passati  e  dalle  cure  presenti,  la  Marchesa  Cristina  fi 
più  volte  fra  gli  ospiti  graditi.  «  L'  imperatrice,  essa  narra,  colta  ed  intelligenti 
s' intratteneva  volentieri  con  mia  suocera  e  con  mia  cognata  Giulia,  non  meni 
colte  ed  intelligenti  di  lei.  Io  rimanevo  un  passo  addietro  per  la  mia  eia 
e  per  le  mie  condizioni  di  salute;  pure  l'Imperatrice  si  rivolgeva  talvolta  ancb 
a  me  come  aspettando  una  delle  mie  uscite  comiche.  Una  volta  mi  domandò  : - 
Come  mai  Dante  ha  messo  iin  membro  della  sua  famiglia  in  Purgatorio  e  non  in  P<o 
radiso  ?  —  Ed  io  pronta  :  —  Maestà,  contentarsi,  dal  momento  che  metteva  i  Pap 
nel  profondo  dell'  Inferno  !  — 

«  Il  Principino,  ella  prosegue,  se  la  intendeva  molto  con  mio  marito  e  co 
miei  cognati,  specialmente  con  Raffaele,  del  quale  era  quasi  coetaneo;  venivi 
spesso  a  farci  visita  in  palco  sedendosi  con  molta  semplicità  sopra  nno  sgabel 
lino  fra  mia  cognata  e  me.  Affabile  ed  arguto  com'era,  sapeva  tener  desta  la  no 
stra  ilarità.  Una  sera  alla  «  Pergola  »  gli  dette  nell'  occhio  la  bella  signorini) 
russa  Barberina  Martinoff,  la  quale  era  in  un  palco  dirimpetto  al  nostro.  Volend* 
far  pompa  della  sua  forza  magnetica  ci  disse  :  «  Vedrete  che  la  farò  voltare  vers 
di  me  »  e  cominciò  a  ripetere  senza  interruzione,  guardandola  fissa,  queste  parole 
«  Barba  bella,  bella  Barba,  Barba  bella,  bella  Barba  »  con  quel  suono  gutturali 
dell'r  francese,  che  unito  al  contrasto  dell'alto  suo  grado  e  del  gesto  birichine 
gli  dava  un  fascino  tutto  speciale!  La  Signorina  si  voltò  di  scatto,  e  tutti  no 
fummo  colti  da  un  tal  convulso  di  riso  da  farci  zittire  dal  pubblico  se  non  foss 
stato  per  riguardo  dell'  ipnotizzatore  imperiale». 

Qualche  tempo  dopo,  il  1°  giugno  del  1879,  il  principe  buono,  dagli  occhi  d 
aquila,  era  trafìtto  dagli  Zulù  con  diciassette  ferite,  a  Irandula  presso  il  fium 
Yotoyosa,  avendo  preso  parte,  insofferente  d'  ozio  ed  avido  di  gloria,  alla  spedi 
zione  inglese  nella  guerra  contro  lo  Zululand  ;  e  «  aveva  pagato  col  sangue  gen 
tile,  l' infinita  gentilezza  dell'  offerta  ». 

I  giornali  umoristici  poterono  berteggiarlo  quando  partì.  Scrivevano  : 

Il  piccolo  Lulù 

va  a  far  guerra  agli  Zulù; 

ma  dopo  la  tragedia  il  Carducci  vede  la  domestica  ombra   di    Letizia  Bonapart 
protendersi  ansiosa  dalla  vuota  casa  di  Ajaccio: 

sta  su  la  porta  donde  al  battesimo 
le  lisciano  i  figli,  e  le  braccia 
fiera  tende  su  '1  selvaggio  mare, 

e  chiama,  chiama,  se  da  l'Americhe 
se  di  Brittannia,  se  da  l'arsa  Africa 
alcun  di  sua  tragica  prole 
spinto  da  morte  le  approdi  in  seno. 

*  # 

Ricorda  un  pranzo  ufficiale  dato  a  Palazzo  Pitti  dai  nostri  Sovrani  il  6  aprii 
LS87,  in  cui  l'Imperatore  del  Brasile,  come  il  più  attempato  fra  i  componenti  i 
regale  cenacolo,  ebbe  il  privilegio    di    accompagnare  al   loro    posto   due    Regine 


ma  per  braccio,  la  Regina  Vittoria  d'Ingb  il  terra  e  Hatalia  <li  Serbia  (la  prima 
iveva  6S>  anni,  la  seconda.  28).  Quando  quest'  ultima,  che  onorava  la  famiglia 
Krrigiani  della  sua  gentile  e  gaia  familiarità,  raccontò  l'episodio,  la  Marchesa 
Cristina,  con  una  punta  di  arguta  impertinenza  commentò:  «  Come  al  veglione  \  »• 
(La  Regina,  è  scritto  nei  ricordi,  se  ne  divertì  un  mezzo  mondo,  tanto  più  che 
1  vecchio  Imperatore  faceva  candidamente  il  galante  con  Natalia,  allora  fiorente 
li  gioventù  e  di  bellezza,  specialmente  quando  una  nota  allegra  le  dava  occasione 
li  far  sentire  il  suo  riso  argentino  e  di  scoprire  i  denti  uniti  e  candidi  come 
>erle  orientali  ». 

Le  domeniche  la  Marchesa  era  ospite  della  Regina  di  Serbia  nella  villa  che 
psa  aveva  in  affitto  in  via  Bolognese,  e  vi  conduceva  i  suoi  ragazzi,  che  erano 
ìoetanei  del  tìglio  di  lei,  principe  Alessandro.  E  i  ragazzi,  con  l'esempio  del 
Principe,  che  era  buono  ma  di  una  sfrenata  esuberanza,  si  abbandonavano  a  un 
Basso  indiavolato,  che  la  teneva  in  continua  apprensione.  «  Una  delle  loro  oc- 
cupazioni favorite  era  di  trascinarsi  V  un  l'altro  prendendosi  per  le  gambe,  non 
io  con  quanto  profìtto  dei  poveri  indumenti,  mentre  si  trattavano  fra  di  loro  di 
icimmia  (simia  come  diceva  il  Principe)  e  di  pig,  tradotto  in  tutte  le  lingue  per 
lar  maggior  forza  al  vocabolo  inglese  troppo  innocente.  Una  volta,  capitanati 
lai  Principe,  montarono  sopra  una  tavola  da  tè  carica  di  stoviglie  e  dei  resti  di 
ina  abbondante  merenda,  e  fecero  man  bassa  su  tutto,  e  pur  troppo  non  con  le 
nani.  Il  nostro  povero  precettore,  accorso  al  fracasso,  arrivò  a  tempo  solamente 
)er  veder  la  sua  tuba  schiacciata  fra  le  molle  dei  piccoli  barbari.  Io  non  rispar- 
niavo  rimproveri  e  gastighi,  adeguati  quanto  era  possibile  ai  misfatti,  ma  pur 
■roppo  arrivavo  sempre  in  ritardo  ». 

Sedici  anni  dopo,  IMI  giugno  del  1903,  Alessandro  I,  Re  di  Serbia,  il  piccolo 
le  che  la  Marchesa  Torrigiani  aveva  conosciuto  bambino  e  che  aveva  giocato 
K)i  suoi  figliuoli,  veniva  trucidato  insieme  con  la  Regina  Draga,  sua  moglie,  da 
ina  congiura  militare  e  le  salme  dei  due  disgraziati,  seminude,  furono  gettate 
la  un  balcone  come  carogne  appestate.  «  La  Regina  Draga,  commenta  la  scrit- 
rice,  era  un'avventuriera,  ed  egli  si  era  reso  odioso  per  aver  ritirata  la  costituzione 
lei  1898,  ma  niente  giustifica  un  tale  atto  di  barbarie  ». 

Ricordi  drammatici  e  ricordi  lieti  si  alternano  nel  libro  e  non  vi  è  sforzo 
lei  ravvicinarli:  la  vita  è  fatta  così. 

E  della  sua  assoluta  sincerità  ci  dà  la  prova  con  tutto  candore  rivelando  se  ha 
jommessa  qualche  ingenua  gaffe.  Per  un  pranzo  offerto  a  Roma  dai  Sovrani  nel 
L883  ai  Deputati  e  alle  loro  Signore,  ella,  che  non  aveva  seco  né  gioie,  né  abiti 
idatti  alla  circostanza,  si  trovò  in  momentaneo  imbarazzo.  Rimediò  per  V  abito 
j  si  disponeva  a  far  senza  delle  gioie,  quando  la  Marchesa  Francesca  Ricci  sua 
mgina  le  offerse  il  suo  magnifico  vezzo  di  perle,  perchè  se  ne  adornasse.  «  A  me 
illa  scrive,  ripugnava  vestirmi  con  le  penne  del  pavone,  e  avrei  preferito  andare 
<  benignamente  d'umiltà  vestuta  »  ma  talvolta  il  rifiuto  suona  scortesia  e  accettai 
a  collana  tanto  cordialmente  offerta  ». 

«  La  Regina  Margherita,  sempre  pronta  a  trovare  per  tutti  una  parola  gentile, 
giunta  a  me  tenendo  circolo,  ammirò  le  mie  bellissime  perle,  e  io  che  avevo  sulla 
ìoscienza  quella  bellezza,  scattai  come  una  molla  e  dissi:  «  Maestà  non  sono  miei  » 
Le  signore  vicine,  fortunatamente  amiche  e  conoscenti,  non  riuscirono  a  tratte- 
aere  un  sorriso,  ma  la  Regina  sempre  regalmente  presente  a' se  stessa,  non  mostrò 
aeppure  di  aver  sentito  e  salutò  come  sapeva  salutare  solamente  lei  ». 
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Nei  ricordi  e  nei  libri  di  versi,  che  intitolò  Affetti  intimi  e  Lacrime  e  sorrisi  (1), 
vi  è  profuso  tutto  il  suo  tesoro  di  bontà  affettiva.  Non  vi  è  aneddoto  che  non 
rammenti  con  la  sua  grazia  soave,  non  v'è  fatto  notevole  avvenuto  nella  sua  fa- 
miglia che  sia  passato  sotto  silenzio,  non  v'  è  gioia  né  dolore,  ne  lutto  che  non 
le  suggeriscano  adatte  e  delicate  parole. 

Ella  si  presenta  disinvoltamente  così  : 

Non  son  bella  né  brutta  di  persona, 
Sol  dagli  anni  e  '1  dolor  vinta,  appassita; 
L'espressione  del  volto  ho  franca  e  buona, 
Ma  tra  la  folla  passo  inavvertita. 

Solenne  il  nome  mio  «  Cristina  »  suona, 
Nella  fede  e  nel  nome  a  Cristo  unita; 
Il  cuore  amante  altrui  tutto  si  dona, 
Dello  sposo  e  dei  figli  è  la  mia  vita. 

Grave  d'  anni,  ma  giovane  di  cuore, 
Vivo  d'arte,  d'amor,  di  poesia: 
Talor  mi  vince  sdegno,  ma  il  livore 

Che  rode  e  ammorba  il  cor  non  so  che    sia; 

Amo  e  prego  fidente  il  mio  Signore 

Che  un  giorno  accolga  in  Ciel  1'  anima  mia. 

Altrove  scrive  e  conferma: 

Son  vecchia  assai,  mi  occorrono  gli  occhiali, 
Ma  al  cuore  nox  non  mi  han  tarpato  1'  ali, 
E  scerno  ad  occhio  nudo  il  buono  e  il  rio 
Credo  all'  amore  come  credo  in  Dio. 

Questo  senso  di  perenne  giovinezza  dell'anima  sua,  ella  sapeva  lietamente! 
comunicare  a  chi  la  interessava,  destando  la  sua  simpatia.  La  signora  di  un^ 
mutilato  di  guerra,  che  poteva  intonarsi  molto  bene  con  lei  per  la  squisita  sen- 
sibilità del  cuore,  e  fu  da  lei  amabilmente  ricevuta,  si  rammaricava  con  me 
di  averla  conosciuta  poco  e  tardi.  «  Non  posso  ripassare  dalla  strada  rumorosa 
dove  abitò,  ella  mi  diceva,  senza  che  nel  profondo  mio  si  faccia  quel  senso  di 
riverenza  e  di  commozione  che  fece  mute  le  mie  labbra  quando  la  conobbi;  e  senza 
che  io  senta  espandermisi  intorno  il  profumo  fresco,  direi  vibrante,  delle  violette 
che  le  avevo  portato,  e  che  forse  per  virtù  della  mano  che  con  grazia  le  aveva 
disposte  in  un  piccolo  vaso,  avevano  acquistato  quella  fragranza  di  fiore  appena 
nato,  che  ora  mi  sembra  la  fragranza  stessa  dell'anima  di  lei  ». 


(1)  Cristina    Tokiìigiani    Malaspina  -  Affetti  intimi.  -  MCMXI  -  Tip.  Galileiana  -  Firenze 
»  »  »  Lacrime  e  sorrisi  MCMXXV  -  Tip.  Martelli  e  Roma- 

nelli  -   Firenze. 
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«  Ricordo,  aggiungeva,  ricordo  più  del  suo  viso  le  sue  mani,  un  po'  appas- 
site e  pur  vive  di  una  loro  particolare  vita  e  la  sua  voce  fresca  ed  intatta  ed  un 
suo  speciale  modo  di  sorridere  e  di  approvare.  Parlò  di  tante  cose,  e  di  tutte 
con  limpida  visione  e  con  affettuosa  cordialità;  ed  io  sentii  con  commozione  che 
quella  nobile  donna  aveva  amato,  sofferto,  vissuto  lunghi  e  lunghi  anni  senza 
mai  perdere  per  un  solo  attimo  la  fiducia  in  Dio,  lo  slancio  che  ai  veri  eletti  fa 
accettare  ogni  prova  come  un  dovere  da  compiere;  capii  che  la  vita,  pur  colpen- 
dola dolorosamente,  non  le  aveva  mostrato  nulla  che  i  suoi  occhi  di  eterna  fan- 
ciulla non  potessero  vedere  ». 


* 

#  # 


Mamma  è  il  dolce  nome  che  commoveva  la  Marchesa  Cristina.  Ella,  che 
aveva  prestissimo  perduto  la  sua  e  aveva  dovuto  essere  educata  in  collegio  cono- 
sceva il  valore  di  ciò  che  le  era  mancato.  Dei  bambini  suoi  è  mamma  e  sorella 
e  compagna  di  studi;  e  da  vecchia  può  scrivere:  «  E  i  cari  piccini  mi  ricambia- 
vano di  pari  tenerezza,  tenerezza  che  non  si  è  mai  affievolita  coli'  andar  degli 
anni,  che  è  andata  anzi  crescendo  con  loro:  e  anche  adesso  si  prestano  a  farsi 
fare  il  segno  della  Croce  sulla  fronte  quasi  canuta  ogni  qualvolta  vi  depongo  il 
mio  bacio  materno  ». 

Quando  la  suocera  che  le  dava  soggezione  per  1'  aspetto  un  po'  grave  e  la 
vastissima  cultura,  dopo  il  matrimonio  le  dice:  «  Chiamami  mamma,  come  Filippo, 
ella  scrive:  «Mi  si  allargò  il  cuore  e  la  pensai  mamma,  io  che  avevo  perso  la 
mia  a  8  anni  ».  E  allorché  parla  del  matrimonio  di  uno  dei  figli,  riferendosi  alla 
bella  nuora;  annota:  «  ebbi  la  gioia  di  sentirmi  chiamar  mamma  per  la  prima 
volta  da  una  voce  femminile,  tremante  per  la  commozione  dolcissima  per  la  na- 
tura della  parola  proferita  e  di  chi  la  proferiva. 

E  alludendo  alle  occupazioni  che  le  davano  i  suoi  figliuoli  e  le  riempivano 
l'animo  di  gioia,  anche  se  talvolta  si  trasformavano  in  preoccupazioni,  dice  :«  Le 
madri  sono  come  P  avaro  che  non  crede  mai  di  sorvegliare  con  bastante  cura  il 
suo  tesoro  ». 

«  A  24  anni,  ci  racconta,  avevo  già  tre  bambini,  ai  quali  facevo  concorrenza 
per  la  semplicità  e  la  giovialità  del  carattere,  stavo  per  dire  del  poco  giudizio...  » 
Ma  ai  figli  essa  ripete  spesso  il  pensiero  di  Goethe:  che  una  vita  oziosa  è  una 
morte  anticipata. 

La  sua  prerogativa,  l' ipersensibilità,  non  l'ha  mai  abbandonata,  accentuando 
in  lei  i  dolori,  ma  facendole  anche  gustare  maggiormente  quel  po'  di  buono  e  di 
bello  che  a  tutti  è  destinato  nella  vita.  Una  vena  comica  del  suo  carattere  tem- 
pera in  parte  il  fondo  di  malinconia  e  di  poesia  che  le  è  proprio,  e  sa  anche 
sprizzare  in  versi  e  in  motti  gustosi. 

Il  marito  un  giorno,  ascoltando  la  messa  nella  Cappella  di  Monsignor  Filippo 
Ferrucci,  con  un  colpo  di  testa  rovescia  la  lampada  dell'olio  ed  ella  chiede  scusa 
in  suo  nome  cosi  : 

Don  Filippo,  perdona 

A  un  devoto  sgraziato, 

Se  con  la  sua  persona 

Della  lampada  V  olio  ha  rovesciato. 

Nel  perdono  ho  fidanza, 
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Perchè  la  punizione 

Seguita  ha  la  mancanza 

In  forma,  ahimè....  di  generosa  unzione  ! 

Or  dunque  giacché  il  danno 

È  stato  in  due  diviso, 

Perdonami  il  malanno 

E  n'  avrai  ricompensa  in  Paradiso. 

11  suo  commiato  dal  Collegio  della  SS.  Annunziata  irrorato  di  grandi  lacrime 
per  le  care  compagne  che  vi  lasciava  è  punteggiato  con  questo  motto:  «Spesso 
il  triviale  tocca  il  sublime;  per  esempio  anche  dopo  le  lacrime  più  patetiche  bisogna 
soffiarsi  il  naso  ». 

«  E  fu  proprio  quello  che  avvenne  a  me,  il  giorno  della  partenza,  ella  pro- 
segue, perchè  a  forza  di  piangere  mi  ero  ridotta  il  naso  in  uno  stato  miserando 
e  per  completare  il  quadro  mi  ero  messo  il  cappello  a  rovescio:  il  davanti  dietro 
e  viceversa.  Era  il  mio  primo  cappello  mondano....  ». 

Ma  per  contrasto  sa  dar  rilievo  alle  sue  dolorose  sensazioni.  La  morte  di  un 
vecchio  giardiniere  della  famiglia  le  ispira  questi  versi  delicatissimi  : 

Giovanni  non  è  più....  qual  voce  è  questa 
che  risuona  nel  vedovo  giardino? 
Ei  non  è  più...    la  veneranda  testa 
posa  stanca  sul  funebre  cuscino. 

Piangete,  o  voi,  dalla  superba  cresta  •  ~. 

alberi  annosi,  e  pianga  il  fiorellino 
nel  prato,  e  voi  dalla  smagliante  vesta 
piangete  tutti,  fior  del  suo  giardino. 

Dite  all'  orfana  figlia  e  alla  consorte 
immersa  nel  supremo  dei  dolori, 
dite  alla  mesta  Torrigiana  gente 

eh' ei  fu  giusto  e  fedel  sino  alla  morte, 
che  nella  cura  e  nell'  amor  dei  fiori 
più  che  buono  egli  fu,  restò  innocente. 

E  lo  schianto  della  sua  anima  per  la  morte  del  primogenito  Vieri,  che  il 
male  le  rapì  a  17  anni,  si  rivela  nelle  parole  accorate  con  cui  ce  ne  narra  la  morte: 

«  Io  non  ebbi  la  terribile  sentenza  dalla  bocca  dei  medici,  ma  i  miei  occhi, 
il  mio  cuore  di  mamma  intuirono  tutto  dalle  sembianze  angelicamente  sofferenti 
che  si  andavano  sempre  più  spiritualizzando  :  non  un  lamento,  non  un  rimpianto 
per  la  vita  che  gli  sfuggiva;  solo  negli  ultimi  momenti  invocò  ad  alta  voce  il 
perdono  di  Dio,  baciando  un'immagine  della  Vergine,  e  chiese  il  Sacerdote  e  i 
suoi  fratelli.  Ma  prima  di  tutti  giunse  l'angelo  della  morte  che  gli  risparmiò  i 
terrori  dell'agonia  e  le  angoscie  dello  ultimo  addio.  Era  il  23  aprile  1894,  alle 
ore  9  di  sera 

«  Il  suo  povero  babbo  era  a  Eoma,  i  fratellini  già  coricati,  ed  io  passai  la 
notte  stretta  al  Crocifìsso  e  agonizzante  come  Lui  ». 
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Ma  due  mesi  dopo,  méntre  era  ancora  affranta  e  piegata  nel  suo  dolore,  un 
anarchico  uccideva  Sadi  Carnot,  Presidente  della  Repubblica  Francese,  e  quando 
V  assassino  Sante  Caserio  fu  ghigliottinato  la  vedova  del  povero  Carnot  «andò 
a  confortarlo  negli  ultimi  momenti,  portandogli  col  suo  perdono  la  prova  più 
convincente  del  valore  di  una  religione  cbe  La  per  emblema  un  segno  di  obbro- 
bio,  trasformato  dal  perdono  in  supremo  conforto  per  le  lacrime  del  colpevole  e 
dello  sventurato  ».   -  «  Per  crucem  ad  lucem  ». 

«  Il  nobile  gesto  della  Signora  Carnot,  fu  quasi  un  monito  per  me,  ella  con- 
fessa, che  se  non  potevo  dare  al  mondo  un  esempio  così  sublime  di  grandezza 
di  animo,  avevo  il  dovere  della  rassegnazione  verso  Dio  e  di  temperanza  nel 
dolore  verso  i  miei  cari  ». 

La  nascita  di  un  quarto  tiglio  venne  a  calmare  il  tormento  dell'angosciosa 
ferita.  E  nel  giorno  in  cui  V ultimo  nato  prende  la  sua  prima  Comunione,  ella 
gli  parla  dolcemente  così: 

Vanni,  dei  giorni  miei  soave  cura 
dono  gentil  della  Bontà  infinita, 
fiore  sbocciato  sulla  mia  sventura 
per  rendermi  alla  vita, 
al  sorriso,  all'  amore,  alla  poesia.... 
Oggi  mi  prostro  a  te  !  Sublime  e  santo 
ti  circonda  un  mistero  che  t' india, 
e  muove  me,  per  la  dolcezza,  al  pianto. 

Sentì  nobilmente  la  guerra  e  nel  registrarne  le  date  gloriose  nel  suo  libro 
ci  confida:  «  Io  sono  troppo  sincera  per  non  confessare  che  vivevo  in  trepidazione 
per  la  sorte  dei  miei  figlioli;  ma  questa  trepidazione  era  diretta  e  moderata  dal 
sentimento  del  dovere;  dovere  verso  la  patria,  dovere  verso  Dio  che  nella  sua 
vita  mortale  aveva  detto:  «  dà  a  Cesare  quel  eh7 è  di  Cesare;  dà  a  Dio  quel  che 
è  di  Dio  »  non  escludendo  in  questa  nobile  offerta  né  il  sangue  né  la  vita  ». 

Più  d' una  volta  nelle  sue  pagine,  ed  è  riprova  della,  sua  giovinezza  di  spi- 
rito, allorché  affiorano  i  ricordi  della  politica,  un  nome  s' impone  alla  sua  defe- 
rente ammirazione,  come  s' era  imposto  alla  venerata  figura  di  Margherita  di 
Savoia:  Mussolini. 

A  questi  ricordi  della  loro  mamma  i  figli,  che  mi  ascoltano,  e  i  familiari 
sentono  1'  animo  commuoversi  e  le  ciglia  inumidirsi.  Lasciate  scorrere  quelle  la- 
crime: son  lacrime  d'amore,  è  pianto  di  tenerezza.  La  vostra  mamma  vi  vede, 
vi  sente  e  prega  V  Altissimo  per  voi. 

E  noi  tutti,  in  piedi,  rivolgiamo  il  pensiero  riverente  al  suo  spirito,  che  è 
qui  fra  noi,  amoroso  e  cordiale,  come  quando  fu  in  vita. 

Oreste  Poggiolini. 


/  nostri  amici  leggono  le  opere  del  nostro  collaboratore:  Nino  Sai- 
vaneschiy  che  trovansi  in  tutte  le  librerie  o  presso  l'editore  «  Co rb accio  » 
Via  Principe  Umberto,  10  -Milano. 
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AL  CASTELLO  DI  FOSDINOVO 


Sta  l'alta  rocca  dei  miei  padri,  austera, 
Come  montagna  alpina  ; 
È  bella  allo  scrosciar  della  bufera 
Ma  baciata  dal  sol,  quasi  è  divina. 

Salve,   magione  del  mio  canto,  gloria 
Della  mia  gente  onrata, 
Ove  spesso,  segnacol   di  vittoria, 
La  marchional  bandiera  fu  innalzata. 

Salve,  affacciata  al   tuo  balcon  sublime 
Di  pensili  bastioni  ; 
A  Te  sorridon  le  Apuane  cime, 
La  Magra  e  il  mare  ai  piedi  tuoi  son  proni. 

Forse  qui  Dante  (i)  pianse  il  caro  ovile 
E  '1  suo  bel   San  Giovanni  ? 
Forse  qui  nel  suo  nuovo  dolce  stile 
Cercò  conforto  agli  infiniti  affanni  ? 

Sì,  nella  cella  che  di  Dante  ha  nome 
Sento  il  divin  Poeta, 
Ond'  io  mi  prostro  reverente,  come 
D'  amor  compresa  e  di  profonda  pietà. 

Forse  quel  Grande,  al  giunger  della  sera, 
Ficcando  gli  occhi  verso  l'orizzonte, 
A  Dio   rivolto  in  tacita   preghiera, 
Chinò  1'  altera  fronte. 


(i)  Dante  nel    1306  fu  ospite  dei  Malaspina. 
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Accolta  anch'io  sotto  1'  eccelso  tetto 
Dell'  avito  castello, 

Per  cortese  preghiera  e  grande  affetto 
Del  Castellano,  a  me  caro  fratello, 

Compresa,  assorta  in  tanta  poesia 

Di  memorie,  d'  affetti   e  di   dolore, 

Sento  1'  anima  mia 

Quasi  incielarsi  e  divenir  migliore. 

Fosdinovo,  agosto  igoS 

CRISTINA  TORRIGIANI  MALASPINA.  ' 

//  Castello  di  Fosdinovo  è  fra  i  vari  feudi  che  furono  posseduti  e  governati  dai  Malaspina  tino 
-dei  più  importanti.  È  posto  a  cavaliere  del  Monte  Papirio,  che  domina  largamente  lo  sbocco  della  Val 
\-di  Magra.  Fosdinovo,  fino  dal  secolo  XV  dette  il  nome  ed  il  titolo  a  quel  ramo  de'  Malaspina  dallo 
spino  fiorito  che  mette  capo  a  Spinetta  il  grande,  vissuto  dal  1282  al  1352,  emulo  di  Castracelo  degli 
Antf.lminelli. 

Il  Castello  fu  restaurato  nello  scorso  secolo  da  Alfonso  Malaspina,  Co?ztiene  la  camera  dove  è  fa?na 
■abbia  alloggiato  Dante.  Attualmente  appartiene  al  Marchese   Alessandro    Torri  giani  Malaspina. 


LA  SCUOLA  ITALIANA  PEE  I  CANI  GUIDA 

Come  già  venne  annunciato,  1'  U.  I.  0.  sta  adoperandosi  per  istituire  in  Italia 
una  scuola  per  la  preparazione  e  assegnazione  dei  cani  guida.  L' iniziativa  non  è 
scevra  di  difficoltà,  sia  dal  punto  di  vista  finanziario,  sia  da  quello  organizzativo. 
Comunque  si  confida  che  essa  potrà  realizzarsi  entro  il  corrente  anno,  e  intanto 
si  deve  segnalare  la  bella  prova  di  solidarietà  e  di  collaborazione  offerta  dagli 
istituti  «  Davide  Chiossone  »  di  Genova,  «  Francesco  Gavazza  »  di  Bologna,  «  Prin- 
cipe di  Napoli  »  e  «  Paolo  Oolosimo  »  di  Napoli,  «  Asilo  Bittmeyer  »  di  Trieste 
e  Istituto  di  Torino  i  quali  si  sono  impegnati  per  un  triennio  al  pagamento  di 
una  borsa  annua  di  L.  2000,  con  facoltà  di  designazione  di  un  proprio  racco- 
mandato. L'Istituto  Nazionale  per  i  ciechi  «  Vittorio  Emanuele  II»  di  Firenze, 
-contribuirà  offrendo  gratuitamente  la  Sede  alla  istituenda  scuola  in  una  villa  di 
proprietà  dell'Istituto  stesso,  situata  nei  dintorni  di  Firenze. 

Inoltre  il  consiglio  di  amministrazione  dell'Opera  Nazionale  invalidi  di  guerra 
nella  sua  seduta  del  13-12-1S33  deliberava  di  istituire  dieci  borse  annue  di  L.  2000 
per  il  periodo  di  tre  anni  da  assegnarsi  ai  ciechi  di  guerra  che  vorranno  profit- 
tare di  tale  benefìcio. 

Alla  Sede  Centrale  dell'  U.  I.  C.  sono  state  già  presentate  molte  domande  di 
ciechi  civili  e  ciechi  di  guerra  che  desiderano  fruire  del  cane  guida.  Queste  do- 
mande sono  tenute  presenti  per  il  momento  in  cui  la  scuola  potrà  iniziare  la  pro- 
pria attività. 

L'IT.  I.  C.  intanto  esprime  la  sua  gratitudine  agli  Istituti  dei  ciechi  e  alla 
benemerita  Opera  Nazionale  Invalidi  di  Guerra,  per  il  contributo  efficace  da  essi 
dato  alla  importante  iniziativa. 

~~  13 


RELAZIONE  PER   L'ASSEMBLEA   DELLA    FEDERAZIONE 

NAZIONALE  DELLE  ISTITUZIONI  PRO  CIECHI,  INDETTA 

A  MILANO  PER  1/ 11  FEBBRAIO  1934.  XII. 


La  relazione  che  dà  conto  dell'esercizio  1932-33  deve  essere  iniziata  con  un 
omaggio  devoto  e  reverente  alla  memoria  del  Prof.  Comm.  Alessandro  Grazi  ani  r 
morto  lo  scorso  agosto,  nell'età  di  84  anni.  Il  discorso  commemorativo  pronun- 
ciato il  10  dicembre  u.  s.  dall'  attuale  Presidente  della  Federazione  nella  sede 
dell'  Istituto  dei  ciechi  di  Bologna,  che  il  Graziani  così  degnamente  e  nobilmente 
diresse,  discorso  distribuito  ai  convenuti  in  speciale  opuscolo,  deve  considerarsi 
come  parte  integrante  di  questa  relazione. 

Lo  spirito  di  Alessandro  Graziani,  che  presiedette  con  animo  giovanile  e 
sereno  per  la  durata  di  quasi  un  decennio  la  nostra  Federazione,  e  ne  fu  accla- 
mato nel  1930  Presidente  Onorario,  aleggi  sempre,  quale  guida  saggia  e  amorevole 
sulle  nostre  riunioni,  e  sui  nostri  lavori.  Sotto  i  suoi  auspici  riusciremo  facil- 
mente ad  intenderci,  e  ad  operare  utilmente  ed  alacremente. 


CENSIMENTO  DEI  CIECHI 

L'attività  dell'annata  è  caratterizzata  dal  censimento  dei  ciechi  italiani,  da 
noi  promosso  e  portato  a  termine  mediante  gli  accertamenti  richiesti  a  tutte  le 
parrocchie  del  Kegno. 

Questo  censimento  è  stato  preceduto  da  una  preparazione  laboriosa,  avendo 
dovuto  assicurarci  V  interessamento  e  V  altissimo  patrocinio  della  Santa  Sede,  per 
il  tramite  ufficiale  del  Ministero  degli  Esteri  e  del  R.  Ambasciatore  presso  il 
Vaticano,  dopo  avere  ottenuto  il  nulla  osta  dell'Istituto  Centrale  di  Statistica,, 
col  quale  furono  concretate  le  schede  da  diramare. 

La  Segreteria  di  Stato  di  Sua  Santità  rivolgeva  un  primo  appello  ai  Capi 
delle  Diocesi  fino  dal  15  novembre  1932;  ed  altro  pressante  richiamo  fece  durante 
le  operazioni,  sia  direttamente  che  col  mezzo  dell'  Osservatore  Romano.  A  loro 
volta  i  Capi  delle  Diocesi  si  prestarono  con  zelante  premura,  impartendo  ordini 
e  sollecitando  i  ritardatari,  dimostrando  di  avere  realmente  compreso  l'importanza 
morale  e  pràtica  della  nostra  indagine.  S.  E.  il  principe  Don  Giuseppe  Aldobran- 
dino presidente  dell'Istituto  di  Sant'Alessio,  ci  è  stato  di  prezioso  aiuto  per  i 
nostri    contatti  con  la  Santa  Sede. 

Al  Governo  Fascista,  a  Sua  Santità  e  agli  uffici  del  Vaticano,  alle  gerarchie 
ecclesiastiche,  ai  RE.  Parroci  che  si  prestarono  per  l'opera  di  accertamento,  dob- 
biamo vivi  e  pubblici  ringraziamenti,  nell'atto  in  cui  ci  accingiamo  a  riferire 
sinteticamente  i  risultati  del  lavoro  compiuto. 

Sul  complesso  delle  23  mila  circolari  diramate,  contenenti  ciascuna  la  carto- 
lina-scheda debitamente  affrancata  per  il  ritorno,  si  ebbero,  in  tempo  relativa- 
mente breve,  risposte  in  proporzione  del  50  °/0  circa:  il  lavoro  più  laborioso  è  stato 
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quello  occorso  per  ottenere  le  risposte  successive,  attraverso  le  sollecitazioni  dei 
"Vescovi  e  delle  pubblicazioni  cattoliche.  Si  raggiunse  un  totale  del  67%;  per  il 
rimanente  33°/0  si  sa  dai  rapporti  intercorsi  coi  Capi  delle  Diocesi  che  parte 
delle  parrocchie  son  prive  di  titolare  o  raggruppate  con  altre,  e  che  fra  i  parroci 
<ìhe  non  dettero  risposta  molti,  non  avendo  ciechi  da  segnalare,  credettero  inutile 
il  ritorno  della  scheda  (nonostante  vi  fosse  visibilmente  scritto  di  ritornarla  anche 
•se  negativa)  e  parecchi  la  smarrirono. 

Col  31  dicembre  1933  XII  si  sono  provvisoriamente  chiuse  le  operazioni,  senza 
però  rinunciare  ad  un  ulteriore  accertamento,  che  verrà  fatto  nel  miglior  modo 
possibile,  dopo  altra  consultazione  con  gli  uffici  della  Santa  Sede. 

Sulle  23.029  schede  spedite  si  ebbero  di  ritorno  : 

Schede  positive K     7.750 

»        negative »      7.677 

Totale     .     N.  15.427  (pari  al  67%  sul  totale). 
Schede  non  ritornate     .      »      7.602  (pari  al  33  %  sul  totate) . 

Le  schede  positive  segnalarono  ciechi  K.  20.771,  di  cui: 
Maschi     .     12.622     (61  %) 
Femmine       8.149     (39  %) 

Che  il  numero  accertato  non  sia  lontano  dal  vero  ce  lo  prova  il  confronto 
<?he  è  stato  possibile  fare  coi  dati  della  Provincia  di  Benevento,  dove,  nel  1929, 
venne  effettuato  per  cura  del  Presidente  di  quella  Provincia,  validamente  assi- 
stito dall'  egregio  nostro  amico  Avv.  Costantino  Anzovino  che  ne  è  il  Segretario, 
un  accurato  censimento,  a  cui  furono  interessate  non  soltanto  le  autorità  eccle- 
siastiche, ma  altresì  le  gerarchie  fasciste  ed  i  Comuni.  Tale  censimento  segnalò 
267  ciechi.  Attualmente  i  parroci  della  stessa  Provincia,  che  hanno  risposto  nella 
proporzione  del  66  %  ne  hanno  segnalati  268,  e  ciò  starebbe  a  confermare  che 
molti  dei  parroci  che  non  hanno  ritornata  la  scheda  non  ave-vano  ciechi  da  segnalare. 

Comunque,  per  stabilire  un   confronto  coi  dati  del    censimento    ufficiale    del 

1911  e  non    eccedere   in  ottimismo,    sarà   prudente   aggiungere  il  20'%  circa    per 

«ventilali  mancate  segnalazioni,  portando  il  numero  dei  ciechi  da  20.771  a  25.000 . 

Nel  1911  su  35  milioni  di  abitanti  si  trovarono  ciechi  N.  28.357 

Xel  1934  su  42  milioni  si  devono  calcolare  in.     ...   »    25.000 

Le  medie  rispettive  su  ogni  100.000  abitanti  sono  perciò  : 

Sei  1911 N.     81 

Nel  1934 »      60 

La  media  per  le  diverse  parti  d'Italia  risulta  nel  1934  così: 

Italia  Settentrionale     .     .'-.*.     N.     39     ogni  100  mila  abitanti 

»       Centrale »      64        »       »         »  » 

»      Meridionale,  Isole     .     .      »      80        »       »        »  » 

E  per  quest'  ultima  cifra  si  ha  la  conferma  del  censimento  di  Benevento  che 
nel  1929  aveva  riscontrato  appunto  una  media  di  8  ciechi  per  ogni  10.000  equi- 
valente a  80  per  ogni  100.000. 

Eisulta  evidente  da  questi  accertamenti  globali  la  sensibile  diminuzione  della 
•cecità  in  Italia  nell'ultimo  ventennio,  dovuta  ai  rapidi  progressi  igienici  e  profilat- 
tici ed  accentuatasi  specialmente  nell'Italia  Settentrionale  ed  in  parte  della  Centrale. 
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Un  più  analitico  rilievo  sarà  fatto  prima  che  l'assemblea  si  raduni  per  ciò 
e  Le  riguarda  i  ciechi  in  età  dagli  1  ai  15  anni,  e  varrà  a  riprendere  in  esame  il 
programma  nazionale  di  lavoro  che  deve  essere  tenuto  presente  dagli  Enti  Fe- 
derati, per  evitare  dispersioni  di  forze  e  di  energie,  migliorando  il  lavoro,  ciò 
che  è  sempre  stato  scopo  precipuo  della  nostra  Federazione. 

Per  questa  ragione  e  perchè  l'assemblea  abbia  utili  elementi  di  base  per  una 
profìcua  discussione  è  stata  ritardata  quest'anno  la  convocazione  dell'assemblea 
con  unanime  deliberazione  del  Consiglio  Federale,   interpellato   per  referendum* 

I  dati  del  censimento  ricavati  dalle  schede  ritornate,  trascritti  in  elenchi  no- 
minali suddivisi  per  Comune  e  raggruppati  per  Provincia,  formano  quattro  grossi 
volumi  meccanicamente  legati,  che  saranno  oggetto  di  ulteriori  ricerche  e  rag- 
gruppamenti, resi  necessari  dalla  iniziativa  dell'Unione  Italiana  Ciechi  concer- 
nente l'Ente  Nazionale  del  Lavoro,  sul  quale  darà  all'Assemblea  dirette  ed  ag- 
giornate informazioni  il  Presidente  Grand  Uff.  Aurelio  Nicolodi. 

STAMPERIA  NAZIONALE  BRAILLE. 

II  lavoro  della  Stamperia  Nazionale  Braille  è  sintetizzato  dal  seguente  spec- 
chietto che  ne  riassume  la  produzione  fino  dall'inizio: 


Anno 

Opere 

Esemplari 

Volum 

1924 

14 

2762 

5134 

1925 

13 

1606 

3596 

1926 

53 

8680 

13515 

1927 

71 

8133 

10250 

1928 

46 

5360 

6575 

1929 

43 

3969 

7235 

1930 

41 

3170 

10270 

1931 

33 

4398 

11748 

1932 

53 

6599 

11906 

1933 

159 

12862 

16685 

529 

57539 

96914 

In  un  decennio  ci  siamo  avvicinati  ai  100.000  volumi. 

Anche  i  più  incontentabili  dovranno  confessare  che  in  passato  nessuno  aveva 
mai  osato  di  sperare  in  simili  risultati. 

È  noto  che  la  Stamperia  attende  inoltre  alla  pubblicazione  di  tre  riviste  :  il 
Corriere  dei  Ciechi,  il  Progresso  e  il  Gennariello,  sempre  ben  accolto  dai  piccoli 
amici  di  tutti  gli  Istituti  d'Italia. 

BIBLIOTECA  NAZIONALE  PER  CIECHI  «REGINA  MARGHERITA». 

Col  titolo  «Dodici  mila  volumi  da  leggersi  con  le  dita»  il  «  Giornale  di  Genova» 
ha  pubblicato  di  recente  un  notevole  e  simpatico  articolo  dovuto  alla  Sig.na 
Dedy  Baldi,  redattrice  ordinaria  di  quel  giornale,  la  quale  ha  con  senso  di  viva 
ammirazione  messo  in  rilievo  il  lavoro  di  questa  nostra  Istituzione,  terminando 
con  queste  parole  : 
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«  Dalla  Biblioteca,  che  alla  dolce  figura  di  una  Donna  italiana  si  intitola, 
ogni  giorno  un'altra  gentile  figura  di  donna  lancia  verso  il  mondo  tanti  e  tanti 
raggi  scintillanti  che  squarciano  le  tenebre,  portando  la  luce  in  migliaia  di  cuori. 
Nella  scia  di  questa  luce  alte  si  levano  le  mani  dei  ciechi  vicini  e  lontani,  a 
benedire  ». 

Le  cifre  che  qui  sotto  riportiamo  giustificano  questo  lirismo.  Ecco  infatti: 

Dotazione  libraria. 


1  Gennaio  1930 
»         1931 
»  »  1932 

»  »  1933 

»  »  1931 


Opere  N. 


397 

Volumi  1746 

142 

»     2080 

1104 

»     5934 

1382 

9210 

1656 

»    12029 

Movimento  del  prestito. 


1930  Volumi  prestati 

N.  6471 

1931    »      » 

»  9704 

1932    »      » 

»  12051 

1933    »      » 

»  10931 

Media  mensile 


N.  539 
»  808 
»  1004 
»  911 


La  trascrizione  a  mano  delle  nuove  opere  viene  spinta  dalla  bibliotecaria 
Sig.na  Marcella  De  Negri  con  tanto  impetuoso  zelo  che  nell'ultimo  mese  del  1933 
il  lavoro  dovette  essere  sospeso  per  impellenti  ragioni  di  bilancio. 

Ma  a  questo  non  si  sarebbe  arrivati  se  tutti  gli  Enti  che  accolsero  benevol- 
mente nel  1931  la  saggia  proposta  del  Oav.  Paolo  Bentivoglio,  di  concorrere  cioè 
con  adeguato  contributo  all'utile  incremento  della  Biblioteca  Nazionale  fossero 
stati  diligenti  e  puntuali  nell'  invio  dei  fondi,  pensando  alla  grande  utilità  mo- 
rale di  quest'opera,  la  quale  si  estende  per  tutta  l' Italia;  ed  al  fatto  che  essa 
fornisce  lavoro  a  molti  copisti  ciechi. 

COORDINAMENTO  E  PROPAGANDA. 

Le  visite  del  Presidente  a  vari  degli  Istituti  Federati  furono  utilizzate  nella 
scorsa  primavera  per  un'  estesa  propaganda,  su  cui  ha  riferito  Argo  nei  numeri 
del  marzo  e  del  giugno  u.  s. 

Non  ripeteremo  quelle  particolareggiate  informazioni,  e  ci  limiteremo  a  ri- 
cordare che  conferenze  divulgative  corredate  da  proiezioni  furono  tenute  a  Firenze, 
a  Genova,  a  Modigliana,  alla  Spezia,  a  Venezia,  a  Padova,  a  Milano,  a  Brescia, 
a  Bari,  a  Lecce  ed  a  Palermo. 

Devono  essere  ringraziati  per  aver  contribuito  a  rendere  possibile  tale  pro- 
paganda la  Società  Leonardo  da  Vinci  e  il  Lyceum  di  Firenze,  il  Lyceum  di 
Genova,  l'Istituto  Fascista  di  Cultura  di  Modigliana,  l'Università  Popolare  della 
Spezia,  l'Associazione  delle  donne  professioniste  e  artiste  di  Venezia  e  di  Padova, 
e  le  Sezioni  dell'  Unione  Italiana  Ciechi  di  Milano,  di  Brescia,  di  Lecce  e  di 
Palermo. 
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I  NUOTI  ESPERIMENTI. 

Sul  modo  come  hanno  continuato  a  svolgersi  gli  esperimenti  di  Assisi  e  di 
Torino  (quello  di  Assisi  per  i  ciechi  tardivi  e  quello  di  Torino  per  la  scuola  di 
avviamento  al  lavoro)  riferiranno  all'assemblea  i  rispettivi  rappresentanti. 

A  proposito  di  quest'ultimo  ci  limitiamo  a  segnalare  che  si  sono  per  nostra 
iniziativa  stabiliti  opportuni  contatti  fra  il  Prof.  Leone  Cimatti  e  la  Direzione 
dell'  Istituto  di  Milano,  per  estendere  anche  in  questa  città  l'esperimento  torinese. 

Firenze,  31  Gennaio  1934  -  XII, 

IL  PRESIDENTE 
Oreste  Poggiolini 


L'ASSEMBLEA  DELLA  FEDERAZIONE 

L'assemblea  annuale  della  Federazione,  tenutasi  a  Milano  domenica  11  febbraio, 
importante  per  il  mimerò  e  per  la  qualità  degli  intervenuti,  si  svolse  in  ambiente  di 
simpatica  cordialità. 

I  dirigenti  del  grande  Istituto  di  Via  Vivaio,  nei  cui  locali  avvenne  la  riunione, 
fecero  onore  alla  tradizionale  ospitalità  lombarda.  Il  benvenuto  ai  rappresentanti  degli 
Enti  federati  fu  dato  in  nome  dell'  Istituto  stesso  da  Mons.  Pietro  Stoppani,  che  ne 
aveva  ricevuto  incarico  dal  Presidente  Senatore  Piero  Puricelli,  con  parole  degne  ed 
opportune,  allorché  lo  stesso  Prof  Stoppani  fu  chiamato  alla  presidenza. 

Egli,  dopo  aver  ricordato  l'opera  illuminata  del  suo  predecessore  Don  Vitali,  che 
seppe  creare  con  grande  larghezza  di  criteri  e  col  largo  e  generoso  appoggio  della  cit- 
tadinanza milanese,  il  grande  organismo  che  onora  Milano  e  la  Lombardia,  e  dopo 
aver  dichiarato  che  era  per  lui  una  festa  ospitare  i  rappresentanti  degli  Enti  italiani 
riuniti  nel  comune  intento  di  giovare  ai  ciechi,  propose  d' inviare  un  telegramma  alla 
Società  Valentin  Ilaiiy  di  Parigi,  esprimendo  le  condoglianze  per  la  tragica  morte  del 
suo  segretario  generale  Prof  Pierre  Villey,  uomo  di  fervido  ingegno  e  di  grande,  in- 
trinseca bontà. 

Venne  letto  un  telegramma  del  Prof.  Augusto  Romagnoli,  scusante  la  sua  assenza 
per  ragioni  di  salute,  e  fu  deciso  d' inviargli  un  telegramma  di  augurio. 

La  parte  essenziale  della  riunione  s' imperniò  sulle  due  relazioni  verbali  che  il 
Comm.  Oreste  Poggiolini,  quale  Presidente  della  Federazione  e  il  Grand' Uff.  Aurelio 
Kicolodi,  quale  Presidente  dell' JJ.  I.  C.  svolsero  all'assemblea  nella  riunione  del  mattino. 

II  Comm.  Poggiolini,  rivolse  un  pensiero  e  un  saluto  alla  memoria  del  Prof.  Ales- 
sandro Graziarli,  di  cui  parla  la  relazione,  poi  completò  e  illustrò  i  dati  del  recente 
censimento  dei  ciechi  italiani,  compendiati  nella  relazione  scritta,  ed  affi  onta  un  esame 
analitico  delle  cifre  dei  ciechi  in  età  educabile,  opportunamente  suddivìsi  per  regione 
e  le  mise  in  rapporto  alla  potenzialità  dei  vari  istituti  già  passati  alle  dipendenze  del 
Ministero  dell'Educazione  Nazionale,  per  rivedere  tutto  il  programma  di  lavoro  a  base 
nazionale,  che  deve  esplicarsi  a  vantaggio  dei  ragazzi  ciechi,  sulla  base  del  programma 
concretato  fino  dal  1923  col  Governo  Fascista.  L' appoggio  del  Governo  potè  a  suo 
tempo  facilmente  ottenersi  con  V  intelligente  discriminazione  delle  cifre  dei  ciechi  del 
censimento  1011,  la  quale  dette  modo  di  dimostrare  che  Vopera  educativa  a  favore  dei 

18  — 


\iechi  in  età  educabile  doveva  svolgersi  a  rotazione  su  un  massimo  di  2000  ciechi,  mentre 
il  tutti  i  congressi  tìflologioi,  confondendo  le  varie  età  e  parlando  sempre  della  cifra 
mbale  di  30,000  ciechi,  si  era  ingrossato  il  problema,  ottenendo  il  risultato  di  spa- 
entare  i  governi  che  mai  si  erano  decisi  ad  intervenire,  paurosi  delle  conseguenze  fi- 
mnziarie. 

L'attenta  disamina  del  Comm.  Poggiolini  portò  alla  conclusione  che  a  completare 
wàquadratura  degli  Istituti  cui  deve  affidarsi  l'educazione  dei  ragazzi  ciechi,  mancano 
li  Istituti  di  Catania  e  di  Padova,  per  cui  dovrebbe  ottenersi  il  passaggio  alle  dipen- 
lenze  del  Ministero  dell'Educazione  Nazionale,  mentre  V  Istituto  di  Genova,  date  le 
ifre  assolutamente  esigue  dei  bambini  ciechi  esistenti  in  Liguria,  dovrebbe  rinunciare 
\lle  scuole  appoggiando  gli  alunni  ali/ Istituto  di  Torino,  specializzandosi  per  altra 
mera  di  lavoro  o  di  assistenza  a  vantaggio  dei  ciechi  adititi. 

Il  Cap.  Nicolodi  fece  una  lucida  esposizione  delle  difficoltà,  affrontate  e  superate 
er  ottenere  dal  Governo,  coli' affettilo  so  e  illuminato  appoggio  del  Duce,  il  Decreto 
he  deve  costituire  l'Ente  di  lavoro  dei  ciechi,  a  cui  devono  essere  assicurate  parte  di 
arie  importanti  forniture  statali.  Egli  sperava  di  poter  venire  all'assemblea  col  De- 
reto stesso  già  firmato,  ma  difficoltà  sorte  alV  ulti  m' ora  per  parte  del  Ministero  delle 
inanze,  che  egli  confida  di.  avere  eliminate,  ne  hanno  ritardata  la  promulgazione, 
the  però  spera  prossima. 

Le  cifre  del  censimento  indetto  dalla  Federazione  arrivano  opportune  per  chiarire 
via  da  tenersi,  e  per  dare  l'  idea  della  portata  dei  tre  rami  in  cui  deve  suddividersi 
l  problema  dei  ciechi  :  educazione,  lavoro,  assistenza,  che  è  stato  saggio  e  pratico  af- 
frontare separatamente  e  successivamente.  Ma  è  pertanto  necessario  mettere  fine  alVin- 
uadratura  della  parte  educativa  e  per  questo  concorda  pienamente  nelle  conclusioni 
ui  è  venuto  il  Presidente  della  Federazione,  e  presenta  a  nome  dell' JJ.  I.  C.  il  seguente 
rdine  del  giorno: 

«  Premesso  che  con  V  imminente  entrata  in  vigore  dell'  «  Ente  Nazionale  di  Lavoro 
oer  i  ciechi  »  è  indispensabile  aggiornare  il  'programma  di  coordinamento  e  di  ordinamento 
ielle  Istituzioni  a  carattere  educativo,  l'U.I.C.  ritiene  utile  di  sottoporre  all'On.  As- 
ìemblea  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  dei  Ciechi,  alcune  proposte  atte 
realizzare  le  aspirazioni  dei  ciechi,  augurando  che  essa  voglia  farle  proprie,  in  con- 
formità di  quanto  ebbe  a  deliberare  nel  '21  nei  riguardi  del  programma   di   riforma, 

considerato 

ohe-  il  censimento  dei  ciechi,  organizzato  dall'  egregio  Presidente  della  Federazione  in 
modo  superiore  a  qualunque  encomio,  ha  dato  i  risultati  più  soddisfacenti,  non  soltanto 
perché  aboiamo  sicuro  motivo  di  ritenerli  numericamente  esattissimi,  ma  ancor  più 
perchè  ne  è  emersa  una  diminuzione  sensibilissima  della  cecità,  in  ispecie  nel  nord  del 
Paese, 

considerato 

che  tale  censimento  offre  gli  elementi  indispensabili  per  poter,  con  cognizione  di  causa, 
perciò  con  sufficiente  approssimazione ,    determinare    il  lavoro    che  ancora  rimane  da 
compiere  nel  campo  educativo  a  favore  dei  ciechi; 

considerato 

che  è  assolutamente  indispensabile  mettere  la  parola  —  fine  —  sul  problema  educativo 
onde  poter  dedicarci  a  quello  del  lavoro  e  della  previdenza,  nonché  al  riordinamento 
delle  Istituzioni  a  carattere  prevalentemente  caritativo  e  di  ricovero  per  i  ciechi  vecchi 
ed  inabili,  si  fa  voti: 

I.  —  Che  le  Istituzioni,  in  base  al  censimento,  risultate  adatte  per  l'istruzione 
primaria  e  non  ancora  coordinate  in  base  alla  riforma,  effettuino  il  loro  passaggio  al 
Ministero  dell'Educazione  Nazionale. 

II,  —  Che  gli  Istituti  specializzati  per  l' istruzione  elementare  completino  i  loro 
corsi  con  altri  tre  di  avviamento  al  lavoro,  ovvero  con  tre  post-elementari. 
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III.  —  Che  le  Istituzioni  rimaste  fuori  dall'  inquadramento  educativo  si  coordi- 
nino volgendo  la  loro  opera  aW assistenza  dei  ciechi  bisognevoli  di  cure  o  di  ricovero, 
ovvero  attraverso  l'Unte  di  Lavoro,  si  trasformino  in  organismi  a  carattere  industriale. 

IV.  —  Che  qualora  la  divisione  e  coordinazione  delle  varie  attività  non  potessero 
effettuarsi  in  via  amichevolmente  cordiale  e  con  tutta  quella  sollecitudine  che  le  contin- 
genze esigono,  la  loro  necessità  venga  prospettata  ai  Poteri  Centrali,  con  cui  da  oltre 
dieci  anni,  le  organizzazioni  Nazionali  dei  ciechi  lavorano  fattivamente,  onde  si  addi- 
venga ad  una  soluzione  di  autorità. 

Tali  i  punti  su  cui  VTJ.I.  C.  confida  che  le  benemerite  Istituzioni  si  troveranno 
pienamente  concordi,  sì  che  da  esse  le  giunga  nuova  testimonianza  deW amoroso  interesse 
con  cui  collaborano  alla  soluzione  del  problema  dei  ciechi  il  cui  risolvimento  radicale, 
che  si  ha  motivo  di  ritenere  imminente,  assicuri  alfine  a  questa  categoria  di  minorati, 
quell'  indipendente  dignità  nel  lavoro  eh'  è  giustamente  in  cima  ad  ogni  umana  aspi- 
razione ». 

Vivi  e  convinti  applausi  accolsero  le  due  esposizioni  Poggiolini  e  Nicolodi. 

Alla  ripresa  della  riunione,  dopo  la  colazione  che  V Istituto  di  Milano  offerse  ai 
convenuti  al  Ristorante  l'Orologio,  e  dopo  uno  scambio  di  idee,  al  quale  presero  parte 
il  Comm.  Carlo  Barbieri  di  Reggio  Emilia,  il  Prof.  Cav.  Paolo  Bentivoglio  di  Bologna 
(il  quale  ricordò  il  Prof.  Graziani),  il  Comm.  Sorge  di  Palermo,  il  Cap.  Nicolodi  e 
ti  Presidente  Poggiolini,  V ordine  del  giorno  Nicolodi,  appoggiato  dal  Consiglio  Fede- 
rale, venne  approvato  all'unanimità,  e  con  esso  la  relazione  e  il  bilancio. 

Venne  accettato  dalla  Presidenza  a  titolo  di  raccomandazione  un  ordine  del  giorno 
proposto  dal  Cap.  Comm.  Carlo  Barbieri,  tendente  a  fissare  nuove  direttive  per  svolgere 
V opera  d'assistenza  individuale. 

Il  Prof.  Leone  Cimatti  ragguagliò  con  esauriente  relazione  intorno  agli  esperi- 
menti ed  ai  risultati  conseguiti  con  la  Scuola  d' Avviamento  al  Lavoro,  impiantata 
nell'Istituto  dei  ciechi  di  Torino,  e  il  Rev.  Padre  Principe,  direttore  dell' Istituto 
Serafico  di  Assisi  riferì  intorno  al  buon  esito  di  un  altro  anno  di  esperienze  intorno 
alla  educazione  dei  ciechi  tardivi.  Ambedue  le  relazioni  furono  ascoltate  con  la  più 
grande  attenzione,  e  vivamente  applaudite. 

L' Assemblea  si  sciolse  autorizzando  il  Presidente  della  Federazione  alV  invio  di 
diversi  telegrammi  indirizzati  a  S.  M.  il  Re,  al  Pontefice,  al  Duce,  al  Ministro  delVE.  N.y 
a  S.  E.  Bottai,  a  S.  E.  Starace,  all'On.  Carlo  Delcroix,  al  Comm.  Camillo  Quercia, 
al  Sen.  Piero  Puricelli,  a  S.  E.  il  Principe  Aldobrandino,  alla  Famiglia  Graziani  e  al 
Comm.  Fano  di  Torino,  presidente  del  Consorzio  Provinciale  per  l' Istruzione  Tecnica. 

Quest' Assemblea  che  si  è  svolta  in  un  atmosfera  di  serenità  e  di  grande  compren- 
sione è  indubbiamente  una  delle  più  notevoli  che  si  debba  registrare  nel  movimento  in 
prò  dei  ciechi. 

Il  censimento  impostato  e  condotto  con  rapidità  e  con  criteri  organizzativi  pratici 
e  semplici,  ha  fornito  quei  dati  di  fatto  che  hanno  valso  a  presentare  il  problema  dei 
ciechi  definito  nelle  sue  parti,  e  coordinato  nel  suo  insieme  con  tale  forza  di  evidenza 
che  tutti  i  presenti  hanno  avuto  la  sensazione  precisa  del  compito  particolare  di  ognuno 
e  di  tutti  in  un  concetto  organico  a  base  nazionale,  la  sensazione  cioè  che  siamo  in 
marcia  sulla  via  giusta  e  diretta.  A  quest'Assemblea  hanno  fatto  capo  i  risultati  dei 
lavoro  compiuto  fino  dall'inizio  del  nuovo  movimento,  e  noi  che  abbiamo  avuto  la  for- 
tuna di  prendervi  parte  dobbiamo  testimoniare  la  più  grande  soddisfazione  provata 
nel  constatare  che  le  Istituzioni  Italiane  per  i  ciechi,  in  uno  spirito  di  comprensione 
reciproca  e  generale,  hanno  pressoché  raggiunto  il  massimo  comune  denominatore  orien- 
tando il  loro  lavoro  sull7  indirizzo  tracciato  dall'Unione.  Ciò  onora  le  nostre  Istituzioni 
e  particolarmente  la  Federazione  che  rappresenta  ormai  veramente  un  insieme  fuso  ed 
armonico  come  certamente  non  si  rileva  in  alcun  altro  paese  del  mondo. 

Xon  ci  sembra  quindi  inopportuno  ripetere  quella  memorabile  frase  del  Duce 
«  Dove  vi  è  una  volontà,  vi  è  una  strada,  ».  P.  P. 

I  convenuti  ammirarono  nelle  sale  delle  adunanze  i  bei  plastici  geogra- 
fici del  Comm.  Nicola  Rossi,  presente  all'assemblea  fra  gli  invitati  speciali. 
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CHE  DIRESTE  A  MUSSOLINI? 


Con  questo  titolo  il   «  Gennaricllo  »    del  75  Marzo  ha  pubblicato   il  seguente  articolo  : 

«  —  Che  direste  a  Mussolini  se  gli  poteste  parlare  in  tutta  confidenza  ?»  —  Fu  questa  la  do- 
Bmanda  che  mettemmo  a  base  di  un  nostro  concorso,  per  i  lettori   di   «  Gennariello  ». 

«  Se  ciò  potesse  esser  vero,  ci  ha  scritto  Emma  Fatticcioni,  le  mie  labbra  tacerebbero  per  la  grande 
Wtommozione  e  per  la  gioia  ». 

Proprio  così,  cara  e  buona  Emma  ;  chi  scrive  si  trovò  dieci  anni  sono  di  fronte  al  Duce,  ed  aveva 
l'incarico  di  rivolgergli  un  breve  saluto  per  conto  dell'Istituto  Nazionale  dei  ciechi  adulti  di  Firenze. 
■E  fortuna  per  lui  che  gli  venne  1'  ispirazione  di  scrivere  due  o  tre  cartelline  per  fissare  le  sue  idee  ; 
■;hè  se  così  non  avesse  fatto,  nonostante  quella  certa  faccia  tosta  che  lo  assiste  quando  parla  o  improv- 
visa, si  sarebbe  trovato  impacciato  e  impappinato  davanti  ai  due  occhi  magnetici  del  Duce  che  guar- 
davano fisso  lui  e  le  sue  cartelline.  Ed  anche  coli' appoggio  delle  cartelline  salvatrici  le  gambe  trema- 
vano alquanto  e  la  voce  non  meno,  e  gambe  e  voce  si  rinfrancarono  soltanto  dopo  qualche  minuto, 
■dopo  che  il  Capo  del  Governo  dette  segno  di  ascoltare  benevolmente  e  d'interessarsi  a  quello  che  gli 
«veniva  brevemente  esposto.  Credi  a  me,  buona  amica,  il  discorsetto  che  tu  hai  snocciolato  sulla  cartt 
■con  molto  fervore  e  bel  garbo  ti  sarebbe  proprio  rimasto  entro  la  gola. 

Giovanni  Antonio  Fina  avrebbe  detto  fra  l' altro  :  «  Duce,  se  il  buon  Dio  mi  avesse  lasciata  la 
luce,   mi  sarei  arruolato  volontario  nel  fascio  a  fine  di  esserti  fedele  e  servirti  in  ogni  cosa  ».   Bravo  ! 

Giulio  Gobbi  parla  al  Duce  così  ;  e  Mercè  il  tuo  alto  esempio,  la  tua  leale  e  fiera  paiola,  noi 
iamo  tutti  un' unica  schiera  coraggiosa  e  compatta,  pronta  a  qualsiasi  sacrificio  per  la  nostra  cara  Patria  >. 
E  Carolina  Buzzicotti,  che  conosce  la  storia  ci  scrive:  «  Se  potessi  pai  lare  al  Duce  gli  direi:  «  Il 
tuo  no?ne  brilla  nella  storia  come  quello  di  Giulio  Cesare,  di  Carlo  Magno,  di  Napoleone  e  a?icor  piti  ». 
Maria  Pasolini  si  volge  a  Mussolini  per  dirgli:  «  Tu  sei  la  gloria,  l'onore  e  la  salvezza  d' Italia^ 
sei  la  stessa  Italia  die  per  te  ha  un  nome  più  grande  e  in  te  il  favoloso  eroe  moderno  e  antico  della  vo- 
lontà e  della  forza  ». 

Luisa  Mondini  gli  direbbe  :  «  Salve,  0  Duce,  vanto  e  orgoglio  d'  Italia,  salve  a  Te,  fatidico  rea- 
lizzatole del  sogno  dei  più  grandi  italiani  :  la  conciliazione  col  papato  ». 

<  Duce,  scrive  con  candida  e  commossa  parola  Ivana  Cibelli,  ti  amo  tanto  che  se  fossi  soldato  ti 
consacrerei  braccio  e  vita.  Ma  povera  bimba  come  sono,  procurerò  di  diventare  molto  istruita  per  cantare 
un  giorno  a  tutto  il  mondo  le  tue  lodi,  0  padre  della  nostra.  Patria,  o  luce  della  nostra  Italia  ». 

Ed  Amalia  Regazzi  :  «  Ducei  padre  e  protettore  di  tutti  i  ciechi  d'  Italia,  è  tutto  ttto  il  cuore  di 
questa  bimba  che  se  potesse  sarebbe  felice  di  baciare  la  ttta  mano  benefica  ». 

Rosetta  Tabacchi  gli  grida:  «  Salve  o  Duce,  fulgida  gloria  d'  Italia,  ?-e de fitor e  delle  paludi  pontiìie^ 
restaurato? e  del  principio  di  ogni  autorità  ». 

Dalla  Sardegna  giunge  questa  voce  :  «  Duce,  io  darei  per  te  tutto  me  stesso,  ma  ptir  di  vedere  l' Italia 
sempre  più  grande  ».  Chi  scrive  è  Angelo  Nicoletti  di  Sassari. 

Altre  fervide  dichiarazioni  ci  mandano  :  Renato  Polidoro,  Bassano  Pezzoni,  Rita  Lomonaco,  Maria 
Sfolcini,  Pina  Perello,  Giuseppina  Rebecchi,  Rodolfo  Micolussi,  Irma  Cincinelli,  Luciano  Incaudo,  Ro- 
dolfo Fanelli. 

Paolo  Benati  gli  chiede  per  il  suo  Comune  un  repulisti,  e  si  scaglia  contio  gli  ipocriti  e  i  defrau- 
datori. Reclama  per  tutti  i  ciechi  una  pensioncina  di    io  lire  al  giorno. 

Quando  questo  numero  di  Gennariello  uscirà  il  Duce  avrà  avuto  comunicazione  di  queste  dichiara- 
zioni dei  nostri  amati  lettori.  Non  è  questo  il  miglior  premio  che  si  potesse  assegnare  per  i  partecipanti  al 
concorso  £ 

O.  P. 

Il  Duce  ebbe  comunicazione  di  questo  scritto  il  6  Marzo  e  il  giorno  successivo  faceva  telegrafare  : 

<  S.  E.  il  Capo  del  Governo  ringrazia  omaggio  sentimenti  bimbi  ciechi  ». 

Segretario  particolare  ChiaVOLINI 
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LE  RAGAZZE  CIECHE  NELLE  EABBRICHE  A  EIREtfZE 


Il  vasto,  luminoso  problema  tracciato  dalla  ferrea  volontà  del  nostro  Presidente  t 
inteso  ad  attuare  la  completa  riforma  tiflologica,  è  si  può  dire,  alla  vigilia  del  sue 
compimento  con  la  costituzione  dell'Ente  di  Lavoro.  Si  attende  ansiosamente  d 
giorno  in  giorno,  il  Decreto  per  la  costituzione  dell'Ente  e  l'assegnazione  delle 
forniture  di  Stato  da  parte  dei  vari  Ministeri  ;  così  una  nuova  grande  tappa  sarÈ 
finalmente  compiuta  e  il  cieco,  pari  al  vedente,  avrà  raggiunto  mediante  il  lavoro 
sicuro,  la  tranquillità  e  l'indipendenza. 

Però  la  maggiore  aspirazione  del  nostro  Presidente,  come  egli  ha  già  esposte 
a  S.  E.  il  Capo  del  Governo  e  nei  nostri  congressi,  è  quella  di  accumunare  ne 
lavoro,  i  ciechi  con  i  vedenti  presso  stabilimenti  industriali  quando  le  condi 
zioni  economiche  del  Paese  lo  permetteranno  ;  sarà  in  questo  modo  valorizzata 
pienamente  la  personalità  del  cieco  e  risolto  il  problema  della  sua  sistemazione 

Seguendo  questo  principio  riformatore,  sette  anni  or  sono  in  Firenze,  si  tentò 
un  primo  esperimento  collocando,  alcune  ragazze  cieche  nelle  fabbriche  insieme 
alle  operaie  vedenti. 

Tale  esperimento,  che  vediamo  sempre  più  affermarsi,  ha  dato  fin  dall'inizio 
e  con  nostra  grande  soddisfazione,  i  più  lusinghieri  risultati. 

Sorpassate  le  prime  inevitabili  difficoltà  e  dissipato  quel  senso  di  disagio  che 
per  un  misto  di  pietà  e  di  diffidenza,  circondava  le  operaie  cieche,  l'ambiente  ir 
cui  esse  sono  venute  a  trovarsi,  è,  man  mano,  divenuto  loro  simpaticamente  cor 
diale. 

Sei  ragazze  cieche,  e  per  prime  in  Italia,  libere  dalla  tradizionale  schiaviti 
che  faceva  dei  colpiti  da  questa  minorazione,  delle  creature  estranee  al  social* 
movimento  produttivo,  hanno  lietamente  e,  sia  pure,  coraggiosamente,  preso  i 
loro  posto  nella  vita  dando  anch'esse,  come  le  loro  compagne  vedenti,  il  contri 
buto  della  loro  fatica. 

I  datori  di  lavoro,  ormai  convinti  della  loro  possibilità,  accolgono  ben  volen 
tieri  queste  operaie  come  elementi  di  laboriosità  e  di  ordine,  capaci  di  eseguire 
lavorazioni  diverse,  dando  così  un  reale  rendimento  e  le  operaie  vedenti  sono  pei 
loro  affettuose  compagne  e  spesso  ])remurose  guide,  dentro  e  fuori  la  fabbrica. 

Per  dare  poi  ospitalità  a  queste  care  figliuole,  si  istituì  nelle  vicinanze  dell* 
fabbriche  che  le  occupavano,  un  piccolo  pensionato.  Riunite  sotto  uno  stesso  tetto 
affidate  alle  cure  di  un  personale  da  noi  diretto,  esse  trovarono  uella  Casa  Ope 
raia  una  seconda  famiglia.  Ma  questo  asilo,  pur  tenendole  famigli  arni  ente  unite 
non  poteva  non  avere,  per  ragioni  d'ordine  e  di  organizzazione,  un  carattere  d 
comunità. 

Per  cui,  necessariamente  costrette  all'osservanza  di  una  disciplina  comune 
esse  non  erano  ancora  poste  in  quell'ambito  di  vita  da  noi  per  esse,  arditamente 
desiderato. 

Ma  in  questi  ultimi  mesi,  l'intento  che  già  da  lungo  tempo  si  vagheggia 
(lucilo  cioè  di  dare  a  queste  giovani  una  sistemazione  individuale,  si  è  potute 
finalmente  raggiungere,  quantunque  esse,  ormai,  legate  da  ricordi  e  da  affetti 
alla  Casa  che  per  anni  fu  loro  ospitale,  e  di  più  fraternamente  utile  le  una  alle 
altre,  si  fossero  dimostrate  tutt'altro  che  favorevoli  a  seguirci  in  quest'ultimi 
ascesa, 
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Per  la  crisi  economica  che  noi  attraversiamo,  non  ci  è  stato  difficile  trovare- 
[alcune  famiglie  che,    anche    per    percepire    un    modesto    compenso,    accogliessero 

queste  nostre  ragazze. 

Così  esse  sono  state  sistemate  due  a  due  pressò  delle  famiglie,  le  quali,  vinte 
quelle  titubanze  che  noi  sappiamo  essere  naturali  in  chi  ha  vissuto  sempre  lon- 
tano da  noi,  le  hanno  accolte  con  la  più  grande  simpatia  ed  affettuosità.  Ormai 
si  può  dire  che  queste  giovani  fanno  anzi  parte  integrale  di  quelle  stesse  fami- 
glie con  cui  condividono  soddisfazioni  e  pene. 

Nelle  ore  e  nei  giorni  di  liberta,  amorosamente  guidate  dalle  compagne  di 
lavoro  e  da  coloro  che  le  ospitano  si  recano  a  qualche  trattenimento  o  concerto, 
oppure  si  riuniscono  nella  dimora,  or  dell'una  or  dell'altra,  contente  di  ritrovarsi 
insieme. 

Queste  dignitose  operaie  che  trovano  nel  lavoro  la  serenità  e  la  gioia  meri- 
tano il  nostro  elogio  e  tutta  la  nostra  fiducia,  perchè  sanno  conservarsi  moral- 
mente sane  in  mezzo  alla  collettività  della  fabbrica  e  tra  i  più  svariati  elementi. 

E  fortunatamente  anche  il  loro  fisico  rifiorisce  in  questa  nuova  vita  che  fa 
provare  loro  la  dolcezza  di  vivere  in  un  ambiente  famigliare  e  che,  dando  loro  la 
piena  responsabilità  del  proprio  operato,  appaga  le  loro  aspirazioni  di  indipen- 
denza. Si  sentono  così  allo  stesso  livello  dei  vedenti  e  acquistano  quella  perso- 
nalità completa  per  cui  da  tempo  noi  lottiamo  e  che  vorremmo  fare  raggiungere 
a  tutti  quelli  che  ci  vogliono  seguire  nel  nostro  cammino. 

T.  Daffra 


IL  CIECO  ARMAIOLO 

Eugenio  Sabatini,  il  giovane  cieco  che  da  sé,  nel  patriarcale  laboratorio 
messo  insieme  con  i  mezzi  più  limitati,  lassù  fra  i  boschi  del  suo  Mugello,  si 
è  dato  alla  fabbricazione  delle  armi,  con  una  passione  ed  un  successo  che  ha 
del  miracoloso,  scese  dai  suoi  monti  il  19  di  gennaio  di  quest'anno  per  visitare 
T  Istituto  Nazionale  dei  Ciechi  Vittorio  Emanuele  II  di  Firenze. 

Portava  seco  fatti  e  non  chiacchiere  :  il  suo  capolavoro,  costituito  da  un 
magnifico  fucile  a  retrocarica  calibro  12,  e  il  certificato  di  collaudo  rilasciatogli 
dal  Banco  Nazionale  di  Prova  delle  armi  da  fuoco  portatili,  recante  il  N.  187970. 

Il  capo  tecnico  dello  stabilimento  dove  il  fucile  fu  provato,  sig.  Luigi 
De  Micheli,  gli  aveva  scritto  da  Camerlata  in  data  dell'I  1  dicembre  1933-XII, 
una  entusiastica  lettera,  in  cui  fra  l'altro  gli  diceva  :  «  Finalmente  ho  ricevuto 
il  vostro  capolavoro,  degno  di  essere  lodato  e  non  criticato  ;  a  dirvi  la  verità 
non  ho  alcuna  osservazione  da  farvi,  avete  già  superato  l'artista  che  ha  quel 
dono  di  Dio  di  poter  vedere,  avete  fatto  un  vero  gioiello  degno  di  essere 
visto  da  tutti  i  cacciatori  d' Italia  » . 

Il  Sabatini,  giovane  semplice  e  bonario,  che  era  accompagnato  dal  padre 
e  da  un  amico  della  famiglia,  fu  accolto  con  fraterno  affetto  dai  dirigenti  e 
dagli  allievi  dell'  Istituto.  La  sua  arma  fu  oggetto  di  attento  esame  e  destò  in 
tutti  la  più  incondizionata  ammirazione  per  la  sua  precisione  e  per  la  sua 
finitezza. 
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DIVAGAZIONI  ARTISTICHE 

Sua  Santità  Pio  XI,  che  è  uomo  di  eletto  ingegno  e  di  gusto  fine  ed  educato, 
ha  sentito  il  bisogno  di  bollare  col  peso  della  sua  autorità  quei  piccoli  orrori  che 


ERNESTO  MASUELLI  -  <  LA.  PIETÀ  » 
Esposto  alla  Mostra  d'Arte  Sacra  a  Roma  ed  acquistato  dal  Cancelliere  Austriaco  Dollfuss 


ERNESTO  MASUELLI  -  Guerriero 


ERNESTO  MASUELLI  -  L'Alba 
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i  vogliono  gabellare  per  arte  nuova  e  rinnovatrice.  In  una  udienza  concessa 
elio  scorso  febbraio  all'  On.  Basilio  Cascella,  che  recava  in  omaggio  al  Papa  un 
aso  da  lui  dipinto,  Pio  XI  si  intrattenne  a  discorrere  con  1'  artista  d'  arte  sacra 
tie  il  «  sacro  non  sembrano  richiamare  a  far  presente  se  non  per  sfigurarlo  sino 
Ila  caricatura  e  bene  spesso  uno  a  vera  e  propria  profanazione  »  s'  intrattenne 
I  parlare  dell'  arte  moderna,  ribadendo  ancora  una  volta  il  suo  noto  e  saggio 
unto  di  vista. 

«  Il  nuovo  —  egli  disse  —  non  rappresenta  un  vero  progresso  se  non  è  al- 
ieno altrettanto  bello  e  altrettanto  buono  che  1'  antico;  e  troppo  spesso  questi 
retesi  nuovi  sono  sinceramente,  quando  non  anche  sconciamente  brutti  e  rive- 
tno  soltanto  l'incapacità  e  l'impazienza  di  quella  preparazione  di  cultura  gene- 
ale,  di  disegno,  di  questo  sopratutto,  di  quella  abitudine  di  paziente  e  coscien- 
ioso  lavoro,  il  difetto  e  1'  assenza  delle  quali  danno  luogo  a  figurazioni  o,  più 
eramente  detto,  a  deformazioni,  alle  quali  vien  meno  la  stessa  tanto  ricercata 
ovità,  troppo  somigliando  a  certe  figurazioni  che  si  trovano  nel  più  tenebroso 
ìedioevo,  quando  si  erano  perdute  nel  ciclone  barbarico  le  buone  tradizioni  an- 
iche  e  ancora  non  appariva  un  barlume  di  rinascenza.  Stanno  in  fondo  a  così 
&tta  ricerca,  —  aggiunse  il  Papa,  —  il  disprezzo  e  il  disdegno  di  ogni  imita- 
tone, come  questa  fosse  la  negazione  e  la  esclusione  di  ogni  novità  e  di  ogni 
enialità  :  dove  è  evidente  che  si  fa  una  sola  e  medesima  cosa  dell'  imitare  e  del 
opiare  :  oscura  e  brutta  confusione  ». 

Fortunatamente  dal  giusto  biasimo  del  Pontefice  si  salva  il  bellissimo  lavoro 
he  lo  scultore  cieco  Ten.  Ernesto  Masuelli  ha  esposto  alla  Mostra  di  Arte  Sacra, 
ostituito  da  una  Pietà,  gruppo  che  richiamò  durante  la  visita  inaugurale,  la  com- 
ìossa  attenzione  di  S.  M.  il  Re,  del  Nunzio  apostolico  Card.  Pacelli,  e  dell' Am- 
asciatore  De  Vecchi  di  Val  Oismon  e  che  è  stato  acquistato  nella  sua  recente 
isita  a  Roma  dal  Cancelliere  Austriaco  Dollfuss,  che  lo  destina  a  una  delle  più 
•elle  chiese  di  Vienna. 

Pubblichiamo  volentieri  la  riproduzione  di  questo  lavoro,  insieme  ad  altri 
.novissimi  dello  stesso  Masuelli,  che  è  veramente  infaticabile. 


Per  rifarsi  la  bocca  dalle  storture  delle  mostre  pittoriche  della  nuova  arte 
obba,  bisogna  rifugiarsi  nelle  mostre  fotografiche.  Ne  abbiamo  veduta  una  at- 
tentissima al  Lyceum  di  Firenze,  costituita  da  ritratti  vivi  ed  espressivi,  dovuti 
i  Salvatore  Andreola,  che  ha  un  modesto  stabilimento  fotografico  a  Modena,  e 
he  coi  più  limitati  mezzi  ed  artifìci  sa  raggiungere  risultati  veramente  ammi- 
evoli.  L'  artista,  che  veramente  fine  artista  può  dirsi,  ci  dichiarava  :  «  La  mia 
reazione  è  quella  del  ritrattista.  Mi  piace  studiare  profondamente  il  soggetto,  e 
n  tale  studio  io  cerco  di  scoprire  quanto  in  esso  vi  sia  di  bello  o  di  tipico.  Cerco 
li  suggestionarmi  per  viverne  anche  per  pochi  attimi  la  vita  intima  e  i  suoi  sen- 
imenti  e  i  suoi  pensieri.  Così  osservando  e  provando  e  riprovando  le  varie  luci, 
neutre  cerco  di  animare  il  soggetto  stesso  con  la  conversazione,  procuro  di  us- 
arne le  caratteristiche  col  maggior  possibile  sentimento. 

«  Non  ^voglio  facce  ebeti  o  estatiche  davanti  a  me,  evito  quelle  pose  di  ma- 
dera che  fanno  sembrare  i  soggetti  senza  vita  e  senz'  anima.  Mi  valgo  tecnica- 
Dente  dei  mezzi  più  semplici,  e  per  la  luce  mi  basta  soltanto  quella  di  una  finestra 
n  qualsiasi  posizione  si  trovi  :  tutte  le  ore,  tutte  le  luci  sono  buone,  basta  sa- 
>ersene  servire  ed  appropriarle  al  soggetto.  Così  posso  lavorare  e  lavoro  di  pre- 
'erenza  a  domicilio  del  cliente  ». 

I  saggi  del  Cav.  Andreola  che  qui  riproduciamo  ci  sono  stati  da  lui  cortese- 
nente  favoriti.  Al  Circolo  della  Stampa  a  Roma,  al  Lyceum  di  Firenze  e  altrove, 
1  fotografo  artista  ebbe  un  successo  non  contrastato. 
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RITRATTI  ESEGUITI  DAL  Cav.  SALVATORE  AXDREOLA 
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LA  SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO  AL  PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ. 

LA  SITUAZIONE  IN  POLONIA 
STATISTICA 
In  base  al -censimento  del  1921  si  aveva  un  totale  di  16144  ciechi  di  cui  8700 
uomini  e  7444  donne. 

CONDIZIONE  GIURIDICA 

Non  ci  risulta  quale  sia  la  possibilità  della  persona  cieca  nell'esercizio  dei 
suoi  diritti  civili  e  politici. 

ISTRUZIONE 

Obbligo  Scolastico.  —  Nessuna  legge  prevede  l'obbligo  dell' istruzione  dei  fan- 
ciulli ciechi  che  è  promossa  come  altre  opere  sociali  dalla  chiesa. 

Istruzione  Primaria.  —  Per  l'educazione  prescolastica  vi  è  a  Laski  (Varsavia) 
una  scuola  materna  istituita  dall'Associazione  per  la  protezione  dei  ciechi. 

L'istruzione  elementare  dura  sette  anni  e  segue  i  programmi  delle  scuole 
comuni.  Al  1°  Dicembre  1926  su  circa  2000  fanciulli  in  età  scolastica  ve  ne  erano 
250  negli  Istituti,  di  cui  160  maschi  e  90  femmine. 

Istruzione  Professionale.  —  Per  la  formazione  professionale  i  corsi  durano  dai 
due  ai  tre  anni  a  seconda  degli  insegnamenti.  I  lavori  manuali  sono  quelli  comuni. 

Gli  accecati  adulti  sono  rieducati  presso  i  laboratori. 

Per  la  preparazione  degli  insegnanti  dei  ciechi  vi  è,  dopo  il  conseguimento 
del  diploma  normale,  un  corso  di  un  anno  presso  l'Istituto  Nazionale  di  Peda- 
gogia Speciale  fondato  a  Varsavia  nel  1921. 

ASSISTENZA 

Le  spese  per  l'istruzione  dei  fanciulli  indigenti  sono  sostenute  dallo  Stato, 
che  rimborsa  circa  mille  zloty  per  allievo  alle  Istituzioni  ospito  li. 

Per  il  collocamento  e  il  lavoro  degli  operai  e  professionisti  esistono  organiz- 
zazioni come  l'Associazione  per  la  protezione  dei  ciechi  polacchi  che  ha  istituito 
un  laboratorio  a  Laski,  V  Unione  dei  lavoratori  ciechi  della  Repubblica  Polacca 
jsostenuta  da  contributi  statali,  che  svolge  un'  azione  per  V  indipendenza  profes- 
sionale ed  economica  degli  operai,  con  tre  laboratori^  un  asilo  e  un  dispensario. 

Per  gl'indigenti  e  gl'inabili  al  lavoro  interviene  la  legge  del  16  Agosto  1923 
|(prf  2)  sulla  previdenza  sociale.  Per  essa  incombe  alle  amministrazioni  locali  (Sa- 
morzadej)  di  aiutarli  con  gli  alimenti,  i  vestiti,  V  alloggio,  riscaldamento,  medi- 
cine ecc. 

Qualora  le  autorità  locali  non  hanno  possibilità  finanziarie  interviene  lo  Stato, 

con  soccorsi  a  domicilio  o  con  1'  ammissione  in  ospizi. 

# 

ORGANIZZA  ZIONI 

Per  il  miglioramento  sociale  ed  economico  degli  operai  e  professionisti  si 
.sono  costituite  a  Laski  l'Associazione  per  la  protezione  dei  ciechi  polacchi  enei 
!l923  a  Varsavia  l'Unione  dei  lavoratori  ciechi  della  Repubblica  Polacca.  Questa 

|ha  200  soci. 

Vi  sono  ancora  altre  associazioni  come  V  Unione  dei  musicisti  (fondata  a  Var- 
savia nel  1869),  l'Unione  dei  militari  ciechi  ecc. 
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ISTITUZIONI 

Nel  1926  esistevano  quattro  Istituti,  uno  nazionale  per  sordomuti  e  ciechi, 
uno  municipale  e  due  altri  privati,  dei  quali  V  Istituto  di  Laski  che  ha  sezioni 
per  1'  educazione  prescolastica  elementare  e  professionale. 

MESTIERI  E  PROFESSIONI 

I  comuni  lavori  manuali  sono  esercitati  a  domicilio  e  nei  laboratori. 
I  salari  giornalieri  variano  da  uno  a  quattro  zloty  (Lo  zloty  fu  pareggiato  nel 
1921  a  1  franco  oro). 

Sono  anche  esercitati  altri  mestieri  e  libere  professioni. 


LA  SITUAZIONE  IN  ROMANIA 
STATISTICA  (1927) 

Ciechi  al  di  sotto  dei  cinque  anni 136 

»   dai  5  ai  10  anni 229 

»  10  »  15  » 290 

»     15  »  20   > 325 

»  20  »  30   » 691 

»  30  »   40   » 905 

»    »  40  »  50  » 1146 

»  50  »  60  »....'■■ 1380 

60  »  70   » 1654 

»    »  70  77  80   » 951 

»   oltre  gli  80   » 431 

»       di  età  incerta 810 

Totale  .  .  .  8948 

Degli  8948  ciechi,  5482  sono  maschi  e  3466  femmine. 
Il  numero  dei  ciechi  di  guerra  è  di  356  e  quello  dei  fanciulli   educati   negli 
Istituti  di  238. 

CONDIZIONE  GIURIDICA 

Non  sappiamo  se  la  legislazione  Rumena  abbia  speciali  disposizioui  per  la 
persona  cieca,  ma  per  il  diritto  che  essa  ha  alP  istruzione  e  al  conseguimento  dei 
diplomi,  possiamo  dedurre  che  possa  esercitare  liberamente  mestieri  e  professioni 

ISTRUZIONI 

Obbligo  Scolastico.  —  Fin  dal  1911  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  aveva 
elaborato  un  regolamento  per  V  educazione  dei  fanciulli  dell' Istituto  di  Bucarest. 
Nel  1924  fu  emanata  la  legge  speciale  per  cui  venne  esteso  a  tutti  i  ciechi  in  età 
di  frequentare  la  scuola,  l'obbligo  dell7  istruzione  primaria  gratuita. 

Istruzione  primaria.  —  Per  V  educazione  scolastica  si  seguono  i  programmi 
delle  scuole  elementari  comuni,  sotto  la  vigilanza  dei  Ministeri  dell'Istruzione  e 
delia  Salute  pubblica,  dai  quali  dipendono  tutti  gli  Istituti. 

Istruzione  professionale.  —  Presso  l'Istituto  di  Bucarest  vi  è  anche  un  corso 
complementare  di  tre  anni  per  l' istruzione  culturale,  secondo  i  programmi  delle 
scuole  secondarie  comuni. 

Esistono  poi  vari  istituti  professionali  dipendenti  dal  Ministero  della  Salute 
dove  sono  impartiti  insegnamenti  tecnici  per  mestieri  e  professioni,  come  pure 
quelli  di  cultura  media  superiore. 

Gli  allievi  che  frequentano  il  Liceo  o  il  Conservatorio  Musicale,  alla  fine  del- 
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Panno  subiscono  gli  esami  davanti  alla  Commissione  istituita  dallo  Stato,  per 
gli  esami  degli  alunni  vedenti. 

In  tutte  queste  istituzioni  dipendenti  dallo  Stato  i  ciechi  sono  ammessi  gra- 
tuitamente e  vi  possono  ottenere  un'istruzione  sia  culturale  clie  professionale. 

Non  esistono  in  Rumenia  istituzioni  speciali  per  V  insegnamento  superiore,  ma 
quelli  che  lo  desiderano,  possono,  studiando  privatamente,  seguire  anche  le  Uni- 
versità. 

ASSISTENZA 

Per  1'  educazione  e  l' istruzione  professionale  provvedono  finanziariamente  i 
Ministeri  dell'Istruzione  e  della  Salute  pubblica,  con  speciali  stanziamenti  con- 
cessi agli  istituti  e  alle  scuole. 

Oltre  alle  disposizioni  della  Convenzione  dell'Aia  (art.  14  del  1909)  -  diritto 
dei  poveri  -  e  della  legge  sugli  invalidi  di  guerra,  orfani  e  vedove  pure  di  guerra, 
che  dispone  pure  per  l' organizzazione  dell'  Ufficio  Nazionale  di  Assistenza,  in 
Rumenia  non  esistono  leggi  speciali  per  l'assistenza,  l'impiego  e  l'assicurazione 
dei  ciechi. 

Per  l'assistenza  morale  ed  anche  economica  svolge  un' opera  attiva  la  Società 
«  Gli  amici  dei  ciechi  »,  (Amicii  Orbilor). 

ORGANIZZAZIONI 

Non  esiste  alcuna  organizzazione  a  carattere  nazionale. 

ISTITUZIONI 

Tutti  gli  Istituti  dipendono  dallo  Stato,  uno  dal  Ministero  dell'  Istruzione 
pubblica  con  scuola  primaria  e  professionale;  cinque  dal  Ministero  della  Salute, 
dei  quali,  uno  con  V  insegnamento  primario  e  professionale,  tre  con  l' istruzione 
professionale  e  1'  Asilo  Regina  Elisabetta  (Yatra  Luminosa)  dove  vi  sono  scuole 
di  cultura  e  di  abilitazione  ai  mestieri  e  alle  professioni. 

MESTIERI  E  PROFESSIONI 

1/ attività  produttiva  si  esercita  coi  comuni  mestieri  e  professioni  a  domicilio 
o  nei  laboratori,  sia  privati  che  in  quelli  annessi  alle  istituzioni. 

FACILITAZIONI 

Del  gratuito  transito  sulle  ferrovie,  i  ciechi  rumeni  godevano  fin  dal  1813,  ma 
a  partire  (Jal  1°  Gennaio  1927,  tale  concessione  venne  soppressa. 

È  accordata  una  riduzione  del  50  °/o7  e  anche  per  la  guida,  agli  allievi  degli 
Istituti  di  Bucarest  tre  volte  all'  anno  in  occasione  delle  vacanze. 

La  Società  comunale  dei  trams  di  Bucarest  concede  libero  transito  sulle  linee 
da  essa  esercite  agli  allievi  dell'  Istituto  Regina  Elisabetta,  e  a  quelli  assistiti  dalla 
Società  «  Amici  dei  ciechi  ». 

Per  la  corrispondenza  Braille  vi  è  una  riduzione,  sia  per  le  lettere  che  per  i 
libri,  la  tariffa  è  di  0,50  bani  per  ogni  Kilogrammo,  fino  al  peso  massimo  di  tre 
Kilogrammi.  Ernesto  Solari 
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Il  Presidente  dell'  Unione  Italiana   dei 
Ciechi  dal  Duce. 

Il  3  Marzo  il  Capo  del  Governo  riceveva  il 
Presidente  dell'Unione  Italiana  dei  ciechi,  Gr.  Uff. 
Dott.  Aurelio  Nicolodi,  che  riferì  sul  lavoro  com- 
piuto nel  decennio,  e  prospettò  i  nuovi  problemi 
da  risolvere  per  il  completamento  dell'assistenza  a 
tale  categoria  di  cittadini. 

Il  Capo  del  Governo  riconfermando  il  suo  vivo 
interessamento  a  favore  dei  ciechi,  si  compiacque 
vivamente  col  Dott.  Nicolodi  per  l'efficace  opera 
svolta  finora. 

Sezione    Campana. 

Il  23  dicembre  u.  s.  tra  una  moltitudine  di  soci, 
che  festante  si  accalcava  nei  locali  della  Sezione, 
la  contessa  Margherita  De  Rossi  di  Castelpetroso, 
Consigliere  Sezionale,  coadiuvata  dalle  sue  gentili 
figliuole  e  da  quelle  del  solerte  Commissario  della 
Sezione  Avv.  Carlo  Bussola,  distribuì  numerosis- 
simi sussidi,  accompagnando  tale  offerta  per  quelli 
più  bisognosi  con  effetti  di  lana  :  scialli,  sciarpe, 
panciotti,  ecc.,  confezionati  personalmente  da  loro 
e  da  uno  stuolo  di  volenterose  signorine,  che  per  mesi 
gentilmente  si  sono  dedicate  a  quest'opera  umani- 
taria. 

La  cerimonia  si  chiuse  con  un  applauso  di  ri- 
conoscenza alla  benemerita  Dama  ed  a  tutti  i  com- 
ponenti l'Amministrazione. 

Sezione  Emilia  e  Marche. 

La  lotteria  organizzata  da  questa  Sezione  e  con- 
dotta con  particolare  intensità  durante  i  mesi  di 
settembre  ed  ottobre,  si  chiuse  il  29  di  quel  mese, 
con  esito  assai  apprezzabile,  tenuto  conto  delle 
molte  e  gravi  difficoltà  incontrate.  Il  bilancio  della 
manifestazione  si  chiude  con  un  utile  netto  di  circa 
L.  20.000.  L'  automobile  Balilla  tipo  berlina  fu 
vinta  col  n.  09252. 

L'annuale  del  Sodalizio  venne  celebrato  la  sera 
del  21  dicembre  nella  sala  del  Circolo  di  Cultura, 
innanzi  ad  un  eletto  pubblico,  nel  quale  si  nota- 
vano le  rappresentanze  delle  maggiori  autorità  ci- 
vili e  militari.  Il  camerata  Prof.  Giuseppe  Fabbri 
intrattenne  l'uditorio  con  una  conferenza  di  circo- 
stanza, densa  di  concetto  e  calda  e  vibrante  nella 
forma.  All'inizio    del    suo  dire,    egli,   con    ispirata 


parola,  rievocò  l'alta  figura  di  Arnaldo  Mussolini, 
suscitando  il  commosso  consenso  del  pubblico.  Il 
camerata  Prof.  Giuseppe  Tugnoli  disse  poi,  ammi- 
ratissimo,  alcune  fra  le  sue  squisite  liriche.  Infine, 
si  presentarono  in  una  rapida  esecuzione  di  musica 
pianistica  i  giovani  Antonio  Ardizio,  Giuseppe 
Marzi,  Sigfrido  Schmalzl,  Ida  Marzi  ed  Amelia 
Biagiotti,  alunni  del  locale  Istituto  nelle  scuole 
dei  maestri  Belletti  e  Calderara.  Tutti  suonarono 
con  gusto  e  sicurezza,  e  furono    molto  applauditi. 

Nel  pomeriggio  del  18  dicembre  il  Segretario 
Federale  per  la  provincia  di  Bologna  Gr.  Uff. 
Ing.  Ciro  Martignoni  visitò  la  sede  della  nostra 
Sezione.  Erano  ad  ossequiarlo,  oltre  ai  dirigenti, 
molti  soci  effettivi,  ed  un  folto  gruppo  di  gentili 
signore  e  di  egregi  collaboratori.  Il  Presidente 
della  Sezione  Cav.  Paolo  Bentivoglio  porse  al 
Gerarca  l'entusiastico  benvenuto  dei  presenti,  il- 
lustrando in  un  breve  discorso  i  problemi  di  ca- 
tegoria e  l'opera  compiuta  dall'organizzazione 
grazie  all'alto  appoggio  del  Regime.  L'  Ing.  Mar- 
tignoni rispose  con  felicissima  intuizione,  assicu- 
rando al  nostro  movimento  la  calda  simpatia  ed  il 
pieno  appoggio  delle  Camicie  Nere.  L'autorevole 
ospite  visitò  poi  gli  uffici  interessandosi  minuta- 
mente al  nostro  lavoro  ed  alla  vita  associativa  ; 
gradì  l'omaggio  d'un  mazzo  di  fiori  offertogli  dal 
caposquadra  balilla  Marcello  Fabbri,  figlio  del 
camerata  Prof.  Giuseppe,  ed  apprezzò  una  simpa- 
tica esecuzione  pianistica  a  4  mani  che  il  M.  Cal- 
derara, assieme  alla  sua  figlioletta  Laura  di  8  anni 
fece  di  una  composizione  da  lui  scritta  per  la 
bimba  :  PIng.  Martignoni  complimentò  assai  l'au- 
tore e  la  piccola  esecutrice  calma  e  disinvolta. 
Lasciò  la  sede  fra  vivissimi  applausi,  mostrandosi 
vivamente  soddisfatto. 

La  mattina  dell'8  Dicembre,  al  teatro  Comunale 
di  Cesena,  il  camerata  Prof.  Fabbri  tenne  un'ap- 
plauditissima  conferenza  di  propaganda. 

FESTA  DI  BIMBI.  -  Nel  pomeriggio  di  Santo 
Stefano  si  svolse  nella  sede  della  Sezione  Emilia 
Marche  la  consueta  festa  famigliare  per  i  bimbi 
dei  soci  organizzata  dalle  gentili  patronesse  della 
Associazione. 

Il  brillante  spettacolo  di  burattini  esilarò  mol- 
tissimo i  piccoli  spettatori,  ognuno  dei  quali  ricevè 
poi  un  dono.  Alla  manifestazione  intervenne,  per 
la  benedizione  del  Presepio,  il  M.  R.  Parroco  Don 
Trentini. 
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Sezione  della  Lombardia  Occidentale. 

A  differenza  degli  altri  anni,  quest'anno  venne 
celebrato  il  XIII  annuale  della  costituzione  del 
Sodalizio,  con  un  trattenimento  nei  locali  della 
Sede  Sezionale.  La  manifestazione,  che  ebbe  luogo 
la  sera  del  28  ottobre  u.  s.  fu  veramente  sentita 
ed  apprezzata  dai  soci. 

Dopo  che  il  Presidente  di  Sezione  accennando 
allo  specifico  carattere  della  cerimonia,  ebbe  parole 
di  vivo  ringraziamento  per  tutti  gli  intervenuti, 
parlò  applauditissimo  il  Vice  Presidente  maestro 
Emilio  Schieppati  ed  in  ultimo  il  socio  Bellardi- 
nelli  prese  pure  la  parola  a  nome  della  Società  di 
Mutuo  Soccorso  fra  Ciechi,  esprimendo  la  propria 
devozione  al  Consiglio  Sezionale  ed  ai  dirigenti 
del  Sodalizio.  Fra  gli  intervenuti,  oltre  a  parecchi 
Membri  del  Comitato  d'Appoggio,  segnaliamo  con 
vivo  compiacimento  la  presenza  del  Prof.  Ghedini 
e  del  Prof.  Ripamonti  per  la  direzione  dell'Isti- 
tuto dei  Ciechi,  di  Mons.  Gilardi  per  la  Direzione 
della  Casa  di  Lavoro  e  della  casa  del  cieco  di 
Civate  ;  il  Socio  Bartolini  per  il  Consiglio  della 
Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  i  ciechi. 

Dopo  aver  spedito  telegrammi  di  omaggio  al 
Presidente  Cap.  Dott.  A.  Nicolodi,  la  simpatica 
manifestazione  si  chiuse  brindando  alla  prosperità 
della  Sezione. 

Alle  nuove  iniziative  della  nostra  Sezione,  que- 
st'anno abbiamo  aggiunto  alla  tradizionale  befana 
per  i  bambini  dei  nostri  soci  effettivi,  anche  la 
distribuzione  dei  Cesti  Natalizi  ai  Soci  bisognosi 
e  ciò  mediante  un  contributo  di  L.  1000,  elargi- 
teci a  tale  scopo  dalla  direzione  della  Casa  del 
cieco. 

Sezione  della  Lombardia  Orientale. 

Il  9  Dicembre  scorso  nella  Sede  della  Se- 
zione in  Brescia  venne  festeggiato  il  tredicesimo 
annuale  della  fondazione  dell'IT.  I.  C.  I  soci  e  gli 
amici  dell'Opera  affollavano  la  sala.  Dopo  un  bre- 
vissimo esordio  del  Presidente  della  Sezione  Dott. 
G.  Calabi  fu  data  lettura  del  discorso  «  La  notte  » 
che  l'On.  Carlo  Delcroix  pronunciò  nel  192  1  in 
palazzo  Vecchio  a  Firenze,  inaugurando  il  primo 
Congresso  dell'U.   I.  C. 

Il  Dott.  Calabi  richiamò  l'attenzione  dell'uditorio 
su  alcuni  punti  salienti  del  poderoso  discorso,  e 
rilevò  il  cammino  fatto  dal  192 1  in  poi,  mercè 
l'opera  di  alta  umanità  voluta  e  compiuta  dal  no- 
stro Governo,  e  l'affettuosa  collaborazione  fra  ciechi 
di  guerra  e  ciechi  civili. 


Anche  a  Bergamo  aveva  luogo  il  15  Dicembre 
nella  sede  del  Teatro  Nuovo  una  riuscitissima  ma- 
nifestazione celebrativa  del  tredicesimo  annuale 
dell'U.  I.  C.  L'ampia  sala  del  Teatro  era  affolla- 
tissima, e  vi  si  notavano  S.  E.  il  Prefetto  Anza, 
il  Preside  della  Provincia  Cav.  di  Gr.  Croce  Sala, 
il  Rag.  Erhet  in  rappresentanza  del  Segretario 
Federale,  il  vice  Podestà  avv.  Rota,  il  Questore,  i 
colonnelli  comandanti  i  reggimenti  Presidiari  ed  il 
distretto,  oltre  ai  rappresentanti  di  molte  associa- 
zioni patriottiche,  combattentistiche  e  di  benefi- 
cenza, un  folto  stuolo  di  ufficiali  ecc. 

Faceva  gli  onori  di  casa  la  Presidente  del  Co- 
mitato d'Appoggio  e  Consigliera  Delegata  della 
sottosezione  di  Bergamo  Donna  Rita  d'Alessandro 
Bassani  Raimondi  coadiuvata  dalle  patronesse  del 
Comitato  stesso  del  quale  è  Presidente  Onoraria 
Donna  Amelia  Anza  consorte  di  S.  E.  il  Prefetto. 

Dopo  una  breve  presentazione  del  Comm.  Ma- 
naira  prese  la  parola  il  Dott.  Calabi  che  come 
sempre  seppe  avvincere  l'eletto  uditorio,  parlando 
sul  tema  «  Luce  nelle  tenebre  »  profondendo  no- 
biltà di  pensiero  e  di  sentimento  in  una  forma 
viva  e  smagliante.  Alla  fine  della  conferenza  un 
applauso  prolungato  e  veramente  sincero  premiò 
l'oratore,  col  quale  le  autorità  presenti  ripetuta- 
mente si   complimentarono. 

L'intensa  azione  di  propaganda  dell'egregio 
Presidente  Dott.  Calabi  nello  scorso  mese  di  di- 
cembre, ebbe  un  felicissimo  compimento  in  due 
altre  conferenze  sostenute  successivamente  a  Gus- 
sago  e  a  Treviglio.  A  quest'  ultima  in  particolare 
erano  presenti  tutte  le  autorità  locali,  le  associa- 
zioni Fasciste  e  Patriottiche,  i  collegi  e  foltissimo 
pubblico. 

S.  E.  il  Generale  Tocco  Presidente  dell'Asso- 
ciazione Mutilati  e  già  efficace  collaboratore  nel- 
l'Unione Italiana  Ciechi,  presentò  con  elevate  pa- 
role l'oratore,  il  quale  ottenne  un  successo  pieno, 
suscitando  un  vero  entusiasmo  intorno  alla  que- 
stione della  cecità. 

Sezione  Piemontese. 

Il  i7  dicembre  nel  salone  del  Cine  Palazzo  di 
Torino  si  svolse  un'  altra  manifestazione  a  favore 
della  Sezione  con  l'intervento  delle  autorità  e  degli 
alunni  delle  scuole  cittadine.  Oltre  le  due  rilms 
rappresentanti  i  ciechi  allo  studio  ed  al  lavoro, 
destarono  interesse  le  diapositive  illustranti  i  la- 
vori dei  ciechi,  la  scrittura,  la  biblioteca  di  Ge- 
nova ed  alcuni  personaggi  illustri  dell'  U.  I.  C.  Il 
Prof.  Cimatti  illustrò  con  opportune  parole  queste 
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proiezioni  che  verniero  vivamente  applaudite  dal- 
l'uditorio, che  riservò  pure  vivi  applausi  all'orche- 
strina Jazz  composta  di  musicisti  ciechi. 

In  occasione  della  befana  la  Sezione  ha  potuto 
mercè  il  concorso  di  cortesi  Ditte  della  città  di- 
stribuire pacchi  di  dolci  col  tradizionale  panettone 
a   tutti  i  figli  dei  soci. 

La  simpatica  riunione  si  è  svolta  tra  la  gioia 
dei  bambini  che  aertamente  ne  serberanno  lieto 
ricordo. 

Sezione  Pugliese  Galabra. 

CERIMONIA  RELIGIOSA  A  BARI. 
Il  22  dicembre  scorso  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico fu  celebrata  da  S.  E.  l'Arcivescovo  Mons. 
Mimmi  la  solenne  messa  funebre  per  i  defunti 
soci  spirituali  dell'  U.  I.  C.  Vi  assistevano  perso- 
nalmente o  rappresentate  tutte  le  autorità  cittadine 
ed  un  eletto  pubblico.  Prima  d'impartire  la  bene- 
dizione al  tumulo  S.  E  1'  Arcivescovo  pronunciò 
un  breve  commovente  discorso,  mettendo  in  rilievo 
il  beneficio  dei  congiunti  che  iscrivono  i  loro 
morti  a  soci  spirituali  dell'U.  I.  C. 

Ad  Andria  il  31  dicembre  dalla  Segretaria  della 
locale  Sottosezione  Sig.na  Perrone  furono  distri- 
buiti pacchi  di  cibarie  a  numerosi  ciechi.  Il  Fi- 
duciario Giovanni  Di  Chio  pronunciò  parole  di 
elogio  per  l'opera  umanitaria  che  svolge  la  Se- 
zione. 

Il  7  gennaio  aveva  luogo  a  Bari  nella  sala  Giu- 
seppina una  festa  d'arte  e  di  bontà  a  sollievo  dei 
Soci  più  bisognosi  della  Sezione,  grazie  all'inizia- 
tiva del  Presidente  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo  coa- 
diuvato dal  Comitato  delle  Patronesse. 

La  presenza  di  autorità  civili  e  militari,  tra  cui 
S.  E.  il  Prefetto  e  il  Comandante  della  Divisione 
Militare  e  una  elettissima  accolta  di  signori  e  di 
gentiluomini  rappresentanti  la  migliore  espressione 
della  società  Barese,  diede  tono  alla  cerimonia, 
manifestando  una  volta  di  più  la  squisita  sensibi- 
lità di  Bari  ad  ogni  verace  opera  di  bene. 

La  manifestazione  si  iniziò  con  la  relazione  del 
Cav.  Uff.  Piraneo  sulla  attività  della  locale  Se- 
zione della  U  I.  C.  e  sulla  finalità  filantropica 
della  manifestazione  artistica,  seguì  una  larga  di- 
stribuzione di  doni  e  a  ciascun  socio  venne  rega- 
lato un  intero  taglio  d'abito  ed  un  paio  di  scarpe. 

Si  svolse  quindi  un  interessantissimo  programma 
musicale  nel  quale  si  distinse  il  pianista  Silvestro 
Sasso,  nonché  la  Signorina  Egle  Jeronutti-Rocca 
(arpista)  la  Sig.ra  Ida  Lombardi-D'Angelo  (pia- 
nista)  e  la  soprano  Sig.ra  Maria  De  Santis-Bruno. 


Sedeva  al  piano  il  M.°    Andrea  Corsini.  La    Ditta 
Anelli  aveva  offerto  il   piano. 

MANIFESTAZIONE  A  CATANZARO. 

Il  28  Gennaio  u.  s.  in  Catanzaro  ha  avuto  luogo 
una  applaudita  conferenza  tenuta  dal  Presidente  di 
Sezione  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo,  seguita  da  un  in- 
teressante concerto  svolto  al  pianoforte  dal  came- 
rata Maestro  Donato  Silletti  molto  applaudito  dal- 
l'uditorio  e  complimentato  alla  fine  da  tutte  le 
autorità  presenti  e  dalle  dame  del  comitato. 

La  ottima  riuscita  di  questo  trattenimento  che 
ha  fruttato  alla  sezione  un  incasso  netto  di  L.  1453 
e  la  iscrizione  di  numerosi  soci  tra  cui  tre  Vita- 
lizi, si  deve  soprattutto  alla  gentile  collaborazione 
della  eletta  Signora  Igina  Ciampani  consorte  di 
S.  E.   il  Prefetto. 

Lo  stesso  giorno  si  è  costituito  il  comitato  af- 
fidandone la  presidenza  alla  su  menzionata  signora 
Ciampani,  la  carica  di  rappresentante  alla  Contessa 
La  Russa,  quella  di  cassiera  alla  Prof.  Sig.a  Ines 
Carpino  e  quella  di  Segretaria  alla  Dott.  Signorina 
Bona  Barbieri. 

MANIFESTAZIONE  A  TARANTO. 

Il  22  Febbraio  nella  Sede  del  Dopolavoro  Po- 
stelegrafonico, a  Taranto  aveva  luogo  la  riunione 
annuale  dei  soci  effettivi  tarantini  dell'  Unione 
Italiana  Ciechi  con  l' intervento  del  Comitato  al 
completo. 

Venne  nominata  Presidente  del  Comitato  Donna 
Maria  Luisa  Magnini  Tamborino,  consorte  del  Se~ 
gretario  Federale  ;  Vice  Presidente  la  Sig.ra  Giu- 
seppina Venezia,  Segretaria  la  Sig.ra  Teresa  Im- 
peratrice. 

La  presidente  della  rappresentanza  Donna  Ida 
Caroli  fece  quindi  un'  ampia  relazione  intorno  al- 
l'attività  svolta  nell'annata  a  favore  dei  ciechi, 
mercè  lai  collaborazione  della  Segretaria  Anna 
Maria  De  Sinno. 

Notevoli  in  particolar  modo  le  assistenze  prodi- 
gate ad  alcuni  ciechi  allo  scopo  di  dar  loro  una 
decorosa  e  proficua  sistemazione.  Furono  elargite 
L.  2545  ad  un  cieco  di  Grottaglie  per  avviarlo 
all'impianto  del  suo  lavoro;  L.  1500  per  rendere 
possibile  ad  un  altro  cieco  l'apertura  di  un  chiosco. 

Furono  inoltre  prodigate  numerose  assistenze  di 
varia  natura  e  provveduto  alla  distribuzione  di  un 
sussidio  di  L.  50  in  occasione  della  befana  a  tutti 
i  ciechi  bisognosi. 

La  relazione    termina    ripromettendosi  di  conti- 
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uare  l'opera  iniziata  interessandosi  in  modo  par- 
icolare  alla  sistemazione  dei  giovani  ciechi. 

sezione  Tosco-Umbra. 

La  befana  è  stata  festeggiata  mediante  1'  asse- 
nazione  di  gratificazione  ai  diciassette  operai  del 
aboratorio  gestito  dalla  Sezione  ;  con  1'  assegna- 
rne di  venti  boni  ad  altri  soci  fra  i  più  bisognosi 
d  indumenti  diversi  a  sette  operaie  cieche,  per 
'ammontare  complessivo  di  circa  Lire  mille. 

Le  rappresentanze  di  Grosseto,  Lastra  a  Signa, 
.ucca,  Pisa  e  Signa,  distribuirono  tutte  pacchi 
.atalizi. 


gentili  venditrici  e  al  nobile  concorso  degli  acqui- 
renti. 

La  Presidenza  del  Comitato  coadiuvato  efficace- 
mente dalle  Patronesse  ha  dato  tutta  l'opera  sua 
con  passione  e  solerzia  dimostrandosi  instancabile 
sia  durante  il  lungo  periodo  di  organizzazione,  sia 
durante  la  vendita. 

La  Presidenza  della  Sezione  esprime  il  suo  vivo 
plauso  ed  i  più  sentiti  ringraziamenti  a  tutti  in- 
distintamente, poiché  tutti  hanno  dimostrato  di 
comprendere  l' alto  scopo  per  cui  la  filantropica 
iniziativa  è  stata  organizzata. 

DIZIONE  POETICA. 


Sezione  Venezia  Giulia. 

VENDITA  DI  STRENNE  NATALIZIE. 

"Anche  quest'  anno  ha  avuto  luogo  a  Udine  la 
endita  di  strenne  natalizie  a  favore  dell'  U.  I.  C. 
lezione  Venezia  Giulia.  L'iniziativa  che  ha  durato 
oltanto  un  giorno  e  mezzo  ha  portato  un  lusin- 
hiero  esito  finanziario  dovuto  alla  generosità  delle 
entili  patronesse  del  Comitato  di  assistenza  e 
ropaganda  della  Sezione,  le  quali  hanno  confe- 
ionato  numerosi  e  svariati  lavori,  all'  ottima  ubi- 
azione  e  ampiezza  del  locale  dove  i  lavori  erano 
sposti,  gentilmente  concesso  dal  Sig.  Mario  Ba- 
rrotto Ispettore  della  Ditta  Singer,  nonché  alle 


Il  17  febbraio  nella  Sede  della  Sezione  a  Udine 
dinanzi  un  pubblico  di  amici  e  di  Signore  del 
Comitato  dell'Unione  il  poeta  Colonnello  Comm. 
Gigi  Ramognini,  tenne  una  dizione  di  versi  suoi 
in  vari  dialetti  italiani  ehe  egli  ha  diligentemente 
studiato  e  sa  adoperare  esprimendo  poeticamente 
il  carattere  delle  diverse  popolazioni. 

Il  Ramognini  recitò  con  squisita  arte  e  grande 
comunicativa  in  dialetto  piemontese,  genovese, 
lombardo,  emiliano,  veneziano,  toscano,  romanesco, 
napoletano  e  siciliano  sempre  con  la  più  perfetta 
assimilazione. 

La  serata  riuscì  brillantissima  ed  il  poeta  fu 
molto  complimentato. 


NOTIZIE   VARIE. 


Conferenza  di  Innocenzo  Cappa. 

Invitato  dalla  socia  Signorina  Luisa  Cassia,  il 
enatore  Innocenzo  Cappa,  l'i  1  febbraio  u.  s.  tenne, 

S.  Ilario  d'Enza,  nel  Salone  del  Fascio,  l'attesa 
anferenza  sul  tema  :  «  I  martiri  del  Risorgimento 
taliano  ».  Alla  fine  dello  smagliante  discorso  l'im- 
onente  pubblico  scoppiò  in  un  entusiastico  ap- 
lauso.  Presenziavano  le  autorità  di  Reggio  Emilia 

quelle  locali,  che  furono    larghe  di    cortesia    al 

illustre  oratore  e  ai  rappresentanti  della  Sotto 
:zione,  a  beneficio  della  quale  la  conferenza  fu 
tdetta. 

«a  Società  Lariana  per  i  ciechi. 

In  seguito  all'  interessamento  spiegato  dalla  Se- 
one  della  Lombardia  occidentale,  in  special  modo 


per  il  tramite  del  camerata  M.°  Piero  Duvia,  Fi- 
duciario Provinciale  dell'  U.I.C.  in  Como,  la  So- 
cietà Lariana  di  Navigazione  ha  concesso  la  ridu- 
zione del  75  °/0  ai  ciechi  che  usufruiscono  del 
servizio  piroscafi  sul  lago  di  Como.  Anche  la  guida 
partecipa  alla  riduzione  in  ragione  del   50  °/0. 

Tanto  il  cieco  quanto  la  guida  devono  essere 
muniti  di  speciali  scontrini  da  ritirarsi  presso  il 
suricordato  Fiduciario  dell'  U.  I.  C.  Prof.  Piero 
Duvia,  Via  Zezio  n.  73  Como. 

Questa  facilitazione  è  veramente  provvidenziale 
pei  numerosi  ciechi  musicisti  che  prestando  ser- 
vizio negli  alberghi  dei  paesi  del  lago  di  Como 
erano  costretti  ad  una  doppia  spesa  di  viaggio  che 
diminuiva  non  poco  V  introito  della  loro  profes- 
sione. 

L'Unione  Ciechi  porge  ringraziamenti  vivissimi 
al  Consiglio  d'Amministrazione  della  Società    La- 
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riana  che  con  larghezza  di  criteri  e  benevolenza 
ha  saputo  venire  incontro  al  bisogno  dei  nostri 
camerati  di  quella    provincia. 

La  Befana  all'  Istituto  di  Trieste, 

In  occasione  della  festa  della  befana  organizzata 
dal  Prof.  Tesser  Direttore  dell'Istituto  Rittmeyer 
e\  cui  hanno  dato  il  loro  appoggio  tutte  le  Au- 
torità e  gli  enti  cittadini  da  parte  del  Partito  Na- 
zionale Fascista  è  pervenuta  al  Direttore  un'elar- 
gizione di  mille  lire,  accompagnata  da  una  nobile 
lettera  del  Segretario  Federale  Comm.  Perusino 
in  cui,  fra  l'altro  dice  : 

«  Il  Partito  desidera  contribuire  alla  organizza- 
zione della  befana  ed  all'uopo  unisco  L.  iooo  certo 
che  la  Befana  porterà  un  raggio  di  gioia  e  di  sole 
in  tante  piccole  anime  cui  va  il  nostro  quotidiano 
pensiero  d'amore. 

Cordiali  saluti  fascisti. 

Dott.  Carlo  Perusino. 

Un  concerto  del  Maestro  Da  Ponte. 

La  sera  del  3  Dicembre  u.  s.  alla  Sede  degli 
Artisti  in  Napoli,  innanzi  ad  un  foltissimo  ed  eletto 
pubblico,  fu  tenuto  il  tanto  atteso  concerto  del  M.° 
Da  Ponte  Vincenzo.  Questo  fine  artista,  per  quanto 
suoni  con  una  sola  mano,  si  è  dimostrato  ancora 
una  volta  profondo  conoscitore  della  musica,  squi- 
sito interprete,  maestro  perfetto  della  tecnica  e  per 
giunta  un  valentissimo  compositore. 

Entusiastiche  ovazioni  hanno  accompagnato  per 
tutto  il  concerto  -  durato  ben  due  ore  -  le  ma- 
ravigliose  esecuzioni  del  valoroso  maestro,  chia- 
mato non  poche  volte  alla  ribalta  e  richiesto  di 
numerosi  bis. 

La  visita  delle  scuole  elementari   alla 
sezione  della  Lombardia  orientale. 

e  II  popolo  di  Brescia  »  pubblica  la  notizia  della 
visita  degli  alunni  della  Scuola  Mussolini  alla  Sede 
della  nostra  Sezione  della  Lombardia  Orientale  in 
Brescia,  cosa  che  ha  incontrato  la  più  viva  simpatia 
presso  gli  insegnanti  e  la  stampa  Bresciana,  e  che 
merita  veramente  un  particolare  rilievo,  poiché  essa 
rappresenta  una  iniziativa  nuova  atta  a  svolgere  in- 
torno ai  ciechi  una  propaganda  efficacissima  di  ca- 
rattere morale  e  pratico. 

fili  alunni  delle  Scuole  Elementari  maschili  e 
femminili  di  grado  superiore  hanno  visitato  per 
turno  la  sede  della  Sezione,  rendendosi  conto  di 
presenza  come  attraverso  varie  forme  di  attività  si 
svolga  oggi  la  vita  del  cieco,  cancellando  così  dalle 


loro  menti  giovanili  la  tradizionale  figura  del  poven 
accattone. 

Infatti  nella  sede  della  loro  associazione,  i  ciech 
appaiono  ai  piccoli  visitatori  come  persone  nor 
mali  :  si  muovono  liberamente,  leggono,  scrivono 
lavorano,  e  quello  che  più  sorprende  è  l'espressioni 
della  serenità  indice  della  sicurezza  interna. 

La  buona  riuscita  di  questa  iniziativa,  dipendo 
principalmente  da  una  preparazione  intelligente  ec 
accurata.  A  tale  uopo,  dopo  opportune  notizie  ài 
darsi  intorno  alla  vita  attiva  dei"  ciechi,  rìuscirann< 
di  sommo  interesse  i  saggi  di  lettura,  scrittura  e  de 
vari  lavori  praticati  dai  ciechi. 

Questa  propaganda  è  quanto  mai  raccomandabile 
poiché  nell'animo  dei  giovani  la  nostra  parola  e  i. 
nostro  esempio  troveranno  un  terreno  favorevole 
alla  causa  che  ci  proponiamo,  e  lasceranno  in  ess 
un'  impronta    indelebile. 

Una  visita  del  Segretario  Federale  al< 
l'Istituto  «Francesco  Gavazza»  di 
Bologna. 

Nel  pomeriggio  del  12  Gennaio  il  Gr.  Uff.  Ing 
Ciro  Martignoni,  Segretario  Federale  per  la  prò 
vincia  di  Bologna  e  membro  del  Direttorio  Nazio 
naie  del  Partito,  visitò  1'  Istituto  «  Francesco  Ca 
vazza  »  la  cui  sede  è  stata  trasformata  con  ampi  < 
radicali  lavori  di  rinnovamento.  In  conseguenza  d 
tali  lavori  il  vecchio  edificio,  un  tempo  sede  di  ui 
convento  di  clausura  e  poi  utilizzato  con  adatta 
menti  ed  aggiunte,  ha  acquistato  fisonomia  nuova 
poiché,  oltre  aver  dato  il  passo  in  ogni  suo  angolc 
alla  gioia  ed  alla  benedizione  delTaria  e  della  luce 
ha  fatto  posto  a  tutti  i  servizi  richiesti  dal  moderne 
funzionamento  d'una  scuola  convitto.  La  sala  de 
trattenimenti  è  stata  notevolmente  ampliata  ;  di 
una  migliore  utilizzazione  di  spazio  sono  state  rica 
vate  un'altra  aula  scolastica,  un'ampia  terrazza  pe 
le  ricreazioni  della  sezione  femminile,  un  vasto  lo 
cale  pel  servizio  di  guardaroba,  alcuni  locali  per  1< 
studio  del  pianoforte,  un  moderno  servizio  di  bagni 
un  gabinetto  ambulatorio,  nuovi  e  più  ampi  refet 
tori,  il  rinnovamento  della  cucina,  una  palestra,  un; 
nuova  sistemazione  con  ampliamento  della  biblio 
teca,  l'alloggio  del  Direttore,  una  nuova  distribu 
zione  ed  ampliamento  dei  dormitori,  ed  infine  un; 
armonia  ed  un  decoro  generale  che  rendono  il  luogi 
irriconoscibile. 

Ricevuto  dal  fondatore  On.  Conte  Grand'Uff.  Di 
Francesco  Cavazza,  dal  R.  Commissario  Comrr 
Prof.  Bruno  Ferrari,  dal  Direttore  e  dal  corpo  inse 
gnante  al  completo,  il  gerarca   si   interessò   minuta 
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mente  dei  servizi  e  del  funzionamento  delle  scuole, 
intrattenendosi  affabilmente  con  parecchi  fra  gli 
alunni  e  le  alunne,  ed  interessandosi  ad  alcune  ra- 
pide dimostrazioni  didattiche.  Attrassero  particolar- 
mente la  sua  attenzione  il  procedimento  speciale  per 
lo  studio  della  musica,  ed  alcune  ricognizioni  degli 
alunni  su  elementi  architettonici,  modelli  di  monu- 
menti romani  e  riproduzioni  di  profili. 

Ultimata  la  visita,  l'illustre  ospite  fu  accolto  dalla 
comunità  adunata  nella  sala  dei  trattenimenti  al 
canto  degli  inni.  Il  R.  Commissario  gli  porse  il  fer- 
vido saluto  dei  presenti,  rilevando  le  alte  ed  indi- 
menticabili benemerenze  del  Regime  nel  campodel- 
l'assistenza  e  dell'educazione  a  favore  dei  privi  della 
vista,  e  assicurando  che  i  giovani  delle  nostre  scuole 
vivono  in  pienezza  d'ardore  la  primavera  di  resur- 
rezione e  di  elevazione  della  grande  famiglia  ita- 
liana. Il  Segretario  Federale  rispose  compiacendosi 
di  quanto  aveva  veduto,  e  del  fervore  e  della  serietà 
con  cui  i  giovani  alunni  si  preparano  a  superare  la 
minorazione  e  ad  affermarsi  nel  cimento  della  vita. 
Oggi  e  sempre  il  suo  cuore  e  lo  spirito  di  fraterna 
solidarietà  delle  Camicie  nere  li  accompagneranno. 
La  minorazione  non  deve  dare  a  loro  la  malinconia 
di  sentirsi  isolati  e  diversi,  ma  deve  serbarli  in 
quella  regione  di  serenità,  di  semplicità  e,  d'altezza 
nella  quale  ci  è  dato  sentirci,  secondo  il  detto  evan- 
gelico, simili  ai   fanciulli. 

L'eloquente  saluto  fu  molto  applaudito,  ed  il  ge- 
rarca lasciò  l'Istituto,  ncn  senza  avere  calorosamente 
riaffermato  le  sue  lusinghiere  impressioni. 


Conferenze  di  Nino  Salvaneschi. 

Nei  giorni  22  e  23  febbraio,  rispettivamente  a 
Parma,  per  cura  di  quella  Sottosezione,  ed  a  Bolo- 
gna, il  camerata  Dott.  Nino  Salvaneschi  ha  tenuto 
la  sua  conferenza  «  Il  tormento  di  Chopin».  In 
entrambe  le  città  il  successo  è  stato  completo  ed  en- 
tusiastico. Il  pubblico,  avvinto  dall'  esposizione 
calda,  appassionata  dell'oratore,  lo  ha  seguito  con 
intensa  attenzione,  apprezzandone  i'a/te  ed  anche 
intuendo  quanto  egli,  per  riflesso,  esprimeva  di  sé 
quando,  dopo  l'acuta  analisi  della  vita  del  grande 
Chopin,  concludeva  con  alate  parole  come  i  dolori 
e  le  rinuncie  abbiano  giovato  a  quell'anima  di  cre- 
dente e  di  musicista,  che  ebbe,  nell'esprimere  il  do- 
lore, i  suoi  accenti  più  sublimi. 

Il  25  febbraio  Nino  Salvaneschi  parlava  sullo 
stesso  tema  ad  Ivrea  nel  salone  del  Municipio,  otte- 
nendo ancora  un  altro  bel  successo.  Quest'ultima 
conferenza  fu   data    a    beneficio   dell'  Associazione 


cattolica  per  la  protezione  della  giovane  e  della  Se- 
zione   Piemontese    dell' U.  I.  C. 

11  Centenario    della    nascita  di   Dome* 
nico  Martuscelli. 

Il  Consiglio  d'  Amministrazione  dell'  Istituto 
Principe  di  Napoli  presieduto  dal  Cap.  Prof.  Feli- 
ciano  Lepore,  ha  voluto  celebrare  degnamente  e  so- 
lennemente il  centenario  della  nascita  di  Domenico 
Martuscelli,  fondatore  dell' Istituto  che  poi  diresse 
con  amore  di  apostolo  per  un  cinquantennio. 

Il  4  gennaio  u.  s.  nel  grande  oratorio  della  Sede 
di  via  S.  Stefano  al  Vomero  Vecchio,  Napoli,  avev* 
luogo  una  solenne  cerimonia  religiosa  con  1'  inter- 
vento di  S.  E.  il  Cardinale  Ascalesi  e  di  tutte  le 
autorità  cittadine. 

Dopo  la  messa  solenne  del  Percsi  eseguita  dagli 
alunni  della  Scuola  Musicale  dell'  Istituto,  S.  E.  il 
Cardinale  Ascalesi,  ha  pronunciato  un  elevato  di- 
scorso ricordando  l'opera  illuminata  del  grande  ti- 
flofilo.  Ha  avuto  quindi  luogo  la  visita  alla  bella 
sede  dell'  Istituto,  e  S.  E.  il  Cardinale  ha  fatto  se- 
guire la  propria  firma  apposta  sul!'  albo  dalle  se- 
guenti parole  : 

«  Con  cuore  commosso  e  con  profonda  ammira- 
zione invochiamo  una  speciale  benedizione  del  Si- 
gnore sopra  questo  tanto  benemerito  Istituto,  e  sia 
luce  indefettibile  per  tutti  i  ricoverati,  e  sia  guida  e 
conforto  per  chi  dirige  e  per  chi  coopera  alla  vita  e 
alla  prosperità  di  questa  opera  veramente  umani- 
taria e  cristiana  ». 

Domenico  Martuscelli  è  indubbiamente  una  delle 
più  belle  e  tipiche  figure  del  movimento  italiano  in 
prò  della   cecità,   nel  periodo   precedente  la  guerra 

mondiale. 

Nella  sua  qualità  di  Segretario  della  Casa  Reale 
a  Napoli,  egli  provvedeva  alla  distribuzione  della 
beneficenza  fatta  dai  sovrani,  e  fu  certamente  nell'e- 
sercizio di  questo  delicato  incarico  che  il  suo  cuore 
comprese  di  essere  chiamato  nel  mondo  a  compiere 
una  missione  di  bene. 

Fu  varie  volte  Consigliere  del  Comune  di  Napoli, 
Presidente  della  Commissione  per  la  repressione 
dell'accattonaggio,  nel  quale  ufficio  spiegò  grande 
energia  non  disgiunta  peraltro  da  uno  spirito  di 
grande  comprensione  di  tutte  le  vere  miserie.  Di  lui 
si  disse  facetamente  che  aveva  fatto  il  miracolo  di 
ridare  la  vista  a  centinaia  di  ciechi  (falsi  ciechi  spe- 
culanti della  carità  del  prossimo),  ed  a  fare  cammi- 
nare centinaia  di  storpi  moltissimi  dei  quali  egli  re- 
dense col  lavoro  facendoli  occupare  negli  stabili- 
menti industriali. 
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Il  suo  nome  erasi  giù  reso  popolarissimo  per  un 
metodo  di  calligrafia  esposto  in  una  serie  di  qua- 
derni che  andarono  per  le  mani  di  tutti  i  bimbi  e  i 
giovanetti   d'  Italia. 

Ma  ciò  che  costituisce  la  benemerenza  più  grande 
del  Martuscelli  è  la  sua  opera  di  tillotìlo  legata  al- 
l'Istituto  dei  ciechi  «  Principe  di  Napoli  ». 

Da  un  primo  contatto  che  il  Martuscelli  prese  con 
i  ciechi  accolti  nell'Ospizio  dei  SS  Giuseppe  e  Lu- 
cia, prodigandosi  per  insegnar  loro  la  scrittura  a 
matita,  egli  si  rese  conto  delle  grandi  rise -se  di  cui 
i  ciechi  disponevano  e  delle  possibilità  della  loro  va- 
lorizzazione nella  vita  sotto  ogni  rapporto.  Fu  così 
che  egli  ebbe  l' idea  di  istituire  una  scuola  per  i 
ciechi  che  iniziò  di  fatto  nel  1873  e  che  grazie  al 
suo  cuore  sincero  amatore  del  bene  ed  alla  sua  co. 
stante  ed  intelligente  attività,  progredì  rapidamente 
tino  a  meritarsi  uno  dei  primi  posti  fra  i  nostri  Isti- 
tuti di  educazione. 

Devesi  anzi  dire  che  spesso  l'Istituto  di  Napoli  ha 
segnato  il  passo  nell'avanguardia  fra  i  suoi  confra- 
telli e  ciò  per  merito  principale  del  suo  fondatore 
che  libero  da  ogni  fardello  dottrinario  operò  se- 
guendo gli  impulsi  dell'animo  e  del  buon  senso. 

Nel  1886  egli  creò  annesso  all'  Istituto  il  primo 
giardino  d'  infanzia  con  museo  didattico  per  i  fan- 
ciulli ciechi  Coadiuvato  dal  Prof.  Artusio,  non  esitò 
a  intraprendere  l'educazione  dei  due  ciechi  sordo- 
muti Aurelio  Colucci  ed  Eugenio    Malossi. 

Un  Ministro  di  alto  sentire,  Paolo  Boselli,  nel 
visitare  l'opera  nel  1888,  ebbe  modo  di  constatare 
il  conveniente  grado  di  sviluppo  intellettuale  che 
per  le  cure  del  Martuscelli  potevano  raggiungere  i 
ciechi  dell'Istituto,  per  adattarli  utilmente  alla 
Coeducazione  in  piena  comunione  con  i  vedenti,  e 
nel  1 88(J,  premurato  dal  Martuscelli  stesso,  con- 
sentiva l'ammissione  nelle  RR.  Scuole  Normali  di 
due  allievi. 

Ma  il  più  conclusivo  e  tangibile  attestato  di  ca- 
pacità dell'Istituto  del  Martuscelli  a  dare  al  cieco 
la  maturità  civile  venne  conferito  nel  19 19  dal 
Municipio  di  Napoli,  la  prima  città  d'  Italia,  che 
precorrendo  l'azione  dello  Stato  elevò  in  quell'anno 
a  dovere  pubblico  l'educazione  dei  ciechi  con  l'ap- 
provazione del  regolamento  generale  delle  scuole 
elementari  del  Comune,  e,  più  ancora,  con  la  no- 
mina a  maestri  comunali,  istituita,  nel  medesimo' 
regolamento,  anche  per  i  ciechi  che  ne  hanno  i 
requisiti,  indipendentemente  dal  fatto  della  cecità, 
riconoscendo  ad  essi   il   diritto   alla   loro    perequa- 


zione coi  vedenti  in   identica    condizione  di    capa- 
cità  intellettuale. 

Un  valoroso  cieco  di  guerra,  il  Capitano  Felì- 
ciano  Lepore,  presiede  oggi  l'amministrazione  del 
e  Principe  di  Napoli  »  con  criteri  di  larghezza  e 
di  modernità  tali  che  danno  pieno  affidamento  di 
quella  continuità  di  lavoro  e  di  progresso  degni 
del  suo  fondatore  e  del  passato  del  benemerito 
Istituto. 

Nozze  MusellarBoncori. 

Il  24  febbraio  decorso  a  Napoli  si  univano  in 
matrimonio  il  Prof.  Vincenzo  Musella  e  la  Signo- 
rina Alma  Boncori. 

All'  egregio  camerata  che  per  la  sua  attività 
tanto  si  distingue  ed  onora  la  classe  dei  ciechi,  ed 
alla  sua  gentile  Consorte  porgiamo  gli  auguri  più 
fervidi  di  felicità. 

Nozze  Merlo-Santagata. 

Il  2  Dicembre  se.  in  Genova  il  camerata  Dott. 
in  Legge  Giovanni  Merlo,  Consigliere  della  Se- 
zione Piemontese,  si  univa  in  matrimonio  con  la, 
gentile  e  colta  signorina  Lina  Santagata. 

Al  camerata  e  alla  sua  gentile  signora  «  Argo  » 
invia  gli  auguri   migliori. 


La  morte  di  Emo  Profumo. 

Il  4  febbraio  cessava  di  vivere  a  Rapallo  il  M.° 
cieco  Emo  Profumo  molto  stimato  dai  numerosi 
amici. 

Egli  esercitava  la  professione  d' accordatore  e 
dirigeva  un  piccolo  insieme  musicale  che  era  assai 
apprezzato  nei  numerosi  alberghi  della  Riviera 
Ligure. 

Alla  di  lui  Consorte  ed  al  suo  piccino  giungano 
le  nostre  più  sentite  condoglianze  per  la  rìne  così 
prematura  del   loro  caro. 

Il  lutto  del  M.  Emanuele  Repetto. 

1 1  3  febbraio  us.  cessava  di  vivere  il  padre  del 
Camerata  Maestro  Emanuele  Repetto  <  Argo  »  in- 
terprete dei  sentimenti  dei  compagni  e  degli  amici, 
invia  all'egregio  camerata  ed  ai  congiunti  l'espres- 
sione delle   più  fraterne    condoglianze. 
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ase   del    successo    nella 

vita   è   una   perfetta   salute. 

//    Non    esiste   salute   senza 

un'ottima  digestione.  Provate 

vOpopeptol  di  Carlo  Erba 

20  goccie  dopo  ì  pasti 

popeptol 

CARLO  ERBA  S.  A. 
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Benvenuto  Chiesa  (Cieco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi 
e  d'occasione,  autopiani  ed  harmonium 
apparecchi  radiofonici,  violini,  mando- 
lini, chitarre,  corde  armoniche  ed  ac- 
cessori, musica  varia  e  libretti  di  opere 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio 
per  riparazioni  di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita  prezzi  con- 
venienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su 
questa  ditta  l'attenzione  degli  amici 
dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di 
essi  si  interessano. 
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AI  NOSTRI  LETTORI 

QiaUè  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene  ai 
ciechi?  La  risposta  è  semplicissima  : 

Valersi  della  loro  opera  in  tatto  quello  che  essi 
sono  capaci  di  fare. 


Vi  occorrono  manufatti  in  genere  di  panierame,  seggiolame, 
stuoie  e  affini  ? 

Vi  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 

Di  solfeggio  e  armonia? 

Un  organista,  un  accordatore  di  pianoforti,  un  suonatore 
da  ballo? 

Vi  occorre  un  ma  ssaggi  ature  per  cure  sanitarie  od  igieniche? 

Un  professore  d>  Italiano,  di  Latino,  di  tireeo,  di  Francese, 
di  matematica  ? 

Rivolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vostra  residenza, 
il  cui  indirizzo  potete  trovare  nella  pagina  interna  della  coper- 
tina di  «  A  liti!)  »  e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Vo  non  dovete  fare  nessun  sacrificio:  né  pagare  di  più,  ne 
essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  ARGO  »  vi  sarà  riconoscentissimo  se 
dopo  avere  provato  vorrete  comunicargli  le  vostre  impressioni. 


LaWoi  vìmini  dell' nolo  nazionale  dei  Ciechi 

«  VITTORIO  EMANUELE  II  „  di  Firenze 
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IL  SENSO  STORICO  DEL  DUCE. 

Nel  maggio  scorso,  pochi  giorni  avanti  la  celebrazione  dell'  anniversario 
della  nostra  entrata  in  guerra,  Benito  Mussolini  consegnava  al  figlio  Vittorio, 
appena  diciassettenne,  il  conseguito  diploma  di  aviatore.  11  paese  intero  inlese 
ed  apprezzò  il  significato  di  quell'atto:  se  la  gioventù  d'Italia  sarà  chiamata 
al  cimento  il  figlio  del  Duce  sarà  fra  i  primi,  e  fin  d'  ora  seriamente  vi  si 
prepara. 

Nel  messaggio  indirizzato  al  popolo  americano  il  1°  gennaio  del  1931  di- 
chiarava che  l'Italia  non  avrebbe  preso  l'iniziativa  di  una  guerra.  «  La  pre- 
parazione della  nostra  gioventù,  aveva  aggiunto,  è  fatta  per  ringagliardire  la 
razza  e  darle  le  attitudini  al  «  Self  control  »  al  senso  di  responsabilità  e  di 
disciplina  ». 

E  nello  scritto  divulgato  nel  mondo,  proprio  nei  giorni  in  cui  iniziava  il 
figliuolo  suo  alla  vita  di  audacia  e  di  combattimento,  il  Duce  metteva  l'Europa 
di  fronte  a  problemi  precisi  e  le  varie  Nazioni  che  ne  guidano  le  sorti  di 
fronte  alla  propria  responsabilità,  asserendo  -  e  nessuno  ha  potuto  contestar- 
glielo -  che  sullo  storico,  profondo,  temibile  dissidio  che  separa  la  Germania 
dalla  Francia,  l'Italia  ha  tentato  in  questi  ultimi  due 'anni  di  gettare  un  ponte: 
prima  col  Patto  a  Quattro,  poi  col  memorandum  sul  disarmo,  e  che  non  si 
poteva  fare  di  più. 

11  profondo  senso  storico  che  il  Duce  dimostra  nelle  vicende  attuali,  l'in- 
tuito e  l'acume  che  gli  fanno  vedere  senza  nebulosità  i  fatti  nella  loro  con- 
cretezza, egli  lo  ha  nitidissimo  anche  per  le  vicende  del  passato. 

Rileggete,  con  l'intensa  attenzione  che  meritano,  nella  nuova  edizione  dei 
suoi  scritti  (*)  i  due  discorsi  formidabili  per  documentazione  e  per  lucidità  di 
argomenti,  pronunciati  alla  Camera  e  al  Senato  nel  1929,  allorché  furono  vo- 
tate le  leggi  sulla  Conciliazione  con  la  Santa  Sede.  Egli  volle    fare    allora    un 


(*)  Edizione  Hoepli.  Milano.  -  Volumi  usciti  :  1,  VII,  II,  Vili. 
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bagno  spirituale  nella  parte  viva  del  nostro  risorgimento  ;  e  ne  ricorda  episodi 
che  dettero  luogo  a  non  dimenticate  controversie. 

Mussolini,  che  si  elettrizza  in  trincea  alla  prosa  infuocata  di  Giuseppel 
Mazzini,  e  considera  Garibaldi  come  la  più  potente  apparizione  del  nostro 
Risorgimento,  quando  esamina  gli  eventi  storici  adopera  a  loro  riguardo  piena[ 
e  spregiudicata  libertà  di  giudizio. 

La  guerra  di  Crimea  gii  offre  uno  di  questi  spunti.  Fu  un  atto  di  medi- 
tata audacia  del  Conte  di  Cavour,  il  quale  all'  invito  della  Francia  e  del- 
l' Inghilterra  di  partecipare  alla  guerra  d'  Oriente  contro  la  Russia,  non  ebbe 
esitazioni.  Il  Re  fu  subito  d'accordo,  ma  le  prime  resistenze  il  grande  statista 
le  trovò  da  principio  nello  stesso  Ministero,  in  Rattazzi  e  in  Lamarmora,  cui 
sembrava  una  pazzia  che  il  Piemonte  andasse  a  sacrificare  per  una  questione 
che  non  lo  toccava  le  forze  che  gii  sarebbero  abbisognate  per  le  proprie  le- 
gittime aspirazioni. 

E  quando  il  trattato  d'alleanza  fu  presentato  alla  Camera  ci  volle  tutto  il 
grande  ascendente  che  aveva  il  Cavour  per  farlo  accettare  e  votare.  L'estrema 
sinistra  e  l'estrema  destra  si  trovarono  d'accordo  per  combatterlo  e  adopera- 
rono le  parole  forti.  Il  Brofferio  affermò  che  l'alleanza,  considerata  economi- 
camente era  una  grande  leggerezza,  militarmente  una  grande  stoltezza,  poli- 
ticamente un  grande  misfatto.  Un  onorevole  Paolo  Farina,  di  cui  cerchereste 
oggi  invano  le  traccie  e  il  ricordo,  prevedeva  che  la  guerra  avrebbe  rovi- 
nato il  commercio  marittimo,  sarebbe  stata  fonte  d'ogni  sorta  di  rovine  eco- 
nomiche, avrebbe  messo  in  pericolo  l'esercito  in  terre  straniere,  esponendo 
il  paese  disarmato  alle  nordiche  invasioni. 

Cavour  ribatteva  :  «  Io  credo  che  la  principale  condizione  del  migliora- 
mento delle  sorti  d' Italia,  quella  che  sovrasta  a  tutte  le  altre,  si  è  di  rialzare 
la  sua  riputazione,  di  far  sì  che  tutti  i  popoli  del  mondo,  e  governanti  e  go- 
vernati, rendano  giustizia  alle  sue  qualità.  E  per  ciò  due  cose  sono  neces- 
sarie :  primo  :  di  provare  all'  Europa  che  l' Italia  ha  senno  civile  abbastanza 
per  governarsi  regolarmente,  per  reggersi  a  libertà,  che  essa  è  in  condizione 
di  assumere  le  forme  di  governo  le  più  perfette  che  si  conoscono  ;  seconda- 
riamente che  il  suo  valor  militare  è  pari  a  quello  degli  avi  suoi  ». 

Mussolini,  nel  rievocare  il  ricordo  in  poche  ed  efficaci  parole,  dà  torto  al 
Mazzini,  così  ostile  alla  spedizione  in  Crimea  che  giunse  sino  a  stampare  un 
manifesto,  nel  quale  si  consigliavano  i  soldati  a  disertare,  e  dà  ragione  ali 
Cavour,  che  in  questo  ebbe  l'appoggio  di  Garibaldi.  «  Aveva  ragione  Cavour, 
aveva  ragione  Garibaldi.  Se  il  Piemonte  non  fosse  andato  in  Crimea  non  sa- 
rebbe andato  a  Parigi,  e  se  non  fosse  andato  a  Parigi,  non  avrebbe  avuto 
voce  nel  concerto  delle  potenze  europee.  Si  può  dire  che  andando  in  Crimea, 
fu  assicurato  nel  1859  lo  sviluppo  ulteriore  della  Rivoluzione  italiana  ». 

Tragiche  e  pericolose  furono  le  vicende  che  accompagnarono  il  passaggio 
provvisorio  della  capitale  da  Torino  a  Firenze  in  seguito  alla  convenzione  del 
15  settembre  1864,  in  cui  il  Regno  d'Italia,  costituito  da  appena  tre  anni,  si 
impegnava  con  la  Francia  di  non  attaccare  il  territorio  rimasto  al  Papa  dopo 


il  ISfiO  e  consentiva  alla  costituzione  dell'esercito  pontificio  formato  da  stra- 
nieri, mentre  la  Francia  si  obbligava  nel  termine  di  tre  anni  al  ritiro  delle 
truppe  che  aveva  nel  territorio  pontificio.  «  Troveremo  una  soluzione  »  aveva 
det.to  Napoleone  III  a  Gioacchino  Pepoli,  che  negoziava  la  convenzione,  «  che 
metta  in  grado  me  di  far  credere  al  pubblico  che  voi  avete  abbandonata  l'idea 
di  Roma,  mentre  voi  potrete  essere  autorizzati  a  credere  di  non  avervi  rinun- 
ziato »  ;  ed  il  nocciolo  sostanziale  della  convenzione  stava  in  ciò  che  essa  ta- 
ceva. La  città  di  Torino,  che  era  pronta  a  rinunciare  alla  sua  posizione  di 
capitale  in  favore  di  Roma,  ma  non  per  altra  città  della  penisola,  si  rivoltò. 
Vi  furono  nella  repressione  molti  morti  e  feriti  :  il  questore  Chiapussi,  nel 
riferirne  al  Re,  dichiarava  che  la  sua  voce  ed  ogni  suo  sforzo  erano  stati 
impotenti  a  far  cessare  l'eccidio,  e  che  egli  si  era  dovuto  limitare  a  strap- 
parsi i  capelli  dalla  disperazione.  Silvio  Spaventa,  che  apparteneva  al  Governo 
come  Sottosegretario,  scriveva  al  fratello,  pur  asserendo  che  gli  ordini  del 
governo  erano  stati  prudenti  e  legali  ;  «  Ci  fu  fatto  intorno  ad  un  tratto  un 
tal  vuoto  come  se  fossimo  in  un  deserto.  A  chi  comandare,  se  nessuno  obbe- 
diva? In  chi  confidare,  se  eran  tutti  contro?» 

La  posizione  del  Ministero  Minghetti  divenne  insostenibile  e  il  Re  prov- 
vide a  nominare  il  nuovo  Ministero  che  s' imperniò  sul  Generale  Lamarmora, 
su  Giovanni  Lanza  e  su  Quintino  Sella  e  che  trovò  in  sé  la  forza  e  l'autorità 
di  fare  approvare  la  convenzione 

«  Parve  in  quel  momento  -  così  scrive  il  Duce  -  che  il  Governo  italiano, 
il  quale  stava  per  trasportare  la  sua  capitale  a  Firenze,  avesse  rinunziato  alla 
conquista  di  Roma.  Garibaldi,  da  Caprera,  insorse,  e  in  data  10  ottobre  1864 
scriveva  «  che  i  colpevoli  cerchino  di  trovare  dei  complici  è  naturale,  ma 
che  mi  si  voglia  immergere  nel  fango  da  uomini  che  sporcano  l' Italia  con  le 
convenzioni  del  15  settembre,  non  me  l'aspettavo.  Con  Bonaparte  non  v'è  che 
una  sola  condizione  possibile  :  purificare  il  nostro  paese  dalla  sua  presenza, 
non  in  due  anni,  ma  in  due  ore  ».  Naturalmente  Mazzini,  come  sempre  esagi- 
tato e  profetico,  rincarava  la  dose,  e  diceva  :  «  Poche  e  chiare  parole,  la  con- 
venzione fra  il  Governo  Nazionale  e  Luigi  Napoleone  concernente  Roma  tra- 
disce le  dichiarazioni  del  Parlamento,  tradisce  le  dichiarazioni  governative 
ripetute  successivamente  dai  Ministri  che  tennero  dietro  a  Cavour,  tradisce 
le  dichiarazioni  contenute  nei  Plebisciti  che  formarono  il  Regno  d'Italia:  Ple- 
bisciti, Governo,  Parlamento,  hanno  decretato  che  l'Italia  sarebbe  una  e  che 
Roma  ne  sarebbe  la  metropoli  ».  E  più  oltre:  «  La  scelta  arbitraria  di  Firenze 
a  metropoli,  irrita  giustamente  Torino,  la  cui  tradizione  non  deve  cedere  che 
alla  tradizione  storica  italo-europea,  immedesimata  in  Roma.  Il  Governo  aveva 
pensato  a  Napoli,  ma  bisognava  che  il  trionfo  di  Luigi  Napoleone  non  avesse 
termine  ». 

«  Ancora  una  volta,  si  domanda  Mussolini,  e  a  distanza  di  tempo  chi 
aveva  ragione  ?  Aveva  ragione  la  Destra,  cioè  il  Governo  italiano.  Aveva  ra- 
gione la  Destra  andando  a  Firenze,  perchè  si  avvicinava  a  Roma.  Aveva  ra- 
gione la  Destra  facendo  il  Patto  con  la  Francia,  perchè  era  importante   che, 
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nella  eventualità  di  andare  a  Roma  non  si  dovesse  incontrare  l' esercito  fran- 
cese, ma  un  esercito  volontario,  raccolto  qua  e  là  in  tutti  i  paesi  d'Europa  ». 


L'  attitudine  di  Cavour  nei  riguardi  della  questione  romana  è  inquadrata 
da  Mussolini  nello  scorcio  scultorio  di  questi  periodi  : 

«  L' 11  Ottobre  1860  Cavour  pronuncia  un  discorso  e  dice:  «  durante  gli 
ultimi  12  anni  la  stella  polare  di  Vittorio  Emanuele  fu  l'aspirazione  all'indi- 
pendenza nazionale.  Quale  sarà  questa  stella  riguardo  a  Roma  ?  La  nostra 
stella,  o  signori,  ve  lo  dichiaro  apertamente,  è  di  fare  che  la  Città  eterna, 
nella  quale  venticinque  secoli  hanno  accumulato  ogni  genere  di  gloria,  diventi 
la  splendida  capitale  del  Regno  italico.  Affermai  e  ripeto  che  il  problema  di 
Roma  non  può,  a  mio  avviso,  essere  sciolto  con  la  sola  spada  ». 

e...  Il  25  marzo  1861  Cavour  si  fa  interpellare  dal  deputato  Audinot  e 
in  quella  e  in  una  successiva  seduta  pronuncia  due  discorsi  che  lo  pongono 
nell'empireo  degli  uomini  politici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.  Questo 
freddo  piemontese  trova  accenti  così  solenni,  così  passionali,  così  ferrei  per 
rivendicare  il  diritto  dell'  Italia  su  Roma  che  ancora  oggi,  a  distanza  di  ses~ 
sant'  anni  non  si  possono  leggere  quelle  pagine  senza  esser  pervasi  da  una 
intima,  intensa,  profonda  commozione.  Tuttavia  egli  non  disperava  di  conclu- 
dere. Sino  all'  ultimo  momento,  quando  stava  per  morire,  egli  diceva  al  frate 
che  lo  confessava  :  «  Frate,  frate,  libera  Chiesa  in  libero  Stato  ». 

E  la  chiusa  dello  storico  discorso  del  14  maggio  1929  è  dedicata  al  Ca- 
vour :  «  Ho  parlato  netto  e  chiaro  per  il  popolo  italiano  :  credo  che  il  popolo 
italiano  mi  intenderà.  Con  gli  atti  dell'  11  febbraio  il  Fascismo  raccomanda 
il  suo  nome  ai  secoli  che  verranno.  Quando  nel  punto  culminante  delle  trat- 
tative, Camillo  Cavour,  ansioso,  raccomandava  a  Padre  Passaglia  :  «  portatemi 
il  ramoscello  d'olivo  prima  della  Pasqua  »  egli  sentiva  che  questa  era  la  su- 
prema esigenza  della  coscienza  e  del  divenire  della  Rivoluzione  Nazionale. 
Oggi,  onorevoli  camerati,  noi  possiamo  portare  questo  ramoscello  d'olivo  sulla 
tomba  del  grande  costruttore  dell'  unità  italiana  perchè  soltanto  oggi  la  sua 
speranza  è  realizzata,  il  suo  voto  è  compiuto  ». 


L'ottocento  italiano  non  può  e  non  dev'  essere  giudicato  soltanto  dai  più 
recenti  ricordi  e  dalla  politica  fatta  dopo  il  1876,  che  Mussolini  bolla  come 
<  pietosa  ».  Va  preso  e  giudicato  nel  suo  insieme,  nei  suoi  uomini  di  pensiero 
e  di  azione,  nella  nobiltà  spesso  incompresa  dei  loro  atti  e  dei  loro  sforzi, 
nei  pericoli  affrontati  e  superati,  nelle  ansie  e  nelle  avvedute  decisioni  che 
preparavano  1'  avvenire. 

Il  Duce  lo  sa,  lo  prova  e  lo  illustra.  Rileggerlo  è  un  dovere  ed  è  anche 
un  forte  godimento  dello  spirito.  Oreste  Poggiolini. 
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IL  DUCE  E  I  GIOVANI 


Quella  sentenza  nietzschiana  :  «  Ogni  grande  uomo  ha  una  forza  retroat- 
tiva. A  causa  di  lui,  tutta  la  storia  è  rimessa  sulla  bilancia  s'applica  a  Mus- 
solini, non  solo  per  la  revisione  da  lui  determinata  dei  «  principi  del  secolo 
scorso»  («  Ammettiamo  senz'altro  che  hanno  avuto  un  periodo  di  fecondità 
e  di  grandezza  »),  ma  perchè  il  suo  spirito,  in  un'  esauribile,  per  quanto  con- 
Irollatissima,  ansia  di  attualità,  agisce  di  continuo  sulla  sua  stessa  storia,  sugli 
avvenimenti  da  lui  provocati  e  guidati,  aggiustandone  i  valori  alla  realtà  in 
movimento.  Non  si  tratta  di  rinnegare  il  passato;  ma  di  interpretarlo  con  una 
-coerenza  tutta  interiore,  in  un  delicato  e  sensibile  equilibrio  di  vecchi  e  nuovi 
-elementi,  in  un'  energia  di  svolgimento  del  vecchio  nel  riuovo,  di' è  propria 
delle  rivoluzioni  non  episodiche,  ma  continue  nel  tempo  (1). 

Ecco  perchè  i  giovani  si  stringono  intorno  a  Mussolini  con  una  fiducia, 
in  cui  gli  anziani  della  Rivoluzione  sentono  qualche  cosa  di  diverso  dal  vin- 
colo intercedente  tra  loro  e  il  Capo  :  una  fiducia,  che  enumera  e  esalta  le 
opere  compiute,  ma  già  si  concede  all'  opera  da  compiere,  ed  a  questa  volge, 
con  esclusivismo  intransigente,  il  suo  ardore. 
Giuseppe  Bottai. 

(1)  Molto  bene,  amico  Bottai  ! 


INTORNO  ALLE  OPERE  DEL  DUCE 

Neil'  annuale  della  Fondazione  dei  Fasci  (23  Marzo)  uscirono  i  volumi  II  e  Vili  degli  Scritti 
€  Discorsi  di  Benito  Mussolini  nell'edizione  definitiva  affidata  dal  Capo  del  Governo  all'editore 
Ulrico  Hoepli.  Sono  così  pubblicati  quattro  degli  otto  volumi  che  compongono  la  completa  serie 
delle  opere  del  Duce,  i  volumi  I  e  VII  essendo  usciti  il  28  ottobre  1933. 

Il  volume  II  :  La  Rivoluzione  Fascista  (23  Marzo  1919-28  Ottobre  1922)  presenta  un  interesse 
straordinario  :  comprende  gli  scritti  di  un  periodo  pugnace  e  formativo,  in  cui  lo  spirito  pro- 
fetico di  Benito  Mussolini  seppe,  non  solo  predisporre  ma  prevedere  gli  eventi.  Dalla  piazza  del 
Parlamento,  dalla  polemica  giornalistica  più  aspra  e  vivace  sino  alla  elevata  discussione  dot- 
trinale -  in  ogni  campo,  in  ogni  forma,  in  ogni  momento  -  V  attività  del  Duce  rivela  tra  la. 
fondazione  dei  Fasci  e  la  marcia  su  Roma  non  solo  una  condotta  rettilinea  e  monolitica,  ma 
una  penetrazione  psicologica  che,  verificate  a  dodici  e  più  anni  di  distanza  acquistano  valore  e 
significato  formidabili  :  questo  secondo  volume  degli  Scritti  e  Discorsi  di  Benito  Mussolini  si 
può  definire  il  libro  delie  profezie  avveratesi. 

Il  volume  Vili  riproduce,  fra  altri,  La  Dottrina  del  Fascismo  con  tutte  le  relative  note  re- 
datte dal  Capo  del  Governo,  i  già  celebri  discorsi  sul  Capitalismo,  sullo  Stato  Corporativo,  sul 
Patto  a  Quattro  e  moltissimi  ancora. 

E  che  il  mondo  intero  oggi  ascolti  finalmente  la  parola  del  DUCE  viene  confermato  da  una 
significante  notizia  editoriale  :  gli  Scritti  e  Discorsi  edizione  definitiva  usciranno  in  numerose  edi- 
zioni straniere  riproducenti  integralmente  gli  otto  volumi  dell'  edizione  originale,  concordate  fra 
l'editore  Hoepli,  a  ciò  incaricato  dal  DUCE,  e  una  schiera  di  grandi  editori  stranieri.  Di  queste 
edizioni  usciranno  per  prime  la  tedesca,  la  francese,  la  spagnuola,  poi  V  anglo-americana  e  ]a 
■cecoslovacca. 

—  5 


LA  MORDENTE  IRONIA  DI  FERDINANDO  MARTINI 
PER  UNA  EPIGRAFE  DEDICATA  A  CESARE  BATTISTI 

Nel  1916  fu  murata  in  Piazza  Venezia  a  Roma  una  lapide  a  ricordo  dì 
Cesare  Battisti.  La  dettò  Ferdinando  Martini  e  dice  esattamente  così  : 

LA  DISPERATA  AUSTRIACA  FEROCIA 

VOLLE  OFFESI  E  PUNITI 

IN  CESARE  BATTISTI 

LA  STIRPE  E  LA  FEDE 

L'  AMORE  DELLA  PATRIA  E  DELLA  LIBERTÀ 

E  NELLA  CIECA  BARBARIE  DEL  SUPPLIZIO 

SÉ  CONDANNÒ  ALL'  OBBROBRIO  DEL  MONDO 

LUI  VOTANDO  ALL'  AMMIRAZIONE  DEI  SECOLI, 

ALLA  MEMORIA  DEL  MARTIRE 

ROMA 

INTERPRETE  DEL  CUORE  D'  ITALIA. 

Prima  che  questa  epigrafe  fosse  inaugurata  vi  furono  delle  gravi  incertezze 
per  parte  del  Governo  d'allora,  che  non  credendo  alla  possibilità  che  Y  Impero 
Austro-Ungarico  potesse  esser  sfasciato  dalla  guerra,  trovava  troppo  forti  le 
espressioni  adoperate  dall'  autore. 

E  questi  fu  interrogato  per  sentire  se  era  disposto  ad  annacquarle.  Il 
Martini  annuì,  apparentemente  di  buon  grado,  a  rimettere  in  forma  1'  epigrafe 
e  qualche  giorno  dopo  proponeva  la  seguente  : 

A  TEMPORANEO  RICORDO 

DI  CESARE  BATTISTI 

CON  DIMENTICA  BILE  OPPORTUNITÀ 

DANNATO  ALLE  FORCHE 

DALLA  CIO'  NON  DI  MENO  VENERATA  CANIZIE 

DI  FRANCESCO  GIUSEPPE 

TEMPORANEO  NEMICO 

ROMA 

SUPERBA  DEL  SERBARSI  FEDELE 

ALLA  SAPIENZA  POPOLARE  CHE  AMMAESTRA 

CHE  IL  MORTO  GIACE  E  IL  VIVO  SI  DÀ  PACE 

PRESSO  ALLA  STRADA  CHE  DAL  NOxME  DEL  BATTISTI 

TEMPORANEAMENTE  S' INTITOLA 

QUESTA  MOBILE  PIETRA 

POSE. 

La  mordente  e  toscanissima  ironia  del  vecchio  uomo  politico  colpì  nel  segno- 
Sparirono  le  titubanze  e  1'  epigrafe  primitiva  non  fu  toccata. 


Le   due  epigrafi  sono  riportate  nel   recente    libro  :    Ferdinando    Martini    -    Lettere    1860-192& 
pubblicate  dal  Mondadori,  del   quale  riparleremo. 
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LA  GRANDE  PALESTRA  DELL'ISTITUTO  DI  FIRENZE. 


La  grande  palestra  dell'Istituto  Nazionale  dei  cicchi  Vittorio  Emanuele  li 
<ìi  Firenze  fa  inaugurata  il  22  aprile  alla  presenza  di  S.  E.  Achille  Starace,  Se- 
gretario Generale  del  Partito  Nazionale  Fascista.  Si  è  detto  tutto  su  questa  visita 
■quando  si  è  riferito  che  l'on.  Starace  rimase  incantato  e  commosso  così  da  non 
poter  nascondere  le  lacrime. 

L'  esattezza  e  simultaneità  degli  esercizi  di  squadra,  la  disinvoltura  con  cui 
si  muovono  e  s'intrecciano  le  squadre  al  comando  del  Oomm.  Pastorini  e  della 
sua  gentile  Signora,  la  prontezza  con  cui  ciascuno  si  reca  senza  titubanze  al  proprio 


S.  E.  Starace  fra  i  ginnasti  ciechi. 

attrezzo  ginnastico;  la  magnificenza  della  sala,  attrezzata  in  modo  scientifico  e 
«completo,  esercitarono  sull'insigne  visitatore  un  fascino  potentissimo. 

La  medesima  profonda  impressione  ebbero  in  visite  successive,  avvenute  a 
breve  distanza  di  tempo  le  L.  L.  E.  E.  Giuseppe  Bottai,  Eenato  Eicci,  e  Ruggero 
Eoinano. 

Le  fotografie  qui  riprodotte  fissano  quelle  visite  illustri.  Le  parole  che  se- 
guono, ricavate  da  una  pubblicazione  dell'Istituto,  dicono  l'importanza  che  ha 
per  i  ciechi  1'  esercizio  fisico,  modernamente  inteso. 
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*  * 

La  mancanza  delle  percezioni  visive,  privando  il  cieco  di  qualsiasi  alletta- 
mento verso  il  mondo  esteriore,  considerato  come  forma,  colore  e  spazio,  fa  di  lui 
il  sedentario  per  eccellenza. 

Chiuso  nel  suo  impenetrabile  buio,  simile  a  chi  proceda  senza  lanterna  in  una- 
notte  nera,  il  cieco,  bencliè  senta  quanto  e  più  di  ogni  essere  vivente,  il  bisogno 
di  muoversi,  tuttavia  costretto  alla  servitù  di  una  guida,  od  altrimenti  ad  ince- 
dere cauto,  esplorando  il  cammino  con  le  mani,  con  i  piedi  e  con  il  bastone,  iì 
che  non  lo  salva  da  continui  dolorosi  urti,  considera  necessariamente  il  moto  la 
meno  attraente,  se  non  proprio  una  penosa  esigenza. 


Esercizi  nella  nuova  Palestra  durante  la  visita  Starace. 


Escluso  così  dalla  gioia  del  movimento,  inteso  come  libera  e  festante  immer- 
sione negli  elementi,  come  sfrenata  e  sollazzevole  aderenza  alla  natura,  come  giuoco 
corroborante  ed  esaltante  delle  membra,  il  cieco  cerca  istintivamente  rivalse  nella 
vita  interiore,  ove  il  lavorio  cerebrale,  se  non  avvedutamente  arginato  ed  equili- 
brato, spesso  non  tarda  ad  assumere  forme  ed  intensità  morbose. 

Per  questo  i  ciechi,  ed  in  particolare  quelli  nati  tali,  presentano  quasi  gene- 
ralmente costituzioni  gracili,  in  cui,  non  soltanto  lo  scheletro  è  deviato  dalle  sue 
linee  naturali,  ma  ove  le  muscolature  flaccide  ed  atrofiche  accusano  la  totale 
mancanza  di  esercizio  in  cui  sono  lasciate. 
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Esercizi  e.  s. 


S.  E.  Recato  Ricci  f;a  i  Balilla  dell'istituto  Vittorio  Emanuele  II. 
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S.  E.  Renato  Ricci  esamina  l'attrezzatura  della  Palestra. 

*f  TU' 


S.  E.   Ruggero  Romano  visita  l'Istituto  Vittorio  Emanuele  II 
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Tutto  ciò,  oltre  a  determinare  una  evidente  inferiorità  tisica,  del  cieco  in 
confronto  ai  vedenti,  ha  sopra  di  lui  effetti  estremamente  perniciosi  che  si  rivelano 
in  una  pigra  e  difficile  funzionalità  fisiologica,  che,  rendendogli  lenta  ed  imper- 
fetta la  combustione,  gli  apre  La  via  ad  adiposità,  edemi,  difetti  di  circolazione, 
li  respirazione  e  di  traspirazione. 

La  necessità  di  sostituire  il  tatto  al  senso  mancante,  l'abitudine  di  procedere 
col  capo  all' indietro,  produce  nel  cieco  V anteflessione  dello  scheletro:  il  progres- 
sivo rilassamento  della  figura,  fa  sì  che  egli  mostri  spesso  un  torace  appiattito 
e  di  conseguenza  una  respirazione  imperfetta  che  lo  rende  facile  preda  della 
tubercolosi. 

Questo  Istituto  avendo  per  iscopo  di  restituire  i  propri  allievi  alla  vita  attiva, 
equiparandoli  quanto  più  è  possibile  ai  vedenti,  doveva  per  logica  ed  imprescin- 
dibile necessità,  dare  all'educazione  fìsica  un  primissimo  posto. 

Aurelio  Nicolodi  che,  con  intelletto  d'amore  sovrintende  all'Istituto  da  lui 
stesso  creato,  ne  ha  affidato  l'attrezzamento  ginnico  al  Comm.  Prof.  Manlio  Pa- 
storini, la  cui  autorità  in  materia  non  ha  uopo  di  commenti. 

Egli  ispirandosi  ai  concetti  di  cui  sopra  e  valendosi  della  sua  indiscussa 
competenza  ed  esperienza,  ha  fatto  di  questa  Sezione  dell'Istituto,  non  soltanto 
un  luogo  di  ginnastica  propriamente  detto,  ma  di  esercizi  correttivi,  curativi  ed 
estetici,  nonché  un  campo  sportivo  ove  gli  allievi,  proporzionando  lo  sforzo  alla 
resistenza,  in  ciò  coadiuvati  da  ogni  forma  di  avveduto  allettamento,  si  rendono 
partecipi,  compatibilmente  con  la  loro  menomazione,  a  quell'atletismo  in  cui  per 
l'illuminato  indirizzo  del  Regime,  la  nostra  gioventù,  continuamente  allenandosi 
nelle  palestre,  negli  stadi  e  nelle  gare,  rinnova  le  glorie  delle  Olimpiadi  di  Roma 
antica. 

Questa  magnifica  Istituzione,  tiiiologicamente  senza  riscontri  e  da  cui,  non 
soltanto  il  corpo  ma  anche  lo  spirito  del  cieco  esce  rigenerato,  si  compone  di  un 
padiglione  che  misura  m.  20,80  di  larghezza  per  in.  43,30  di  lunghezza. 

Costruito  su  progetto  dell'Ing.  Mario  Malavolti,  ed  eseguito  dalla  Ditta  Pin- 
zanti Meozzi  e  Martelli,  esso  si  divide  in  due  grandi  sale  :  di  orientamento  la 
prima  (m.  13,70x8,15)  che  si  apre  a  mò  di  elegante  vestibolo,  adibita  al  ballo  e 
all'educazione  estetica  :  di  esercitazioni  fisiche  la  seconda  (m.  26,10x19,90). 

Lateralmente  gli  spogliatoi  e  i  servizi  igienici.  All'  intorno  la  distesa  dei 
giardini  con  i  loro  ampi  viali,  la  loro  gloria  di  luce,  di  aria  e  di  vegetazione. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco  :  Nino  Salva- 
NBSCHr,  le  quali  trovansi  in  tutte  le  librerie  o  presso  1'  editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  io  - 
Milano. 

Il  breviario  della  felicità  -  Pensieri  L.  6. 

Il  fiore  della  notte  (terza  edizione).  -  Il  romanzo  della  cecità  L.  12. 

La  Cattedrale  senza  Dio  -  Il  romanzo  che  1'  autore  ha  dedicato  alle  anime  provate  da  inquietu- 
dini, sofferenze  e  tribolazioni.  L.  12. 

Sirenide  -  Il  romanzo  dell'Isola  di  Capri.  L.  12. 

Giovanna  d'Arco  -  L.  io. 

L'Arcobaleno  siili'  abisso   -   L.    12. 

Consolazioni  -  L.  5. 

I  nostri  lettori  che  specificheranno  tale  qualità,  e  si  rivolgeranno  per  l'acquisto  direttamente  presso 
l'Editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  io  -  Milano,  riceveranno  il  libro  contr'assegno  e  con  lo 
sconto  del  30  °/0  sui  prezzi  di  copertina. 
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IL  PAPA  AI  CIECHI  DI  GUEKBA. 


Sabato  21  aprile  il  Pontefice  ricevette  in  speciale  udienza  3000  mutilati 
ed  invalidi  di  guerra  di  Milano,  di  Brescia  e  degli  altri  centri  della  Lombardia, 
convenuti  alla  Capitale  per  il  Natale  di  Roma.  Essi  furono  guidati  e  presen- 
tati dall'oli.  Carlo  Delcroix,  Presidente  dell'Associazione  mutilati  e  invalidi  di 
guerra,  e  dall'  on.  Gorini,  Presidente  della  Sezione  di  Milano. 

Tra  gli  intervenuti  erano  anche  alcuni  sacerdoti  mutilati  di  guerra.  Venti 
bandiere  di  altrettante  sezioni  erano  disposte  ai  lati  del  Trono  :  in  apposita  tri- 
buna avevano  preso  posto  50  ciechi  di  guerra,  assai  numerose  anche  le  famiglie. 

Il  Santo  Padre  al  suo  arrivo  nelF  aula  dove  si  svolse  1'  udienza,  fu  salu- 
tato da  vivissime  acclamazioni,  che  raggiunsero  un  tono  particolarmente  sug- 
gestivo allorché  Egli  benedì  con  gesto  di  vivissimo  affetto  i  grandi  invalidi 
che  tendevano  verso  di  Lui  le  braccia  presentando  oggetti  sacri. 

Assisosi  in  trono  l'Augusto  Pontefice  rivolgeva  all'  eletto  gruppo  paterne 
parole,  congratulandosi  con  quei  diletti  Suoi  figli,  non  per  quello  che  il  dovere 
è  ad  essi  costato,  ma  di  averlo  fatto  come  essi  lo  hanno  compiuto,  nonostante 
quello  che  è  costato.  Una  speciale  benedizione  egli  rivolgeva  ai  ciechi  con 
queste  ispirate  parole  : 

«  Vogliamo  benedire  in  modo  particolare  quelli  che  in  mezzo  a  voi  me- 
ritano di  essere  benedetti  in  modo  particolare,  vogliamo  dire  quei  cari  ciechi 
colpiti  di  una  parte  così  delicata,  privilegiata  della  loro  persona.  Li  benedi- 
ciamo con  una  benedizione  speciale,  e  proprio  colla  benedizione  del  Dio  della 
luce,  di  quel  Dio  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo.  -  Ogni 
uomo,  dice  la  vigile  parola  della  Sapienza  eterna  e  non  ogni  occhio,  perchè 
veramente  (e  voi  ne  fate  l'esperienza)  non  è  1'  occhio  materiale  che  ha  la 
maggior  forza  di  luce  e  che  vede  più  lontano  e  più  profondo.  C  e  un  altro 
occhio,  l'occhio  della  mente,  l'occhio  del  cuore,  l'occhio  dell'anima,  ed  è  questo 
che  vede  più  lontano  e  più  profondo  e  che  ha  più  bisogno  di  luce.  E  qui  dove 
il  benefizio  della  luce  è  più  prezioso  e  la  mancanza  della  luce  è  più  lacrime- 
vole e  più  degna  di  compassione.  Perchè  del  resto  noi  tutti,  veggenti  e  non 
veggenti,  siamo  tutti  ciechi,  perchè,  come  dice  bene  il  poeta,  anche  quelli  che 
vedono,  che  cosa  vedono  ?  La  visione  delle  cose  che  vediamo  non  fa  che  ac- 
cendere il  desiderio  di  altre  che  non  riusciamo  a  vedere.  Così  che  tutti,  veg- 
genti e  non  veggenti,  dobbiamo  considerarci  nelle  stesse  tenebre  ed  aspirare 
ad  altra  luce  che  ci  discopre  nuovi  veri. 

«  E  tutti  dobbiamo  cercare  quella  luce  che  non  risplende  sulla  visione  del 
mondo  corporeo,  ma  che  apre  le  pupille  ad  un  nuovo  mondo  più  grande  e 
più  bello,  che  non  prende  luce  dal  sole  naturale,  ma  trae  i  suoi  splendori 
dalla  luce  dello  spirito,  in  confronto  della  quale  la  luce  del  corpo  e  tutta  la 
vita  presente  non  è  che  un  episodio  transitorio. 

«  Venga  dunque  a  tutti  voi  la  nostra  Benedizione,  così  come  voi  la  deside- 
rate, così  come  noi  ve  la  diamo,  nella  pienezza  dell'affetto  paterno  ». 
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MUSICA  E  CINEMATOGRAFO 


EUTERPE  O  CENERENTOLA? 

14  bisogno  di  un  accompagnamento  musicale  alla  visione  dello  schermo  fu 
sentito  quasi  subito  dopo  la  proiezione  dei  primi  fìlms,  se  le  più  vecchie  produ- 
zioni cinematografiche,  quasi  per  essere  in  perfetto  carattere  con  il  muto,  furono 
passate  silenziosamente,  ben  presto  le  orchestrine,  che  nei  locali  eseguivano  le 
fantasie  d'opera  e  i  pezzi  di  genere  soltanto  negli  intervalli  —  tra  una  parte  e 
Fai  tra.  cioè,  della  pellicola,  tra  la  comica  o  il  dramma  passionale  —  furono  adi- 
bite a  integrare  sonoramente  la  proiezione  dei  vari  fìlms. 

L'avvento  del  cinema  sonoro,  non  molti  anni  dopo,  doveva  dare  il  colpo  di 
grazia  alle  orchestrine,  più  o  meno  accette  a  seconda  dell'abilità,  del  numero  dei 
componenti  e  la  scelta  dei  pezzi  da  eseguire,  e  ribadiva,  ulteriormente,  la  neces- 
sità dell'accompagnamento  orchestrale,  determinando  quindi  un  accrescimento 
dell'importanza  nel  cinema  dell'elemento  «  musica  ». 

Al  proposito  il  Gerbi  è  giunto  addirittura  a  definire  il  commento  musicale  una 
specie  d'isolatore  psicologico  necessario  a  coloro  che  assistono  ad  uno  spettacolo 
cinematografico. 

Pare  dunque  che  della  musica  nel  cinema,  o  per  vecchia  abitudine  o  per 
necessità  di  cose  veramente  sentita,  non  se  ne  possa  fare  a  meno,  e,  allora,  può 
essere  d' interesse  il  considerare,  dal  punto  di  vista  artistico,  la  posizione  di  essa, 
quando  sia  composta  espressamente  e  registrata  con  la  pellicola. 

In  condizioni  poco  favorevoli  per  lo  svolgimento  della  sua  opera  —  occorre 
subito  notare  —  si  trova  quasi  sempre  il  musicista,  che  s'appresti  a  comporre 
determinati  commenti  cinematografici. 


I  tìlms,  generalmente,  presentano  una  grandissima  varietà  di  situazioni,  un 
rapido  susseguirsi  di  scene  ed  un  largo  incessante  movimento  di  personaggi  :  i 
fatti  più  diversi  prendono  breve  e  successiva  apparenza  di  realtà  sul  telone. 

Del  resto,  è  noto,  prima  essenziale  qualità  richiesta  per  qualunque  trama  cine- 
matografica è  la  continuità  dell'interesse,  che  essa  sa  suscitare  in  forza  appunto 
dell'avvicendarsi  dei  fatti. 

A  voler,  quindi,  commentare  adeguatamente  e  coscienziosamente  una  pellicola 
eoncepita  secondo  appropriati  schemi  cinematografici,  un  musicista,  pure  dotato 
delle  migliori  qualità,  potrebbe  trovarsi  sconcertato. 

Ecco  :  scene  d'amore,  di  disperazione,  di  mistero,  situazioni  comiche  o  sen- 
sazionali, inseguimenti,  partite  sportive,  ecc.,  si  susseguono,  in  rapido  svolgersi, 
negli  ambienti  più  disparati  :  dalla  spiaggia  di  gran  moda  al  paesaggio  polare, 
dal  villaggio  sperduto  tra  i  monti  all'  immensa  metropoli,  dall'  interno  di  una 
pagoda  al  tabarino  equivoco,  dalla  casupola  meschina  all'edificio  lussuoso,  dalla 
platea  affollata  al  vasto  verdeggiante  ippodromo,  e  così  via.  Ci  si  trova  poi  ancora 
di  fronte  a  situazioni  paradossali,  che  non  si  sa  come  possano  ispirare  il  mae- 
stro-compositore. 
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Come  se  non  bastasse,  la  necessità  di  subordinare  il  commento  musicale  alla 
durata  delle  azioni  che  si  svolgono  sullo  schermo,  costringe  sempre  il  compositore 
ad  abbreviare  0  a  dilungare  di  proposito  i  suoi  pensieri  musicali. 

Il  libero  sfogo  alla  fantasia  non  è  possibile.  Per  esempio,  la  scena  d'amore 
tra  la  fatale  prima  donna  e  l'elegantissimo  stilizzato  prim'attore  dura  sullo  schermo 
un  minuto  e  mezzo,  ed  ecco  che,  allora,  il  povero  musicista  deve  contenere  entro 
limiti  ben  determinati  le  sue  melodiche  ispirazioni. 

D'altra  parte,  la  quasi  generalità  dei  produttori  cinematografici  impiega  le 
migliori  energie,  i  migliori  sforzi  creativi  nell'azione  dello  schermo,  non  consi- 
derando sullo  stesso  piano  di  quelle  di  ordine  strettamente  cinematografico  le 
esigenze  della  musica,  che,  relegata  in  una  posizione  del  tutto  secondaria,  finisce 
per  ricoprire  il  ruolo  di  Cenerentola. 

Quindi,  per  lo  più,  il  musicista  si  limita  a  ricorrere  a  quei  trucchi  —  adat 
tamenti,  copiature,  raffazzonature  —  che  nulla  hanno  a  che  vedere  con  la  musica, 
oppure  s'aggiusta  a  ideare  un  commento  insignificante,  e  a  porre  un  po'  di  buona 
volontà  —    permettendoglielo    le    esigenze    cinematografiche    —    nel    comporre   i 
cosidetti  motivi  conduttori. 

Di  conseguenza,  in  genere  succede  che  cosiffatto  accompagnamento  nel  cinemi 
sonoro,  alternando  pezzi  di  musica  originali  ad  adattamenti  di  discutibile  gusto 
nou  costituisce  se  non  che  un  commento  tipo  «  insalatina  »,  che  ha  solo  il  pregio 
di  fronte  all'accompagnamento  delle  vecchie  orchestrine,  di    essere    sincronizzat 
con  l'azione  dello  schermo. 


Se  diamo  una  breve  scorsa  alle  musiche  registrate  appositamente  per  il  cinema 
sonoro,  vediamo  che  quasi  tutte  appartengono  a  musicisti  anche  notissimi,  ma 
affermatisi  specialmente  nel  campo  della  musica  leggera  (operetta,  canzoni  e  bal- 
labili) ;  però,  a  onor  del  vero,  non  sono  mancati  ne  mancano  tentativi  di  accom- 
pagnare la  visione  cinematografica  con  della  musica  intesa  nel  senso  più  artistico 
della  parola. 

Quando,  infatti,  la  nostra  produzione  cinematografica  era  alla  testa  di  quella 
mondiale  e  non  si  parlava  ancora  di  sonoro,  delle  partiture  di  grandi  musicisti 
furono  appositamente  composte  per  diversi  fìlms:  si  può  così  ricordare  la  «  Sin- 
fonia del  fuoco  »  di  Pizzetti  scritta  per  Cabiria  di  D'Annunzio,  un  Frate  Sole  di 
Mario  Corsi  con  commento  musicale  di  Luigi  Mancinelli,  e  dello  stesso  compo- 
sitore un  poema  sinfonico  per  archi  soli  e  cori  da  eseguire  per  il  film  Giuliana 
l'Apostata  del  commediografo  Ugo  Falena,  e  la  Rapsodia  satanica  di  Pietro  Ma- 
scagni. 

L'avvento  del  sonoro,  però,  —  fatta  eccezione  per  alcuni  seri  tentativi  d'accom- 
pagnare i  fìlms  con  musiche  di  veri  musicisti  —  ha  segnato  maggiormente  l'af- 
fermarsi della  musica  leggera,  troppo  spesso  di  discutibile  gusto  artistico. 

Tanto  che  i  veri  musicisti,  impressionati  dal  fatto  che  l'invenzione  del  sonoro 
abbia  indebolito  e  danneggiato  nel  campo  del  cinema  la  posizione  della  musica, 
riducendola  a  semplici  funzioni  integrative  dello  spettacolo,  hanno  voluto  portare 
le  loro  proteste  all'ultimo  Congresso  Internazionale  di  Musica,  tenutosi  in  occa- 
sione del  Maggio  Musicale  Fiorentino  (1933).  Si  è  allora,  rilevato  da  taluno  che 
l'abuso  del  parlato  porta  praticamente  all'ostracismo  della  musica,  che  dovrebbe, 
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invece,  costituire  una  corrispondenza  fonica  al  ritmo  visivo.  Si  vorrebbe,  insomma, 


dare  maggior  rilievo  nel  cinema  alla  musica. 


Per  ragioni  di  comodità  o  nell'intento  migliore  di  dare  alla  musica  più  impor- 
tanza di  quella  attribuitale  finora  nel  cinema,  si  sono  volute  anche  riportare 
integralmente  sullo  schermo  delle  opere  musicali  di  repertorio. 

Così  s'è  visto  un'edizione  completa  degli  arcinoti  Pagliacci,  del  tutto  man- 
chevole, dimostrando  troppo  palesemente  di  essere  stata  presa  di  sana  pianta 
dal  palcoscenico.  Il  melodramma,  fuori  del  suo  consueto  campo  d'azione,  rivela 
staticità  in  confronto  della  vivacità  d'azione  e  di  movimento,  propria  del  cinema. 
Melodramma  e  cinematografo  diversificano  moltissimo  fra  di  loro,  perchè  le  copie 
cinematografiche  d'opere  liriche  possano  reggere. 

Tutt'ai  più  la  riproduzione  cinematogratìco-sonora  di  un'opera  potrà  servire 
il  giorno  in  cui  —  speriamo  il  più  tardi  possibile  !  —  le  stagioni  liriche,  o  per 
sopraggiunto  cambiamento  dei  gusti  del  pubblico,  o  per  mancanza  di  voci  e  di 
artisti  lirici,  si  rarefaranno  ;  allora  invece  che  dall'opera,  pronta  a  sgorgare  nelle 
sue  melodie  e  nei  suoi  concertati  dai  dischi  del  grammofono,  l'attenzione  degli 
appassionati  ascoltatori  potrebbe  essere  più  colpita  udendo  e  mirando  sul  telone 
la  lontana  e  famosa  edizione  di  un'opera  in  un  celebre  teatro.  E,  né  più  né  meno 
di  quanto  accade  oggi,  si  dirà:  —  Eh,  una  volta,  che  voci  !... 


Tutti  gli  studiosi  di  cinematografo  ammettono  il  cinema  come  arte,  ma  non 
sono  concordi  nella  qualificazione  di  essa.  Così,  accanto  a  chi,  come  il  Cecchi, 
definisce  il  cinema  arte  mediata,  c'è  qualcuno  che  parla  di  un'arte  minore,  ed 
ancora,  a  lato  dell'Arnheim  che  discute  di  un'arte  mediata,  c'è  chi  concepisce  il 
cinema  come  arte  facile,  sia  per  il  gioco  meccanico  delle  parti,  sia  per  la  facilità 
d'intenderlo. 

Quest'ultimo  punto  di  vista,  che  è  quello  da  cui  si  pongono  i  più,  potrebbe 
legittimare  in  certo  senso  l'impiego,  generalmente  invalso,  di  quella  musica  faci- 
Iona,  senza  personalità  e  senza  nerbo,  che  viene  composta  espressamente  per  le 
trame  cinematografiche. 

Ma  ci  si  potrebbe  fare  anche  questa  domanda  :  data  la  breve  vita  —  in  senso 
relativo  —  che  un  film  ha  rispetto  ad  altre  forme  d'arte,  quali  il  melodramma 
o  lo  spettacolo  di  prosa,  vai  proprio  la  pena  di  creare  degli  appropriati  commenti 
musicali  d'elevato  valore  artistico?  Sembrerebbe  potersi  rispondere  anche  nega- 
tivamente. 

Occorre,  infatti,  notare  che  musiche,  pur  d'elevata  ispirazione,  passano  inos- 
servate nel  campo  cinematografico,  cui  sono  state  destinate,  e,  se  vogliono  essere 
apprezzate,  devono  esulare  in  ambiente  più  confacente,  come  quello  del  concerto. 

Così  dal  commento  composto  da  G.  F.  Malipiero  per  il  film  Acciaio  di  Eutt- 
mann  e  Pirandello  si  è  tratta  una  suite  eseguita,  or  non  è  molto,  in  un  concerto 
orchestrale  all'Augusteum  di  Roma,  e  parimenti  si  è  fatto  per    la    musica    com- 
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posta  da  Honegger  per  il  film  Napoleone,  permettendosi  così  alle  musiche  di  ap- 
parire in  miglior  rilievo  di  quando  erano  state  presentate  unitamente  alle  visioni 
dello  schermo. 

Qualcosa  di  simile  —  si  può  ricordare  —  si  è  avuto  per  commenti  musicali 
composti  per  drammi  e  rappresentazioni.  Per  esempio,  nel  1911,  la  musica  scritta 
da  Claude  Debussy  per  Le  martyr  de  Saint-Sébastien.  passata  quasi  inosservata 
alla  prima  rappresentazione,  fu  apprezzata  nel  suo  reale  valore,  allorquando,  più 
tardi,  Fautore  ne  ricavò  una  «  suite  sinfonica  »,  che  venne  eseguita  nei  concerti; 
due  anni  dopo,  sempre  a  Parigi,  lo  stesso  succedeva  alla  musica  di  scena  scritta 
da  Ildebrando  Pizzetti  per  La  Pisanella  o  La  morte  profumata  di  D'Annunzio. 

Ed  a  proposito  sempre  di  musica  di  scena,  fra  gli  studiosi  e  i  critici  cine- 
matografici s'è  formata  una  corrente  propensa  ad  adottare  come  il  migliore  questo 
tipo  di  musica,  perchè  il  più  adatto  a  sottolineare,  quasi  in  sordina,  i  diversi 
caratteri  dei  personaggi,  le  varie  situazioni  sceniche,  senza  dover  sottostare  alle 
troppo,  e  spesso  invadenti,  sonorità,  che  potrebbe  imporre  il  ricorso  ad  un  ben 
costrutto  commento  orchestrale.  Questo,  pure,  potrebbe  farci  pensare  che  i  più 
sono  propensi,  per  necessità  di  cose,  a  considerare  il  commento  musicale  quasi 
complemento  dell'azione  visiva  sullo  schermo. 


Per  la  musica  adoperata  nel  cinema  sonoro  deve  succedere  un  po'  quello  che 
avviene  nel  melodramma,  in  cui  la  poesia,  composta  anche  di  buoni  versi,  cede 
il  passo  e  il  tempo  alla  musica,  e  nei  balli  classici,  dove  i  disegni  della  danza 
prendono,  di  fronte  agli  spettatori,  sapravvento  sui  ritmi  musicali. 

Questo  stato  d'inferiorità  della  musica  nel  cinema  sonoro  potrebbe  continuare 
a  durare  un  bel  po'...  a  meno  che  la  Musa  Euterpe,  stanca  di  stare  in  posizione 
ausiliaria,  non  si  faccia  viva,  all'improvviso,  come  la  meno  illustre  Cenerentola, 
e  trovi,  non  come  l'altra,  il  Principe  azzurro,  ma  un  nuovo  ingegno  enciclopedico, 
nel  senso  che  sia  pittore,  musico,  architetto,  attore,  direttore  e  realizzatore,  o, 
almeno,  capace  di  armonizzare  completamente  —  dando  ad  ognuna  il  diverso  ri- 
lievo  —  le  diverse  arti,  che  concorrono  nel  cinematografo. 

(Da  Musica  d'oggi). 

Giuliano  Balestrerl 


UN  LIBRO  DEL  PROF.  BONYINO 

Il  Prof.  Angelo  Bonvino,  titolare  di  Scienze  economiche   nel   E.  Istituto    Tecnico 
Commerciale  Vittorio  Emanuele  II  di  Genova,  uno  degli  insegnanti   ciechi  che  fanno 
onore  all'  Italia,  ha  pubblicato  coi  tipi  dell'editore  Lattes  di  Torino  il  primo  volume 
del  suo  Corso  di  economia  politica,  che  ha  dedicato  con  reverenti  ed,  affettuose  pa- 
role a  Carlo  Delcroix,  «  a  Colui  che  giovane  resterà  nella  storia  dei  secoli  ». 

Ci  riserviamo  di  parlare  di  questo  lavoro  del  Prof.  Bonvino,  avendo  su  di  esso 
sollecitato  il  giudizio  di  persona  dotta  e  competente, 
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UN  CONVEGNO  AD  ASSISI  PER  L'ESPERIMENTO  IN  ATTO 

SUI  CIECHI  TARDIVI 


È  noto  che  il  Padre  Giovanni  Principe,  fondatore  e  direttore  dell'Istituto 
Seralico  di  Assisi,  si  è  assunto  la  delicata  e  gravosa  missione  di  specializzare  il 
suo  istituto,  che  ha  sempre  ospitato  sordomuti  e  ciechi,  per  l'educazione  dei  ciechi 
tardivi,  rendendo  agli  altri  Istituti  d'Italia  il  servizio  di  liberarsi  da  elementi  che 
non  possono  essere  educati  in  comune  cogli  altri,  e  che  richiedono  cure  specia- 
lissime e  individuali  per  poterne  trarre  tutto  il  possibile  profitto. 

L'esperimento  è  in  atto  da  circa  due  anni  e  si  svolge  su  un  numero  limitato 
di  alunni  ciechi  (17  maschi  e  14  femmine)  data  la  deficienza  e  l'angustia  dei  locali. 
Era  necessaria  una  visita  per  parte  dei  direttori  d'Istituti  che  hanno  mandato  ad 


Direttori  cT  Istituti  di  ciechi  attorno  al  P.  Principe. 

Assisi  dei  loro  alunni  tardivi,  per  constatare  di  persona  i  vantaggi  che  essi  hanno 
finora  conseguiti  nella  nuova  educazione. 

Il  Presidente  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  Ciechi  Comm. 
Oreste  Poggioli  ni  promosse  a  questo  scopo  per  i  giorni  12  e  13  maggio  un  con- 
vegno di  direttori  e  vi  presero  parte  il  Tenente  Comm.  Teobaldo  Daffra,  direttore 
dell'Istituto  Nazionale  Vittorio  Emanuele  II  di  Firenze,  il  Prof.  D.  Giuseppe 
Ghedini,  nuovo  rettore  dell'Istituto  di  Milano,  il  Prof.  Gennaro  Giannini,  diret- 
tore didattico  all'Istituto  Principe  di  Napoli,  il  Prof.  Ireneo  Tesser,  direttore 
dell'Istituto  di  Trieste  e  l' avv.  Turchetti  direttore  dell'Istituto  Garibaldi  di 
Reggio  Emilia. 

I  convenuti  visitarono  sabato  12  l'Istituto  di  Assisi  rendendosi  conto  del  suo 
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funzionamento  ed  assistettero  a  saggi  scolastici,  ginnastici  e  musicali;  nel  pome- 
riggio si  recarono  a  vedere  il  nuovo  grandioso  edifìcio  che  V  iniziativa  e  la  fede 
del  P.  Giovanni  Priucipe  ha  cominciato  a  costruire  su  un'area  di  35  mila  metri 
quadrati,  in  posizione  bellissima  davanti  ad  Assisi,  e  dominante  la  verdeggiante 
pianura. 

La  domenica  13  il  Oomm.  Poggiolini,  presentato  dal  degno  Podestà  di  Assisi 
Avv.  Oomm.  Arnaldo  Fortini,  parlò  al  Cinematografo  Properzio,  e  nel  pomeriggio 
si  svolse  nella  sala  del  Comune  la  simpatica  cerimonia  della  consegna  della  Com- 
menda al  Dott.  Gino  Chiaromonte,  Paltò  funzionario  del  Ministero  dell' E.  N.  che 
si  occupa  dell'educazione  dei  ciechi  sotto  la  guida  del  Capo  Divisione  Comm. 
Cammillo  Quercia. 

I  vari  direttori  hanno  rimesso  ciascuno  per  proprio  conto  al  Presidente  della 
Federazione  una  relazione  contenente  dati  e  impressioni  sulla  visita  effettuata. 


Squadra  ginnastica  di  sordomuti.  —  La  piramide. 

L'impressione  generale  fu  riassunta  molto  bene  dal  Prof.  Ghedini,  rettore 
dell'Istituto  di  Milano,  con  questa  frase:  «  Mi  pare  di  compendiare  beue  il  mio 
giudizio  così  :  quel V  Istituto  è  il  miracolo  dell'amore  ». 

Nota  il  Tenente  Daffra  :  «  Padre  Principe,  con  la  sua  mente  aperta,  con  il  suo 
cuore  buono  e  generoso  e  con  la  sua  anima  di  apostolo,  seppe  comprendere  questa 
necessità  nazionale  e  con  grande  spirito  filantropico,  venne  incontro  a  questo 
nostro  desiderio  e  si  assunse  il  diffìcile  compito  di  fare  ancora  luce  a  queste 
creature  che  sono  chiuse  in  una  doppia  tenebra » 

«  L'amore  con  cui  Padre  Principe  si  occupa  dei  nostri  fanciulli  più  sfortunati 
—  scrive  l'Avv.  Turchetti  —  e  la  collaborazione  efficace  ed  affettuosa  delle  Suore 


18  — 


che  curano  la  sezione  femminile  è  commovente.  L'intelligenza,  l'instancabile  atti- 
vità ed  il  fermo  volere  di  Padre  Principe,  nel  raggiungimento  degli  scopi  che  egli 

persegue  danno  pieno  affidamento  che  l'Istituto  Serafico  di  Assisi  in  breve  tempo 
raggiungerà  quello  sviluppo  che  è  necessario  per  dare  i  massimi  frutti  ». 

Il  Prof.  Tesser  conclude  la  sua  relazione  così:  «  Questo  è  1'  inno  più  bello 
alla  carità  cristiana,  alla  bontà,  allo  spirito  di  sacrificio  che  certe  creature  elette 
possano  inalzare  al  Signore  !  Non  per  niente  Collina,  un  simpatico  giovinetto  già 
cieco  normale,  cui  l'amoroso  interessamento  di  Padre  Principe  ridiede  la  luce 
degli  occhi,  e  che,  mancante  delle  mani,  fu  educato  a  sostituirle  in  modo  perfetto 
con  i  moncherini,  alla  mia  domanda  se  voleva  bene  a  Padre  Principe,  mi  rispon- 
deva con  uno  slancio  in  cui  trapelava  quasi  il  rimprovero  :  «  e  a  chi  dovrei  volere 
più  bene  al  mondo  se  non  a  lui  ì  » 


Gli  intervenuti  al  Convegno  'd'As3Ìsi  nella  terrazza  dell'Albergo  Subasio. 

Anche  il  Prof.  Giannini  di  Napoli  ha  inviato  una  favorevole  relazione. 

Copia  di  tutte  le  cinque  relazioni  è  stata  trasmessa  al  Ministero  dell'Educa- 
zione Nazionale,  col  voto  che  l'opera  del  P.  Principe  abbia  tutto  il  morale  e  so- 
stanziale appoggio  che  merita. 

* 
#  * 

Della  propaganda  fatta  in  questa  occasione  e  delle  meritate  onoranze  al 
Comm.  Chiaromonte,  dette  ragguagli  il  Giornale  d7  Italia,  in  una  corrispondenza 
dovuta  alla  gentile  sig.ra  Francesca  Cernetti  Cristofani,  che  seguì  con  vivo  inte- 
resse lo  svolgersi  del  convegno;  corrispondenza  che  qui  integralmente  riproduciamo. 
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«  IL   FASCISMO  PER  I  CIECHI  D' ITALIA  » 

ASSISI  -  15  -  Nella  grande  sala  del  Cinematografo  Properzio  cortesemente  con- 
cessa, davanti  ad  un  pubblico  numeroso  ed  eletto,  il  commendatore  Oreste  Pog- 
giolini,  presidente  delle  istituzioni  prò  ciechi  d'  Italia,  apostolo  fervente  ed  illu- 
minato della  santa  causa,  che  mira  a  dare  un  decoroso  posto  d'azione  nella  vita 
ai  minorati  della  luce,  sottratti  alla  sterile  pietà  di  un  tempo  e  sorretti  nel  periodo 
di  preparazione  da  tutta  una  serie  di  provvidenze  intese  come  altissimo  dovere 
sociale,  tenne  la  sua  annunciata  ed  attesa  conferenza  sull'argomento:  II  Fascismo 
per  i  ciechi  d'Italia. 

Egli  venne  presentato  dal  Podestà,  il  quale,  tratteggiando  ed  illustrando  con 
vera  efficacia  la  lunga,  vasta,  proficua  opera  sua,  ed  additandolo  all'ammirazione 
generale,  lo  ringraziò  di  aver  voluto  parlare  nuovamente  in  Assisi,  sede  da 
oltre  mezzo  secolo  di  quell'  Istituto  Serafico  per  fanciulli  sordomuti  e  fanciulli 
ciechi  «  carne  della  nostra  carne,  sangue  del  nostro  sangue  »  che  sotto  la  paterna 
guida  del  direttore  Padre  Giovanni  Principe  ha  percorso  un  bel  lungo  cammino; 
e,  trasformandosi  in  asilo  di  rigenerazione  per  i  ciechi  tardivi  e  deficienti  che 
gli  provengono  per  selezione  da  tutti  gli  altri  Istituti  d'Italia,  e  raccogliendo  già 
i  primi  frutti  -  di  gran  lunga  superiori  a  qualsiasi  speranza  secondo  quanto  ebbe 
ieri  a  proclamare  la  Commissione  ispettiva  formata  dai  direttori  degli  Istituti  di 
Firenze,  di  Napoli,  di  Trieste,  di  Milano,  di  Eeggio  Emilia  -  come  si  è  assunto 
la  parte  più  faticosa  e  delicata  della  grande  opera  di  ricostruzione,  così  ha  diritto 
alla  considerazione  ed  alla  simpatia,  all'appoggio  materiale  e  morale  di  tutti. 

Il  comm.  Poggiolini  fissò  i  punti  essenziali  della  sua  Incida  e  bella  esposi- 
zione su  tre  simboli  e  tre  programmi  in  uno  solo  :  Romagnoli,  Nicolodi,  Delcroix. 

Dal  suo  labbro  ascoltammo  così  alte  parole  di  fede  del  precursore  illustre  e 
creatore  dell'Istituto  «  Regina  Margherita  »  e  della  Scuola  di  Metodo  a  Roma;] 
del  grande  cieco  di  guerra  che  superata  eroicamente  la  propria  disperazione  aiutò 
ad  uscirne  centinaia  e  centinaia  di  ciechi  delle  trincee,  e  con  un  attività,  una 
perseveranza  prodigiosa  riuscì  a  dotare  Firenze  del  più  moderno,  completo  e  ma- 
gnifico Istituto  d'Italia  e  del  mondo  per  la  educazione  dei  piccoli  d'ambo  i  sessi 
e  per  la  rieducazione  dei  ciechi  adulti;  e  liriche  di  Colui  che  sull'altare  della 
Patria  depose  i  suoi  poveri  occhi  e  le  sue  povere  mani,  e  come  nel  1917  si  fece 
con  gli  scritti  e  con  la  parola  incitatore  della  Nazione  prostrata  dalla  sventura 
scortandola  alla  radiosa  vittoria,  così  è  il  geniale  animatore  di  quanto  in  Italia| 
oggi  si  compie  per  la  salvezza  dei  fratelli  dell'ombra. 

La  proiezione  dei  fìlms  sugl'istituti  sovrani  di  Roma  e  Firenze  mostrarono 
poi  con  tutta  evidenza  al  pubblico  assisano  che  il  cieco  può  rendere  il  cento  per 
cento  in  molti  generi  di  lavori  anche  redditizi;  mostrarono  che  negl'istituti,  da- 
vanti ai  quali  ogni  persona  di  cuore  passa  sospirando,  si  può,  nell'operosità  va- 
riata e  feconda,  nel  giuoco  tra  il  verde  ed  i  fiori,  nella  mutua  assistenza,  sentirsi 
ed  essere  veramente  felici. 

LA  CONSEGNA  DELLA  COMMENDA  A  GINO  CHIAROMONTE. 

Nella  sala  della  Consulta  del  Palazzo  comunale,  ha  avuto  luogo  la  consegna 
della  Commenda  fatta  per  mano  del  Podestà  d'Assisi  Avv.  Arnaldo  Fortini 
ed  offerta  dai  dirigenti  dell' U.I.C.  a  Gino  Chiaromonte,  alto  funzionario  del  Mi- 
nistero dell'Educazione  Nazionale  (ramo  dei  ciechi). 
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L'onorificenza  decretatagli  dal  Governo  ha  voluto  essere  un  atto  di  giusto 
riconoscimento  dell'opera  assidua,  intelligente,  affettuosa  svolta  dal  funzionario 
nell'esercizio  delle  sue  alte  mansioni  ;  e  ben  cara  al  suo  cuore  deve  essere  stata, 
l'attestazione  di  simpatia  da  parte  dei  rappresentanti  dei  ciechi  d'Italia,  i  quali 
sanno  di  aver  sempre  trovato  in  Gino  Cliiaromonte,  non  già  il  burocrate,  ma 
l'uomo  di  senno  e  di  cuore,  pronto  a  secondare  ed  aiutare  qualsiasi  iniziativa, 
volta  a  vantaggio  della  classe  dei  ciechi. 

Presenti  alla  cerimonia  con  le  autorità  cittadine  e  molto  pubblico  il  comm. 
Oreste  Poggiolini  e  la  sua  gentile  figliuola,  il  comm.  Daft'ra,  direttore  dell' Isti- 
tuto V.  E.  II  di  Firenze,  il  prof.  Giannini,  direttore  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Na- 
poli, il  prof.  Tesser,  direttore  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Trieste,  mons.  Ghedini 
rettore  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Milano,  P  avv.  Turchetti  direttore,  e  il  comm. 
Barbieri  commissario  dell'Istituto  dei  ciechi  di  Reggio  Emilia:  tutti  stretti 
intorno  a  P.  Giovanni  Principe  che  ammirano  ed  amano.  Inviarono  affettuosi  te- 
legrammi di  adesione  il  comm.  Romagnoli  da  Roma,  il  comm.  Nicolodi  da  Firenze, 
il  comm.  Quercia,  capo  divisione  al  Ministero  dell'  E.  K. 

Il  Podestà  porse  il  suo  saluto  al  festeggiato  con  un  eloquentissimo  discorso. 
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EUGENIO  SABA- 
TINI, il  cieco  arma- 
tolo di  Monte  carelli 
nel  Mugello,  fotogra- 
fato col  suo  fucile  al- 
l' Istituto  Vittorio 
Emanuele  II  di  Fi- 
renze. 
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LA  RIVINCITA  DELL'OTTOCENTO   AUTISTICO 

L'Ottocento  artistico,  sputacchiato  con  tanto  fatuo  disprezzo  dai  colpevoli 
autori  delle  brutture  pittoriche  e  scultorie  di  questi  ultimi  anni,  comincia  ad 
avere  la  sua  degna  e  clamorosa  rivincita. 

Gli  organizzatori  della  XIX  Biennale  Veneziana  hanno  messo  quest'anno  al 
centro  e  come  spina  dorsale  della  Mostra  il  ritratto  dell'Ottocento,  e  hanno  rac- 
colto quanto  di  meglio  è  stato  loro  possibile  riunire  dall'Italia,  dalla  Francia, 
dalla  Germania,  dall'Inghilterra,  dall'Austria,  dal  Belgio,  dalla  Danimarca,  dalla 
Spagna,  dall'Ungheria,  dalla  Polonia,  dalla  Cecoslovacchia,  dalla  Svizzera  e  dagli 
Stati  Uniti.  E  si  respira  ! 

Il  Presidente  della  Biennale,  Conte  Volpi  di  Misurata,  ha  avuto  il  civile 
coraggio  di  proclamare  alla  presenza  del  Ee,  che  «  nel  primo  trentennio  di  questo 
secolo  l'arte  è  passata  attraverso  ai  più  gravi  turbamenti,  e  squassata  e  quasi 
schiantata  dalla  grande  guerra,  e  peggio  ancora,  dal  grigio  periodo  successivo 
non  illuminato  dai  sublimi  sacrifìci  della  stessa  guerra,  si  è  affaticata  in  affannose 
ricerche,  spesso  torbide,  spesso  non  sincere,  a  volte  perfino  disumane,  lontane  dai 
più,  troppo  cerebrali  o  letterarie,  che  persuadevano  soltanto  una  esigua  minoranza,  e 
anche  questa  non  in  profondità  ». 

Antonio  Marami,  che  nel  passato  è  stato  costretto  a  bordeggiare,  come  fanno 
i  navigatori  a  vela  quando  il  vento  è  contrario  alla  rotta,  quale  organizzatore 
della  Mostra,  ha  preso  anche  lui  il  coraggio  a  due  mani  per  farci  conoscere  che 
v<  la  Mostra  attuale  si  lega  idealmente  a  tutto  un  programma  di  risanamento 
dell'arte  che  procede  per  gradi,  riproponendo  all'attenzione  degli  artisti  e  del 
pubblico  sia  quanto  di  meglio  ci  ha  tramandato  il  passato  recente,  sia  quanto  di 
nuovo  e  fecondo  produce  la  vita  nostra  ». 

E  sia  benedetta  questa  presa  di  posizione  dei  «  registi  »  delle  nostre  esposi- 
zioni, anche  se  v'è  chi  dubita  della  sincerità  e  della  spontaneità  delle  decisioni 
loro.  Infatti  in  Regime  Fascista  del  13  maggio  si  nega  risolutamente  una  tale 
spontaneità  e  si  scrive  senza  lenocinli  di  forma,  proprio  a  commento  a  quello 
che  ha  dichiarato  l'On.  Maraini  : 

«  Xo,  il  carico  e  il  compito  di  cura  d'anime  degli  artisti  nostri  è  il  pubblico 
che  se  lo  è  assunto  fìn  dal  tempo  che  questa  Biennale  era  un  semplice  annunzio. 
E  la  predica  e  la  lezione  le  ha  fatte  Ini,  il  pubblico,  prima  sommesso  poi  clamo- 
rosamente l'anno  scorso  alla  Triennale  di  Milano.... 

«  La  battaglia  contro  l'ignoranza  del  mestiere,  l'insensibilità  dello  spirito,  la 
deformazione  e  la  volgarità  dell'arte,  fu  il  pubblico  a  volerla,  a  combatterla  e  a 
vincerla,  quando  gli  organizzatori  di  esposizioni  ed  i  critici  dei  giornali  si  attar- 
davano estatici  a  subire  l'ipnotismo  del  900.  Siamo  grati,  dunque,  a  questo  meravi- 
glioso popolo,  italiano,  che  ritrovò  e  riprese,  finalmente,  anche  la  tradizionale  funzione 
di  guida  degli  artisti,  mercè  quel  suo  gusto  istintivo  che  tanto  ha  cooperato  nei  secoli 
ad  assicurare  all'arte  nostra  la  supremazia  mondiale;  questo  popolo  che  un  bel 
giorno  l'anno  passato,  s'è  fatto  Balilla  di  «  Che  Vinse?»;  e  cominciò  la  sassaiola 
che  determinò  la  precipitosa  fuga  dei  mostri....  ». 

Constatiamo  un  fatto  che  abbiamo  verificato  di  persona  :  i  visitatori  del  padi- 
glione italiano  dov'è  la  Mostra  del  ritratto  dell'Ottocento,  danno  appena  uno 
sguardo  distratto  alle  sale  laterali  e  si  affrettano  a  ritornare  in  quelle  centrali, 
dove  non  v'è  traccia  di  quei  procurati  abòrti  artistici,  che  non  sono  colpiti,  pur- 
troppo, dal  codice  penale. 
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LA  STAMPERIA    NAZIONALE  BRAILLE 

Quanti,  del  grande  pubblico,  sanno  che  Firenze,  città  del  pensiero,  diffonde 
il  divino  lume  della  cultura  fra  coloro  che  sono  privi  del  dono  della  vista  1 

Eppure  un  silenzioso  miracolo  di  amore  ha  fatto  sì  che  ai  modesti  e  rari 
volumi  composti  a  mano  dieci  anni  or  sono,  si  sostituisse,  in  uno  spazio  di  tempo 
ehe  ha  del  prodigioso,  una  ricca  biblioteca,  scelta,  con  raro  intelletto,  fra  gli 
autori  classici  dell'antichità  e  fra  i  più  moderni  dei  nostri   scrittori. 

Questo  centro  diffusore  di  intellettualismo  attraverso  il  mondo  dei  ciechi,  ha 
sede  nell'Istituto  Vittorio  Emanuele  II  in  Firenze,  il  solo  attrezzato  per  Fedizione 
dei  volumi  in  caratteri  Braille  e  che  le  volontà  illuminate  di  Carlo  Delcroix  e 
di  Aurelio  Nicolodi  fecero  sorgere  sulla  vecchia  area  della  polveriera  di  San 
Gervasio. 

Il  silenzioso  miracolo. 

Mi  è  guida,  nella  mia  visita,  il  comm.  Oreste  Poggiolini,  Presidente  della 
Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  pro-ciechi,  la  cui  opera  in  fati  cabile. r 
quasi  sostenuta  da  un  portentoso  dono  di  ubiquità,  è  troppo  nota  a  ciò  io  debba 
aggiungere  ancora  una  parola  di  elogio,  che  forse  suonerebbe  superflua. 

Le  officine  occupano  il  sottosuolo  del  magnifico  locale  di  San  Gervasio,  se 
«  sottosuolo  »  può  parlarsi,  trattandosi  di  ambienti  ariosissimi  e  vasti  situati  al 
livello  del  giardino  esterno. 

Il  direttore  della  tipografìa  Braille  è  un  cieco  nato,  il  Maestro  Oav.  Augusto 
Bianchini,  colto,  intelligente,  attivissimo. 

—  Abbiamo  fatto  un  cammino  enorme  —  mi  dice  con  parola  semplice  ed 
efficace  —  che  il  pubblico  non  sogna  neppure!  Immagini  che,  dieci  anni  fa,  si 
avevano,  in  Italia,  un  migliaio  forse  di  volumi,  messi  assieme  alla  meglio  e  com- 
posti, o  meglio,  punzonati  a  mano. 

—  Mentre  oggi? 

—  Mentre  oggi,  noi  soli,  ne  abbiamo  stampati  più  di  centomila! 

—  E  come  potè  avvenire  tanto  miracolo? 
Il  comm.  Poggiolini  sorride. 

—  È  una  storia  un  pò7  lunga,  che  cercherò  di  riassumerle  in  poche  parole.. 
Bisogna  risalire  al  1922,  allorché  una  Commissione  di  cui  io  facevo  parte  pro- 
spettò a  S.  E.  il  Ministro  Gentile  il  problema  della  questione  educativa  dei  ciechi. 
Trovammo,  nelle  alte  sfere  del  Governo,  un  senso  di  attesa  allarmistica,  piena- 
mente giustificato,  in  quanto  che,  inchieste  e  statistiche,  segnalavano  un  esercito 
di  ben  30.000  ciechi  bisognosi  di  cure! 

—  Bisogna  convenire  che  vi  era  di  che  allarmarsi  ! 

—  Infatti  !  Sebbene  gli  ostacoli  non  fossero  che  di  pura  natura  economica  t 
Xoi,  peraltro,  rassicurammo  il  Ministro,  impostando  il  problema  su  ben  altre- 
proporzioni.  Tolti  i  casi  di  cecità  senile  e  quelli  di  ormai  avvenuto  adattamento,. 
ne  risultava  che  i  ciechi  bisognosi  di  educazione,  non  superavano  a  rotazione,, 
la  media  di  duemila.  Su  queste  basi  la  soluzione  del  problema  fu  attuata  rapi- 
dissimamente. 
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—  Ma  per  quanto  riguarda  la  stamperia? 

—  Ci  sono.  Esistevano,  in  alcune  città,  piccole  stamperie  che  agivano  per 
loro  conto:  nel  1922  si  fusero  i  fondi  del  Comitato  Fiorentino  dei  Ciechi 
di  Guerra,  e  quelli  della  Federazione.  Si  potè  così  versare  un  capitale  di  372.000 
lire  al  Comitato  Fiorentino,  che  si  impegnava  di  impiantare,  nei  propri  locali,  una 
Stamperia  Braille  di  importanza  nazionale. 

—  E  da  allora  si  è  andata  accrescendo? 

—  Vi  furono  poi  due  sottoscrizioni  scolastiche,  di  5  centesimi,  che  fruttarono 
complessivamente,  450,000  lire.  Si  potè  raggiungere  il  capitale  di  un  milione,  e 
il  Governo  ci  acquista  gran  parte  della  produzione  che  è  inviata  gratuitamente 
ix  tutte  le  Istituzioni  d'Italia. 

—  Ora  che  mi  son  reso  conto  del  miracolo  finanziario,  la  prego  di  mostrarmi 
il  funzionamento  tecnico. 

Il  comm.  Poggiolini  si  rivolge  al  solerte  direttore  della  stamperia. 

—  Ecco  qua  il  suo  Virgilio....  l'affido  completamente  nelle  sue  mani. 

Collaborazione  di  luce  e  tenebre. 

—  Questo  —  dice  il  maestro  Bianchini  —  è  il  reparto  di  punzonatura  delle 
lastre  Braille. 

Vi  sono  quattro  signorine,  vedenti,  che  lavorano,  ciascuna,  ad  una  macchina 
che  assomiglia,  alla  lontana,  a  quella  d'  un  maglificio.  Macchine  silenziose,  che 
ricamano  un  misterioso  lavoro  di  trapunto  a  rilievo  sopra  due  lastre  di  latta, 
aperte  a  V.  Le  dita  scorrono  sopra  una  breve  tastiera  di  tre  tasti. 

—  Le  sei  combinazioni  di  punti,  che  bastano  a  formare  le  lettere  Braille. 
Com'ella  vede  si  utilizzano  ambedue  le  facce  del  foglio. 

—  E  i  punti  non  si  sovrappongono  1 

—  No,  perchè  nel  rivoltare  la  lastra,  la  pagina  si  sposta  lievemente  e  ciò 
basta  ad  evitare  sovrapposizioni. 

—  E  non  si  possono  commettere  errori? 

—  Certo;  ma  ora  la  condurrò  nella  stanza  di  revisione. 

E  un  locale  quieto,  quasi  monastico,  ove  non  sono  che  tre  persone.  Due  sono 
cieche,  la  terza  segue  la  lettura  col  testo  «  in  nero  ».  Una  cieea  legge,  con  voce 
calma  ed  uguale,  strisciando  le  dita  sulla  lastra  punzonata  :  ogni  tanto  si  arresta. 

—  Manca  un  punto  ...  una  virgola.... 

Poi  la  sua  mano  prende  un  punzone  in  acciaio  e  forma  il  segno  mancante, 
oppure  schiaccia  quello  in  eccesso. 

—  I  nostri  revisori  —  dice  Bianchini  —  sono  di  un'abilità  prodigiosa  nel 
rilevare  gii  errori  ;  immagini  che  ne  hanno  rilevati  in  edizioni  curatissime  e  che 
nessuno  aveva  mai  avvertiti. 

A  un  altro  banco  un  giovane  corregge  silenzioso  strisciando  ambedue  le  mani 
a  guisa  di  pianista:  una  sul  testo,  l'altra  sulla  copia. 

—  Quella  è  musica  —  spiega  Bianchini....  e  io  stupisco  dell'analogia  con  la  mia 
immagine  —  è  l'Eroica  di  Beethoven. 

—  Non  vedo  righi,  né  spazi,  né  accidenti,  né  note.... 

—  Infatti,  tutto  è  convenzionale,  ma  il  resultato  è  lo  stesso  :  ora  passeremo 
al  reparto  tiratura.  In  questi  cassetti  si  conservano  le  lastre  per  eventuali  ri- 
stampe; ogni  cassetto  un  volume. 
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La  macchina  di  «stampa»  è  di  una  grande  semplicità  e  rassomiglia  a  quelle 

che    stampano  i  biglietti  da  visita    nelle  tipografie.    Due    tacciate   combaciano   e 
pressano  la  grossa  carta  bigia  contro  le  lastre  a  rilievo. 

—  Tutto  pulito....  senza  inchiostro,  senza  cattivi  odori,  senza  pericolo  di  av- 
velenamento per  piombo,  o  per  antimonio  —  dice  sorridendo   Bianchini. 

Classici,  scolastici  e  romantici. 

—  La  biblioteca  !  In  questi  scaffali  si  conservano  le  opere  per  eventuali  ri- 
chieste di  privati. 

—  E  se  ne  hanno? 

—  Non  molte,  ma  se  ne  hanno.  Pensi  che  le  opere  in  caratteri  Braille  e  per 
lo  spazio  che  occupano,  e  per  la  limitata  tiratura  e  per  il  costo  della  carta,  hanno 
un  prezzo  molto  elevato.  Le  faccio  delle  cifre  :  L'  «  Orlando  Furioso  »  occupa  ben 
dieci  volumi  e  costa  262  lire.  La  «  Divina  Commedia  »  in  tre,  ne  costa  85  ;  i  «  Ri- 
cordi »  di  D'Azeglio,  sei  volumi,  132  lire;  «  Le  Eime  »  del  Petrarca  pure  132;  e 
191,  costano  i  «Promessi  Sposi»,  in  sei  tomi;  126  la  «  Gerusalemme  Liberata». 
Cifre  enormi,  come  lei  vede,  in  confronto  alle  modeste  edizioni  popolari,  in  uso 
fra  i  veggenti. 

—  Ma  questi  prezzi  saranno  solo  per  i  privati. 

—  Appunto  !  Mentre  le  opere  vengono  inviate,  gratuitamente,  ai  vari  istituti 
e  il  semplice  prezzo  di  costo  è  pagato,  come  già  si  è  detto,  dal  Ministero  della 
Educazione  Nazionale.  Le  altre  opere  di  carattere  narrativo,  circolano,  per  tutta 
Italia,  a  richiesta  degli  associati  alla  Biblioteca  circolante  Braille  che  ha  sede  a 
Genova. 

—  E  la  loro  produzione  si  divide  per  materia? 

—  Anzitutto  i  libri  scolastici  e  di  testo,  eguali  perfettamente  a  quelli  delle 
scuole  del  Regno;  vengono  poi  le  letture  ricreative,  le  educative,  i  classici,  le 
biografìe,  i  libri  scientifici,  di  musica,  i  poeti. 

—  Mi  tolga  una  curiosità;  e  per  le  opere  in  altri  caratteri?  Per  il  greco,  ad 
esempio? 

—  Ecco....  questa  che  lei  mi  pone  è  una  questione  un  po'  difficile.  All'estero 
qualcosa  è  stato  fatto,  ma  ognuno  interpreta  a  proprio  modo  la  grafìa  dei  testi. 
Non  si  può  dare,  all'allievo,  un'idea  dei  caratteri  greci,  quindi  bisogna  riprodurli 
in  modo  convenzionale,  o  secondo  come  si  pronunzia.  Poi  le  faccio  osservare, 
come  pochissimi  siano  i  ciechi  che  percorrono  un  corso  completo  di  studi  classici 
e  non  vi  sarebbe  tornaconto  nello  stampare  opere  costosissime,  di  cui  si  adopere- 
rebbero forse  tre  o  quattro  esemplari. 

—  Ma  vi  saranno  alcuni  che  si  laureano. 

—  Pochi,  ma  ve  ne  sono.  Ebbene  in  questo  caso,  ognuno  supplisce  come  può 
e  si  trascrive  i  testi  greci  a  modo  suo,  con  l'alfabeto  Braille  e  con  la  grafia  che 
vuole. 

—  È  vero  che  vi  sono  macchine  dattilografiche  ad  uso  dei  ciechi? 

—  Verissimo.  Nella  mia  stanza  gliene  mostrerò  due  tipi  diversi. 

Queste  macchine  sono  di  una  semplicità  estrema  e  non  hanno  che  sei  soli 
tasti  quelli  cioè  che  occorono  per  formare  tutti  i  caratteri  del  sistema  Braille. 
La  punzonatura  sulla  carta  avviene  di  sotto  in  su,  di  modo  che,  in  questo  caso 
la  scrittura  viene  conseguita  da  sinistra  a  destra. 
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Poi  il  Bianchini  mi  mostra  un  album  di  disegni  geometrici  e  di  ornato, 
sempre  eseguiti  col  sistema  Braille  e  che  servono  a  dare  un'idea  ben  chiara,  per 
quanto  schematica,  delle  cose  più  in  uso,  uno  a  veri  e  propri  motivi  di  ornato. 

—  Ed  ora  un  nostro  ultimo  miracolo  —  dice  il  Oomm.  Poggiolini  sorridendo 
di  compiacimento  —  e  lo  dico  con  legittimo  orgoglio,  in  quanto  che  io  ne  sono 
stato  l'ideatore:  il  giornalino  quindicinale  «  Gennariello  »  per  i  bambini  ciechi.... 
Sapesse  quanta  felicità  abbiamo  portato  in  quelle  giovanili  anime  !...  E  quanto  se 
ne  avvantaggia  l'istruzione,  per  mezzo  della  fantasia,  stimolata  con  racconti  ap- 
propriati e  con  descrizioni  adatte  alla  psicologia  dei  fanciulli.  Il  «  Gennariello» 
è  luce  per  i  piccoli  ciechi  d'Italia  e  possiamo  dire,  con  soddisfazione,  che  questa 
è  iniziativa  prettamente  italiana,  e  che  ha  preceduto  ogni  altra  del  genere  nelle 
nazioni  del  mondo. 

—  É  vero  che  il  sistema  di  punteggiatura  permette  anche  la  compilazione  di 
carte  geografiche  ? 

—  Ecco  qua  un  atlante  che  dà  un'idea  sufficientemente  esatta  dei  rilievi  delle 
coste,  dei  monti,  dei  fiumi....  Vi  sono  poi  i  mappamondi  a  rilievo,  e  plastici  pla- 
nimetrici. 

Mi  congedo,  con  calorose  strette  di  mano,  dal  colto  direttore  di  stamperia, 
che  mi  ha  illustrato,  con  tanta  chiarezza  ed  acume,  il  silenzioso  miracolo. 

—  La  vera  luce  nelle  tenebre  —  commenta  il  comm.  Poggiolini  —  una  leg- 
genda di  più  che  si  sfata  :  non  più  il  «  ciechino  »  convenzionale,  umile,  dimesso, 
avvilito,  ma  il  cieco  «  uomo  >>  che  basta  a  se  stesso,  collaboratore  e  partecipe 
dell'attività  moderna:  ecco  la  realtà  dell'oggi  (1). 

Luigi  Ugolini. 


(1)  Questo  articolo  fu  pubblicato  nella   e  Nazione  ■>   di  Firenze  e  qui  è  ristampato  col  gentile 
permesso  dell'Autore. 


ALL'ISTITUTO  DI  MILANO. 

Il  9  di  giugno  nel  salone  dei  concerti  dell'Istituto  dei  Ciechi  di  Milano  ve- 
niva solennemente  consegnata,  alla  presenza  delle  Autorità  milanesi  e  delle  rap- 
presentanze delle  organizzazioni  prò  ciechi,  la  medaglia  d'  oro  di  benemerenza, 
assegnata  dal  Ministero  dell'  E.  "È.  a  Mons.  Comm.  Pietro  Stoppani,  e  la  Croce 
di  Cavaliere  ai  M.o  Emilio  Schieppati. 

Pronunciò  il  discorso  ufficiale  l'avv.  Comm.  Vago  a  nome  del  Presidente  del- 
l'Istituto.  Numerose  e  cospicue  furono  le  adesioni.  Gli  alunni  cantarono  bellis- 
simi cori.  Risposero  commossi  i  due  festeggiati.  La  sera  nei  locali  dell'Istituto 
la  cerimonia  terminò  con  un  cordiale  banchetto. 


Riceviamo  all'  atto  di  andare  in  macchina  una  recensione  di  Italo  Brunelli  sul  nuovo  libro 
dal  titolo:  11  tormento  di  Chopin,  pubblicato  da  Nino  Salvanescbi.  La  pubblicheremo  nel  prossimo 
numero. 

26  — 


I  BALILLA  A  RAPPORTO 

Il  Colonnello  Cav.  Francesco  Nicolis  ha  stampato  e  distribuito  largamente  alle  scuole  le  poesie 
le  gli  inni  patriottici  scritti  dalla  defunta  sua  consorte  Sarah  Ferri  Nicolis,  anima  eletta  di  donna  e  di 
artista.  Col  suo  consenso    riproduciamo  quest'inno  che  s'intitola:    /  Balilla  a  rapporto: 

Noi  siamo  l'alba  de  la  nuova  Italia, 

siamo  i  Balilla  e  siamo  mille  e  mille, 
ecco  le  nostre  forze  e  i  nostri    vanti  : 
sappiam   marciar  con  passo  da  soldati 
ed  essere   fedeli   alla  consegna  ; 
sappiam  arrampicarci  come   i  mozzi 
e  come  alpini  correr  su  per   l'erta. 

Siam  coi  deboli,  buoni  e  generosi, 

preghiam   Dio  che  ci   tempri  alla  virtù. 

Al  nostro  Re  giuriamo  amore  e  fede, 

e  stringendoci  tutti  attorno  al  Duce 
noi  vorremmo  con  Lui  sfidar  gli  eventi, 
imitarne  le  gesta  e  gli  ardimenti  : 
con  l'aeroplano  andar  per  1'  infinito 
e  col  sottomarino  in  fondo  al   mare, 
o  a  briglia  sciolta  al  vento  galoppare, 
e  come  Lui,  se  la  tempesta  infuria, 
impavidi  affrontarla  e  andare  avanti  ! 

Andare  avanti  e  giungere  al  confine 
e  là,  come  davanti  ad  un  altare 
i  nostri  voti,  o  Patria,   rinnovare. 

Noi  siam  dell'anno  la  stagion  novella 

ricca  di  gemme  non  ancor  dischiuse, 
ma  presto,  Italia,  ti  darem  i  fiori 
de  la  nostra  gagliarda  primavera  ! 

Sarah  Ferri  Nicolis. 


ANCORA  DI  UN  PROBLEMA   ANGOSCIOSO 

L'articolo  dal  titolo  «  Un  problema  angoscioso  »  pubblicato  nel  numero  di  Argo  dell'ottobre- 
dicsmbre  1933,  che  concerne  la  grave  questione  della  ereditarietà  di  tare  fìsiche  e  psichiche  ha  deter- 
minato la  richiesta  di  chiarimenti  e  precisazioni.  Come  appare  chiaro  dal  detto  articolo,  1'  importante 
questione  è  ancora  ai  suoi  primi  passi,  e  quindi  è  da  raccomandarsi  soprattutto  sotto  il  rapporto  della 
coscienza  individuale.  Dobbiamo  anche  a  questo  proposito  rettificare  quanto  scrivemmo  nei  riguardi  del- 
l'Inghilterra. Infatti  il  Sig.  Eagar,  segretario  generale  dell'Istituto  Nazionale  dei  ciechi  di  Londra,  ci 
comunica  che  sebbene  un  comitato  recentemente  abbia  pubblicato  un  rapporto  il  quale  richiede  che  la 
sterilizzazione  volontaria  sia  riconosciuta  come  legale,  è  assolutamente  dubbio  che  il  Parlamento  ac- 
cetti questa  raccomandazione.  Comunque,  attualmente  in  Inghilterra,  nessuna  autorità  di  qualunque  ge- 
nere, ha  fatto  della  sterilizzazione  una  condizione  per  l'assistenza  ai  ciechi,  e  finora,  a  sua  conoscenza, 
nessuna  società  od  autorità  si  è  dichiarata  favorevole  alla  sterilizzazione.  Attualmente  le  operazioni 
per  la  sterilizzazione  sono  illegali  in  Inghilterra. 
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LA    SITUAZIONE  ESTERA  RISPETTO    AL   PROBLEMA 

DELLA  CECITÀ. 

LA  SITUAZIONE  IN  RUSSIA. 
STATISTICA. 

Non  si  hanno  statistiche  esatte  né  recenti  sulla  cecità.  Da  calcoli  approssi- 
mativi si  giudicano  che  i  ciechi  sieno  circa  300.000.  In  base  all'ultimo  censi- 
mento che  risale  al  1897,  si  aveva  una  cifra  di  247.900  ciechi  di  cui  116.200  uo- 
mini  e  113.696  donne. 

CONDIZIONE  GIURIDICA. 

La  x>ersona  cieca  gode  i  medesimi  diritti  civili  e  politici  degli  altri  cittadini» 

ISTRUZIONE. 

Obbligo  scolastico.  —  Nel  1928  si  presentò  all'approvazione  del  Governo  un 
piano  d'istruzione  elementare  generale  per  i  bambini  ciechi,  fissato  per  la  durata 
di  dieci  anni. 

Istruzione  primaria.  —  È  affidata  alle  cure  del  Commissariato  dell'istruzione 
pubblica  e  ai  suoi  organi  locali.  I  programmi  sono  analoghi  a  quelli  popolari  e 
frequentemente  l'infanzia  cieca  è  ammessa  alle  scuole  comuni.  Nel  1928  esiste- 
vano ventisette  scuole  con  un  numero  complessivo  di  1337  alunni. 

Istruzione  'professionale.  —  L' istruzione  tecnica  è  impartita  per  tutti  i  me- 
stieri e  professioni  che  il  cieco  può  esercitare  sia  personalmente  che  in  collabo- 
razione coi  vedenti,  nei  laboratori  speciali  e  nelle  officine  ordinarie. 

Gli  allievi  e  gli  apprendisti  adulti  seguono  contemporaneamente  corsi  dì 
cultura  e  di  pratica  commerciale. 

Libera  è  la  frequenza  alle  scuole  medie  e  superiori  per  abilitazioni  profes- 
sionali e  conseguimento  di  diplomi. 

ASSISTENZA. 

Dal  principio  del  XIX  secolo  l' imperatore  Alessandro  promosse  e  aiutò 
finanziariamente  l' assistenza  educativa  dell'  infanzia.  Dopo  la  guerra  Russo- 
Turca  si  costituì  la  Società  protettrice  Maria  Alessandra  che  fondò  circa  25  isti- 
tuti, laboratori,  case-pensioni. 

Il  governo  bolscevico  con  il  suo  intervento  sostituì  la  Società  Maria  Ales- 
sandra e  ogni  altro  Ente  benefico,  facendo  di  ogni  istituzione  proprietà  dello 
Stato.  Così  l'assistenza  è  ora  promossa  solamente  dal  Governo  Sovietico  secondo 
la  sua  legislazione,  che  provvede  genericamente  a  tutti  i  cittadini. 

Il  programma  assistenziale  è  informato  al  concetto  di  redimere  il  minorato 
con  una  rieducazione  professionale  e  col  lavoro. 

A  tal  fine  nel  1925  si  è  costituita,  approvata  dallo  Stato,  la  Società  Pan-Russa 
dei  ciechi.  Questa  organizzazione  oltre  lo  scopo  generale  dell'educazione  e  della 
formazione  professionale  dei  minorati,  ha  promosso  l'istituzione  di  cooperative 
di  lavoro  fra  i  ciechi  e  vedenti.  Al  1°  gennaio  esistevano  nelle  repubbliche  so- 
vietiche 60  cooperative  con  13  laboratori,  con  1363  operai  ciechi  e  450  vedenti* 
In  quell'anno  questi  Enti  avevano  un  capitale  di  375.000  rubli  e  una  cifra  d'af- 
fari di  3.500.000  rubli. 

Per  legge,  ogni  operaio  bisognoso  ha  diritto  a  una  pensione,  famiglia  com- 
presa, da  parte  della  Cassa  d'assicurazione  e  della  Previdenza  Sociale. 

Tutti  i  minorati  godono  degli  stessi  diritti  degli  invalidi  di  guerra  e  del  lavoro. 

ORGANIZZAZIONI. 

La  Società  Panrussa  (1925)  è  un'organizzazione  approvata  dal  Commissariato 
del  popolo.   Essa  ha  lo  scopo  di  studiare  la  capacità  e  le  forme  produttive,  l'or- 
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ganizzazione  di  tutti  i  minorati,  e  il  miglioramento  delle  loro  condizioni  educa- 
tive professionali  ed  economiche.  Nel  1927  la  Lega  possedeva  62  gruppi  e  istitu- 
zioni, di  cui  47  Enti  di  lavoro  e  14  erano  aggruppamenti  di  operai  liberi. 

ISTITUZIONI. 

Secondo  un  quadro  statistico,  prima  del  1017,  le  istituzioni  erano  circa  25, 
alcune  delle  quali  finanziate  dal  Governo  Imperiale. 

.MESTIERI  E  PROFESSIONI. 

Oltre  i  lavori  comuni  è  diffusa  la  confezione  di  materassi,  imbottitura  di 
mobili  e  cordami. 

L'attività  lavorativa  nelle  repubbliche  sovietiche  si  svolge  in  gran  parte  in 
collaborazione  coi  vedenti.  Al  1°  gennaio  1928  nelle  60  cooperative  con  13  labo- 
ratori lavoravano  13(53  operai  ciechi  e  150  vedenti.  Nel  1928  il  salario  medio  dei 
ciechi  era  di  rubli  12,50  al  mese. 

A  Karkoff,  si  impiegarono  in  un7 officina  ordinaria  una  ventina  d'operai  ciechi. 

Vi  sono  tornitori  in  fabbriche  elettriche,  lavoranti  in  manifatture  tabacchi, 
in  confetterie  e  in  fabbriche  di  macchine  da  scrivere,  una  ventina  di  massag- 
giatori e  altre  varie  libere  professioni. 

FACILITAZIONI. 

Facilitazioni  ferroviarie.  —  La  persona  cieca  e  la  sua  guida  usufruiscono  della 
riduzione  del  75  °/0. 

Facilitazioni  tramviarie.  —  I  professionisti  e  gli  operai  godono  il  libero  transito. 

Facilitazioni  postali.  —  Per  la  spedizione  di  lettere  e  libri  scritti  in  carattere 
Braille  e  per  la  raccomandazione,  vi  è  in  Russia  la  riduzione  del  75  %  sulla  ta- 
riffa ordinaria. 

LA  SITUAZIONE  IN   SPAGNA. 
STATISTICA. 

Non  esistono  statistiche  ufficiali  dei  ciechi  spagnoli;  da  calcoli  approsimativi 
risulta  che  il  numero  complessivo  dei  ciechi  nel  1927  era  di  24.608  di  cui  14.204 
maschi  e  10.404  femmine. 

CONDIZIONE  GIURIDICA. 

I  ciechi  sono  soggetti  a  tutte  le  leggi  di  carattere  generale  pubblico  come 
gli  altri  cittadini,  né  godono  di  alcun  privilegio  speciale,  tranne  quelli  che  con- 
cede loro  la  Cassa  di  Pensione  per  la  Vecchiaia. 

ISTRUZIONE. 

Obbligo  scolastico.  —  Non  vi  è  nessuna  disposizione  legislativa  che  rende  ob- 
bligatoria l'educazione  dei  ciechi  alla  quale  provvedono  limitatamente  istituzioni 
di  beneficenza. 

Istruzione  primaria.  —  La  prima  infanzia  come  quella  in  età  scolastica  sono 
accolte  in  istituti  nei  quali  P  istruzione  è  assai  limitata.  S' insegna  la  grafia 
Braille,  nozioni  generali,  letterarie  e  scientifiche,  la  musica  con  programmi  se- 
condo l'arbitrio  e  la  possibilità  finanziaria  delle  istituzioni.  Da  una  statistica  ri- 
sulta che  poco  più  di  500  fanciulli  sono  accolti  negli  istituti,  sopra  oltre  5000  in 
età  scolastica  e  professionale  esistenti  in  Spagna. 

Istruzione  professionale.  —  Non  esiste  alcuna  specifica  istruzione  tecnica  o 
scuola  professionale.  Negli  istituti  e  laboratori  vi  sono  corsi  preparatori  ai  co- 
muni mestieri  e  professioni. 
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Non  vi  sono  corsi  interni  per  insegnamento  medio,  ma  gli  studenti  possono 
frequentare  le  scuole  pubbliche,  sia  medie  che  superiori  e  le  Università. 

Neil'  Istituto  Nazionale  di  Madrid,  oltre  l' istruzione  tecnica,  vi  è  una  rego- 
lare scuola  di  musica  con  programmi  analoghi  al  R.  Conservatorio,  con  diplomi 
d'abilitazione  ufficialmente  riconosciuti. 

ASSISTENZA. 

Lo  Stato  non  interviene  direttamente  nelP  assistenza,  ma  stanzia,  come  anche 
le  provincie  e  i  comuni,  contributi  a  molte  istituzioni.  È  la  beneficenza  che  prov- 
vede con  iniziative  private  e  pubbliche  a  raccogliere  e  istruire  l'infanzia. 

Non  esistono  istituti  per  l'istruzione  degli  adulti,  i  quali  sono  aiutati  da 
Comitati  locali,  come  per  esempio  il  centro  per  V  istruzione  di  Madrid. 

Nel  1910  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  creò  un  patronato  nazionale, 
che  però  per  motivi  politici  non  potè  compiere  un'azione  proficua. 

Nel  1924  si  istituì  la  Federazione  dei  ciechi  spagnoli,  che  tentò  di  promuo- 
vere un  maggiore  spirito  associativo  tra  i  minorati,  e  un'azione  propulsiva  sulle 
istituzioni  e  sullo  Stato,  per  migliorare  le  loro  condizioni  educative,  economiche 
e  sociali.  Ma  il  problema  assistenziale  non  ha  compiuto  finora  un  piano  program- 
matico di  adeguate  riforme. 

ORGANIZZAZIONE. 

Nel  1924  si  è  costituita  in  Madrid  la  Federazione  Nazionale  dei  ciechi  spa- 
gnoli con  lo  scopo  di  redigere  una  statistica,  di  promuovere  una  riforma  legisla- 
tiva contro  l'accattonaggio  dei  fanciulli,  di  obbligare  le  Giunte  del  Comitato  di 
protezione  a  facilitare  1'  ammissione  negli  istituti,  promuovere  corporazioni  e  il 
collocamento  dei  professionisti,  facilitazioni  ferroviarie,  pensioni  ecc. 

ISTITUZIONI. 

Due  sono  gli  istituti  finanziati  dallo  Stato  con  sede  in  Madrid:  l'Istituto 
Nazionale  dei  sordomuti  ciechi,  e  l' Istituto  di  S.  Catalina  de  los  Donados,  che 
educano  125  allievi  d'ambo  i  sessi. 

Le  provincie  e  i  municipi  sostengono  tre  istituti  regionali,  una  scuola  x>ro- 
vinciale,  cinque  sezioni  presso  «  Le  "case  dei  comitati  di  carità  »,  e  otto  scuole 
municipali. 

Vi  sono  poi  molte  altre  istituzioni  private,  le  più  importanti  :  V  Asilo  della 
Concezione  di  Madrid,  l' Istituto  Catalano  e  l'Asilo  Ol  Amparo  di  S.  Lucia  di 
Barcellona.  Questi  ultimi  due  sono  sovvenzionati  dalla  Cassa  di  Pensione  della 
vecchiaia  della  Catalogna. 

MESTIERI  E  PROFESSIONI. 

La  produzione  più  comune  è  quella  dei  lavori  manuali  compiuta  a  domicilio 
e  nei  laboratori  (circa  un  centinaio). 

Un'  altra  attività  dei  ciechi  spagnoli  è  la  vendita  ambulante,  la  gestione  di 
chioschi,  di  lotterie  e  di  altri  piccoli  commerci  (circa  500). 

Nelle  professioni  sono  occupati  50  insegnanti  negli  istituti,  200  nella  mu- 
sica sacra  e  profana. 

FACILITAZIONI. 

Facilitazioni  postali.  —  Per  le  lettere  e  i  libri  in  Braille  vi  è  la  tariffa  spe- 
ciale di  5  centesimi  fino  al  peso  di  3  chilogrammi. 

Ernesto  Soleri. 
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U.  I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLA  SEDE  E  DELLE  SEZIONI 


Assemblee  Sezionali 

Durante  i  mesi  d'aprile  e  maggio  hanno  avuto 
luogo  le  Assemblee  Sezionali,  le  quali  nel  loro 
complesso  sono  riuscite  delle  manifestazioni  signi- 
ficative, con  ottimi  risultati  di  propaganda  e  di 
elevamento  morale  per  i  camerati  ciechi  ed  i  loro 
affezionati  collaboratori. 

La  Sezione  Campana  teneva  la  sua  riunione 
nel  gran  salone  Principe  di  Napoli  con  l'intervento 
di  numerosi  soci,  sotto  la  presidenza  del  Tenente 
Comm.  Daffra,  che  rappresentava  la  Sede  Centrale 
del  Sodalizio.  Erano  pure  presenti  oltre  il  Com- 
missario della  Sezione  N.  U.  Aw.  Carlo  Bussola, 
i  memb.'i  della  Consulta,  gli  alunni  dell'Istituto 
«  Paolo  Colosimo  >  e  quelli  del  e  Principe  di  Na- 
poli »,  con  i  loro  dirigenti,  nonché  i  componenti 
la  cooperativa  dei  ciechi  di  guerra  col  direttore  e 
il  vice  presidente. 

La  relazione  morale  sull'esercizio  1933  ed  il 
resoconto  finanziario  vennero  approvati  con  dimo- 
strazioni del  più  pieno  consenso  all'indirizzo  del 
Commissario  e  della  Consulta. 

L'assemblea  della  Sezione  Emiliana  ebbe  inizio 
al  mattino  del  i9  maggio  con  la  lettura  della  re- 
lazione morale,  affinchè  i  soci  effettivi  avessero 
campo  di  vagliarla  e  considerare  i  vari  punti  di 
eventuale  discussione. 

Quindi  gli  ospiti  furono  dalla  presidenza  di 
Sede  riuniti  in  un  ristorante  della  città  per  la  co- 
lazione, durante  la  quale  regnò  la  più  schietta  cor- 
dialità e  il  maggior  cameratismo. 

Alle  ore  15  nel  Teatro  Rappini,  presenti  tutti 
i  Fiduciari  delle  Sottosezioni  e  gli  esponenti  delle 
Rappresentanze,  nonché  un  folto  gruppo  di  colla- 
boratori e  di  gentili  collaboratrici,  l'Assemblea 
iniziò  i  suoi  lavori,  sotto  la  presidenza  del  Prof. 
Giuseppe  Tugnoli. 

Il  Presidente  della  Sezione,  Cav.  Paolo  Benti- 
voglio,  riferì  sull'opera  del  Consiglio  durante  l'anno 
trascorso,  mostrando  a  lume  di  fatti  e  di  cifre  come, 
malgrado  le  difficoltà  di  bilancio,  nessuna  delle 
forme  assistenziali  sia  stata  abbandonata  o  ridotta. 
Mise  in  rilievo  il  fraterno  appoggio  avuto  in  pa- 
recchie questioni  dagli  organi  del  Partito  e  dalle 
altre  autorità,  nonché  dalle  gerarchie  sindacali,  e 
concluse    auspicando     all'  imminente    costituzione 


dell'Ente  Nazionale  del  Lavoro  dei  ciechi,  col  quale 
il  Regime  offrirà  al  mondo  il  primo  esempio  d'or- 
ganizzazione integrale  ed  unitaria  del  lavoro  di 
questa  categoria  di  minorati    d'eccezione. 

Dopo  ampia  e  serena  discussione,  tanto  la  re- 
lazione morale  quanto  l' esposizione  finanziaria, 
furono  approvate  per  acclamazione. 

La  Sezione  della  Lombardia  Occidentale  ha 
tenuto  la  sua  assemblea  nei  locali  dell'Associa- 
zione Volontari  di  Guerra  in  Milano  e  con  sim- 
patico atto  di  cameratismo,  fu  chiamato  a  presie- 
dere l'Assemblea  il  Presidente  della  consorella 
Sezione  della  Lombardia  Orientale,  Avv.  Cav. 
Giuseppe  Calabi. 

Il  Presidente  della  Sezione,  Cav.  Uff.  Antonio 
Torre,  ed  il  Maggiore  Avv.  Comm.  Canesi  hanno 
illustrato  l'opera  svolta  per  l'assistenza  morale  e 
materiale  al  cieco,  e  dopo  aver  rilevato  l'imponente 
e  proficuo  lavoro  svolto  nell'annata  dall'Ufficio 
Propaganda,  e  l'inesauribile  generosità  dei  cittadini 
e  dei  rurali,  hanno  concluso  inneggiando  alla  più 
stretta  collaborazione  fra  soci  e  gerarchi. 

L'assemblea  della  Sezione  della  Lombardia 
Orientale,  tenutasi  nella  propria  sede,  può  vera- 
mente dirsi  una  manifestazione  in  grande  stile, 
alla  quale  sono  intervenute  le  maggiori  autorità 
della  Provincia.  Infatti,  oltre  S.  E.  il  Prefetto  Gr. 
Uff.  Salerno,  erano  presenti  il  Vice  Podestà  Cav. 
Rovetta,  il  Maggiore  Cav.  Giovesi  in  rappresen- 
tanza del  Comm.  Vicari,  Segretario  Federale,  il 
Generale  Mariotti,  comandante  la  Brigata  Toscana, 
il  Dr.  Cav.  Uff.  Panzerini,  Presidente  dell'  Asso- 
ciazione Mutilati,  nonché  la  contessa  Tilde  Zop- 
pola,  Presidente  del  Comitato  Femminile  e  molte 
altre  Signore.  La  Sede  Centrale  dell'  U.  I.  C.  era 
rappresentata  dal  Comm.  Magg.  Canesi  che  fu  chia- 
mato a  presiedere  l'Assemblea.  Il  Presidente  sezio- 
nale Cav.  Avv.  Giuseppe  Calabi,  aprì  l'Assemblea 
con  un  caldo  ed  ispirato  discorso,  col  quale  illustrò 
ampiamente  la  storia  della  cecità  e  i  mirabili  sforzi 
compiuti  per  trasformare  la  sventura  in  un  fattore 
di  bene,  e  mettendo  in  rilievo  l'opera  del  bene- 
merito Governo  Nazionale  in  prò  dei  ciechi.  S.E.  il 
Prefetto  rispondeva  assicurando  alla  Sezione  il  suo 
appoggio. 

La  relazione  morale  e  quella  finanziaria  ven- 
nero approvate  per  acclamazione. 


—  31 


Terminata  l'Assemblea  ebbe  luogo  il  consueto 
banchetto  sociale,  che  si  chiudeva  con  una  fra- 
terna e  vivacissima  dimostrazione  di  stima  e  di 
affetto  verso  il  Presidente  Sezionale  Avv.  Calabi» 
al  quale  il  Comm.  Magg.  Canesi  offerse  le  insegne 
di  Cavaliere  della  Corona  d'Italia,  della  cui  ono- 
rificenza l'egregio  camerata  è  stato  di  recente  in- 
signito. 

Oltre  il  Comm.  Canesi  parlarono  il  Presidente 
dell'Associazione  Mutilati  Cav.  Uff.  Dr.  Panzerini, 
la  Presidente  del  Comitato  d'Appoggio  della  Se- 
zione C.ssa  Zoppola  e  il  socio  Prof.  Sordini.  Il 
festeggiato  rispose  a  tutti  con  parole  calde  ed  af- 
fettuose. 

Nel  pomeriggio  ebbe  luogo  un  riuscitissimo 
concerto  alla  presenza  dei  soci  e  degli  amici.  Ese- 
cutori furono  i  camerati  Prof.  Ernesto  Bedini,  e 
il  maestro  Giacomo  Dolci,  e  la  cantante  Signora 
Rina  Ferlinghetti  Andrini,  vedente.  Il  Prof.  Giu- 
seppe Tugnoli  che  rappresentava  nell'occasione  la 
Sezione  Emiliana,  disse  alcune  delle  sue  belle 
liriche. 

L'Assemblea  della  Sezione  Piemontese  svoltasi 
il  27  maggio  nel  salone  dell'Istituto  dei  ciechi  di 
via  Nizza  fu  solennizzata  da  una  cerimonia  di 
omaggio  al  camerata  Prof.  Cav.  Giovanni  Brossa, 
direttore  di  quell'Istituto.  Com'è  noto  il  Brossa, 
privo  della  vista  fin  dalla  più  tenera  età,  compì  i 
suoi  studi  nell'Istituto  Torinese,  e  grazie  alla  sua 
intelligenza  ed  al  suo  buon  volere,  si  diplomava 
più  tardi  come  maestro  e  direttore  didattico.  Le 
sue  buone  qualità  d'insegnamento  e  la  sua  grande 
esperienza  intorno  alla  necessaria  preparazione  da 
darsi  ai  giovani  camerati  lo  indicarono  al  Com- 
missario Gr.  Uff.  Giani  come  l'elemento  più  adatto 
ad  operare  il  rinnovamento  da  apportarsi  all'  Isti- 
tuto Torinese,  in  seguito  al  passaggio  di  esso  alle 
dipendenze  del  Ministero  dell'Educazione  Nazionale 
e  fu  così  che  il  Brossa  venne  chiamato  alla  dire- 
zione di  quell'Istituto  ove  egli  entrava  fanciullo 
nel  1886.  Questa  nomina  fatta  dapprima  non  senza 
aver  superato  un  senso  di  titubanza,  fu  motivo  ben 
presto  di  grande  soddisfazione  per  il  Commissario, 
per  gli  insegnanti  e  per  gli  alunni.  Terminando  il 
Brossa  in  quest'anno  il  quarantennio  d'insegnamento 
la  Sezione  Piemontese  dell'  U.  I.  C.  prendeva  la 
lodevole  iniziativa  di  offrire  all'amato  camerata 
una  pergamena  ricordo.  La  cerimonia  si  svolse 
alla  presenza  di  un  folto  pubblico  di  ex  allievi,  di 
amici  e  di  estimatori,  con  l'intervento  del  Comm. 
Poggiolini,  Presidente  della  Federazione  Nazionale 
delle    Istituzioni    prò    ciechi,    del    Comm.    Magg. 


Canesi  in  rappresentanza  della  Sede  Centrale 
dell'U.  I.  C,  del  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo,  Presi- 
dente della  Sezione  Pugliese  Calabra,  del  Cap. 
Cav.  Uff.  Rag.  Torre,  Presidente  della  sezione  Lom- 
bardia Occidentale  e  di    altre  personalità. 

Parlarono,  ricordando  l'attività  fervida,  intel- 
ligente e  tenace  di  questo  valoroso  educatore  dei 
ciechi,  il  Sig.  Benvenuto  Chiesa,  Presidente  della 
Sezione  Piemontese  dell'U.  I.  C,  lo  scrittore  Nino 
Salvaneschi,  il  comm.  Poggiolini,  il  Maggiore  Ca- 
nesi, il  R.  Commissario  dell'Istituto  Gr.  Uff.  Avv. 
Giuseppe  Giani,  il  Generale  Comm.  De  Gennaro, 
Presidente  del  Patronato  Regina  Margherita  per 
ciechi,  l'alunno  Tabladini  Piero  e  la  piccola  Ri- 
voira  Dora  che  porse  un  mazzo  di  fiori. 

Rispose  a  tutti  con  parola  commossa  il  fe- 
steggiato il  quale  ricordò  il  travaglio  con  cui  i 
ciechi  di  un  tempo  potevano  aprirsi  una  via  nella 
vita,  mise  in  rilievo  la  grande  opera  dei  ciechi  di 
guerra  per  la  soluzione  dei  problemi  dei  privi  della 
vista  affermando  il  diritto  ed  il  dovere  del  lavoro 
anche  per  questi  minorati  i  quali  nell'  atmosfera 
del  Regime  Fascista  si  avviano  alla  conquista  di 
mète  sempre  più    alte. 

Numerose  furono  le  adesioni  inviate  alla  sim- 
patica manifestazione. 

L'assemblea  della  Sezione  Fugliese  Calabra 
ha  raccolto  intorno  al  Presidente  Sezionale  Cav. 
Uff.  Carlo  Piraneo,  la  massima  parte  dei  soci  ciechi 
delle  Puglie  e  della  Calabria,  e  molti  amici  vedenti. 

Presenziava  all'Assemblea  il  Nob.  Avv.  Carlo 
Bussola,  Commissario  della  Sezione  Campana,  che 
fu  salutato  dal  Presidente  con  applaudite    parole. 

Fu  offerto  il  diploma  di  socio  vitalizio  ad 
Honorem  al  Maresciallo  Angelo  Marino,  cassiere 
della  Sezione  per  l'opera  attiva  e  disinteressata  che 
da  vari  anni  svolge  a  favore  dell'U.  I.  C. 

La  relazione  morale  fu  applauditissima  come 
pure  quella  finanziaria,  dalla  quale  risulta  un 
avanzo  di  qualche  migliaio  di  lire,  quantunque  sia 
stata  intensissima  l'opera  di  assistenza  svolta. 

L'Assemblea  Generale  della  Sezione  Tosco 
Umbra  si  svolgeva  in  un'atmosfera  di  cordialità 
sotto  la  presidenza  del  Prof.  Soleri  e  con  l' inter- 
vento di  parecchi  soci  anche  dalle  Provincie.  Erano 
pure  presenti  alcune  rappresentanti,  e  le  patronesse 
del  Comitato  d'Appoggio  di  Firenze  con  la  pre- 
sidente Baronessa  Maria  Guillet. 

Dalla  relazione  morale  e  da  quella  finanzia- 
ria si  potè  rilevare  la  mole  di  lavoro  compiuto 
specialmente  nel  campo    dell'assistenza    al  lavoro 
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e  dell'assistenza  oculistica,  per  le  quali    in    com- 
plesso si  sono  spese  L.   51.278. 

Oltre  duecento  soci  parteciparono  all'Assem- 
>lea  della  Sezione  Venezia  Giulia.  Il  Presidente 
Prof.  Cav.  Damiano  De  Giampaulis  iniziò  la  riu- 
nione commemorando  i  soci  deceduti  durante 
anno. 

Le  relazioni  morale  e  finanziaria  furono  ap- 
provate all'unanimità,  dopo  di  che  il  Presidente 
procedeva  alla  consegna  dei  diplomi  di  socie  bene- 
merite alle  Signore  C.ssa  Maria  Gropplero,  C.ssa 
Amelia  della  Porta,  e  Signora  Maria  Magnani,  com- 
ponenti l'ufficio  di  Presidenza  del  Comitato  Fem- 
minile, nonché  alla  patronessa  Signorina  Lea  D'Or- 
landi. La  consegna  dei  diplomi  illustrata  dalle 
parole  del  Presidente,  è  stata  vivamente  applaudita. 
E  stato  pure  ricordato  con  simpatia  il  ritorno 
all'attività,  dopo  una  grave  malattia,  del  Vice  pre- 
sidente Bar.  Morpurgo. 

Dopo  la  riunione  ha  avuto  luogo  il  banchetto 
sociale  signorilmente  servito  all'Albergo  Nazionale. 
Nel  pomeriggio  ha  avuto  luogo  nella  sede 
sociale  un  trattenimento  reso  particolarmente  inte- 
ressante da  una  intima  cerimonia.  In  mezzo  alla 
più  viva  attenzione  del  folto  uditorio  il  Presidente 
Cav.  Prof.  Damiano  De  Giampaulis  segnalava  la 
lodevole  attività  del  Prof.  Ireneo  Tesser,  direttore 
dell'Istituto  Rittmeyer  di  Trieste,  rilevando  come 
egli,  sebbene  colpito  da  cecità  all'età  di  4o  anni 
abbia  saputo  vincere  le  difficoltà  della  sua  nuova 
condizione  e  rifare  la  propria  esistenza,  passando 
dalia  sua  prima  professione  di  ragioniere  a  quella 
di  insegnante. 

Quindi  il  Presidente  a  nome  dell'  U.  I.  C.  e 
del  Consiglio  di  Amministrazione  del  Rittmeyer 
gli  consegnava  la  Croce  di  Cavaliere  della  Corona 
d'Italia  di  cui  il  Tesser  è  stato  di  recente  insi- 
gnito. 

Parlarono  pure  il  Sig.  Alberto  Gobbi,  per 
l'Istituto  di  Trieste,  il  M.  Luigi  Ranzato  per  gli 
insegnanti  e  gli  alunni  dello  stesso  Istituto,  nonché 
l'alunna  Maria  Netzar.  A  tutti  rispose  ringraziando 
il  festeggiato. 

Infine  ha  avuto  luogo  un  rinfresco  offerto 
dalle  Dame  del  Comitato  che  si  è  svolto  fra  la 
più  viva  cordialità. 

L'Assemblea  della  Sezione  Veneto  Tridentina 
è  stata  tenuta  nella  sala  del  circolo  fascista  «  Be- 
nito Mussolini  »,  gentilmente  concessa,  con  la  par- 
tecipazione di  numerosi  soci  e  delle  Patronesse 
•del  Comitato  d'Appoggio.  Il  Presidente  Sezionale 


Cornili.  Col.  Alberto  Dall'Angelo  commemorò  i 
soci  deceduti  e  venne  vivamente  applaudito  in  se- 
guito alla  lettura  della  relazione  morale  e  di  quella 
finanziaria. 

Particolare  rilievo  merita  il  fatte  che,  malgrado 
l'esiguità  dei  mezzi,  l'opera  d'assistenza  è  stata 
intensa  ed  efficace. 

Nel  loro  complesso  le  Assemblee  sezionali 
hanno  dato  la  sensazione  di  uno  spirito  associativo 
elevato  e  di  una  volontà  decisa  di  opere  proficue. 

Tutte  si  sono  chiuse  con  invio  di  telegrammi 
e  di  saluti  all'On.  Carlo  Delcroix  e  al  Presidente 
Gr.  Uff.  Dr.  Aurelio  Nicolodi  e  affermazioni  ri- 
conoscenti di  fede  nell'opera  illuminata  del  bene- 
merito Governo. 

Dolenti  di  non  esserci  potuti  diffondere  in 
più  estesi  ragguagli  per  esigenza  di  spazio  e  per 
evitare  una  monotonia  di  argomenti,  ricordiamo  che 
a  suo  tempo  l'attività  delle  Sezioni  sarà  resa  nota 
con  un  prospetto  dei  dati  riassuntivi. 


Sezione  Emiliana. 

Per  interessamento  del  M.o  Cav.  Giovanni  Amadè, 
la  Sig.na  Luisa  Cassia,  sempre  infaticabile  nella 
sua  opera  di  propaganda,  svolgeva  nei  primi  del 
marzo  decorso  un  ciclo  delle  sue  riuscitissime  con- 
ferenze al  Corso  Magistrale,  presso  le  Dame  Orso- 
line  e  alle  Scuole  Elementari  di  Fidenza  e  suc- 
cessivamente a  quelle  di  Busseto. 

Meritano  di  essere  pubblicate  le  nobili  parole 
con  le  quali  la  gentilissima  Sig.na  M.a  Gainotti, 
Fiduciaria  della  Scuola,  presentò  la  conferenziera: 

«Ho  il  gradito  incarico,  bambini,  di  presen- 
tarvi la  Sig.na  Cassia,  intelligente  e  colta,  che  con 
la  sua  ispirata  parola  e  con  le  sue  abilissime  mani 
v'insegnerà  a  non  pronunciare  più  all'indirizzo  dei 
ciechi,  la  parola  compassione,  ma  la  parola  ammi- 
razione. 

Fino  a  poco  tempo  fa,  voi,  noi  abbiamo  guar- 
dato a  questi  nostri  fratelli  solo  per  la  sventura 
che  li  ha  colpiti.  Oggi  sappiamo  che  questo  nostro 
sentimento,  se  è  il  solo  che  ci  anima  li  umilia 
nell'intimo  della  loro  personalità  sensibilissima  e 
abbiamo  imparato  ad  ammirarli  per  lo  spirito  che 
li  sostiene  nella  lotta  per  l'esistenza,  per  il  pri- 
mato che  hanno  saputo  conquistare  nella  lettera- 
tura, nelle  scienze,  nelle  arti,  nei  lavori   manuali. 

Riodo  le  parole  che  uno  di  essi,  un'  esimia 
persona  che  si  è  creata  un'ottima  posizione  sociale, 
mi  diceva  pochi  giorni  fa  :    «La  sventura  !  ..  Ma  or- 
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mai  è  sorpassata  per  tutti  noi  !  Io  non  mi  sento 
inferiore  a  nessun  altro  uomo  ». 

Nobili,  sante  parole,  ragazzi,  parole  che  ci 
fanno  a  lungo  pensare  :  a  quanti  di  noi,  integri 
di  corpo,  manca  quel  divino  spirito  di  coraggio, 
di  fierezza,  di  forza  interiore  che  ha  saputo  pla- 
smare la  loro  nobile  anima  ! 

Interessiamoci,  bambini,  alla  vita  che  i  ciechi 
conducono,  interessiamoci  al  loro  lavoro,  alla  loro 
operosità,  a  tutte  le  loro  manifestazioni,  e  con- 
fortiamoli nel  nostro  vigile  amore  :  è  tutto  quanto 
essi  ci  chiedono,  umili  e  fieri  ». 


Il  maestro  Giacomo  Cascio  ex  allievo  dell'Isti- 
tuto Francesco  Cavazza  di  Bologna  tenne  a  Cento 
nelle  giornate  del  21  maggio  due  concerti,  l'uno 
nel  pomeriggio  per  le  scolaresche,  ed  il  secondo 
la  sera  a  beneficio  del  locale  Comitato  dell'  O.  N. 
Maternità  ed  infanzia. 

Il  Cascio  che  ha  appena  diciotto  anni  si  è 
prodotto  in  un  programma  pianistico  di  grande 
ampiezza,  denso  di  difficoltà  tecniche  ed  interpre- 
tative ed  ha  vinto  la  prova  con  molto  onore,  gua- 
dagnandosi le  più  convinte  manifestazioni  di  plauso 
da  parte  d'un  fine  e  numeroso  pubblico,  al  quale 
il  direttore  dell'Istituto  di  Bologna  Cav.  Paolo 
Bentivoglio,  ha  parlato  brevemente  dello  spirito  e 
della  forma  del  nostro  movimento. 

Lombardia  Occidentale. 

Ottima  propaganda  di  carattere  pratico  e  mo- 
rale venne  realizzata  mediante  lo  Stand  aperto»alla 
fiera  campionaria  di  Milano,  dove  sono  in  vendita 
i  lavori  di  maglieria  in  lana  fatti  a  mano  dalle 
ragazze  cieche.  L'organizzazione  del  lavoro  femmi- 
nile fatta  da  questa  Sezione  merita  un  particolare 
rilievo  ;  presso  la  sede  sezionale  si  raccolgono  le 
commissioni  e  di  là  vengono  distribuite  alle  com- 
pagne che  le  eseguiscono  al  proprio  domicilio  per 
rimettere  poi  i  manufatti  alla  Sezione  che  prov- 
vede alle  consegne  ai  ciechi. 

Interessante  è  il  sapere  che  anche  le  commis- 
sioni sono  assunte  da  signorine  cieche  di  provata 
competenza  in  siffatti  generi  di  lavoro  :  le  richieste 
sono  eseguite  a  perfezione,  colori,  misure  e  forme 
non  rappresentano  difficoltà  insuperabili,  e  si  deve 
alla  silenziosa  opera  di  queste  collaboratrici  il  bel 
risultato  ottenuto  da  molte  loro  compagne  di  po- 
tere nella  propria  famiglia,  in  mezzo  alle  occupa- 
zioni domestiche,  impiegare  parte  del   loro    tempo 


per  guadagnarsi  se  non  quanto  occorra  per  vivere 
almeno  un  minimo  indispensabile  che  è  per  esse 
di  grande  soddisfazione  morale. 

Nel  pomeriggio  di  domenica  29  aprile,  pre- 
senti le  autorità  politiche,  religiose  e  civili,  da- 
vanti a  uno  scelto  pubblico  che  affollava  la  sala 
dell'Orfanotrofio  Femminile  di  Seregno,  gentilmente 
concesso,  presentata  con  nobili  parole  da  Monsi- 
gnor Cav.  Enrico  Ratti,  la  signorina  Luisa  Cassia, 
parlò  sul  tema  :   «  Nel  regno  dei  ciechi  ». 

L' interesse  per  il  tema  ebbe  la  più  concreta 
dimostrazione  nella  gara  spontanea  di  sottoscri- 
zioni a  soci  dell'U.  I.  C,  raccolte  dalla  gentile  e 
benemerita  Signora  Monica  Mazza. 

Sezione  Pugliese  Galabra. 

L'opera  di  penetrazione  e  propaganda  della 
Unione  nella  Provincia  di  Reggio  Calabria  si  è 
rivelata  molto  difficile  sotto  vari  aspetti.  Tuttavia, 
mercè  l' interessamento  della  rappresentante  di 
Reggio,  Signora  Maria  Rizzo  Albanese,  Delegate 
dei  Fasci  Femminili,  il  Presidente  di  Sezione 
Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo,  ha  potuto  tenere  delle 
riuscitissime  conferenze  e  costituire  tre  nuove  rap- 
presentanze a:  Ardore,  Gioiosa  Ionica  e  a  Villa 
S.  Giovanni,  per  gentile  interessamento  delle  auto- 
rità e  delle  segreterie  dei  Fasci  Femminili.  Si 
può  molto  sperare  per  lo  sviluppo  di  quelle  rap- 
presentanze che  contano  già  molti  soci  delle  varie 
categorie.  Autorità  e  pubblico  hanno  dimostrate 
senza  indugio  di  avere  ben  compreso  le  finalità  del 
nostro  Sodalizio  al  quale  si  sono  subito  stretti  con 
fraterno  amore  e  ammirevole  slancio. 

Il  30  aprile  il  Presidente  parlò  molto  applau- 
dito a  Reggio  Calabria,  nel  salone  della  Consulta 
del  Palazzo  di  Città,  alla  presenza  delle  LL.  EE.: 
l'Arcivescovo,  il  Prefetto,  nonché  del  Preside  del 
provincia,  del  Podestà  e  di  un  numeroso  pubblico 
L'uditorio  che  seguiva  con  crescente  interesse  l'o- 
ratore, gli  tributava  al  termine  del  suo  discorso 
calorosi  applausi  e  le  autorità  si  sono  sinceramente 
congratulate,  esprimendo  altresì  il  desiderio  di 
poterlo  ascoltare  nuovamente.  L'oratore  venne  pre- 
sentato dalla  signora  Rizzo  Albanese. 

A  Taranto  negli  ultimi  giorni  di  maggio,  pei 
iniziativa  del  locale  Comitato  dell'U.  I.  C.  ha 
avuto  luogo  la  mostra  dei  manufatti  prodotti  dai 
cieco  tarantino  Pasquale  Notaristefano,  diplomate 
nell'Istituto  dei  ciechi  di  Firenze.  Grazie  all'ot- 
tima preparazione,  questa  mostra  è  riuscita  a  destari 
il  più  vivo  interesse  nella  cittadinanza.  La  signore 
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uisa  Magnini,  presidente  del   Comitato    inaugurò 
a  mostra  alla  presenza  di  numerose  altre  Dame  e 
ignorine  dello  stesso  Comitato,  della  Presidente  e 
iella    Segretaria,    della    rappresentante    comunale, 
onchè  di  altre  personalità  cittadine,    che    espres- 
ero al  Notaristefano   il   più    vivo    compiacimento. 
Il   7  maggio  nel  salone    dell'Amministrazione 
rovinciale     di    Taranto,   alla  presenza  di  S.  E.  il 
refetto    Foschi,    S.  E.    l'Ammiraglio  Bucci  e    di 
molte   altre  spiccate    autorità,    nonché    di    elettis- 
imo    pubblico,    aveva    luogo  con  grande  successo 
na  serata  artistica    a    beneficio  dell'  U.  I.  C. 

Dopo  brevi  ed  elevate  parole  di  presentazione 
del  Cav.  Uff.  Piraneo,  la  poetessa  Maria  Luisa 
Magnini,  ascoltata  con  viva  attenzione  e  crescente 
ateresse,  disse  una  quarantina  di  sue  liriche  edite 
inedite,  varie  d' ispirazione,  fra  cui  apparvero  dei 
eri  gioielli  d'arte:  «.Germoglio»,  «  Io  non  co- 
obbi  »,  e.   «  Ai  miei  nipotini  ». 

Alla  fine  della  dizione  la  poetessa  fu  entusia- 
ticamente  festeggiata,  con  un'  unanime  prolungata 
vazione,  mentre  le  veniva  offerto  un  gran  fascio 
li  rose. 

Simpatica  ed  interessante  oltre  ogni  dire  è 
iuscita  la  festa  svoltasi  in  Barletta,  di  cui  1'  or- 
anizzazione  era  stata  affidata  al  buon  gusto  e  al- 
'  attività  della  signora  Maria  Manuti-De  Feo.  Al 
oliteama  di  Lillo  alla  presenza  del  Preside  della 
Provincia  Gr.  Uff.  De  Palma,  del  Presidente  della 
Sezione    Pugliese    Calabra    dell'  U.  I.  C.  Cav.  Uff. 


Piraneo  e  di  un  foltissimo  e  scelto  pubblico  è  stata 
data  una  recita  prò  ciechi,  dopo  la  quale,  presen- 
tata con  brevi  cenni  illustrativi  dalla  Signora  Tina 
D'  Agostini,  ha  avuto  luogo  la  sfilata  della  moda 
italiana  attraverso  i  secoli.  Il  pubblico  ha  così 
ammirato,  inquadrati  in  elegantissime  cornici  d'am- 
biente i  figurini  della  moda  dall'  Impero  Romano 
all'epoca  presente.  All'aristocratico  trattenimento 
presero  parte  signorine  della  più  eletta  'società 
cittadina.  Tra  la  prima  e  la  seconda  parte  dello 
spettacolo  il  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo  pronunciava 
brevi  parole  intorno  alle  finalità  dell' Unione,  elo- 
giando vivamente  la  rappresentante  del  Comitato 
locale. 

Il  risultato  finanziario  ottimo,  sia  a  Taranto 
che  a  Barletta. 

Sezione  Siciliana. 

Il  3  marzo  u.  s.  a  Palermo,  nel  Circolo  uffi- 
ciali di  Presidio  g.  e.  dal  Comandante  la  28a  di- 
visione «  Vespri  »,  generale  Gioacchino  Parenzo, 
organizzata  da  un  comitato  di  ufficiali  in  perfetta 
intesa  con  la  Presidenza  della  Sezione,  fu  tenuta 
una  festa  danzante  a  prò  dell'  U.  I.  C. 

Il  trattenimento  riuscì  brillantissimo  e  dette 
un  buon  incasso. 

La  Sezione  Siciliana  porge  all'  illustre  gene- 
rale Parenzo  ed  al  Comitato  organizzatore  i  mi- 
gliori ringraziamenti. 


NOTIZIE  VARIE 


Una  visita  del  Duca   d'  Hosta   all'  Isti» 
tuto  dei  ciechi  di  Torino. 


S.  A.  R.  il  Duca  d'Aosta  si  recava  il  1 8  aprile 
in  via  Nizza  151  dove  un  tempo  esisteva  l'Istituto 
ricovero  di  ciechi  e  dove  attualmente  hanno  sede 
le  scuole  per  i  ciechi  :  dall'  Asilo  d'  infanzia  fino 
alla  scuola  professionale.  La  trasformazione  d'  in- 
dirizzo ha  richiesto  anche  una  sostanziale  trasfor- 
mazione edilizia  che  il  Duca  d'  Aosta,  presidente 
onorario  dell'  Istituto,  non  aveva  ancora  veduto. 

E'  una  nobile  tradizione  della  Casa  d'Aosta 
accordare  ai  ciechi  l'alta  sua  protezione:  il  primo 
presidente  onorario  dell'Istituto  di  Torino  fu  in- 
fatti il  Principe  Amedeo,  Duca   d'Aosta. 

A  ricevere  l'augusto  visitatore  si  trovavano  : 
S.  E.  il  Prefetto  Agostino  Iraci,  il  Podestà  sen. 
Paolo  Thaon  di  Revel,  il  Grand' Uff.  Avv.  Giu- 
seppe Giani,  Commissario  Regio  dell'Istituto,  il 
direttore  eav.  prof.  Giovanni  Brossa,  cieco,  il  se- 
gretario economo  generale  comm.  Cesare  Campo- 
grande,  l'ing.  Giovanni  Ceneri,  progettista  dei  la- 


vori di  trasformazione,  il  direttore  centrale  delle 
scuole  comm.  prof.  Ottino,  il  prof.  Leone  Cimatti 
dell'istituto  industriale  e  che  agli  allievi  dell'isti- 
tuto dei  ciechi  insegna  teologia,  il  direttore  spiri- 
tuale canonico  cav.  Pons,  e  un  folto  gruppo  di 
maestri  e  maestre. 

I  fanciulli  e  le  bimbe,  i  primi  nella  bella 
divisa  di  Balilla,  le  seconde  in  quella  di  Piccole 
Italiane,  hanno  accolto  il  Principe  al  canto  della 
Marcia  Reale  e  dell'inno  Giovinezza. 

Una  fanciulla  cieca,  tale  Maria  Desario,  di  7 
anni,  ha  rivolto  un  breve,  commosso  indirizzo  al- 
l' illustre  visitatore. 

II  Duca  d'Aosta  quindi  ha  iniziato  la  visita 
dei  locali  rendendosi  conto  minutamente  delle  im- 
portanti modificazioni  apportatevi  ben  rispondenti 
ai  loro  fini  secondo  le  esigenze  di  una  scuola  mo- 
derna. Vivissimo  interesse  destarono  i  giuochi  degli 
alunni  :  il  foot-ball,  le  corse  sui  monopattini  e  sul 
triciclo.  S.  A.  R  il  Duca  d'Aosta,  prima  di  acco- 
miatarsi si  è  particolarmente  compiaciuto  per  i  la- 
vori edilizi  eseguiti  e  pe  il  nuovo  impulso  dato 
all'Istituto. 
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Onorificenze. 

Nella  ricorrenza  del  21  aprile,  venivano  insi- 
gniti della  meritata  onorificenza  di  Cavalieri  della 
Corona  d'Italia,  quattro  nostri -egregi  camerati  e 
cioè  :  il  maestro  Augusto  Bianchini,  dirigente  della 
Stamperia  Nazionale  Braille  dell'Istituto  Vittorio 
Emanuele  II  di  Firenze,  l'Avv.  Giuseppe  Calabi, 
Presidente  della  nostra  Sezione  della  Lombardia 
Orientale,  il  Prof.  Ireneo  Tesser  direttore  dell'Isti- 
tuto dei  ciechi  di  Trieste  ed  il  maestro  Emilio 
Schieppati  insegnante  di  piano  nell'  Istituto  dei 
ciechi   di  Milano. 

L'alto  segno  di  distinzione  con  cui  il  bene- 
merito Governo  Nazionale  si  è  degnato  premiare 
questi  nostri  collaboratori,  mentre  rappresenta  per 
essi  una  meritata  soddisfazione  morale  per  lo  zelo 
e  l'intelligenza  con  cui  si  prodigano  per  il  bene 
della  classe,  è  pure  motivo  di  vivo  compiacimento 
per  la  famiglia  dei  ciechi  italiani  che  è  abituata 
a  considerare  in  ogni  lieto  successo  individuale  dei 
suoi   camerati,  una  propria  vittoria. 

Nomina  a  Sottotenente  di  Fanteria. 

Con  vivo  compiacimento  apprendiamo  che 
con  R.  D.  del  15  marzo  1934  pubblicato  sul  Bol- 
lettino Ufficiale  del  il  aprile  u.  s.  il  camerata 
Cav  Uff-  Carlo  Piraneo  è  stato  nominato  Sottote- 
nente di  Fanteria. 

Letture    tenute   da    ©iechi    agli  operai 
vedenti. 

La  nostra  Sezione  della  Lombardia  Orientale, 
presieduta  dal  camerata  Cav.  Avv.  Giuseppe  Calabi, 
si  dimostra  ancora  una  volta  ben  degna  della  più 
viva  lode  nell' attuare  nuove  forme  di  propaganda 
morale  in  prò  dei  ciechi,  rispondenti  allo  spirito 
della  vita  odierna,  e  forse  ad  aprir  loro  nuove 
possibilità  di  utile  occupazione. 

Riproduciamo  a  tale  proposito  quanto  ripor- 
tano i  giornali  di  Brescia.  * 

—  Uno  spettacolo  insolito  e  commovente  si  è 
avuto  nel  calzificio  Ferrari  di  via  Cremona  :  dalle 
13  alle  14,  tutte  le  numerose  operaie  dello  stabi- 
limento erano  convenute  nel  salone  del  dopolavoro 
aziendale,  e  dopo  parole  introduttive  del  presi- 
dente dell'Unione  Ciechi,  Avv.  Calabi,  che  ha  esal- 
tato, coni'  egli  sa,  la  sua  sventura  e  dei  compagni, 
ascoltarono  commossela  lettura  su  caratteri  Braille, 
dall'episodio  «  La  vedetta  Lombarda  ■>  del  De 
Araicis,  fatta  con  grande  sentimento  dalla  giova- 
notta cieca  Vittorina  Sisani. 

Il  Comm.  Roberto  Ferrari,  così  sensibile  ai 
bisogni  morali  e  materiali  del  popolo,  e  così  pronto 
nel  soccorrere  coi  più  delicati  sistemi  a  ogni  ne- 
cessità, col  convegno  di  oggi,  ha  inaugurato  un'altra 
iniziativa  a  valutare  tutta  la  nobiltà  della  quale 
basta  leggere  questo  manifesto  che  aveva  fatto  af- 
fìggere nello  stabilimento: 

«  Si    rende    noto    che    ogni    giovedì  dalle    13 


alle  14,  nei  locali  del  dopolavoro  di  questo  stabi- 
limento, una  giovane,  per  incarico  della  Direzione, 
farà  delle  letture  amene  ed  istruttive,  tali  da  non 
contrastare  al  bisogno  di  riposo  delle  operaie,  ma 
da  riuscire  loro   di  svago  intellettuale. 

e  La  lettrice  non  farà  uso  della  vista,  ma  delle 
dita,  essendo  avvolta  dall'  ombra  di  una  notte 
senza  aurora;  si  varrà  cioè  di  un  apposito  sistema 
di  lettura  che  desterà  1'  interesse  e  la  ammirazione 
degli  ascoltatori,  che  finiranno  poi  per  riconoscere: 

che  la  vera  cecità  non  è  quella  dell'occhio, 
ma  dell'  intelligenza;  che  il  corpo  umano  è  il  più 
meraviglioso  congegno  che  esiste  in  natura  perchè 
i  sensi  non  hanno  soltanto  una  funzione  specifica, 
ma  di  compensazione  ;  che  se  il  cieco  è  riuscito  a 
leggere  e  a  scrivere,  è  doppia  vergogna  per  il 
vedente  rimanere  analfabeta  o  quasi;  che  se  una 
sventura  dura  ed  aspra  come  la  cecità  è  sopportata 
nobilmente,  non  è  più  giustificabile  l'imprecazione 
sotto  il  peso  di  sventure  minori;  che  anche  il  cieco 
è  utile  perchè  lavora,  ma  soprattutto  perchè  con 
la  sua  forza  morale  è  di  monito  ai  vedenti;  egli 
non  va  solo  compatito,  ma  fraternamente  aiutato 
perchè  nella  vita  è  una  forza  viva  e  operante. 

«  Operaie,  preparatevi  ad  accogliere  la  nuova 
ospite  con  gentilezza  e  simpatia,  proponendovi  di 
ascoltarla  in  silenzio  e  con  religioso  rispetto  ». 

E  le  operaie  in  perfetta  armonia  col  senti- 
mento del  loro  principale,  accolsero  con  fraternità 
la  giovanetta  cieca  che  ha  loro  recata  tanta  luce 
di  sentimento,   di  serenità  e   di   intelligenza. 

Ogni  commento  ci  appare  superfluo,  ma  non 
possiamo  esimerci  dall'  esprimere  il  nostro  com- 
mosso ringraziamento  all'indirizzo  del  comm.  Ro- 
berto Ferrari,  che  con  slancio  nobilissimo  ha  per 
il  primo  assecondato  l'iniziativa  del  nostro  egregio 
collaboratore   Avv.  Cav.  Giuseppe  Calabi. 

Un  dono  dell'americani  Foundation   for 
the  Blind. 

Il  Sig.  M.  C.  Migel,  Presidente  dell'  «American 
Foundation  for  the  blind  »  di  New  York,  ha  vo- 
luto confermare  ancora  una  volta  la  sua  simpatia 
verso  i  ciechi  italiani,  particolarmente  verso  il  loro 
capo  Dr.  Nicolodi,  offrendo  in  dono  alFU.  I.  C. 
sei  esemplari  di  una  macchina  di  nuovo  tipo  per 
la  scrittura  Braille,  ideata  e  costruita  a  cura  di 
quell'Ente. 

Questa  macchina  rappresene  un  perfeziona- 
mento della  macchina  Hall,  costruita  con  un  me- 
tallo composto  a  b *se  d'alluminio  ;  ha  un  sistema 
di  rullo  che  facilita  l'operazione  di  mettere  e  to- 
gliere il  foglio  a  posto  in  caso  di  correzione;  è 
provvista  del  tasto  di  ritorno  e  dei  marginatori. 
Il  prezzo  di  vendita  della  macchina  è  di  dollari  35 
più  le  spese  di  trasporto. 

Intanto  vogliamo  esprimere  tutta  la  nostra  ri-' 
conoscenza  all'eminente  tiflofilo  americano,  che  non 
limita  al  proprio  Paese  la  sua  vasta  opera  di  as- 
sistenza, ma  vuole  anche  renderne  partecipi  i  ciechi 
delle  altie   Nazioni. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
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ase  del  successo  nella 
vita  è  una  perfetta  salute. 
Non  esìste  salute  senza 
unottima  digestione.  Provate 
rOpopeptol  di  Carlo  Erba 

20  goccie  dopo  i  pasti 


popeptol 


CARLO   ERBA  S.  A. 

MILANO 


CARAMELLE 

NOUGATINE 
TALMON1A 
PRIMA/ERA 
BUTTERFLV 
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Benvenuto  Chiesa  (Cieco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -  TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi 
e  d'occasione,  autopiani  ed  harmonium 
apparecchi  radiofonici,  violini,  mando- 
lini, chitarre,  corde  armoniche  ed  ac- 
cessori, musica  varia  e  libretti  di  opere 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio 
per  riparazioni  di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita  prezzi  con- 
venienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su 
questa  ditta  l'attenzione  degli  amici 
dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di 
essi  si  interessano. 
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AI  NOSTRI  LETTORI 

QuaV è  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene  ai 
ciechi?  La  risposta  è  semplicissima: 

Valersi  della  loro  opera  in  tutto  quello  che  essi 
sono  capaci  di  fare. 


^1 


Vi  occorrono  manufatti  in  genere  di  panierame,  seggiolame, 
stuoie  e  affini  ? 

Vi  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 

Di  solfeggio  e  armonia^? 

Un  organista,  un  accordatore  di  pianoforti,  un  suonatore 
da  ballo? 

Vi  occorre  un  massaggiatore  per  cure  sanitarie  od  igieniche? 

Un  professore  d'Italiano,  di  Latino,  di  Greco,  di  Francese, 
di  matematica  ? 

Rivolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vostra  residenza, 
il  cui  indirizzo  potete  trovare  nella  pagina  interna  della  coper- 
tina di  «  ARGO  »  e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Voi  non  dovete  fare  nessun  sacrifìcio:  né  pagare  di  più,  né 
essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  ARGO  »  vi  sarà  riconoscentissimo  se 
dopo  avere  provato  vorrete  comunicargli  le  vostre  impressioni. 


Laboratorio  vii  dell' Itolo  nazionale  ilei  Odi 


k 


VITTORIO  EMANUELE  II  .,  di  Firenze 
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627  LETTERE  DI   «  SER  FERDINANDO 


Ferdinando  Martini,   nel    1919,    dopo    quarantatre    anni    di    vita    politica, 
affrontava  per  l'ultima  volta  gli  elettori  del  suo  collegio  con  una    nobile    let- 
tera che  non  si  rilegge  senza  interessamento,  perchè  ci  richiama  al  periodo  di 
marasma  morale   che  F  Italia    dovette 
affrontare  nel  dopo  guerra  e  da  cui  il 
Fascismo  la  salvò. 

Si  appuntavano  sulla  sua  persona 
occhi  torvi,  venivano  pronunciate  at- 
torno a  lui  parole  amare,  si  gridava 
icon  livore  :  Abbasso  Martini  ;  si  tira- 
vano sassi  nel  giardino  della  sua  villa. 
Erano  gli  avversari  della  guerra,  irri- 
ducibili anche  dopo  la  vittoria,  che  non 
gli  perdonavano  la  sua  attitudine  di 
p  interventista  ».  Ed  a  costoro  pubbli- 
camente diceva  : «  Vi   sono   verità 

incresciose  ad  ascoltare,  anche  più  in- 
cresciose a  dire,  ma  io  vi  ho  chiesto 
di  concedermi  schietta  libertà  di  pa- 
rola, appunto  per  dir  la  verità,  anzi 
tutte  le  verità,  per  incresciose  che  siano. 
E  la  prima  delle  verità  è  questa  :  della 
guerra  tutti  soffrimmo  :  meno  tollerò 
sacrifizi  ed  angosce  chi  della  guerra 
non  comprese  la  necessità  e  non  seppe 
prima  sperare,  poi  valutarne  gli  effetti, 
[la  seconda  è  questa  :  a  turbare  le  co- 
scienze e  intorbidire  i  giudizi,  da  un 
pezzo   in    qua    avversari  d'ogni  colore,  me    additando,  sussurrano    a    credule 


Ferdinando  Martini. 


—  1 


orecchie:  La  guerra  l'ha  voluta  costui!  Che  significa  in  questo  caso  voluta? 
La  guerra  è  calamità,  e  se  voluta  significa  averla  desiderata,  codesta  è  calunnia 
di  cui  non  saprei  immaginare  la  più  iniqua;  se  voluta  significa  invece  avere 
avuta  parte  preponderante,  indispensabile  nella  dichiarazione  della  guerra, 
quasi  fosse  in  potere  di  un  solo  uomo  l'evitarla  o  il  bandirla,  codesta  è  im- 
becillità che  non  merita  confutazione.  La  guerra  fu  voluta  e  iniziata  dalla 
Germania  e  dall'Austria  :  per  noi  fu  una  necessità  ». 

E  l'epistolario  da  poco  pubblicato  (*)  ci  dà  la  chiara  documentazione  che 
questa  necessità  fu  lucidamente  compresa  dal  Martini,  allora  Ministro  delle 
Colonie,  fino  dalle  prime  settimane  del  conflitto  europeo  ;  e  n'  è  testimonianza 
quanto  egli  esponeva  il  15  Settembre  del  1914  ad  Antonio  Salandra,  presidente 
del  Consiglio,  ponendo  nettamente  la  questione  con  tono  riguardoso  ma  fermo 
ed  esplicito.  E  ne  è  conferma  ciò  che  scriveva  pochi  giorni  dopo  alla  Signora 
Matilde  Gioii  Bartolommei,  che  aveva  ingegno,  cuore  e  forza  di  animo  per 
comprenderlo,  confidandole  «  i  travagli  che  affannano,  che  tolgono  il  sonno, 
che  a  momenti  annebbiano  anche  lo  spirito  a  chi  l'ebbe  di  natura  sereno,  e 
la  vita  diventa  un  affanno  continuo  ».  (2) 

Il  telegramma  reale  che  coronò  il  5  maggio  1915  la  cerimonia  solenne  di 
Quarto  dei  Mille,  e  disse  fra  le  righe  a  chi  seppe  intenderlo  che  le  supreme 
decisioni  erano  imminenti,  fu  redatto  dal  Martini,  anzi  proposto  da  lui  al  Sa- 
landra ed  accettato  in  pieno  da  Vittorio  Emanuele  III.  Merita  di  essere  ricor- 
dato e  trascritto  : 

«  Se  cure  di  Stato,  mutando  il  desiderio  in  rammarico,  mi  tolgono  di  par- 
tecipare alla  cerimonia  che  si  compie  costà,  non  si  allontana  però  oggi  dallo 
scoglio  di  Quarto  il  mio  pensiero.  A  codesta  fatale  sponda  del  mare  ligure, 
che  vide  nascere  chi  primo  vaticinò  1'  unità  della  Patria  e  il  Duce  dei  Mille 
salpare  con  immortale  ardimento  verso  le  immortali  fortune,  mando  un  mio 
commosso  saluto.  E  con  lo  stesso  animoso  fervore  di  affetti  che  guidò  il  mio 
grande-  Avo,  dalla  concorde  consacrazione  delle  memorie  traggo  la  fede  nel 
glorioso  avvenire  d' Italia  ». 

Dell'orazione  pronunciata  da  Gabriele  D'.Annunzio  in  quell'occasione  egli 
non  fu  del  tutto  soddisfatto  e  comunicava  il  giorno  seguente  le  sue  impres- 
sioni alla  nipote  Giuliana  :  «  Ha  alcune  parti  belle  assai  —  la  fine  sopratutto 
perchè  più  semplice,  e  perchè  sembra  che  sgorghi  dal  cuore.  In  altre  parti  è 
retorica,  come  sa  farla  lui,  ma  retorica  senza  l'efficacia  che  bisogna  conseguire 
in  circostanze  come  le  presenti.  Quel  benedetto  uomo  con  l'andar  dietro  all'ini-, 
magine,  smarrisce  spesso  il  cammino.  Nel  discorso  fatto  al  banchetto  parla 
dei  superstiti  dei  Mille,  e  dice  :  Questi  uomini  dopo  la  battaglia  di  Calatafimi 
mangiavano  il  pane  e  il  cacio  presso  il  cadavere  dei  compagni  mentre  il  vento 
piegava  gli  steli  del  grano  ecc.  ecc.  Che  me  ne  importa  del  vento  e  del 
grano  ?    Quegli    uomini    avevano  davanti  a  sé  la  morte  e  la   vittoria  :   questo 


(')  Ferdinando  Martini  -  Lettere  (1860-1928)  A.  Mondadori,  Milano  pag.   649,  L.  32. 
(2)   Cfr.  Lettere  447-448  del  volume. 
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doveva  dare  impulso  alle  sue  parole  e  farle  eloquenti  :  non  il  vento,  che  tra 
l'altre  cose  non  è  poi  documentato  che  spirasse  in  quel  giorno  »  (*). 

È  un  uomo  di  73  anni  che  scrive  queste  ardenti  parole,  ed  è  il  medesimo 
che  a  18  anni,  nella  Firenze  granducale,  aveva  saputo  conservarsi  immune 
dalla  febbre  patriottica  che  faceva  ardere  le  vene  della  migliore  gioventù 
d'allora.  Singolare  fenomeno  è  nel  Martini  questa  rilardata  giovinezza  che  lo 
lascia  freddo  nell'età  degli  ardori  e  in  pieno  tramonto  lo  spinge  alle  più  audaci 
decisioni. 

Il  suo  epistolario,  che  pur  s' inizia  col  1860,  non  reca  che  pochi,  brevi  e 
rapidi  accenni  dei  maggiori  uomini  del  nostro  risorgimento  e  tali  che  ci  fanno 
comprendere  come  da  giovane  non  li  avesse  sentiti  od  apprezzati  per  quello 
che  realmente  valevano. 

Non  sentì  da  giovane  il  Mazzini  che  fu  —  ed  oggi  nessun  più  lo  con- 
testa —  il  sublime  animatore  della  resurrezione  d'Italia.  Quando  il  grande 
agitatore  si  spense  nel  187*J  a  Pisa,  dove  si  celava  sotto  un  nome  inglese,  il 
Martini,  che  vi  risiedeva  nella  sua  qualità  d'  insegnante,  fece  il  servizio  gior- 
nalistico per  la  «  Nazione  »,  ma  poiché  le  lettere  indirizzate  al  giornale  ebbero 
dei  ritardi  che  gli  procurarono  qualche  ingiusto  rilievo  del  direttore  Celestino 
Bianchi,  egli  se  ne  imbizziva  fino  a  scrivere  :  «  Spero  che  a  nessun  Mazzini 
verrà  più  l'idea  di  morire  a  Pisa  ;  e  la  città  ritornerà  nel  suo  sonno,  perchè 
altrimenti  finisce  che  m'ammalo  io  per  la  bile  ». 

Non  gli  sarebbe  caduta  dalla  penna  neppure  in  una  lettera  confidenziale 
una  simile  frase  se  egli  avesse  allora  compreso  l' intimo  dramma  di  quella 
nobile  vita,  inquadrato  nell'  epigrafe  di  Giosuè  Carducci  con  la  celebre  ram- 
pogna : 

PASSA   LIBERO   PER   TERRA    ITALIANA 
OGGI   CHE   È   MORTO. 

Del  resto  il  giornale  fiorentino  dedicava  al  Grande  Italiano  un  necrologio 
di  appena  57  righe  titolo  compreso,  e  il  Martini,  che  si  limitò  alla  cronaca, 
pur  riconoscendo  V  intelletto  e  la  fede  del  Mazzini,  diceva  di  lui  :  «  sarà,  forse, 
più  presto  giudicato  che  inteso  »  (2). 

Soltanto  dopo  44  anni,  risentendosi  amichevolmente  con  Ernesto  Nathan,  che 
gli  aveva  chiesto  lì  per  lì  un'  epigrafe  sul  Mazzini,  osserva,  mettendolo  in 
gruppo  con  Garibaldi  e  Washington  :  «  Gente  troppo  alta,  caro  amico,  non  si 
arriva  mai  a  misurarne  la  statura  ». 

E  nella  prefazione  al  suo  libro  II  quarantotto  in  Toscana,  che  è  fra  gli 
ultimi  suoi  lavori,  argomenta  con  molta  saggezza  :  «  Da  che  la  fortuna  ci  fu 
clemente,  abbiamo  troppo  spesso  rammentato,  quale  un  ammonimento  di  pre- 
viggente  saggezza,  le  parole  del  Foscolo  :  «  per  fare  l'Italia  bisogna  disfare  le 


(1)  Durante  la  guerra  il  Poeta  fece  di  più  e  di  meglio  che    eloquenti    discorsi,  e    dopo    la 
guerra  affrontò  con  audacia  garibaldina  1'  impresa  di  Fiume. 

(2)  Giornale  La  Nazione  del   15  marzo   1872. 
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sette  »  ;  ci  resta  tuttavia  a  dimostrare  che  senza  i  Carbonari,  la  Giovine  Italia 
e  via  dicendo,  cioè  senza  le  congiure,  le  stragi,  i  patiboli,  soltanto  a  furia  di 
asili  infantili,  di  sedute  georgiche  e  di  sonetti  all'Italia,  saremmo  oggi  quello 
che  siamo  - ....  «  fu  dunque  per  opera  loro  che  durante  un  quarto  di  secolo 
il  popolo  italiano  affermò  innanzi  al  mondo  il  proprio  diritto  e  la  volontà  ». 

Né  ben  sicuro  appare  il  giudizio  che  egli  si  è  formato  sull'  opera  di  Ca- 
millo di  Cavour.  Scrive  a  Michele  Rosi  nel  1904:  *  l'Italia  a  preparare  il  suo 
risorgimento  politico,  non  ebbe  che  un  solo  uomo  di  Stato  :  il  Cavour  :  il  solo 
che  vedesse  lontano  e  andasse  alla  mèta  con  passo  diverso  ma  sicuro.  Tutti 
gli  altri,  insigni,  pieni  di  buon  volere,  di  fede,  di  coraggio,  ma  miopi.  Neanche 
il  Mazzini,  conclude,  intese  l'opera  del  gran  piemontese  ». 

Ma  1'  anno  seguente  commentando  il  libro  storico  di  Matilde  Gioii  Barto- 
lommei  f1),  all'autrice  che  aveva  fatto  rimprovero  a  uomini  come  il  Capponi, 
il  Ridolfi,  il  Giorgini  di  non  aver  intuito  1'  ascensione  d' Italia  verso  F  unità 
e  l'indipendenza,  non  ascoltando  la  voce  di  un  popolo  diretta  e  dominata  dal 
Conte  di  Cavour,  obietta  :  ....  «  cara  signora  Matilde,  si  persuada  che  non 
solo  l'audace  divinazione  dell'unità,  ma  il  più  modesto  concetto  dell'annessione 
della  Toscana  al  Piemonte  pochissimi  lo  ebbero  avanti  la  partenza  del  Gran- 
duca, e  il  Capponi  e  il  Peruzzi  e  il  Ridolfi  e  il  Giorgini  non  sono  da  rimpro- 
verare se  non  pensavano  o  non  speravano  ciò  che  neppure  il  Cavour  pensava 
o  sperava  in  quel  tempo  ». 

Come  si  spiegano  queste  opposte  affermazioni  ?  Vedeva  o  non  vedeva 
lontano  il  Cavour?  La  verità  è  che  il  Cavour  andò  lontano  senza  veder 
sempre  lontano,  assistito  da  quel  finissimo  intuito  di  realizzatore  che  lo  animò 
e  lo  sorresse  in  ogni  suo  atto,  pronto  com'era  ad  approfittare  di  ogni  favore- 
vole circostanza  per  inoltrarsi  sulla  via  intrapresa,  man  mano  che  la  vedeva 
davanti  a  sé  rischiarata.  Ebbe  F  idea  ardita  di  far  partecipare  il  Piemonte 
alla  guerra  di  Crimea  perchè  il  valore  italiano  emergesse,  e  volle  e  seppe 
ottenere  F  alleanza  napoleonica  perchè  il  Piemonte  non  si  trovasse  solo  di 
fronte  all'Austria,  com'era  avvenuto  nel  184&  ;  ma  nello  svolgimento  dell'opera 
sua  non  si  propose  programmi  che  potessero  apparire  utopistici.  Si  valse  del 
terreno  favorevole  lasciato  dall' infocata  propaganda  unitaria  del  Mazzini,  e 
per  il  mezzogiorno  abilmente  approfittò  al  momento  giusto  dell'azione  audace 
e  fortunata  di  Giuseppe  Garibaldi.  Meriti  altissimi,  ma  non  esclusivi. 


* 


Altra  caratteristica  :  il  Martini  rimane  43  anni  nella  vita  politica  senza 
averne  la  vera  passione.  Vi  entra  nel  1876  quale  rappresentante  del  Collegio 
di  Pescia,  proclamando  che  dal  '70  in  poi  i  nomi  di  Destila  e  Sinistra  erano 
privi  di  significato,  perchè  i  due  vecchi  partiti  parlamentari  non  erano  sepa- 

(1)   Matilde  Gior-i  Baktolommki   -   II  Rivolgimento  toscano  e  l'azione  popolare.   -  Ed.    G.  Bar- 
bera 1906. 
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rati  da  nessun  gran  concetto  politico  ed  economico.  Questa  convinzione 
lo  fa  essere  amico  e  collaboratore  di  Agostino  Depretis.  uomo  di  mediocre 
levatura  politica,  ma  abile  regista  per  manovrare  il  teatro  dei  burattini  par- 
lamentari, in  un  periodo  in  cui  i  partiti  erano  destinati  a  sgretolarsi  ed  a 
frazionarsi  in  gruppi  personali.  I  partiti  di  massa  non  erano  ancora  sorti. 

Ma  dopo  dieci  anni  egli  confessa  in  una  lettera  ad  Amalia  Depretis  che 
medita  il  ritorno  intero  e  incondizionato  alla  vita  letteraria.  E  si  abbandona 
ai  rimpianti  e  ai  confronti  :  «  Avevo  allora  un  pubblico  mio  :  qualche  diecina 
di  migliaia  di  persone  che  mi  volevano  bene  senza  neanche  conoscermi  ; 
avevo  anche,  più  che  io  non  sentissi  a  quel  tempo,  un'  autorità  in  certe  que- 
stioni, giustificata  o  no  poco  importa,  e  mi  circondava  e  mi  seguiva  un  alito 
«aldo  di  simpatia.  Due  anni  alla  Minerva  hanno  bastato  a  mutare  in  tutto 
questa  condizione  di  cose,  ad  avvelenarmi  la  vita,  a  turbarmi  l'animo  senza 
rimedio,  in  una  investigazione  perpetua  sulla  sincerità  di  coloro  che  mi  si 
professano  amici,  una  oculatezza  di  questore  per  sorvegliare  i  tiri  di  coloro 
che  so  apertamente  nemici....  ».  «  Ma  che  io  domani  ritorni  ai  miei  studi,  e 
l'ambiente  si  muterà  di  nuovo.  Là  non  tolgo  ad  alcuno  dei  miei  colleghi  un 
posto  al  sole.  Che  mi  possono  invidiare?  Alcuni  la  grammatica,  altri  nulla. 
E  poi,  perchè  seguitare  a  far  l'uomo  politico  !  Non  ne  ho  le  ambizioni,  il  tem- 
peramento, le  attitudini  ». 

Doveva  effettivamente  esercitare  sull'  animo  suo  un  senso  di  grande  no- 
stalgia il  periodo  in  cui  dalla  sedia  direttoriale  del  Fanfulla  della  Domenica 
•e  della  Domenica  Letteraria  aveva  benevolmente  dominato  la  repubblica  dei 
letterati  e  dei  lettori  che  gli  si  era  formata  d'attorno.  Il  suo  carteggio  coi 
maggiori  collaboratori  suoi  :  il  Carducci,  il  Nencioni,  il  Chiarini,  Guido  Biagi, 
Guido  Mazzoni,  Rocco  De  Zerbi,  Giovanni  Verga  e  vari  altri,  rivela  il  suo 
ingegno,  la  sua  schiettezza,  la  sua  accortezza  e  il  suo  buon  gusto,  ed  è  prova 
della  serietà  e  dell7  intelligenza  con  la  quale  attendeva  al  suo  lavoro  che  fu 
davvero  meritorio.  Egli  seppe  infatti  avvicinare  ed  avvincere  scrittori  di 
prima  scelta  e  lettori  numerosissimi  in  un  campo  che  egli  aveva  aperto  a 
uomini  di  qualunque  partito  politico.  Presentò  al  pubblico  Gabriele  D'Annunzio 
mentre  era  ancora  nel  collegio  di  Prato  e  gli  dette  modo  di  lanciarsi.  Dette 
ai  giornali  che  dirigeva  un'impronta  non  grave  e  non  leggera  :  nelle  loro  co- 
lonne dovevano  dirsi  le  cose  spigliatamente,  ma  si  dovevano  dire  delle  cose. 
Col  buon  garbo  che  era  qualità  peculiare  della  sua  prosa  agile  e  signorile, 
seppe  con  efficacia  esercitare  il  freno;  e  lo  stesso  Carducci,  che  non  era  fatto  di 
pasta  maneggevole,  doveva  talvolta  inchinarsi  alle  sue  giuste    osservazioni. 

Tipica  è  questa  :  «  Abbi  pazienza,  caro  Giosuè,  ma  scrivere  le  odi  barbare 
e  lodare  le  strofe  del  Cavallotti,  gli  è  un  tesser  la  tela  di  Penelope.  Se  non 
c'è  arte  senza  forma,  se  non  si  può  scriver  bene  scrivendo  male,  con  che  faccia 
usciremo  a  dir  bene,  noi  rigidi  censori,  di  quelle  odi  bracalone,  scritte  nel 
gergo  della  Galleria  Vittorio  Emanuele  ?  Loda  il  Tirteo  e  io  chiuderò  un  occhio,» 
loda  V Alcibiade  e  io  li  chiuderò  tutt'e  due;  ma  non  lodare  le  odi  per  carità, 
o  altrimenti  la  gente  smarrirà  la  strada,  sulla  quale  con  tanta   fatica  ci   pro- 
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viamo  a  sospingerla.  Una  lode  data  da  te  coli'  austerità  tua,  in  un .  giornale 
che  ha  fama  di  essere  ed  è  di  maniche  strette,  ha  una  grande  importanza  ; 
e  bisogna  pensarci.  E  trovandoti  così  severo  con  altri  e  così  facile  con  lui, 
non  temi  si  dica  che  il  tuo  giudizio  è  ispirato  dalla  comunanza  dei  pensieri  e 
dagli  intenti  politici,  anziché  dal  sereno  esame,  e  dalla  ragione  critica?». 
Chi  avrebbe  osato  parlare  con  tanta  familiare  crudezza  al  «  canone  ma- 
remmano ?  ».  Il  Martini  seppe  farlo,  rimanendogli  amico. 


Nella  prefazione  di  questo  ricco  succoso  e  attraentissimo  epistolario  è  detto 
che  tre  pregi  vi  appariranno  innegabili  :  «  la  copia  delle  notizie  su  uomini  e 
fatti  dei  quali  molti  son  dimenticati  perchè  sono,  o  sembrano,  ben  lontano  da 
noi;  la  schiettezza  della  lingua  e  dell'animo;  infine  la  sicurezza  e  l'indipen- 
denza del  giudizio,  le  quali  venivano  al  Martini  non  soltanto  dal  suo  carat- 
tere ma  anche  dalla  sua  cultura,  così  che  egli  riusciva  presto  a  vedere  gli 
avvenimenti  più  vicini  e  complessi  come  se  fossero  di  molti  anni  prima,  sem- 
plificati dalla  distanza  ».  Egregiamente. 

Nel  novembre  del  1897  il  Martini  veniva  nominato  Commissario  straordi- 
nario per  la  Colonia  Eritrea,  con  rango  e  competenza  di  Governai  ore.  A  suo 
onore  deve  dirsi  che  accettò  solo  a  patto  che  non  si  trattasse  di  liquidare  la 
Colonia.  -  «  Se  mi  riuscisse  di  far  sì  che  quest'Affrica  non  fosse  più  una  spina 
per  noi  ;  se  senza  vergogna  di  fughe  e  di  abbandoni,  mi  riuscisse  di  pacificare 
la  colonia,  di  avviarla  a  mantenersi  da  sé,  di  farla,  per  così  dire,  dimenticare, 
non  renderei  un  servizio,  un  vero  e  grosso  servizio  al  paese  ?  Mi  pare  di  sì  : 
e  questo  pensiero  mi  incuora  e  mi  sprona.  Quando  io  mi  volgo  indietro  e 
ripenso  i  ventitré  anni  passati  a  Montecitorio  rimpiango  tanto  tempo  perduto* 
A  che  ha  giovato?  Qual'idea  mi  è  riuscito  di  far  penetrare  nelle  menti  altrui? 
A  quale  intento  ho  cooperato  utilmente  ?  E  qui  il  discorso  sarebbe  lungo  e 
doloroso.  Se  l'intento  che  mi  propongo  in  Affrica  varrò  a  conseguirlo,  potrò 
dire  di  aver  fatto  una  cosa,  questa  volta  utile  per  il  paese,  e  i  rimpianti  sa- 
ranno minori  o  non  avrò  più  ragioni  di  rimpiangere  ».  Così  scriveva  a  Dio- 
mede Bonamici  prima  di  partire  per  la  Colonia,  e  deve  dirsi  che  lo  scopo,  nei 
nove  anni  che  vi  rimase,  fu  conseguito. 

Con  soddisfazione  egli  poteva  scrivere  dall'Asinara  il  19  Febbraio  1906 
al  Generale  Luchino  Dal  Verme  :  «  Avrai  visto  la  guerra  che  ora  mi  si  muove, 
a  furia  di  spropositi  e  di  menzogne.  Io  dico,  per  ora  fra  me  e  me:  la  mia 
politica  sarà  stata  cattiva  ;  ma,  a  dieci  anni  data,  il  vincitore  di  Adua  viene 
ad  attestare  la  sua  amicizia  per  noi,  in  un  convegno  col  Governatore  della 
Colonia  Eritrea.  L'amministrazione  sarà  stata  pessima  ....  ma  il  Rudinì,  quando 
propose  di  restare  nel  triangolo  Massaua-Asmara-Cheren,  assegnò  alla  Colonia 
un  contributo  dello  Stato  di  otto  milioni.  L'anno  venturo  la  Colonia  non  co- 
sterà alla  madre  patria  che  cinque  milioni  e  mezzo.  E  siamo  a  Sud  al  Mareb, 
e  ad  Occidente  al  Setit  ». 
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Quanti  affanni  e  quante  preoccupazioni  per  le  titubanze,  le  incertezze  e 
le  ignoranze  di  chi  sgovernava  a  Roma  e  le  inutili  chiacchiere  di  chi  aiutava 
n  sgovernare  !  Le  lettere  di  quel  periodo  sono  fra  le  più  interessanti  e  le  più 
istruttive  dal  punto  di  vista  della  storia  coloniale.  Si  sfoga  un  giorno  con 
Michele  Torraca,  giornalista  e  deputato,  al  quale  scrive  che  «  i  maggiori  peri- 
ricoli  per  la  Coloniali  creano  i  giornali  e  i  deputati  italiani,  col  loro  perpetuo, 
e,  lasciamelo  dire,  puerile  discutere  sul  restare  e  sul  venir  via  ;  puerile,  si  ; 
perchè  si  resta  o  ci  se  ne  va  con  atto  energico  e  definitivo,  ma  non  si  seguita  a 
chiacchierare  per  anni  della  opportunità  dell'  uno  o  dell'altro  partito.  E  tutte 
queste  discussioni,  qui  risapute,  tutti  questi  articoli,  qui  letti  e  divulgati, 
non  hanno  se  non  questo  effetto  nella  Colonia  :  di  mantenere  negli  indigeni, 
e  negli  ascari  stessi,  tale  una  incertezza  sui  nostri  intendimenti  e  sulle  loro 
sorti  future,  da  far  questi,  in  caso  di  bisogno,  meno  animosi  a  difenderci, 
quelli  guardinghi,  sospettosi,  irrequieti  ;  e,  s'intende,  questi  e  quelli  pronti  a 
trucidarci  domani,  se  il  loro  sospetto  vedessero   verificato  ». 

Quando  gli  arriva  un  giornale  dì  Firenze,  allora  ispirato  da  alcuni  noti 
patrizi  fiorentini  a  lui  ostili,  e  vi  legge  critiche  che  giudica  scervellate,  scrive 
*illa  Gioii  Bartolommei  :  «  Cara  signora  Matilde,  Lei  ha  parole  molto  severe 
per  quel  pezzo  di  foglio.  Ma  pensi  che  è  il  giornale  di  tutti  gli  amici  suoi.... 
(e  ne  fa  i  nomi) ....  Che  combattano  me  non  mi  fa  né  caldo  né  freddo.  Tutte 
le  ire  imbecilli  dei  Pieri  dei  Pippi  dei  Memmi  e  dei  Masini  non  mi  tolgono 
l'appetito.  Il  male  è  che  danneggiano  la  Colonia,  co'  loro  articoli  insensati, 
dipingendola  diversa  da  quella  che  è.  Del  resto  -  creda  che  parlo  senza  acri- 
monia -  mi  fanno  una  gran  compassione  :  mi  paiono  così  piccini,  così  piccini, 
■così  gretti  anche  nei  loro  odii,  nelle  loro  ambizioni ....  Lasciamo  andare  ». 

Ad  Umberto  Notari  comunica  nel  1903  :  «  ....  sto  compilando  una  anto- 
logia degli  spropositi  che  si  dissero  e  dicono,  si  stamparono  e  stampano  in 
Italia  sulla  Colonia  Eritrea  ;  ma  1'  opera  è  così  voluminosa  che  dispero  mi 
basti  la  vita  a  compierla  » . 

Con  Ugo  Ojetti  si  sfogò  una  volta  sull'errore  commesso  insistendo  a  voler 
■cedere  Cassala  agli  inglesi,  nonostante  la  sua  decisa  opposizione.  «  Fortificata 
com'era,  soggiungeva,  era  più  che  facile  tener  Cassala  con  quattro  can- 
noni. Senza  guardare  una  carta  vollero  regalarla  all'Inghilterra  perchè  Caval- 
lotti e  gli  altri  dopo  Adua  strepitavano.  Il  colonnello  inglese  Parsons  la  presidiò 
col  solo  battaglione  d'ascari  eritrei  che  noi  gli  avevamo  regalato  per  giunta. 
E  io  passando  dal  Cairo  dovetti  sentirmi  dire  da  Lord  Cromer,  che  ancora 
ne  arrossisco  :  «  Avevo  sentito  parlare  di  ladri  che  in  treno  vi  puntano  una 
rivoltella  alla  tempia  per  togliervi  la  borsa  e  l'oriolo  :  ma  per  fortuna  questo 
caso  non  m'è  mai  capitato.  Me  n'è  capitato  uno  più  straordinario  :  d'uno  che 
vi  minaccia  magari  di  morte  se  non  vi  prendete  subito  la  città  che  egli  vuol 
regalarvi  ». 

Allorché,  nel  Giugno  del  1906,  si  è  deciso  a  lasciare  la  colonia,  allegra- 
mente lo  comunica  alla  nuora,  così  :  «  Del  resto  che  rimarrei  a  fare  ?  Per 
tutte  queste  genti  etiopiche,  io  sono  il  re  dell'Eritrea,  uno  dei  capi  più  potenti 
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dell'Abissinia  :  Ras  Micael  mi  disse  giorni  or  sono  che  era  lieto  di  vedermi 
come  se  vedesse  Abramo.  Fatto  re,  promosso  a  patriarca,  non  mi  è  lecito 
aspirare  a  nuove  grandezze  ....  (1). 

Le  lettere  dirette  alla  figlia,  numerosissime  e  piene  di  affetto,  quelle 
scritte  a  Matilde  Gioii  Bartolommei  ed  a  Caterina  Pigorini  Beri  sono  fra  le  più 
espressive  dell'  epistolario.  Con  queste  sue  confidenti  degnissime  i  suoi  nervi 
si  stendono  e  si  placano,  e  vi  scintilla  spesso  la  sua  finissima  arguzia.  Non 
si  perita  a  rivolger  loro  osservazioni  e  critiche  se  crede  le  meritino,  ma  la 
forma  è  così  abile  e  deferente  che  non  può  urtarle.  I  libri  della  Gioii  sono 
esaminati  a  fondo  con  acume  critico,  e  alle  lodi  calorose  ed  esplicite  sono 
commiste  giuste  obiezioni  di  sostanza  e  di  forma;  della  Pigorini  Beri  ammira, 
l'ingegno  e  gli  scritti,  ma  si  diverte  a  fermarla  sulla  via  del  pessimismo  in 
fatto  di  moralità  di  vita  e  di  costumi.  Sentite  : 

«  Lei  cara  Signora,  dovrebbe  ricordarsi  che  la  storia  di  Roma  comincia 
con  un  fraticidio,  e  quella  di  Grecia  con  un  adulterio  ;  che  senza  queir  adul- 
terio non  ci  sarebbe  Y  Iliade  ;  Troia,  il  superbo  Ilion  non  sarebbe  stato  com- 
busto ;  Enea  non  avrebbe  approdato  ai  lidi  di  Lavinia  ecc.  ecc.  Senza  tutte 
queste  belle  cose  Roma  non  sarebbe  sorta  ;  se  Roma  non  c'era,  Lucrezio  non 
poteva  nascere,  e  Lei  non  avrebbe  potuto  dimorare  a  Roma  in  Via  Lucrezio 
Caro  n.  67.  Ciò  che  significa?  che  il  mondo  è  stato  su  per  giù  sempre  lo 
stesso,  e  che  su  tutte  le  cose  umane  c'è  il  suo  bene  e  il  suo  male. 

«Ma  Lei  di  questi,  diciamo  cosi,  equilibri  non  si  appaga,  e  s'inquieta,  e 
giudica  e  manda  che  il  1912  è  l'anno  più  funesto  che  la  storia  ricordi,  e  nel 
quale  si  veggono  cose  ....  cose  non  mai  vedute  né  sognate.  E  giù  la  signora. 
Toselli,  Dominique,  Annie   Vivanti  e  la  signora  Guglielminetti  e  chi  altri? 

«  Un  momento  di  riflessione  e  mezzo  grammo  di  bromuro  e  poi  ragio- 
niamo. La  signora  Toselli,  per  un'ex  regina,  ne  fa  delle  grosse,  non  c'è  dubbio^ 
ma  Carolina  di  Brunswich  nel  secolo  scorso  ne  fece  altrettante,  ed  è  un'edu- 
canda appetto  a  Caterina  II  che  era*  imperatrice  e  non  ex  ;  Dominique  dice 
degli  spropositi  qualche  volta,  ma  non  sono  sicuro  eh'  egli  sia  il  primo  da 
Gutemberg  in  poi  a  stampare  degli  spropositi ....  Ma,  dice  lei,  i  giornali  ! 
I  giornali  formano  l'opinione  pubblica,  pervadono  le  menti,  schiacciano  i  mi- 
gliori ecc.  ecc.  Ed  io  rispondo  che  neppure  di  ciò  conviene  affliggerci.  11 
tempo  provvede....!  posteri  sono  stati  inventati  apposta  perchè  correggano 
le  sentenze  sbagliate  dei  loro  antecessori ....  Pensi  ai  posteri,  signora  mia; 
agiranno  come  calmante  ». 

E  terminiamo  le  spigolature,  chiedendo  scusa  agli  ammiratori  di  Piran- 
dello, con  questa  spietata  stroncatura,  comunicata  nel  marzo  del  1922  a  Sa- 
batino Lopez  : 

«  Il  Bemporad  mi  ha  mandato  la  prima  copia  dell'  Enrico  IV.  Lei  lo   ha 


il)  Del  grande  prestigio  di  cui  il  Martini  aveva  saputo  circondarsi  e  del  buon  ricordo  che 
aveva  lasciato  di  sé,  mi  parlava  anni  or  sono  il  compianto  mio  amico  Cav.  Giuseppe  Maccaferri 
che  era  stato  a  capo  dell'ufficio  postale  dell'Asinara. 
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ietto  di  certo;  forse  ha  assistito  alla  rappresentazione.  Ma  sono  io  che  non 
capisco  più  nulla,  o  veramente,  non  è  pazzo  quel  protagonista,  ma  coloro  che 
lo  applaudiscono?  Perchè  a  me  pare  che  qui  il  Pirandello  perda  la  misura, 
e  non  più  commedie  che,  se  si  potranno  discutere,  pur  sono  prova  del  singo- 
lare ingegno  suo,  ma  un  lavoro  ci  offre  che  non  ha  senso  alcuno,  un'  accolta 
di  marionette  che  agiscono  non  si  sa  come  né  perchè  .... 

«  Io  sono  meravigliato  nel  sapere  che  codesto,  non  so  come  chiamarlo,  ha 
avuto  un  gran  successo  ;  e  però,  caro  Lopez,  mi  tolga  delle  dubbiezze  :  mi 
dica  pure  :  «  Lei  non  capisce  nulla  »  e  me  lo  dica  magari  in  una  cartolina 
che  cosi  anche  1'  ufficiale  di  posta  conoscerà  le  mie  condizioni  mentali.  Ma, 
Anch'  io  supponga  di  averle  sane,  non  mi  saprò  persuadere  che  1'  Enrico  IV 
sia,  non  dirò  un'opera  d'arte,  ma  un'  opera  di  senso  comune  ». 

L'  epistolario  di  Ferdinando  Martini  è  una  miniera  di  buona  lingua  ita- 
liana, «  di  quella  viva,  fresca,  azotata,  non  tanfìta  e  muffita  nei  libri  degli 
scrittori  illustrissimi  » . 

Oreste  Poggiolini. 


Nella  lettera  del  13  novembre  1897  diretta  a  Diomede  Bonamici  il  Martini  definisce  i  di- 
scorsi alla  Camera:  «foglie  di  Sibilla  che  il  vento  disperde  ».  Ed  egli  ne  fece  dei  bellissimi, 
ascoltati  con  godimento  da  amici  e  da  avversari.  L' editore  Mondadori  renderebbe  un  grande 
servizio  alla  cultura  e  alla  lingua  se  ne  raccogliesse  e  ristampasse  i  migliori. 

o.  p. 


UH"  COLLABORATORE  DEL  MARTINI. 

Neil' epistolario  di  Ferdinando  Martini  si  trovano  varie  interessantissime  lettere 
indirizzate  a  Gino  Bartolommei  Gioii,  che  gli  fu  intelligente  e  affezionato  collaboratore 
per  la  parte  agricola,  durante  il  suo  governatorato  in  Eritrea.  La  malattia  che  privò 
della  vista  V  egregio  amico  nostro,  si  iniziò  durante    il    suo    soggiorno    nella    Colonia. 

Un  giorno  a  Firenze,  nei  locali  della  «  Leonardo  »  Ferdinando  Martini  e  Gino 
Gioii  rievocavano  il  loro  comune  lavoro  africano.  Gioii  era  già  in  piene  tenebre  e  il 
Martini,  commosso,  aveva  degli  accenni  di  rimorso,  attribuendosi  quasi  la  colpa  della 
sua  cecità,  per  averlo  attratto  in  Eritrea.  Il  buon  Gino  gli  rispose  con  grande  serenità 
e  fortezza  d1  animo  : 

«  Quel  che  mi  è  toccato  è  fra  gli  incerti  della  vita  e  io  che  son  fatalista  prendo  il  me- 
glio dove  può  essere  e  si  può  mettere  in  valore.  Tu  mi  hai  fatto  studiare  un  paese  che  per 
mia  iniziativa  non  avrei  neppur  visitato,  e  io  ti  devo  riconoscenza,  anche  perchè  la  mia 
condizione  ini  ha  servito  a  preparare  le  prime  e  più  gravi  offensive  della  guerra  al 
buio».  (Alludeva  il  nostro  amico  aW  azione  esercitata  per  organizzare  e  far  funzio- 
nare il  Comitato  fiorentino  per  l'assistenza  ai  ciechi  di  guerra;. 

Al  colloquio  era  presente  il  compianto  Padre  Pistelli.. 

Riproduciamo  qui  per  intero  la  prima  lettera  con  la  quale  il  Martini  iniziò  col 
Gioii  il  carteggio,  perchè  inquadra  i  sani  criteri  che  lo  animavano  nella  messa  in  valore 
della  Colonia  stessa. 
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Asinara  16  Dicembre  1898. 
Caro  Gino, 

Ho  bisogno  di  un  ingegnere  agronomo  ;  non  ne  conoseo  e  non  so  a  cbi  rivol- 
germi per  consiglio.  Ho  telegrafato  a  te,  al  quale  posso  scrivere  più  confidenzial- 
mente che  ad  altri,  e  che  sarai  più  d'altri  pronto  a  scusarmi,  se  ti  parrà  che  io 
cerchi  riunite  in  un  uomo  solo  qualità  e  cognizioni  che  è,  come  io  del  rimanente 
immagino,  assai  difficile  si  accolgano  in  una  sola  persona. 

Qui  una  grossa  questione  è  quella  della  cultura  ;  vi  sono  terreni  di  grande 
estensione  che  non  hanno  mai,  o  non  hanno  da  molto  tempo  sentito  P  aratro  : 
ve  ne  sono  di  quelli  che  si  dicono  adatti  alla  cultura  del  tabacco  e  del  cotone; 
vi  sono  boschi  popolati  ora  da  piante  che  non  servono  a  nulla,  e  che  potrebbero 
forse  essere  sostituite  dalla  nostra  flora  arborea  ;  v'  è  insomma  tutto  un  cumulo 
di  quesiti  da  studiare,  da  risolvere,  anche  in  relazione  col  regime  delle  acque, 
con  la  migliore  condizione  e  l'incremento  de'  greggi,  e  che  io  da  me,  naturalmente, 
sono  incapace  a  risolvere,  se  non  mi  sovvengano  la  dottrina  e  P  esperienza  dei 
tecnici.  Il  Governo,  come  tu  intendi,  non  può  ne  deve  mettersi  a  fare  il  coltiva- 
tore, ma  può  e  deve  fare  quanti  esperimenti  più  possa  ;  farli  non  come  sono  stati 
fatti  sinora,  tentativi  abborracciati  da  gente  ignara  dell'  a  bc  di  questa  materia, 
ma  seriamente,  in  modo  che,  o  non  riescono  e  si  abbandona  la  partita,  e  l'effetto 
ottenuto  vale  a  dissuadere  altri  dal  tentare  nuovamente;  o  riescono,  e  si  potrà 
dire  :  qui  c'è  da  fare  la  tal  cosa,  qua  la  tale  altra  ;  e  non  sarà  più  colpa  né  del 
Governo  ne  della  Colonia  se  gli  italiani  si  dimostrino  svogliati  e  infingardi, 
alieni  dal  percorrere  le  vie  che  qui  siensi  aperte  alla  loro  operosità. 

Per  il  caffè,  ho  in  mente  di  chiamare  operai  della  costa  araba,  che  scelgano 
i  terreni  adatti,  portino  le  piante  idonee  e  via  discorrendo  (1)  ;  ma  per  tutto  il 
resto  ho  bisogno  di  chi  vegga  con  occhio  sicuro,  studii  con  animo  volenteroso,  e 
suggerisca  con  mente  educata  dall'osservazione.  Un  privato  ha  tentato  P  innesto 
degli  ulivi  selvatici  che  sono  nella  Colonia  a  milioni:  pare  che  riesca;  un  altro 
l'innesto  degli  agrumi,  che  anche  quello  promette  assai  bene  ;  ma  non  tutto  pos- 
sono fare  i  privati,  e  quand'anche  facciano,  non  per  questo  il  Governo  deve  tra- 
lasciare di  fare  altrettanto. 

Ho  dunque  bisogno  di  un  ingegnere  agronomo  che  sia  disposto  di  venire  in 
Colonia,  starvi  il  tempo  necessario,  uno  o  due  anni  ;  mettiamo,  con  uno  stipendio 
di  500  lire  al  mese  se  bastano,  altrimenti  con  uno  stipendio  limitatamente  mag- 
giore. 

Hai  tu  nessuno  da  indicarmi  ?  Io  ti  sarò  grato  se  vorrai  farlo,  gratissimo  se 
mi  manderai  una  risposta  sollecita. 

Tanti  saluti  al  babbo  e  alla  mamma:  e  tu  abbimi,  caro  Gino,  per  affeziona- 
tissimo  tuo 

Ferdinando  Martini. 

P.  S.  -  S' intende  che  domando  un  giovane  perchè    l'Affrica    domanda    gente 
adatta  a  disagi  e  a  fatiche  :  giovane  perciò. 
(Ti  sento  di  qui  domandare:  «e  Lei1?  ») 


(1)  Così  fu  fatto  in  seguito.  Il  caffè  è  oggi  un'industria  tecnicamente  perfezionata  e  larga- 
mente diffusa  nella  Colonia. 

io  — 


ENTE  NAZIONALE  DEL  LAVOllO   PER  I  CIECHI. 

Il  18  Settembre  decorso,  è  stato  approvato  dal  Consiglio  dei 
Ministri  il  decreto  costitutivo  dell'Ente  Nazionale  del  Lavoro  per  i 
ciechi 

Mentre  ci  riserbiamo  di  pubblicare  nel  numero  successivo  il  de- 
creto in  parola  nel  suo  testo  integrale,  abbiamo  pertanto  voluto  por- 
tare a  conoscenza  dei  nostri  lettori  la  importante  notizia,  attesa  con 
tanta  ansia  dai  ciechi  italiani. 

Questo  nuovo  organismo  a  base  nazionale,  destinato  a  risolvere 
in  modo  organico  la  questione  del  lavoro  manuale  per  i  ciechi  e 
dovuto  alla  geniale  iniziativa  del  Cap.  Nicolodi,  ha  richiesto  una  ela- 
borazione preparatoria  di  oltre  tre  anni.  Nicolodi  soltanto  potrebbe 
enumerare  tutte  le  difficoltà  superate  in  questo  periodo  di  tempo.  Ne 
minori  si  presentano  quelle  da  superare  prima  che  il  nuovo  Istituto 
sia  messo  in  efficienza.  Comunque,  il  nostro  Capo,  grazie  alle  sue  qua- 
lità eminentemente  organizzative,  confida  riuscire  a  condurre  felice- 
mente in  porto  quest'opera  veramente  grandiosa,  che  nessuno  osò  mai 
di  affrontare. 

I  ciechi  italiani  comprendono  profondamente  tutto  il  valore  di 
questa  opera  e  la  loro  solidarietà  spirituale  piena  e  fraterna  è  l'unico 
grande  premio  che  possa  rappresentare  un  incoraggiamento  e  signi- 
ficare un  sentimento  di  gratitudine  verso  Colui  che  è  l'autore  di 
questo  bene  comune. 


Volete  rendere  felice  un  bambino  cieco  ? 

Le  persone  d'  intelletto  e  di  cuore  che  comprendono  il  valore  morale 
di  questa  che  fu  chiamata  «  opera  santa  »  possono  rendere  /elice  un 
bambino  cieco  assicurandogli  V  abbonamento  annuale  a,  «  GENNA- 
R1ELLO  »  inviando  vaglia  di  Lire  26  a  «  GENNARIELLO  »  - 
Piazza  d'Azeglio,  13  -  FIRENZE  -  oppure  valendosi  del  C/C  Pos- 
tale N.  5-7648. 

CU  elenchi  dei  ragazzi  ciechi  di  tutto  il  Regno  sono  dà  noi  tenuti 
ogni  anno  al  corrente. 

A  chi  sottoscriverà  un  abbonamento  a  favore  di  un  ragazzo  cieco 
verrà  inviato  in  dono  il  volume  dal  titolo: 

DA  ROMOLO  A  MUSSOLINI 

(Veduta  panoramica  della  Storia  d' Italia) 

lavoro  di  ORESTE  POGGIOLINI,  fondatore  di  «  Gennariello  ». 

(Vedi  i  giudizi  a  pag.  17). 


JL    TORMENTO    DI    CHOPIN. 

di    NINO    SALVANESCHT. 


Qnesta  volta,  Nino  Salvaneschi,  ci  presenta  ima  biografia.  E  come  già  aveva  fatto  per  la 
vita  di  Giovanna  D'Arco,  questa  biografia  di  Federico  Chopin,  non  appartiene  al  genere  delle 
vite  romanzate,  del  resto  ormai  cadute  in  disuso.  Anzi,  fedele  alla  sua  formula,  Nino  Salvaneschi, 
compie  un'analisi  intima  e  profonda  del  grande  polacco,  che  esce  veramente  vivo  da  questo  vo- 
lume di  260  pagine,  edito  elegantemente  nella  collezione  dei  Corvi,  sezione  verde,  dalla  Casa 
Corbaccio.  Anche  il  modico  prezzo  di  Lire  cinque  unito  alla  snellezza  del  volume,  ha  fatto  sì  che 
a  poche  settimane  dalla  sua  apparizione  il  nuovo  libro  del  Salvaneschi   marchi  un  netto  successo. 

Bisogna  dire  intanto  che  mancavamo  in  Italia  di  una  vita  come  questa  che  avvicinasse  al 
grande  pubblico  l'autore  dei  Preludi  immortali 

Nino  Salvaneschi,  dichiarando  nella  sua  prefazione,  datata  proprio  dal  Convento  di  Valde- 
mosa,  in  Majorca,  alle  Baleari,  dove  Chopin  visse  tra  il  1838  e  il  1839,  e  dove  secondo  George 
Sand,  «malato  da  morire  scrisse  una  musica  da  paradiso»,  ci  confessa  che  non  ha  voluto  scri- 
vere una  opera  di  tecnica  musicale.  E  nemmeno  egli  dice  una  biografia  fredda  che  elenca  date  e 
opere.  Ha  voluto  invece  darci  un'  interpetrazione  più  intima  di  quello  che  è  stato  il  tormento  di 
Federico  Chopin,  poiché  da  un  esame  attento  di  questa  specifica  sofferenza  meglio  si  comprende 
l'angoscia  di  certi   preludi   e  di  molti  notturni. 

In  conclusione  dunque,  è  una  vita  passionale  dell'immortale  polacco  quella  che  Nino  Salva- 
neschi ha  offerto  quest'anno  ai  suoi  numerosi  lettori. 

Il  nuovo  libro  si  divide  come  una  sinfonia  in  quattro  parti  che  l'autore  delle  Consolazioni, 
intitola  Tempi.  E  per  dare  alla  vita  di  Federico  Chopin  il  ritmo  e  il  respiro  di  una  sinfonia 
tormentata,  Nino  Salvaneschi,  registrando  i  principali  avvenimenti  del  musicista  sottolinea  mag- 
giormente quelle  date  speciali  e  quei  casi  interessanti,  atti  a  costituire  il  leit-motiv  di  questa 
vita  sinfonica. 

Così  tracciato  un  disegno  schematico  delle  sinfonie-destini,  Nino  Salvaneschi  trova  che  il 
leit-motiv  di  questa  vita  predestinata  è  appunto  di  quattro  elementi,  nostalgie  della  Patria,  disil- 
lusioni d'amore,  malattie  e  sete  dell'infinito. 

Così  lo  scrittore  seguendo  fedelmente  la  vita  di  Federico  Chopin,  nei  quattro  tempi  della 
breve  e  dolorosa  esistenza,  dà  un' interpetrazione  intima  e  passionale  del  grande  polacco,  vera- 
mente suggestiva.  * 

E   questa  vita  si  legge  come  un  romanzo. 

Nel  primo  tempo,  Nino  Salvaneschi  ha  posto  come  motto  le  stesse  parole  che  Federico  Cho- 
pin scriveva  in  una  lettera  all'amico  suo  Tito  Weicciewski,  «Ho  per  sventura  trovato  il  mio  ideale». 
E  tratteggiando  questo  primo  tempo  che  va  dalla  nascita  di  Federico  a  Zelazova-Wola,  vicino  a 
Varsavia,  il  22  febbraio  1810  sino  al  1°  novembre  1830,  lo  scrittore  analizza  quello  che  diverrà 
con  il  primo  amore  di  Costanza  e  il  senso  della  nostalgia,  il  vero  daimon  intimo  di  Federico 
Chopin.  I  suoi  studi,  i  suoi  viaggi,  i  suoi  concerti  sono  annotati  e  sottolineati  per  dar  le  linee 
essenziali  di  quel  carattere  tormentato  e  sentimentale  che  dovrà  trovare  poi  nell'amore  e  nel 
dolore  le  vibrazioni  necessarie  ad  alimentare  la  sua  musica. 

Per  il  secondo  tempo  che  va  dal  1830  al  1837,  Nino  Salvaneschi  ha  dato  invece  come  motto 
la  nota  frase  del  poeta  Enrico  Heine,  «  Le  sue  mani  erari  le  serve  devote  della  sua  anima  »  e  che  si 
riferiscono  appunto  a  quel  periodo  parigino  largo  di  successi,  in  cui  Federico  Chopin  conobbe  la 
gloria  e  la  fuggente  felicità. 

In  questo  periodo,  Federico  Chopin  dopo  esser  stato  a  Vienna  per  dieci  mesi  e  aver  terribil- 
mente sofferto  di  nostalgia,  quel  male  del  paese  che  gli  ispirò  tante  Polenesi  e  tante  mazurche, 
conosce  il  successo  di  Parigi  dove  diventa  V Ariele  del  pianoforte,  e  finalmente  con  la  disillusione 
d'amore  di  Maria  Wodzinska,  assapora  la  malinconia  della  rinuncia,  che  pure  gli  detterà  pagine 
Kublimi    come    la    famosa    Ballata  in  sol   minore  dedicata  appunto  a  Maria. 
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Poiché  quello  che  il  libro  di  Nino  Salvaneschi  ha  di  notevole  è  appunto  che  senza  averne 
l'aria  e  senza  pedanterie  indica  al  lettore,  di  volta  in  volta,  le  sorgenti  tormentate  delle  ispira- 
zioni. E  poiché  lo  scrittore  avverte  che  non  vi  è  conquista  senza  sofferenza  e  non  vi  è  conquista 
senza  rinuncia  a  poco  a  poco  il  leit-motiv  della  vita  sinfonica  di  Federico  Chopin  si  appalesa  a 
chi  legge. 

Nel  terzo  tempo,  con  un  crescendo  e  un  allargando  lirico,  lo  scrittore  ponendo  questo  periodo 
di  tempo  tra  il  1839  e  il  1840  sotto  il  segno  di  George  Sand  e  delle  sue  parole  :  «  Qui,  Federico 
Chopin,  malato  da  morire  ha  scritto  una  musica  da  Paradiso  e  ha  dato  ad  un  solo  strumento  la  voce 
delV  infinito,  ci  presenta  George  Sand.  E  altro  punto  notevole  del  libro  è  la  delicatezza  e  l'equi- 
librio nel  giudicare  questa  scrittrice  e  la  relazione  sua  con  Federico.  lutine  con  il  viaggio  a 
Majorca  e  il  soggiorno  alla  Certosa  di  Valdemosa,  dipingendoci  Chopin  davanti  al  dolore,  Nino 
Salvaneschi,  con  pagine  che  ricordano  Fautore  delle  Consolazioni  e  della  Cattedrale  senza  Dio,  ci 
fa  veramente  amare  Chopin  che  è  ormai  ferito  anche  dall'etisia.  E  per  tutto  questo  dolore  che 
lo  morde  eon  le  diverse  sofferenze  fisiche  e  morali  la  sua  anima  canta. 

Così,  lo  scrittore  apre  il  quarto  tempo  della  vita  di  Chopin  che  va  dal  1840  al  1849,  anno 
in  cui  Fautore  dei  Notturni  muore  a  Parigi,  il  17  ottobre  e  pone  questo  tempo  tinaie  sotto  il 
motto  di  Franz  Liszt  assai  significativo  «  Ha  dato  con  l'arte  a  se  stesso  la  sua  tragedia  quotidiana  ». 

E  Nino  Salvaneschi  ci  tratteggia  questa  tragedia  che  si  svolse  a  Nohant,  la  bella  villa  di 
proprietà  di  George  Sand,  per  lo  stato  civile  Baronessa  Aurora  Dudevant,  a  Parigi,  nelle  succes- 
sive abitazioni  dove  Fautore  dei  Notturni  trascina  la  sua  desolazione,  in  Inghilterra  in  quest'ul- 
timo giro  di  concerti,  dove  reggendosi  a  fatica,  reprimendo  gli  accessi  di  tosse,  Federico  Chopin 
si  dà  la  morte  suonando  davanti  a  pubblici  deliranti.  Così,  grado  a  grado,  possiamo  dire  che  il 
lettore  vive  con  Chopin  e  soffre  con  lui  di  quel  tormento  creatore  di  tante  pagine  immortali.  In 
questo  modo  il  lettore  arriva  al  capitoletto  intitolato  Chopin  e  il  senso  del  mistero  e  qui  vera- 
mente ritroviamo  l'autore  della  Cattedrale  senza  Dio  e  di  Consolazioni  che  ci  conduce  con  grande 
delicatezza  alle  soglie  del  mistero  della  vita  e  della  morte  per  interrogare  i  nostri  stessi  destini. 
Poiché  quanto  vi  è  di  notevole  in  questo  libro  è  questo.  Sempre  presente  a  se  stesso  trattando 
un  argomento  che  conosce  nei  minimi  particolari,  Nino  Salvaneschi  arriva  alla  mèta  che  è  dentro 
di  lui  quando  scrive  e  romanzi  e  pensieri  :  il  valore  e  il  significato  della  vita  spinta  con  dei 
riflessi  spirituali  nell'ai  di  là,  dove  passa  il  soffio  di  Dio. 

Chopin  ci  è  presentato  così  da  Nino  Salvaneschi  in  un  soffio  lirico  e  poetico,  tutto  illuminato 
da  una  predestinazione  che  gli  ha  dato  la  sofferenza,  appunto  perchè  potesse  cantare  per  tante 
altre  anime  nostalgiche  e  innamorate.  E  chiunque  legga  avverte  questa  vibrazione  particolare 
dell'autore  di   «  Il  fiore  della  notte  ». 

E  chi  ha  sentito  Nino  Salvaneschi  in  quelle  rievocazioni  oratorie  su  Chopin  che  va  compiendo 
ancora  attraverso  l'Italia,  riconosce  quasi  la  sua  stessa  parola  di  amore  e  di  dolore.  Riconoscere 
in  un  libro  la  voce  dell'autore  è  segno  di  una  personalità  certa.  Questa  del  resto  è  una  delle 
ragioni  del  successo  crescente  di  Nino  Salvaneschi. 

Italo    Brunelli. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opare  del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco  :  Nino  Salva- 
neschi, le  quali  trovansi  in  tutte  le  librerie  o  presso  1'  editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  io  - 
Milano. 

Il  breviario  della  felicità  -  Pensieri  L.  6. 

Il  fiore  della  notte  (terza  edizione).  -  Il  romanzo  della  cecità  L.  12. 

La  Cattedrale  senza  Dio  -  Il  romanzo  che  1'  autore  ha  dedicato  alle  anime  provate  da  inquietu- 
dini, sofferenze  e  tribolazioni.  L.  12. 

Sirenide  -  Il  romanzo  dell' Isola  di  Capri.  L.  12. 

Giovanna  d'Arco  -  L.  16. 

L'Arcobaleno  sull'abisso   -   L.   12. 

Consolazioni  -  L.  5. 

Il  tormento  di  Chopin  -  L.   5. 

I  nostri  lettori  che  specificheranno  tale  qualità,  e  si  rivolgeranno  per  1'  acquisto  direttamente  pres  so 
l'Editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  io  -  Milano,  riceveranno  il  libro  contr'assegno  e  con  lo 
sconto  del  30  °/0  sui  prezzi  di  copertina. 
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L'ATTIVITÀ  PEKIODISTICA  1^  BRAILLE  KEL  MONDO. 


Da  circa  un  secolo  le  dita  veggenti  del  cieco  passano,  instancabili,  sui  punti 
del  Braille,  che  appena  risaltano  agli  occhi  di  chi  vede,  ma  per  i  lettori  privi  della 
vista  sono  il  mirabile  veicolo  d'ogni  sapere  e  d7  ogni  diletto.  Così  la  gloria  del 
gran  cieco  francese,  a  difetto  di  qualsiasi  monumento,  si  diffonde  sempre  più  at- 
traverso gli  innumerevoli  libri  in  rilievo.  Sarà  interessante  esaminare  un  po'  da 
vicino,  a  un  sessantennio  circa  dall'adozione  del  Braille  in  tutti  i  Paesi  di  Europa, 
quale  sia  la  qualità  e  la  produzione  del  giornalismo  speciale  dei  ciechi.  Secondo 
statistiche  compilate  da  diversi  Enti,  e  completate  dal  sottoscritto,  il  numero  dei 
periodici  pubblicati  in  Braille  nel  mondo  intero,  ad  eccezione  del  Giappone,  che 
da  solo  ne  conta  una  quarantina,  risulta  quasi  esattamente  195.  Di  questi  ben  75 
sono  in  lingua  inglese,  poiché  più  di  due  terzi  dei  lettori  del  Braille  sulla  terra 
appartengono  a  quel  potente  gruppo  etnico  ;  seguono  poi  42  in  tedesco  e  23  in 
francese. 

Sebbene  il  quotidiano  in  Braille  non  sia  stato  ancora  mai  tentato,  7  settima- 
nali sono  dedicati  alla  diffusione  delle  notizie  giornalistiche,  un  ottavo  abdoma- 
dario  è  religioso,  e  7  altri  danno  i  programmi  radiofonici.  Escono  inoltre  5  quin- 
dicinali, e  86  mensili.  Gli  altri  periodici  escono  poche  volte  l'anno. 

Per  valutare  la  varietà  d'interessi  e  d'informazioni  che  trattano  queste  riviste, 
è  utile  sapere  che  15  di  esse  hanno  carattere  professionale,  e  cioè  dieci  si  rivol- 
gono ai  musicisti,  due  agli  accordatori,  una  ai  massaggiatori,  coadiuvandoli  nella 
esplicazione  delle  loro  attività.  La  donna  cieca  cerca  la  soluzione  dei  suoi  pro- 
blemi speciali  in  otto  pubblicazioni.  I  fanciulli  ciechi  ricevono  gioia  ed  istruzione 
attraverso  10  periodici,  dei  quali  il  nostro  «  Gennariello  »  è  il  più  ricco,  ^ben  di- 
sposto e  voluminoso  ad  un  tempo.  Inoltre  9  scuole  d'America  lasciano  ai  loro 
alunni  il  compito  di  compilare  il  loro  bollettino. 

Le  aspirazioni  religiose  dei  non  vedenti  sono  soddisfatti  da  una  quarantina 
di  riviste  di  questo  tipo,  delle  quali  ^30  si  indirizzano  ai  protestanti,  7  ai  catto- 
lici, una  agli  israeliti,  due  ai  teosofi. 

34  organizzazioni  dei  ciechi  in  tutte  le  Nazioni  mantengono  il  loro  organo 
ufficiale,  dove  i  problemi  tiflologici  sono  alacramente  dibattuti  sotto  tutti  gli 
aspetti.  Molti  più  piccoli  aggruppamenti  redigono  pure  bollettini  di  questo  genere. 

Bisogna  infine  menzionare  i  4  periodici  in  esperanto,  uno  esclusivamente  de- 
dito agli  scacchi,  uno  all'umorismo,  e  tacciamo  di  altri  particolarissimi.  Se  non 
cbe  menzioniamo  ancora  che  due  periodici  sono  la  copia  fedele  dei  loro  omonimi 
diretti  ai  vedenti,  cioè  «  Punch  »  in  Inghilterra  e  «  The  reader'  s  digest  »  negli 
Stati  Uniti. 

A  completare  questa  prodigiosa  attività  periodica  in  Braille,  un  centinaio 
di  riviste  in  nero  divulgano  per  ogni  dove  notizie  tiflologiche,  atte  ad  informare 
ed  illuminare  il  pubblico  vedente  sullo  sforzo  intenso  ed  i  notevoli  successi  del 
cieco,  nella  sua  mira  di  eguaglianza  in  ogni  sfera  di  attività  produttiva. 

G.  Vali  ani. 
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RITORNO 


I  gravi  doveri  del  mondo  hanno  per  molto  tempo  sviato  il  poeta  gentile  dal 
canto.  Ha  operato  con  fede,  con  ardore,  con  generosità;  ma  le  asprezze  e  le  ama- 
rezze della  vita  non  risparmiano  nessuno.  L'  animo  privilegiato  gli  permette  di 
ritrovare  il  conforto  supremo  della  musa  :  le  corde  della  lira  danno  ancora  suono 
armonico  e  soave.  Sentite  : 

IL  RITORNQ 

Io  torno  a  ricercare 
colei  che  abbandonai  ma  non  so  dove. 
E  vagai  solo  lungi  ai  boschi  e  al  mare, 
credendomi  goder  bellezze  nuove 
e  dar  virtù  novelle  alla  mia  vita. 
Pensai  che  più  lontano 
giunger  potea  lasciando  la  sua  mano. 

E  andai  lontano  verso  ignota  sorte. 
Ma  la  via  lunga  non  avea  dolcezza, 
la  mia  serenità  fu  senza  incanto, 
l'opera  mia  fiorì  sol  per  la  morte. 
Una  voce  piangendo  me  lo  disse. 
Io  riconobbi  la  dolente  voce 
che,  appena  detto,  via  si  dileguò. 

Or  vo  cercando  lungo  i  boschi  e  al  mare 
la  bocca  mesta,  la  bocca  ridente, 
che  ìiélP incanto  suo  teneami  il  cuore; 
e  si  il  ricordo  adopra  dolcemente 
eh7 io  son  fanciullo  in  su  Falba  d'amore. 
E  vo,  chiuso  nel  sogno  di  trovarla, 
pensando  come  quella  bocca  parla. 

# 

VERSO  L'OBLIO 

Torna,  dolcezza,  il  mondo  m'è  nemico. 
Oh' io  ti  riami  qui  dove  ci  amammo 
da  giovinetti  : 
soave  il  sogno  più  quant'  è  più  antico. 

Ricordi1?  -  Tu  fra  i  lucidi  alberetti 
mi  conducevi  ov'Arno  è  più  sereno 
e  più  solingo  : 
io  reclinavo  il  capo  sul  tuo  seno. 
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E  pensavo  d'andar  teco  ramingo 
su  terre  ignote,  per  ignoto  mare, 
sempre  più  lungi  : 
sol  per  andar  con  te,  sol  per  sognare 

Così  cora'or  vorrei,  se  mi  raggiungi 
sul  greto  ignudo  dove  soffia  il  vento, 
teco  andar  lento 
verso  l'oblio  che  fa  tutto  obliare. 


ANIMA  REGINA 

Anima  leggera, 
dolce  regina, 
entra  lievemente  nella  stanza. 

Spandi  la  fragranza 
che  il  cuor  m'affina 
e  mi  fa  delizia  della  sera. 

Io  t'aspetto  solo, 
tremo  d'attesa, 
corda  di  viola  troppo  tesa. 

Ma  non  è  di  duolo 
l'ansia  die  sento  : 
son  come  foglia  che  aspetta  il  vento. 

Tu  di  dove  torni  ?* 
Non  me  lo  dire. 
Io  di  dove  vengo  non  lo  so. 

Le  tue  dita  lievi 
fan  rifiorire 
tutta  la  dolcezza  che  passò. 


LASCIAMI  SOLO 

Se  vuoi  ch'io  sia  con  te,  dolcezza  mia, 
lasciami  solo,  partiti  pian  piano. 
V"o'  farmi  poesia 
della  malinconia  d'esser  lontano. 
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IVr  quanto  sin.  leggera  la  tua  mano, 
sognata  è  più  leggera  ; 
per  quanto  dolce  sia, 
più  dolce  è  la  tua  bocca  s'io  la  sogno. 

Lasciami  solo  con  hi  melodia 
eli'  io  t'o  di  te  la  sera,  ; 
lasciami  solo  col  soave  canto 
ch'io  fo  di  te  per  consolarmi  il  pianto. 

Lasciami  solo  con  la  mia  follia 
ch'è  un  ìior  di  solitudine, 
con  questo  incanto  di  melanconia 
ch'è  mia  beatitudine. 

ANGIOLO    ORVIETO 

L'amico  Orvieto  e  l'editore  Mondadori  ci  hanno  permesso  la  riproduzione  di 
questi  versi,  che  fanno  parte  di  un  volume  di  liriche  dal  titolo  «  II  gonfalon 
selvaggio  »,  uscito  di  recente  alla  luce,  e  di  cui  è  stato  giustamente  scritto  :  Il 
Gonfalon  selvaggio  è  lirica  come  solo  può  darla  un  poeta  nato  e  vissuto  fra  i  colli 
fiorentini,  innamorato  delle  loro  linee  e  del  loro  colore,  rapito  fin  da  ragazzo  nei 
canti  che  dal  tre  e  dal  quattrocento  vi  aleggiano  eterni. 


Autorevoli   giudizi    sulla    prima    edizione    della    «  Veduta 
Panoramica  della  Storia  d'Italia  »    di  ORESTE  POGGIOLINI  : 

Ringrazio  sentitamente  del  gentile  omaggio  della  «  Veduta  Panoramica  della  Storia  d'Italia  » 
così  efticacemente  riassunta  e  tanto  altamente  ispirata. 

Napoli,  29  Novembre  1927  MARESCIALLO  DIAZ 

Duca    della    Vittoria 


Ho  letto,  con  interesse,  il  volumetto  di  sintesi  storica  e  mi  compiaccio  con  lei  che  ha  così  bene 
esposto,  in  poche  pagine,  avvenimenti  svoltisi  in  secoli  di  storia,  dando  giusto  rilievo  a  quelli 
di   speciale  importanza  e  facilitandone  il  ricordo  al  lettore  col  sussidio  degli   utilissimi  grafici. 

MARESCIALLO  LUIGI  CADORNA 


Credo  non  vi  sarà  discordia  di  giudizi  circa  questo  suo  lavoro.  Ella  ha  fatto  opera  buona 
come  tutto  ciò  che  vale  ad  insegnare  alle  generazioni  crescenti  la  nostra  Storia  ed  a  scaldare 
nell'animo  loro  l'affetto  per  la  Patria. 

FERDINANDO  MARTINI 


....  panorama  storico  geniale  e  originale.  Ciò  che  lo  rende  di  un  alto  valore   spirituale    sono 
quei  passi  di  grandi  scrittori   che  vi   sono  intercalati. 

Padre  GIOVANNI  GIOVANNOZZI 
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L'APPLAUSO    DEI    GIOCATORI    JUVENTINI 
AI    CALCIATORI     CIECHI    DELL'  ISTITUTO    DI    TORINO 


Il  20  dello  scorso  giugno  per  iniziativa  presa  dal  Comm.  Oreste  Poggiolini,  quale 
Presidente  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi,  veniva  giocato  nel 
cortile  dell'  Istituto  di  Via  Nizza  a  Torino  una  partita  di  calcio  fra  le  due  squadre 
di  ciechi  dell'  Istituto  stesso,  alla  presenza  di  sei  giocatori  della  famosa  Juventus  e 
del  loro  allenatore  Coreano. 

Così  né  riferì  il  giorno  stesso  il  giornale  La  Stampa  : 

Ne  aveva  parlati  Cesarmi  al  circolo  di  Via  Bogino,  ma  da  principio,  nessuno 
gli  aveva  creduto. 

La  credevano  una  trovata  del  biondo  attaccante,  forse  fatta  soltanto  per  bur- 


I  giocatori  Juventini  coi  calciatori  ciechi. 

lare  qualche  arbitro,  cui  il  giudizio  popolare  consiglia  domenicalmente  V  uso  di 
potentissime  lenti.  Giocatori  ciechi  pareva  essere  veramente  troppo. 

Invece  era  venuta  la  conferma  e,  con  quella,  la  curiosità  nei  Campioni 
d'Italia,  di  vedere  all'opera  questi  loro  piccoli  emuli.  Veniva  così  stabilito  un 
sopraluogo,  ma  fra  campionato  d'Italia,  campionato  del  Mondo  coppa  Europa 
ed  altre  competizioni,  i  juventini  non  trovavano  lo  spazio  di  tempo  necessario 
alla  visita.  Fino  a  questa  mattina,  quando  si  decideva  la  visita,  all'Istituto  di 
Via  Nizza,  151. 

Facevano  gli  onori  di  casa  il  commissario  governativo  dell'Istituto,  gr.  uff. 
Giani,  il  direttore  prof.  Bros  sa,  il  comm.  Poggioli  ni,  presidente  della  Federazione 
pro-ciechi,  il  prof.  Cimatti  ed  altri  dirigenti. 

I  visitatori:  l'aristocrazia  del  calcio  internazionale:  liosetta,  Caligari*»,  Fer- 
rari, Bertolini,  Sernagiotto,  e,  naturalmente  Osarini,  più  Carcano,  allenatore  ed 
indivisibile  compagno  dei  giocatori  in  bianco-nero.  Tanto  insomma  da  far  perdere 
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la  calma  a  sportivi  anche  non  giovanissimi  ed  anche  non  chiusi  sempre  in  un 
collegio. 

Pensare,  quindi  le  accoglienze.  I  piccoli  «  tifosi  »  ciechi,  conoscono  di  nome 
|e  seguono  ad  ogni  domenica  nelle  loro  imprese  i  giocatori.  A  saperli  così  vicini 
non  hanno  tatto  che  correre  loro  incontro. 

Cesarini  è  già  noto,  la  sua  «  voce  »  è  presto  identificata.  Poi  vogliono  sentire 
uno  per  volta  gli  altri  e,  alla  fine,  ecco  le  due  squadre,  sei  ragazzi  per  parte, 
causa  la  ristrettezza  del  terreno,  scendere  in  campo.  Giocatori  d'eccezione,  arbitro 
di  eccezione  :  la  signorina  Cimili i,  appassionata  insegnante  e  appassionata 
juventina. 

Dire  della  partita  è  difficile.  Occorrerebbe  poter  svolgere  innanzi  al  lettore 
un  film.  E  sullo  schermo  apparirebbero  cose  meravigliose.  Meglio  raccogliere  le 
impressioni  degli  «  Azzurri  ».  I  quali  sono  sbalorditi.  La  palla    va,    viene,  ruzza 
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L'atleta  Cesarini  coi  calciatori  ciechi  suoi  amici. 

nel  campo,  batte  e  rimbalza,  ma  mai...  alla  cieca.  Poiché  i  ragazzi  la  seguono,  la 
rincorrono,  la  precedono.  E  la  sfera  di  cuoio  passa  dall'uno  all'altro,  con  pre- 
cisione, sicurezza,  come  se  tutto  si  svolgesse  fra  gente  normale.  OaJigaris  è  am- 
mirato specialmente  dal  senso  di  orientamento  che,  a  suo  dire,  ed  è  parola  degna 
di  fede,  non  si  riscontra  nei  giocatori  normali.  Mai  infatti  accade  che  qualcuno 
resti  indeciso  sulla  direzione  verso  la  quale  deve  calciare.  ' 

Ecco,  ora  la  squadra  bianca  attacca.  Un  giocatore  sfugge  al  controllo  degli 
avversari,  tira,  preciso,  alto  verso  la  porta  da  un  dodici  metri.  Tutti  credono  il 
punto  segnato.  jSTo,  il  portiere  dei  grigi  scatta,  salta,  abbranca  la  palla...  Un  ap- 
plauso dal  gruppo  dei  campioni  è  il  premio  alla  bravura  del  giovanetto.  E  così 
continua,  fino  al  termine  del  tempo,  quaudo  i  gruppi  fotografici  radunano  i  cam- 
pioni ed  i  loro  emuli. 
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I  presenti  non  tacciono  la  loro  meraviglia  A  loro  spiega  il  gr.  uff.  Giani, 
come  questa  attività  faccia  parte  di  un  nuovo  ordinamento  che,  mirando  a  di- 
struggere la  piagnona  tradizione  del  cieco  costretto  a  sonatore  ambulante,  vuol 
fare  di  questi  minorati  elementi  utili  a  se  ed  agli  altri.  Nuovo  ordinamento, 
entrato  con  il  liegime  tra  le  vecchie  mura,  come  una  ventata  di  vita  attiva; 
forte,  buona. 

«  Viva  gli  Azzurri  »  è  stato  il  saluto  dato  ai  giocatori  juventini  dai  piccoli 
calciatori  che  azzurro  non  hanno  mai  visto.  Ma  azzurro  è  un  colore  bello,  quello 
del  cielo  sereno,  quello  delle  vittoriose  casacche  dei  «  ragazzi  di  Mussolini  ». 

E  la   «  Gazzetta  del  Popolo  »  stampava  : 

La  partita  è  riuscita  assai  interessante.  Le  due  squadre  si  sono  rivelate  di 
valore  pressoché  uguale.  I  piccoli  ciechi  giocano  con  entusiasmo  e  sanno  difen- 
dere il  loro  campo.  Sono  quasi  tutti  rapidi,  pronti  all'attacco  o  al  rimando,  ed 
hanno  la  massima  cura  di  non  sfiorare  il  pallone  con  le  mani.  Essi  dimostrano 
di  conoscere  le  regole  dei  gioco  e  non  lasciano  passare  inosservati  i  falli  ed  i  corner 
che  la  signorina  Ginalli  punisce  con  calci  di  rigore. 

—  Come  può  un  cieco  sentire  un  pallone  che  gli  si  aA^vicina  —  abbiamo 
chiesto  al  prof.  Cimatti  —  e  rimandarlo  con  un  colpo  di  testa? 

II  prof.  Cimatti,  che  da  tre  anni  dirige  il  corso  di  avviamento  professionale 
istituito  presso  l'Istituto  di  Via  Nizza,  ci  fornisce  le  necessarie  delucidazioni. 
Il  senso  del  cieco  si  affina  con  l'esercizio  e  sente  non  solo  quando  è  avvicinato 
da  un  oggetto  in  movimento, ma  anche  quando  avvicina  qualcosa  che  è  in  posi 
/.ione  statica.  Un  cieco  può  facilmente  giocare  a  foot-ball  su  un  campo  a  fondo 
duro  :  posto  su  un  terreno  erboso,  il  gioco  gli  diventa  assai  più  difficile.  Ad  ogni 
giocatore  viene  assegnato  un  ruolo  che  varia  a  seconda  delle  sue  spiccate  sensi- 
bilità uditive  che  dipendono  anche  dal  residuo  visivo  che  alcuni  di  essi  posseg- 
gono ancora  in  misura  minima. 

Nella  partita  di  stamane  si  sono  specialmente  distinti  Naretto  della  squadra 
dei  bianchi  per  la  sua  abilità  nel  ricevere  i  passaggi.  Tabladini  IT,  preciso  e 
rapido  nelle  discese,  Pepino  che  è  sempre  guardingo  cosi  da  sfruttare  abilmente 
gli  errori  degli  avversari,  Tabladini  J,  che  spicca  per  audacia  e  per  spirito  di 
iniziativa,  il  portiere  Agazzone,  che  si  serve  del  suo  alto  grado  di  udito  per  pa- 
rare con  salti  e  tuffi  che  strapparono  gii  applausi  dei  juventini  e  del  pubblico. 

Chi  ha  avuto  la  fortuna  di  assistere  ad  una  partita  così  movimentata  e  so- 
prattutto così  corretta  come  quella  che  stamane  hanno  giocato  i  piccoli  ciechi 
dell'Istituto  di  Via  Nizza,  non  può  non  sentirsi  commosso. 

La  passione  per  il  gioco  del  calcio  —  ci  ha  detto  il  comm.  Poggiolini  —  in 
questi  ciechi  avviati  all'esercizio  del  gioco  all'aperto,  è  sorta  con  la  massima 
naturalezza.  Essi  conoscono  e  valutano  tutti  i  migliori  giocatori  delle  principali 
squadre  nazionali,  si  sono  sempre  interessati  dell'andamento  del  campionato, 
parlano  e  discutono  di  tecnica  calcistica  con  l'ardore  di  un  tifoso,  e  sono  in 
special  modo  entusiasti  dei  giocatori  della  Juventus.  I  quali,  per  fare  opera 
buona,  andranno  periodicamente  a  visitare  i  loro  piccoli  amici  cui  natura  volle 
essere  matrigna  e  oggi  hanno  voluto  onorarli  della  loro  presenza  e  dei  loro  ap- 
plausi, felicitandosi  a  partita  finita,  con  la  simpatica  e  brava  allevatrice  e  coi 
superiori  dell'Istituto  che  hanno  saputo  portare  i  loro  allievi  ad  un  così  alto 
grado  di  educazione  fìsica. 


PER  L'INSEGNAMENTO  DELLA   MATEMATICA. 

Pubblichiamo  la  seguente  lettera  del  Cav.  Paolo  Bentivoglio,  direttore  dell'Istituto 
dei  ciechi  di  Bologna,  la  quale  porta  chiarimenti  suW  interessante  questione  della  ma- 
tematica. 
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.   -  _.na  Marcella  De  Negri 

GENOVA 


Ben  volentieri  aderisco  alla  richiesta  <ìi  esprimere  la  mia  opinione  riguardo 
alla  dimostrazione  del  Chiar.mo  Prof.  Bonvino,  eirca  Ja  possibilità  per  1  privi 
«iella  vista  «li  insegnare  la  matematica. 

Tale  dimostrazione,  «me  fu  offerta  a<l  mi  convegno  <ii  dirigenti  d'Istituti  e  di 
insegnanti  in  occasione  dell'Assemblea  della  Federazione  Nazionale  delle  Istitu- 
zioni prò  ciechi  tenutasi  in  Milano  nel  febbraio  Bcoroo,    comprendeva    «lue    parti 

;ir»-.  cioè  V esposizione  del  sistema  di  uotazioue  escogitato  «lai  prelodato 
Prof.  Bon  vino,  e  t'esempli  Reazione  didattica  alla  lavagna.  Per  la  prima  parte,  io 
ero  intervenuto   eoi  dubbio  eoe  i  punti    intera  .giunti    al    nostro    consueto 

alfabeto  fossero  praticamente    difficili    ad    essere    riprodotti    con  precisione    nella 
scrittura    a    mano,  e  quindi  presenf  il  pericolo   di    equivoci    di    precisione. 

Esaminato  il  semplicissimo  congegno  da  applicarsi  alla  comune  tavoletta,  mi  sou 
ii to  convinto,  che  il  dubbio  era  infondato,  e  penso  quindi  ohe,  anche  con  tale 
minimo  espediente,  la  questione  può  considerarsi  brillantemente  risolta. 

Li  parte  più  interessante  e  più  controversa  restava  però  sempre  la  dimostra' 
Sione  «Iella  possibilità  del  lavoro  alia  lavagna,  e  l'impressione  prodotta  dall'eseii  - 
plificazione  del  chiaro  dimostratore  e  stato  ottima  per  tutti  i  presenti.  Tutti  i 
ve«lenti  intervenuti  rimasero  ammirati  della  sicurezza  con  la  quale  il  Prof,  rin- 
vino operava,  e  della  chiarezza  e  precisione  delle  sue  figuie.  Resta  a  vedere 
anche  un  elemento  <;he  dovesse  fare  tutti  gli  studi  in  condizioni  «li  cecità  po- 
trebbe   raggiungere    un    uguale  sicurezza  e  chiarezza,  e.  se  j  enso    ai    non    pochi 

i-agni  che.  in  condizione  di  privazione  assoluta  <ii  vista,  sono  riusciti  ad  ap- 
prendere la  scrittura  a  mano  libera  e  la  praticano  per  prendere  appunti  ed  an- 
notazioni da  lette  «la  altri,  concluderei  in  senso  affermativo;  si  tratterà 
naturalmente  di  somiere  gii  elementi  meglio  atri,  e  di  prepararli  conveniente- 
mente fin  «lai  primi  anni  di  studio,  [/ultima  parola  iu  materia  poi  .«-detta 
ad  ogni  modo,  soltanto  da  esperimenti  pratici  condotti  col  necessario  buon  volere, 
e  senza  apriorismi   negativi. 

Non  sarei  molto  favorevole  al  suggerimento  di  far  operare  alla  lavagna  uno 
«legli  alunni  in  luogo  dell'insegnante,  sia  perchè  può  sempre  restare  dubbio  sul- 
l'esattezza dell'  esecuzione,  che  l'insegnante  non  ha  la  possibilità  di  controllare 
Immediatamente,  sia  oerche  la  cosa  avrebbe,  nel  caso  nostro,  un  carattere  troppo 
evidente  'li  espediente  di  forza  maggiore,  e  potrebbe  parere  uria  ammissione  di 
Impossibilità  troppo  più  grave  della  «lifficolta  che   vi   possa   essere    nel    fatto,     lo 

-  me  a  noi  non  sono  consentite  Ih  comodità  che  un  insegnante  comune  può 
prendersi  benissimo  appunto  perche  il  pubblico  e  troppo  facile  a  giudicarle 
per  confessioni  di  impedimento  e  «li  minorazione:   mentre  quando   un  insegnante 

operare  in   maniera  autonoma  cóme   il  Prof.   Bonvino  e   ben     certo    «li    gua«la- 

rsi  la  fiducia  e  l'ammirazione  della  scolaresca.  Qualora  «lune/ 
in  pratica,  oer  i  ciechi  na^i.  una  troppo  grave  «lifficolta  «li  operare  da  soli  alla 
lavagna  ed  ho  già  «letto  che  non  sono  per  crederlo  ritengo  che  converrebbe  piut- 
tosto studiare  un  espediente  di  lavagna  speciale,  in  analogia  a  quanto  si  sta  già 
facendo  i>er  la  notazione  musicale.  La  «-osa  dovrebbe  ►—eie  abbastanza  facile,  ed 
il  pre-entare  figure  in  rilievo  darebbe  la  sicurezza  assoluta  «iel  controllo  e  non 
'Costituirebbe  utv  Y  in-egnanre  un  inconveniente.  STessuno  meglio  dello  Stesso 
Prof.  Bonvino  può  giudicare  dell'opportunità  di  un  tale  espediente,  ne  «li  quanto 
convenga  attuare,  se  mai.  pr.-r  la  sua   pratica  applicazione. 

Ad  ogni  modo,  si   può  concludere  che  la  dimostrazione    ha    pietrame 
giunto  lo   Reopo. 

Con    OSSequi. 

Il  Dire: 

Paolo  Bbhttvogmo 
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ANGELO    BONVINO. 


Promettemmo  di  parlare  dei  libro  pubblicato  dal  Prof.  Angelo  Bonvino  dal  titolo  «  Corso  di  Eco- 
nomia Politica»  il  cui  primo  volume  è  stato  dedicato  dall'autore  a  Callo  Delcroix,  il  quale  lo  ringra- 
ziava con   una  fervida  e  affettuosa  lettera,  indirizzatagli  il  2  dello  scorso  giugno. 

Ma  prima  di  tutto  ci  preme  di  presentare  ai  nostri  lettori  l'autore  e  nessuna  migliore  presentazione 
di  quella  fatta  di  lui  nel  Corriere  dei  Ciechi  fin  dall'aprile  1927,  die  qui  riproduciamo. 

È  questo  un  egregio  compagno,  forse  ancora  ignorato  un  poco  da  noi. 

Ci  lusinghiamo  quindi  che  alcuni  brevi  particolari  sul  conto  suo  riusciranno 
graditi  ai  lettori  del  «Corriere». 

Egli  perdeva  la  vista  il  primo  gennaio  1916  in  seguito  a  febbre  tifoide. 

Aveva  allora  diciotto  anni  e  frequentava  il  terzo  corso  fisico-matematico  al- 
l' Istituto  Tecnico  di  Melfi,  essendo  avviato  agli  studi  di  ingegneria. 

Dopo  due  anni  di  assidue  e  molteplici  cure  e  consulti  presso  i  migliori  ocu- 
listi d'Italia,  accettando  la  dura  realtà  incombente,  riprendeva  i  suoi  studi  al- 
l'Istituto Tecnico  superiore  di  Barletta,  città  di  sua  residenza. 

Ma  per  compiere  tale  passo  non  poche  e  lievi  difficoltà  dovette  superare  il 
giovane  studente.  Gli  stessi  suoi  famigliari,  pronti  naturalmente  a  dargli  tutto 
ParYetto  non  potevano  incoraggiarlo  su  di  una  via  che  essi  vedevano  piena  di  sa- 
crifici, forse  di  sconforti  e  senza  mèta. 

La  sua  domanda  di  iscrizione  all'Istituto  Tecnico  fu  più  volte  rifiutata  tanto 
che  egli  si  decise  a  frequentare  i  corsi  come  un  tollerato,  senza  ammissione.  11 
Preside  si  rassegnò  a  riceverlo,  chiedendone  intanto  autorizzazione  al  Ministero, 
senonchè  tale  autorizzazione  fu  negata  per  ben  due  volte.  Però  in  quel  primo  tri- 
mestre che  intanto  era  trascorso,  la  buona  volontà  e  P  ingegno  delP  alunno  ave- 
vano colpito  professori  e  preside,  convincendoli  che  nonostante  le  sue  minorate 
condizioni  egli  poteva  gareggiare  con  i  migliori  elementi  della  scuola.  Questa 
constatazione  lusinghiera  indusse  tutto  il  Consiglio  dei  professori  con  a  capo  il 
preside,  a  far  loro  stessi  domanda  al  Ministero,  testificando  quanto  era  a  loro 
evidentissima  conoscenza.  Tale  domanda  collettiva  e  l'intervento  del  Prof.  Ko- 
magnoli,  valsero  ad  ottenere  la  frequenza  dell'alunno  Bonvino  alP Istituto  Supe- 
riore, ove  si  licenziò  brillantemente  dopo  due  anni. 

Nel  1919  iniziò  i  suoi  studi  alP  Istituto  Superiore  di  scienze  economiche  e 
commerciali  di  Venezia,  sezione  magistrale  di  economia  e  diritto  e  il  15  dicem- 
bre 1923  si  laureava,  trattando  la  tesi  di  matematica  finanziaria,  ottenendo  pieni 
voti  assoluti. 

Ma  il  periodo  degli  studi  universitari  fu  per  Pegregio  compagno  il  tempo 
della  più  dura  lotta  e  del  maggior  sacrificio,  lotta  e  sacrificio,  sostenuti  con 
eroica  volontà,  decisa  di  vincere.  La  sua  famiglia  per  rovesci  di  fortuna  era  pas- 
sata da  una  condizione  di  prosperità  ad  uno  stato  di  sentite  ristrettezze  e  non 
poteva  sostenere  lo  studente  con  la  larghezza  dei  mezzi  normalmente  necessari. 
Egli  quindi  suppliva  a  questa  deficienza  col  proprio  lavoro,  dando  lezioni  di  ma- 
tematica, specialmente  nel  periodo  delle  vacanze,  nella  sua  Barletta,  dove  era 
molto  conosciuto  e  stimato.  Egli  racconta  con  evidente  e  profonda  soddisfazione 
di  essersi  guadagnato  con  le  lezioni  quasi  totalmente  le  spese  necessarie  per  com- 
piere i  suoi  studi,  lavorando  anche  dalle  dieci  alle  dodici  ore  al  giorno    II   con- 
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seguimento  della  laurea  dissipò  ogni  dubbio  nei  suoi  famigliari,  e  ciò  rappresenta 

una  nuova  vittoria  nella  vita  intima  del  giovane  compagno. 

A  distanza  di  cinque  mesi  vinceva  un  concorso  per  cattedre  speciali  in  sedi 
primarie,  segnando  così  due  nuovi  primati  nel  campo  della,  cecità,  primo  vinci- 
tore di  concorso  speciale,  primo  professore  di  ruolo  in  sedi  primarie.  Scelse  Ge- 
nova fra  le  varie  sedi  e  vi  giunse  verso  la  fine  del  19lJ4,  proveniente  dal  Congresso 
di  Bologna.  Accolto  come  di  solito  avviene  per  i  nostri  compagni,  con  un  senso 
di  diffidenza,  seppe  ben  presto  conquistarsi  non  solo  la  stima  dei  suoi  colleghi  e 
del  preside,  ma  anche  l'affetto  e  l'entusiasmo  degli  scolari. 

Questi  ultimi  costituiscono  nell'insieme  il  migliore  aiuto  del  professore  per 
il  mantenimento  dell'ordine  e  della  disciplina,  di  fronte  a  qualsiasi  sconsigliato 
scolaro  che  pensasse  di  mancare  ai  suoi  doveri.  Ogni  anno  la  chiusura  della 
scuola  è  segnata  da  una  simpatica  manifestazione  di  saluto  con  discorsi  e  con  fiori. 

Il  primo  anno  di  scuola  fu  incaricato  dal  Preside  di  tenere  una  conferenza 
in  occasione  della  premiazione  degli  alunni  e  dell'apertura  della  fiera  prò  cassa 
scolastica.  Il  Preside  Comin.  Nannei,  presentando  l'oratore,  disse  che  aveva  vo- 
luto conferirgli  tale  incarico  per  premiare  la  sua  volontà  senza  uguali  e  per  pre- 
miare pure  tutti  i  suoi  alunni  che  lo  avevano  così  finemente  coadiuvato,  e  che  ne 
erano  i  suoi  i>iù  sinceri  ammiratori. 

Ma  i* successi  conseguiti  non  sono  la  mèta  ultima  fissata  nel  proposito  del 
nostro  valoroso  compagno  e  il  suo  ingegno  e  la  sua  volontà  danno  sicuro  affida- 
mento che  egli  compirà  tutto  il  prefìsso  cammino. 

Bevesi  infine  aggiungere  che  a  fianco  della  sua  operosità  professionale  ha 
posto  l'interessamento  e  l'amore  alla  causa  nostra. 


La  prima  soddisfazione  avuta  dal  Bonvino  fu  l'aperto  riconoscimento  per  parte 
del  Prof.  Marco  Fano  dell'Istituto  Commerciale  di  Padova,  che  il  suo  manuale, 
moderno  ed  aggiornato  anche  in  relazione  ai  nuovi  orientamenti  e  ordinamenti 
dell'economia  corporativa,  colma  una  lacuna  che  esisteva  nei  libri  di  testo  delle 
Scuole  Medie. 

Del  volume  ha  parlato  in  una  sua  recensione  Vincenzo  Moretti,  nel  «Giornale 
degli  Economisti  e  Rivista  di  Statistica»  del  6  luglio  u.  s.,  il  quale  ha  riconosciuto 
nel  volume  stesso  «una  sostanziale  organicità  in  tutte  le  sue  parti,  talché  lo 
studioso,  o  meglio  l'allievo  trova  i  capitoli  ben  connessi  tra  loro,  legati  tutti  da 
un  filo  direttivo  che  illumina  e  chiarisce  l'ordine  seguito.»  Apprezza  l'uso  e  non 
l'abuso  dei  grafici,  e  nota  che  il  libro  dà  larga  parte  all'economia  corporati va> 
«la  quale  permea  tutto  il  volume  e  dà  a  questo  un  sapore  nuovo  e  un  contenuto 
meno  astratto  ma  forse  più  sostanziale  ». 

La  Rivista  Italiana  di  Ragioneria  del  luglio-agosto,  afferma  che  il  manuale 
«  per  limpidezza  e  sobrietà  di  esposizione,  per  ordine  e  rigore  di  trattazione,  può 
dirsi  veramente  modello»  e  gli  predice   un   destino  «bello,   luminoso   e   sicuro»» 

Ed  è  pure  questo  l'augurio  e  il  vaticinio  di    Argo. 
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I  «  LIBRI  PARLANTI  »  PER  I  CIECHI  E  LA   VISITA 
DI  Mr.  MIGEL  IN  ITALIA. 


Xei  primi  del  Settembre  abbiamo  avuto  in  Italia  la  visita  graditissima  di 
Mr.  M.  0.  Migel,  Presidente  dell'  American  Foundation  for  the  blind.  accompagnato 
dall'amico  suo  Ammiraglio  Stanford,  appartenente  alla  Riserva  Navale  degli 
Stati  Uniti. 

I  due  gentiluomini,  che  già  avevano  visitato  P  Inghilterra  e  la  Francia,  re- 
cavano in  dono  una  interessante  novità  :  quello  che  si  è  chiamato  in  America  il 

Readoplione,  col  mezzo  del  quale  si  possono 
avere  i  libri  parlanti. 

Questo  apparecchio  non  è  che  un  fono- 
grafo intelligentemente  modificato,  nel  senso 
che  i  dischi  a  parità  di  dimensioni  degli 
attuali,  possono  contenere  quattro  volte  di 
quello  che  gli  attuali  contengono. 

Per  poter  comprendere  il  principio  su 
cui  si  basa  questa  maggiore  utilizzazione  dei 
dischi  bisogna  brevemente  esaminare  come 
il  suono  viene  inciso.  Le  vibrazioni  del 
suono,  amplificate  elettrificamente,  fanno  vi- 
brare Pago  che  incide.  Questo  ago  posa  su 
un  disco  di  cera  poggiato  su  un  piano  ro- 
tante: man  mano  che  il  disco  gira  Pago  si 
sposta  lateralmente  incidendo  una  lunga  sca- 
nalatura a  spirale.  Mentre  Pago  scorre  su 
questa  scanalatura  le  vibrazioni  dell'ago 
stesso  lasciano  delle  tracci  e.  Perchè  tutte  le 
vibrazioni  si  riproducano  lungo  la  scana- 
latura è  necessaria  una  velocità  minima. 
Meno  velocità  sarebbe  inutile  ed  una  mag- 
giore sarebbe  sprecata. 

Ora  in  un  apparecchio  comune  che  ha 
una  velocità  fissa  la  parte  interna  del  disco 
gira  lentamente,  mentre  la  parte  esterna  ha 
una  velocità  molto  maggiore:  e  l'aumentata 
velocità  della  parte  esterna  provoca  uno 
spreco  nello  spazio   disponibile  del  disco. 

Si  è  ottenuto  col  nuovo  procedimento,  e  col  mezzo  di  una  ruota  che  mette  in 
moto  il  disco  ad  angolo  retto,  mediante  la  frizione,  di  regolare  la  velocità  del 
disco,  in  modo  da  rallentarla  alla  periferia  e  da  evitare  lo  spreco  nello  spazio 
scrivente  disponibile,  fino  a  quadruplicarne  la  lunghezza.  Così  un  disco  della 
durata  di  5  minuti,  verrebbe  ad  avere  la  durata  di  20,  e  ciò  renderebbe  possibile 
la  trascrizione  di  libri  brevi  in  un  limitato  numero  di  dischi,  dalla  superficie 
doppia. 

Un  brevetto  di  una  simile  invenzione  venne  preso  vari  anni  sono  da  un  ita- 


Mr. 


M.  C.  Migel  e  l'Ammiraglio  Stanford 
a  bordo  del   «  E  ex  ». 
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liano,  impiegato  statale,  ma  essendo  la  cosà  contraria  agli  interessi  delle  grandi 
compagnie  di  dischi  (Victor  e  Columbia)  che  hanno  un  enorme  investimento  nel 
materiale  di  vecchio  tipo,  1'  invenzione  non  attecchì  e  l'inventore  ci  rimise  le  sue 
economie. 

In  America  il  problema  è  stato  risolto  da  Mr.  Edward  U.  Harris  di  Holly- 
wood, California,  che  è  stato  appoggiato  efficacemente  dalle  organizzazioni  dei 
ciechi  che  fanno  capo  a  Mr.  Migel. 

Agli  esperimenti  che  furono  fatti  presso  l'Istituto  Nazionale  dei  ciechi  Vit- 
tario  Emanuele  II  erano  presenti  il  Cap.  Nicolodi,  Fon.  Gianni  Baccarini,  il  Mag- 
giore Canesi,  il  Cav.  Uff.  Pestelli,  il  Comm.  Poggiolini  e  la  sig.na  Marcella  De 
Negri. 

Al  riguardo  delle  macchine  donate  devesi  dire  che  esse  sono  state  costruite 
a  cura  della  Fondazione  Americana  e  che  esse  rendono  la  voce  e  la  parola  umana, 
«on  la  massima  perfezione  e  chiarezza. 

Una  di  dette  macchine  è  un  radiogrammofono  portatile,  a  cinque  valvole,  di 
nuovissima  creazione,  del  peso  complessivo  di  15  kg.,  munito  di  dispositivi  spe- 
ciali che  regolano  la  velocità  dei  dischi.  L'altra  è  un  apparecchio  fonovaligia, 
portatile,  leggerissimo,  fornito  esso  pure  del  nuovo  speciale  dispositivo  che  regola 
la  velocità  dei  dischi,  munito  di  cuffia  per  l'ascoltazione  individuale. 

Si  assicura  che  dodici  dischi  possono  contenere  un  romanzo  di  una  media 
lunghezza. 

Il  Sig.  Migel  facendo  particolare  dono  al  Gr.  Uff.  Nicolodi  delle  due  macchine, 
li  a  dichiarato  che  egli  accorda  gentilmente  piena  libertà  che  esse  macchine  ven- 
gano copiate  e  fabbricate  in  Italia. 

'  Ciò  rappresenta  un'altra  importante  facilitazione  poiché  le  dette  macchine 
costruite  in  Italia,  raggiungeranno  un  costo  assai  minore  di  quello  che  avrebbero 
acquistandole  in  America.  Così  anche  un  libro  parlato,  problema  del  quale  l'Unione 
si  andava  da  tempo  occupando  attraverso  la  particolare  competenza  dell' Avv. 
Comm.  Gian  Emilio  Canesi,  si  avvia  presso  di  noi,  grazie  alla  generosa  offerta 
del  Sig.  Migel,  alla  sua  prossima  realizzazione,  non  restando  ormai  da  superare 
•che  le  difficoltà  di  ottenere  dischi  a  prezzi  non  eccessivi,  e  capace  di  registrare 
una  considerevole  quantità  di  parole  in  modo  che  un  libro  possa  essere  riprodotto 
■con  un  numero  limitato  di  dischi. 

«  Argo  v  si  rende  pertanto  interprete  del  sentimento  dei  ciechi  italiani,  in- 
dirizzando al  Signor  Migel  ed  alla  benemerita  Istituzione  che  egli  presiede,  le 
espressioni  della  più  profonda  riconoscenza. 


Nella  visita  fatta  all'  Istituto  Nazionale  Vittorio  Emanuele  II,  Mr.  Migel 
manifestò  ripetutamente  la  sua  ammirazione  per  l'edificio  e  per  tutti  i  servizi, 
dichiarando  che  era  il  miglior  istituto  fra  quelli  da  lui  visitati  in  tutto  il  mondo. 
Della  palestra  fu  addirittura  entusiasta.  In  una  lettera  indirizzata  al  Comm.  Pog- 
giolini prima  della  partenza  egli  espresse  la  sua  gratitudine  per  l'accoglienza  e 
l'ospitalità  ricevuta,  la  quale  del  resto  non  era  che  un  affettuoso  e  doveroso  ri- 
cambio di  quella  che  i  nostri  delegati  ricevettero  nel  1931  in  America. 

Mr.  Migel  e  il  suo  amico  Ammiraglio  Stanford  ripartirono  il  6  settembre  da 
Genova  mil  Rex,  salutati  a  bordo  dalla  sig.na  De  Negri. 
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U^A    VISITA    DI    DIRETTOSI   ALLA    NUOVA    COLONIA 
MONTANA    DELL'  ISTITUTO     «  GIUSEPPE    GARIBALDI  »  ' 

DI  REGGIO   EMILIA 


È  con  vivo  interesse  e  profonda  soddisfazione  che  diamo  notizia  a  quanti 
s'interessano  del  nostro  movimento  ascensionale  di  ciò  che  i  dirigenti  dell'Isti- 
tuto «  Giuseppe  Garibaldi  »  di  Reggio  Emilia  stanno  realizzando. 

Era  già  in  germinazione,  nella  niente  di  qualcuno  dei  nostri  Capi,  l'idea  di 
creare  per  i  nostri  ragazzi  ciechi  un  luogo  di  cura  e  di  riposo  in  montagna  che 
ancora  mancava  alle  nostre  scuole.  L'Istituto  Vittorio  Emanuele  II0  di  Firenze, 
marciando  in  testa  al  movimento  nostro,  già  da  più  di  un  decennio  si    è    creata 


Fotografia  presa  durante  la  visita. 

una  colonia  al  mare,  che,  guidata  dalla  mano  amorosa  e  sapiente  del  Direttore 
Comm.  Daffra,  funziona  per  tutto  il  periodo  estivo,  liberandosi  così  dalla  neces- 
sità, gravida  di  inconvenienti,  di  dovere  inviare  i  propri  alunni  presso  colonie  a 
carattere  speculativo,  nelle  quali  i  nostri  bimbi  non  trovano  che  il  beneficio  di 
un  pò  di  sole. 

L'Istituto  «Giuseppe  Garibaldi»  di  Reggio  Emilia,  inviando  fino  al  1933  i 
propri  allievi  in  colonie  marine  altrui,  ha  constatato  i  modesti  risultati  della  cura 
e  la  necessità  di  una  colonia  propria  con  direzione  e  personale  specializzato. 

Perciò  nelT  ottobre  1933  1'  Amministrazione  del  «  Giuseppe  Garibaldi  »,  chiedeva 
con  sua  delibera  all'Autorità  Tutoria  la  libertà  di  destinare  una   rimanenza   del 
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proprio  bilancio  economico  all'acquisto  futuro  di  un  locale  al  mare  o  ai  monti 
da  adibirsi  a  colonia  per  i  propri  allievi. 

Con  la  rapidità  realizzatrice"  che  caratterizza  Fattività  del  Regio  Commissario 
€0111111.  Barbieri,  ciò  che  nell'ottobre  appariva  un  sogno  ancora  lontano  dal  concre- 
tarsi, oggi  è  un  fatto  compiuto.  La  Colonia  montana  per  la  cura  solare  dei  bimbi 
ciechi  è  già  creata  e  funziona  fin  dal  giugno  scorso. 

Il  22  lùglio  il  Commissario  e  il  Direttore  dell' Istituto  «Francesco  Cavazza» 
<li  Bologna  e  il  Comm.  Teobaldo  Datfra,  Direttore  dell'Istituto  «Vittorio 
Emanuele  II0»  di  Firenze,  si  sono  recati  a  visitare  la  suddetta  Colonia  e  mentre 
lasciamo  a  loro  la  parola  su  ciò  che  riguarda  la  scelta  della  località  ove,  in  vista 
dei  castelli  matildici  di  Canossa  e  Rossella  »  e  della  Pietra  di  Bismantova  che  tor- 
reggia scolpita  nel  verso  di  Dante,  sorge   la    Colonia    e    su    ciò    che    riguarda   il 


Partita  di  foot-ball  nel  campo  della  Colonia. 

funzionamento  di  essa,  riportando  più  sotto  brani  stralciati  dalle  lettere  ch'essi 
dopo  la  visita  hanno  indirizzate  al  Comm.  Barbieri,  Regio  Commissario  dell'Isti- 
tuto reggiano,  non  possiamo  non  mandare  il  nostro  plauso  ai  dirigenti  dell'Istituto 
«  Giuseppe  Garibaldi  ». 

Lo  spirito  nuovo  che  guida  le  nostre  organizzazioni  pervade  tutta  la  loro 
attività  inquadrandosi  perfettamente  nel  nostro  movimento  tendente  a  naziona- 
lizzarsi. Essi  si  sono  posti  il  preciso  programma,  non  solo  di  dare  una  splendida 
colonia  montana  al  proprio  Istituto,  ma  in  fraterna  unione  coi  dirigenti  del 
«  Vittorio  Emanuele  II0  »,  col  quale  già  quest'  anno  è  stato  effettuato  uno  scambio 
di  allievi,  pongono  a  disposizione  degli  Istituti  d'Italia  centrale  e  settentrionale 
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la  colonia  montana,  mentre  Firenze,  dal  canto  suo,  è  in  grado  di  fare  altrettanto 
per  quella  marina. 

L'importanza  di  tale  realizzazione  è  facile  a  comprendersi  e  l'entusiasmo  del 
Comm.  Daffra  e  la  perspicacia  del  Cav.  Bentivoglio  la  pongono  in  scultorio  rilievo 
nelle  lettere  dalle  quali  stralciamo  i  brani  che  seguono: 

Scrive  dunque  il  Capitano  Daffra  al  Comm.  Barbieri: 

« la    tua    Colonia    mi    è    apparsa    un    vero    modello    per    costruzione,    per 

«organizzazione  e  più  ancora  per  l'amore  filantropico  da  cui  è  animata;  una 
«  vera  oasi  di  pace,  di  salubrità  e  che  dovrà  ancora  sfolgorare  nel  tempo,  nel 
«  suo  trionfo  di  luce  e  di  colori.  Ed  a  ragione  posso  dire  che  questa  Colonia 
«  montana  da  te  creata,  non  solo  onora  la  città  che  tenne  a  battesimo  il  Tricolore 
«  ma  anche  tutte  le  organizzazioni  dei  Ciechi. 
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Il    fabbricato,   il  parco  ed  il  Monte  della  Colonia  di   Trinità. 

«  La  creazione  di  questa  Colonia  che,  come  tu  hai  ideato,  dovrà  essere  a 
«beneficio  dei  fanciulli  dei  vari  istituti  dell'Italia  centrale  e  settentrionale,  la 
«  vita  veramente  temprata  allo  spirito  fascista  che  stai  infondendo  nella  gioventù 
«  che  ti  è  affidata,  quest'opera  lascierà  di  se  incancellabile  traccia  e  sarà  sempre 
«  vivo  esempio  per  le  altre  istituzioni  che  da  lei  attingeranno  fiducia  e  ardimento. 

«Come  sai,  l'amico  Nicolodi,  cui  stanno  particolarmente  a  cuore  la  salute 
«  e  la  forza  dei  giovani  senza  luce,  poiché  solo  attraverso  quelle  essi  potranno- 
«trovare  l'ardimento  e  la  vita,  nel  suo  programma,  che  ci  traccia  a  grandi  linee, 
«  aveva  già  incluso  la  creazione  di  questi  luoghi  di  cura  e  di  riposo.  Tu  solor 
«  in  armonia  con   Firenze,  hai  saputo  attuare  questa    parte    importantissima    dei 
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«  nostro  programma  e  mi  auguro  che  l'esempio  delle  nostre  istituzioni,  che  sono 
«  state  le  prime  anche  a  sperimentare  lo  scambio  degli  allievi,  possa  essere  seguito 

«  dalle  altre  istituzioni  consorelle ». 

e  il  Cav.  Bentivoglio  scrive: 

«  Trattandosi  di  iniziativa  studiata  ed  attuata  da  persona  della  Sua  alta  ed 
«  indefessa  capacità  realizzatrice  e  della  Sua  fraterna  e  luminosa  bontà,  io  ero 
«ben  certo  di  trovarmi  in  presenza  d'un  opera  in  tutto  degna  e  rispondente  allo 
«scopo:  ma  debbo  dire,  alPinfuori  di  ogni  amplificazione  non  consentanea  al  mio 
«  temperamento,  che  il  fatto  ha  di  gran  lunga  superato  la  mia  favorevole  attesa. 
«  La  scelta  della  posizione,  sia  per  quello  che  essa  è  attualmente,  sia  per  gli  svi- 
«  luppi  già  predisposti  e  che  potrà  consentire,  è  magnifica  sotto  ogni  riguardo. 
«  Il  vastissimo  bosco  accidentato  ma  non  pericoloso,  è  una  grande  palestra 
«  naturale  di  movimento  e  di  orientamento  nella  quale  i  nostri  ragazzi  po- 
«  tranno  agevolmente  slegarsi  dall'inerzia  e  dall'imbarazzo  fisico  che  spesso  ne 
«limitano  le  vitalità,  e  saranno  anzi  tratti  dall'incanto  della  libera  accogliente 
«  ed  energica  natura  a  mettere  nella  più  intensa  funzionalità  quelle  tendenze 
«di  fervida  e  gioconda  vita  fìsica  che  sono  provvidamente  proprie  dell'infanzia  e 
«  dell'adolescenza  e  che  particolarmente  nei  nostri  alunni  giovano  a  mettere  al 
«  servizio  della  loro  età  la  non  indifferente  somma  di  compensazioni  sensoriali 
«  con  cui  è  dato  di  rendere  praticamente  meno  grave  la  privazione  visiva. 

<<  Dell'alto  valore  più  direttamente  igienico  della  scelta  è   superfluo  parlare. 

«  Dove  sono  le  piccole  creature  apatiche,  timide  ed  incerte  della  nostra  tradir 
«  zione  didattica,  e  che  talora  vediamo  ancora  comparirci  dinnanzi  ai  primordi 
«dell'opera  educativa?  Questi  che  corrono,  saltano,  s'arrampicano  colgono,  fiori 
«  tra  le  spine,  giuocano  al  foot-ball  con  prontissima  sensibilità  del  pericolo  e  con 
«  balda  noncuranza  del  dolore,  ilari,  rumurosi  ed  insieme  disciplinati  in  sincro- 
«  nisino  inappuntabile  di  corpi  e  di  spiriti,  questi  sono  davvero  la  nuova  gene- 
«  razione  che  noi  abbiamo  voluto  e  che  vediamo  con  gioia  prepararsi,  sicuri  che 
«nel  prossimo  domani  essa  potrà  affrontare  la  vita  con  quell'equilibrata  e  ga- 
«  gliarda  serenità  che  può  consentire  la  vittoria  anche  a  dispetto  delle  crudeltà 
«  della  materia  ». 


Fatevi  soci  contribuenti  o  perpetui  dell'  UNIONE  ITALIANA 
CIECHI. 

Quota   annuale    minima     .     .     .     L.  6. — 
Quota  per  socio  perpetuo  .     .  L.   ioo 


I    soci    dell'  U.    I.    C.    a    qualunque    categoria    appartengano, 
ricevono  in  omaggio  la  presente  rivista. 
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FEDEKAZIONE  INTERNAZIONALE  DEI   CIECHI 


Il  16  e  17  gennaio  u.  s.  ebbe  luogo  a  Nizza  la  riunione  annuale  della  Commis- 
sione Amministrativa  della  Federazione  Internazionale  dei  ciechi  sotto  la  presidenza 
del  Gr.  Uff.  Dr.  Aurelio  Nicolodi. 

Venne  approvata  la  relazione  morale  presentata  dal  Segretario  Generale  Sig. 
Paolo  Guinot  con  la  quale  viene  messo  in  rilievo  che  la  Federazione  ha  ottenuto 
la  sua  costituzione  legale  fino  dal  1°  ottobre  1933  e  che  ha  stabilito  la  propria  sede 
presso  la  Federazione  dei  ciechi  civili  francesi  in  rue  Bosquet  9  Parigi.  Riferisce 
inoltre  intorno  al  lavoro  di  raccolta  e  ordinamento  di  documenti  d' interesse  inter- 
nazionale alla  propaganda  e  alla  presa  di  contatto  con  la  Società  delle  Nazioni  e 
con  P  Ufficio  Internazionale  del  Lavoro. 

Venne  quindi  discusso  e  approvato  il  piaao  d'azione  per  il  1934  che  stabilisce 
dettagliatamente  le  varie  forme  di  attività  da  esplicarsi  dalla  Federazione  sia  per 
lo  sviluppo  della  propria  organizzazione  sia  per  l'opera  che  essa  dovrà  svolgere  a  fa- 
vore della  cecità  presso  i  Pubblici  Poteri. 

Venne  anche  stabilito  di  pubblicare  un  bollettino  sotto  il  nome  di  «Tribuna 
della  Federazione  Internazionale  dei  ciechi  » .  Esso  sarà  trimestrale,  verrà  pubbli- 
cato in  nero  e  in  Braille  redatto  in  francese  e  sarà  distribuito  gratuitamente  ai 
dirigenti  delle  varie  Unioni  dei  ciechi  iscritte  alla  Federazione. 

Per  una  più  esatta  conoscenza  di  questo  nuovo  organismo  internazionale  ripro- 
duciamo alcuni  articoli  fondamentali  dello  Statuto  Federale. 

Art.  1.  -  La  Federazione  Internazionale  ha  per  scopo: 

1.  -  Di  unire  i  ciechi  di  tutto  il  mondo  stabilendo  un  legame  di  solidarietà 
fra  le  Associazioni  Nazionali  di  ciechi  costituite  in  ciascun  Paese. 

2.  -  D' incoraggiare  la  formazione  di  un'  unica  Associazione  nazionale  di 
ciechi  in  ciascuno  dei  Paesi  dove  ne  esistono  parecchie. 

3.  -  Di  promuovere  la  creazione  d'una  associazione  nazionale  dei  ciechi  in 
quei  Paesi  dove  i  ciechi  non  sono  ancora  organizzati. 

4.  -  Di  sostenere  in  tutti  i  Paesi  1'  azione  delle  associa/ioni  nazionali  dei  ciechi. 

5.  -  Di  collaborare  eventualmente  col  Consiglio  mondiale  per  i  ciechi  alle 
soluzioni  di  tutte  1«  questioni  relative  alla  cecità. 

Art.  4.  -  La  Federazione  Internazionale  dei  ciechi  si  compone: 

1.  -  Di  membri  attivi  in  ragione  di  uno  per  Nazione,  il  quale  è  l'Associazione 
Naz.  dei  ciechi  di  ciascun  Paese,  ovvero  l'organizzazione  che  tiene  luogo  di  asso- 
ciazione uaz.  dei  ciechi. 

Art.  5.  -  Le  Associazioni  nazionali  di  ciechi  che  domandano  la  loro  ammissione 
alla  Federazione  Internazionale  dei  ciechi  in  qualità  di  membro  attivo  devono 
rispondere  alle  seguenti  condizioni  generali: 

a)  Aderire  pienamente  allo  spirito  del  presente  Statuto  e  conformarsi  alle 
sue  prescrizioni. 

b)  Dare  il  voto  deliberativo  nelle  assemblee  generali  e  nelle  riunioni  ai  soli 
membri  ciechi. 

e)  Avere  un  consiglio  d' amministrazione  composto  di  membri  ciechi,  facendo 
eventualmente  eccezione  per  la  funzione  di  tesoriere. 

d)  Pagare  un  diritto  fisso  d'  entrata  di  250  franchi. 

e)  Pagare  una  quota  il  cui  ammontare  sarà  fissato  in  ciascuna  assemblea 
generale  proporzionalmente  alla  popolazione  di  ogni  Paese. 

Art.  12.  -  L'  assemblea  generale  della  Federazione  intern.  dei  ciechi  e  composta: 

a)  Dei  delegati  generali  in  ragione  di  uno  per  ogni  membro  attivo 

b)  Di  delegati  aggiunti  in  ragione  di  quattro  al  massimo  per  ogni  membro  attivo. 
e)  Dei  membri  onorari. 

Art.  13.  -  Nelle  assemblee  generali  solo  i  delegati  generali  hanno  voto  delibe- 
rativo; i  delegati  aggiunti  e  i  membri  onorari  hanno  voto  consultivo. 

Questi  pochi  articoli  dimostrano  sufficientemente  come  la  Federazione  Inter- 
nazionale dei  ciechi  abbia  finalità  decisamente  proprie,  miranti  a  porre  le  questioni 
dei  ciechi  direttamente  nelle  loro   mani. 
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U.  I.  0.  -  ATTIVITÀ  DELLA  SEDE   CENTRALE 
E  DELLE   SEZIONI. 


LA  PARTECIPAZIONE  DELL'  U.  I.  C.  AL  XV  CONGRESSO  CECILIANO. 


Nei  giorni  4,  5  e  6  Settembre  si  è  svolto  in  Firenze  il  XV  Congresso  Nazionale  dell'Asso- 
ciazione Italiana  di  S.  Cecilia,  che  è  riuscita  una  manifestazione  di  alta  importanza,  sia  per  l'au- 
torità ed   il  numero  degli  intervenuti,  sia  per  gli  argomenti  discussi. 

Hanno  partecipato  ai  lavori  in  qualità  di  rappresentanti  dell'  U.  I.  C.  i  Camerati  Cav.  M°  Gio- 
vanni Amadè,  M°  Ettore  Fornasa  e  Cav.  Paolo  Bentivoglio.  Nella  seduta  inaugurale  il  Camerata 
Benti voglio  ha  nominato  l'adesione  del  nostro  Sodalizio,  accennandone  le  ragioni  morali  ed  arti- 
stiche. Il  breve  discorso  sollevò  un'  onda  di  vibrante  commozione,  e  procurò  alla  nostra  rappre- 
sentanza le  più  lusinghiere  manifestazioni  d'affetto  e  di  consenso,  fra  le  quali  particolarmente 
ambita  quella  del  Presidente  del  Congresso  S.  E.  Rev.ma  il  Cardinale  Elia  Dalla  Costa,  Arcive- 
scovo di   Firenze. 

Nella  seduta  pomeridiana  della  prima  giornata,  discutendosi  il  tema  «  La  Parrocchia,  organo 
vivente  della  S.  Chiesa  Come  avviarla  e  mantenerla  sulle  direttive  Ceciliane  prescritte  dalla  Co- 
stiti Ap.  »,  il  Bentivoglio  intervenne  ad  illustrare  il  contributo  già  recato  ai  musicisti  ciechi 
jalla  restaurazione  della  musica  sacra,  nella  loro  attività  d'organisti,  di  compositori  e  d'insegnanti, 
ed  il  loro  pensiero  sull'avvenire  dell'azione  Ceciliana.  Ricordata  l'alta  figura  di  maestro  e  di  apo- 
stolo di  Luigi  Bottazzo  e  riaffermato  il  profondissimo  interesse  col  quale  i  musicisti  ciechi  se- 
guono il  movimento  ceciliano,  l'oratore  sostiene  che  soltanto  quando  in  ogni  parrocchia  vi  sarà 
accanto  al  parroco  un  organista  fornito  di  sufficiente  preparazione  per  il  suo  servizio  e  per  l'in- 
segnamento del  canto  si  potrà  camminare  con  passo  sicuro  e  rapido  sulla  via  della  vera  forma- 
zione delle  Cappelle  e  della  diffusione  del  canto  popolare.  Egli  si  rende  perfettamente  conto  delle 
molteplici  diffi'-oltà  che  ci  oppongono  all'attuazione  di  questo  postulato  massimo;  ma  tutti  gli 
sforzi  debbono  essere  diretti  verso  la  sua  graduale  realizzazione.  La  riforma  della  musica  sacra  e 
la  sua  effettiva  instaurazione  è  ancora  e  sopratutto  una  questione  di  corpo  docente.  Insiste  perchè 
[l'ufficio  centrale  svolga  un'azione  di  propaganda  per  creare  in  ogni  dove  centri  ceciliani  locali, 
(assicurando  che  i  musicisti  ciechi,  forti  della  loro  lunga  esperienza,  daranno  il  più  vivo  e  cor- 
!dia,e  contributo  al  funzionamento  di  tali  centri  e  delle  scuole  ceciliane.  Si  compiace  per  gli  studi 
Idi  unificazione  del  programma  di  insegnamento  musicale  nei  Seminari,  e  conclude  ringraziando 
l'Associazione  Italiana  di  S.  Cecilia  per  la  benevolenza  sempre  mostrata  nelle  questioni  riguar- 
danti i   ciechi,  e  presentando  assai  applaudito  le  seguenti  conclusioni: 

«  Il  XV  Congresso,  richiamati  i  voti  emessi  dal  Congresso  precedente  nei  riguardi  dei  musi- 
cisti  ciechi,  riafferma  tali  decisioni  e  particolarmente: 

1°)  Nella  formazione  delle  Scuole  Ceciliane  raccomanda  di  preferire  a  parità  di  merito,  i 
musicisti   ciechi  nei  posti  di  dirigenti   e  di  insegnanti  : 

2°)  Domanda  all'Ufficio  Centrale  di  fare  rispettosa  raccomandazione  agli  Ecc.mi  Vescovi 
perchè  vogliano  patrocinare  in  analoga  preferenza  per  i  posti  di  organisti  e  di  istruttori  di 
|canto  ; 

3°)  Domanda  allo  stesso  ufficio  di  favorire,  con  la  maggior  pubblicità  possibile  nel  bollet- 
tino e  con  ogni  altro  mezzo  di  appoggio,  l'occupazione  e  la  valorizzazione  dei  musicisti  ciechi, 
prendendo  contatto  con  1'  Unione  Italiana  Ciechi  nei  suoi  organi  centrali  e  periferici  allo 
scopo  di  favorire  l'azione  di  questo  Ente  che  funziona  da  Ufficio  di  collocamento  per  la  categoria  :>. 

Nella  seduta  antimeridiana  della  seconda  giornata  tali  conclusioni  furono  ancora  brillante- 
mente illustrate  dal  Cav.  M°  Giovanni  Amadè,  il  quale  col  calore  della  sua  esposizione  e  la  chia- 
rezza degli  argomenti,  guadagnò  alla  nostra  rappresentanza  un'altra  bella  manifestazione  di  sim- 
patia, 

La  Presidenza  del  Congresso,  a  mezzo  di  Monsignor  Borghezio  e  di  Mons.  Respighi,  ringra- 
ziò i  nostri  rappresentanti  per  la  loro  partecipaziom,  ed  assicurò  che  i  nostri  voti  troveranno 
nell'opera  futura  il  più  fraterno  accoglimento  e  la  più  volenterosa  applicazione,  e  tali  buoni  af- 
fidamenti avevano  una  simpatica  conferma  nella  visita  fatta  giovedì  a  ore  14,30  dalla  Presidenza 
del  Congresso  stesso  all'Istituto  Nazionale  Vittorio  Emanuele  II  insieme  ai  nostri  rappresentanti, 
guidati  dal  Direttore  dell'Istituto  Comm.  Daffra  e  dal  Segretario  Generale  dell' U.  I.  C.  Cav.  Uft. 
Pestelli. 
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Sezione  Campana. 

li  io  luglio  alla  «  Sala  degli  Artisti  »  ebbe 
luogo  una  riuscitissima  manifestazione  a  beneficio 
del  Dopolavoro  Unione  Italiana  Ciechi. 

I  maestri  ciechi  Adone  Paganucci,  Nicola  Gior- 
dano, Vittorio  De  Rogatis  e  le  artiste  vedenti  che 
gentilmente  dettero  l'opera  loro,  si  distinsero  tutti 
in  modo  superiore  ad  ogni  lode  nello  svolgimento 
di  uno  scelto  programma  musicale. 

II  Prof.  Gennaro  Musella,  Presidente  del  na- 
scente Dopolavoro  Ciechi,  illustrò  le  finalità  della 
nuova  Istituzione,  tracciò  le  linee  del  programma 
di  azione,  elevò  il  suo  pensiero  a  Roma,  al  Re, 
al  Duce,  e  ai  Principi  di  Piemonte  Inviò  il  suo 
reverente  saluto  a  S.  E.  Starace,  a  S.  E.  Baratono, 
al  Segretario  Federale,  avv.  Picone,  ai  Dirigenti 
dell'Unione  Italiana  Ciechi,  on.  Carlo  Delcroix  e 
cap.  Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi  ed  al  Commissario 
della  Sezione  Campana  U.  I.  C.  avv.  Carlo  Bussola. 

Infine  presentò  il  cieco  di  guerra  Col.  Catu- 
rani.  Questi  dopo  aver  rivolto  il  suo  caldo  saluto 
a  tutti  gli  intervenuti  e  specialmente  al  valoroso 
Col.  Citarella,  suo  compagno  d'armi,  narrò  episodi 
della  guerra,  citando  nomi  di  Eroi  caduti  sul  campo 
al  suo  fianco  e  concluse  esortando  i  giovani  a  tem- 
prare le  menti  e  i  cuori  al  culto  delle  sacre  me- 
morie, con  la  fede  incrollabile  nel  Re  vittorioso 
e  sotto  la  guida  illuminata  del  Duce. 

Il  foltissimo  pubblico  si  associò  fervidamente 
ed  acclamò  l'eroico  conferenziere,  il  quale  disse 
poi,  i  veisi  del  suo  Inno  «  Maggio  di  guerra  >  che 
u   accolto  con  nuovi,  vibranti  applausi. 

Sezione  Laziale  Abruzzese. 

Il  30  Giugno  aveva  luogo  l'assemblea  sezio- 
nale presieduta  dal  camerata  M.o  Ciro  Crescitelli. 
Il  Presidente  sezionale  Cav.  Alfredo  Monconi  il- 
lustrò ampiamente  la  relazione  morale  e  il  bilan- 
cio consuntivo  1933  dimostrando  come  malgrado 
la  contrazione  delle  entrate,  dovuta  alle  particolari 
circostanze  del  momento,  l'opera  di  assistenza  indi- 
viduale non  abbia  subito  rallentamenti. 

Le  relazioni  furono  approvate  e  furono  emessi 
voti  auspicanti  alla  prossima  fondazione  dell'Ente 
Nazionale  del  Lavoro  per  i  ciechi. 

Sezione  di  Lombardia  Orientale. 

Il  4  Giugno  u.  s.  il  Presidente  delle  Sezione 
Avv.  Cav.  Giuseppe  Calabi  teneva  una  delle  sue 
splendide  conferenze  all'Istituto  Magistrale  di  Bre- 
scia alla  presenza  di  quattrocento  alunne  e  due- 
cento alunni  e  di  tutto  il  corpo  insegnante.  L'ora- 
tore presentò  ai  suoi  giovani  ascoltatori  il  problema 
della  cecità  sotto  gli  aspetti  sociali  e  spirituali, 
riuscendo  efficacissimo  per  il  calore  e  la  forza  di 
convinzione  del   suo  dire. 

Il  successivo  giorno  6,  i  chierici  del  30  corso 
di  Teologia  accompagnati  dal  loro  direttore  Mons. 
Zammarchi,  visitarono  la  sede  sezionale.  In  tale 
circostanza  i  dirigenti  della  sezione  non  mancarono 
di  richiamare  l'attenzione  dei  giovani  visitatori 
sulla  opportunità    di    considerare    con    particolare 


riguardo  gli  organisti  ciechi  che  meritano  di  essere 
incoraggiati  dal  Clero. 

L' Avv.  Calabi  teneva  inoltre  conferenze  di 
propaganda  a  Botticino  Sera,  a  Ospitaletto,  a  Pa- 
derno,  a  Saiano  e  presso  l'Istituto  Magistrale  pri- 
vato  delle  Rev.  Suore  Canossiane  di  Biescia. 

Devesi  pure  segnalare  un  caso  di  assistenza 
individuale  fuori  del  comune,  e  del  quale  va  data 
particolare  lode,  alla  vice  Presidente  della  Sezione 
Signorina  Alice  Cantoni.  Venni  Rizzardo,  quaran- 
tenne, che  di  recente  ha  perduto  la  vista  e  l'udito, 
fu  dalla  Signorina  Cantoni  addestrato  nell'uso  del 
Braille,  e  così  egli  si  sente  oggi  tolto  in  gran  parte 
al  terribile  isolamento  in  cui  era  piombato,  usando 
il  sistema  Braille  per  comunicare  coi  famigliari  e 
coi  compagni. 

Il  29  Giugno  nel  Teatro  della  Casa  del  Fa- 
scio di  Passirano,  gentilmente  messo  a  disposizione 
dal  Podestà  Comra.  Guarnieri,  L'Avv.  Cav.  G. 
Calabi,  teneva  una  riuscitissima  conferenza  alla 
presenza  delle  autorità  locali,  dei  parroci  e  del 
corpo  insegnante.  La  sala  benché  vastissima  e  la 
terrazza  adiacente  erano  affollate  di  pubblico. 

La  parola  eletta  e  ispirata  dalla  irresistibile 
forza  della  persuasione  conquistò  l'uditorio  che  seguì 
l'oratore  con  religiosa  attenzione,  salutandolo  infine 
con  commosso  entusiasmo. 

La  conferenza  fu  completata  con  esperimenti 
di  lettura  fatti  da  una  signorina  cieca  e  dalla  pre- 
sentazione dei  lavori  eseguiti  da  due  ex  allievi 
dell'Istituto  di  Firenze,  residenti  a  Passirano. 

Sezione  Piemontese. 

Il  giorno  7  Giugno  in  Aosta  il  Camerata  Nino 
Salvanesehi  tenne  la  sua  conferenza  «  Il  tormento 
di  Chopin  »  al  Teatro  civico  Emanuele  Filiberto 
affollato  da  un  folto  pubblico  fra  cui  si  notavano 
le  maggiori  personalità  cittadine.  La  conferenza  fu 
organizzata  dal  M.o  Amedeo  Pignet.  insegnante  in 
quel  R.   Magistero  a  beneficio  dell'U.  I.  C. 

Il  trattenimento  si  chiudeva  con  scelta  musica 
di  Chopin,  eseguita  dal  maesto  Pignet,  che  fu 
molto  applaudito. 

Sezione  Pugliese  Calabra. 

Il  19  agosto  con  breve  e  significativa  cerimonia 
veniva  inaugurata  a  Taranto  una  elegante  edicola 
di  legno  costruita  a  cura  della  Sezione  e  che  da 
essa  viene  consegnata  al  camerata  Antonio  Palmi- 
sano,  per  la  vendita  di  giornali  e  articoli  di  can- 
celleria. 

Oltre  il  Presidente  Ten.  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo 
presenziavano  alla  cerimonia  la  locale  fiduciaria 
dell'  U.  I.  C.  Signora  Ida  Caroli  e  la  Segretaria 
Signorina  Anna  Maria  De  Sinno,  nonché  molte 
altre  gentili  signore  componenti  il  Comitato  d'Ap- 
poggio. 

La  costruzione  della  edicola  è  stata  eseguita 
dalla  Ditta  Michele  Di  Naso,  mentre  le  pratiche 
per  la  sua  installazione  furono  svolte  dal  socio  so 
stenitore  Domenico  Resta. 

Questa  realizzazione  conseguita  dalla  Sezione 
Pugliese  Calabra  merita  una  vivissima  lode  per  i 
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suoi  dirigenti  e  per  coloro  che  li  coadiuvano,  poiché 
devesi  particolarmente  rilevare  l'applicazione  di  un 
principio  sano  e  pratico,  quello  cioè  di  affidare  ai 
ciechi  l'esercizio  delle  edicole  che  restano  di  pro- 
prietà dell'Unione,  di  modo  che  essa  ne  possa  sem- 
pre  disporre   a   beneficio  di   camerati. 

Non  è  questo  il  primo  caso  del  genere,  ma 
dato  le  difficoltà  che  s'incontrano  su  questa  via 
esso  è  ugualmente  da  citarsi  ad  esempio  od  inco- 
raggiamento per   le  altre   Sezioni. 

Sezione  Siciliana. 

L'assemblea  generale  di  questa  Sezione  racco- 
glieva in  una  simpatica  riunione  molti  soci  di  tutte 
le  categorie.  Il  Presidente  Ten  Col.  Cav.  Lauriano 
ragguagliò  intorno  al  lavoro  compiuto  ottenendo 
il  più  largo  consenso  La  discussione  si  svolse 
animata  e  serena  e  furono  distribuite  alle  rappre- 
sentanze la  relazione  annuale  e  circolari  di  propa- 
ganda. 


Per  iniziativa  della  Signora  Maria  Vantaggio, 
fiduciaria  dell'Unione  Ciechi  per  la  Provincia  di 
Messina,  coadiuvata  da  una  schiera  di  elette  Si- 
gnore, aveva  luogo  il  2  Giugno  nella  Galleria  Vit- 
torio Emanuele   di   Messina,  la  festa  delle  ciliege. 

La  festa  ebbe  il  più  lusinghiero  successo  con 
l'intervento  delle  autorità  locali  e  di  numeroso 
pubblico. 


Sezione  Tosco  Umbra. 

Si  segnala  una  simpatica  riunione  di  carattere 
famigliare  che  ebbe  luogo  il  27  Maggio  a  Pisa, 
fra  i  ciechi  di  quella  provincia,  riuniti  per  la  cir- 
costanza per  l'interessamento  della  fiduciaria  pro- 
vinciale Sig.na  Fosca  Pizzanelli. 

Ebbe  luogo  una  funzione  religiosa,  fu  eseguita 
della  musica  e  fu  servito  un  ottimo  rinfresco. 

Dissero  appropriate  parole  il  Rev.  Don  Tito 
Pagni,  la  fiduciaria  e  la  Signorina  Rutili  Amedea 


NOTIZIE    VAKIE 


Risultati  deiranno  scolastico  1933=34 
di  alcuni  Istituti. 


Istituto  F.  Gavazza  di  Bologna  -  Diplomi  di 
magistero  in  Organo  presso  il  Liceo  Musicale 
«  G.  B.  Martini  »  :  Ardizio  Antonio,  Balestrini 
Nello,  Cascio  Giacomo,  Enea  Erasmo,  Schmalzl 
Sigfrido. 

Diplomi  di  magistero  in  pianoforte  presso  lo 
stesso  Liceo  Musicale  :  Ardizio  Antonio,  Marzi 
Giuseppe. 

Abilitazioni  all'  insegnamento  della  musica  e 
del  canto  presso  i  RR.  Istituti  Magistrali  (con- 
corso Ministeriale)  :  Cascio  Giacomo,  Luparia  En- 
rico, Malvezzi  Arrigo. 

Licenza  Corso  inferiore  pianoforte  presso  il 
Liceo  musicale  :   Ciaponi  Marino. 

Attestati  di  pianista  presso  la  R.  Accademia 
Filarmonica  :  Berti  America,  Ciuti  Ausilio,  Maz- 
zetti Enrico,  Nannei  Aldemaro,    Ribichini  Bruno. 

Presso  il  Liceo  Musicale  hanno  conseguito  il 
proscioglimento  dal  corso  di  armonia  gli  alunni 
Gasparino  Carlo  e  Luppi  Rubens,  e  dal  corso  di 
solfeggio  l'alunno  Paradisi  Imerio.  Il  giovane  Man- 
nini  Vincenzo  ha  ottenuto  la  licenza  di  componi 
mento  del  corso  inferiore  di  composizione  con 
brillante  votazione.  Così  la  scuola  musicale  del- 
l'istituto su  19  candidati  presentati  ad  esami 
esterni,  ha  ottenuto  l'approvazione  di  18  con  ap- 
prezzabili votazioni,  mentre  si  è  avuto  un  unico 
rinvio  alla  sezione  autunnale  per  una  sola  materia 
complementare.  Al  raggiungimento  di  tali  noteAroli 
risultati  hanno  brillantemente  cooperato  il  valore 
e  l'esemplare  attività  degli  insegnanti  professori 
Antonio  Belletti,  Alberto  Mignani,  Antonio  Calde- 


rara,   Giuseppe  Tugnoli,  Giuseppe  Fabbri  e  maestra 
Anna  Maria  Bacialli. 

Presso  il  R.  Istituto  Magistrale  «  L.  Bassi  » 
ha  ottenuto  il  proscioglimento  dal  corso  inferiore 
l'alunna  Giuseppina  Cerutti.  Presso  il  R.  Liceo 
Ginnasio  «  Galvani  ■>  hanno  conseguito  il  passaggio 
dalla  ia  alla  2a  ginnasiale  gli  alunni  Gianfale  Gino 
e  Zanotti  Efrem,  mentre  il  giovinetto  Ceni  Al- 
berto è  stato  promosso  alla  terza  e  l'alunna  Maria 
Pitacco  ha  conseguito  la  licenza  di  maturità  clas- 
sica, con  buona  votazione. 

Istituto  Rìttmeyer  di  Trieste  -  Dei  61  alunni 
delle  scuole  elementari  e  del  Corso  di  cultura  ge- 
nerale 3  si  ritirarono  per  malattia,  1  fu  dimesso 
per  ineducabilità,  1  fu  trasferito  in  una  Congre- 
gazione religiosa  e  56  furono  ammessi  agli  esami. 
Di  questi  furono  promossi  47,  riprovati  o  riman- 
mandati  ad  ottobre  9. 

Un  alunno  che  intende  continuare  privata- 
mente gli  studi  magistrali,  ottenne  nell'esame  di 
ammissione  al  i°  corso  magistrale  inferiore  la 
media  di  8,  un  altro  che  si  propone  di  dedicarsi 
alla  carriera  di  organista  parrocchiale,  diede  al- 
l'Ateneo Musicale  di  Trieste  (pareggiato  ai  R.  Con- 
servatori) l'esame  per  i  corsi  medi  di  pianoforte, 
ottenendo  una  votazione  di  25  su  trenta;  un'alunna 
che  per  ragioni  di  salute  non  potè  essere  trasfe- 
rita in  uno  degli  Istituti  specializzati,  diede  allo 
stesso  Ateneo  gli  esami  integrativi  per  il  Magi- 
stero di  pianoforte  ottenendo  il   massimo  dei  voti. 

Istituto  Nazionale  Vittorio  Emanuele  II  di 
Firenze  -  Scuola  professionale:  Allievi  diplomati 
in  Massaggio  n.  4,  in  accordatura  n.  1,  allievi  di- 
plomati nelle  diverse  lavorazioni  n.  29.  Scuola 
culturale:  hanno  superato  gli  esami  n.  76  allievi 
e  n.  44  allieve.  Scuola  primaria  :  hanno  superato 
gli  esami  n.  33   fra  maschi   e  femmine. 
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Concerto  organistico  all'Istituto  P.  Ga- 
vazza di  Bologna. 

La  sera  del  io  aprile  nel  salone  dell' Istituto 
gremito  di  un  eletto  pubblico,  d'autorità  e  di  com- 
petenti, ha  avuto  luogo  un  concerto  d'organo  del- 
l'alunno Sig.  Sigtido  Schmalzl  della  scuola  del 
M.°  Antonio  Belletti. 

Il  giovane  esecutore  che  era  al  suo  primo  con- 
tatto con  la  folla  e  colla  critica,  si  cimentava  in  un 
programma  poderoso  per  complessità  interpreta- 
tiva e  per  difficoltà  tecniche,  nel  quale,  accanto  a 
più  facili  e  consuete  musiche  di  concerto,  figu- 
ravano la  passacaglia  e  la  fuga  di  Bach  ed  il 
grande  pezzo  sinfonico  di  Franch.  La  prova  è  stata 
brillantemente  superata,  e  fin  dal  primo  numero 
il  pubblico  si  è  mostrato  avvinto  dal  dinamismo 
e  dalla  sicurezza  dell'esecuzione  ricca  di  timbri  e 
di  colori,  nitidi,  precisi  ed  insieme  travolgenti  di 
tecnica.  Questo  giovane  di  20  anni  suona  con  una 
quadratura  ben  superiore  all'  esperienza  consueta 
della  sua  età. 

In  lui  la  festosa  ammirazione  del  pubblico 
ha  salutato  la  prima  bella  vittoria  e  le  promesse 
anche  più  belle  per  l'avvenire. 

Visita  di  S.  E.  Angelo  Manaresi  al- 
l' Istituto  «  Francesco  Gavazza  >  di 
Bologna. 

La  sera  dell'  8  giugno  u.  s.  S.  E.  Angelo  Ma- 
naresi, Podestà  di  Bologna,  visitava  1'  Istituto 
«  Francesco  Cavazza  »,  nella  sua  sede  completa- 
mente rinnovata.  Erano  ad  accogliere  1'  illustre 
ospite  l'on.  conte  Gr.  Uff.  Dr.  Francesco  Cavazza, 
Presidente  Onorario  e  Fondatore  dell'Istituto;  il 
R.  Commissario  comm.  prof.  Bruno  Ferrari,  il 
Direttore  cav.  prof.  Paolo  Bentivoglio  e  tutto  il 
personale  insegnante. 

S.  E.  Manaresi,  che  era  accompagnato  dalla  suaJ 
gentile  Signora,  volle  rendersi  minuto  conto  dei 
servizi  e  delle  scuole,  elogiando  assai  la  rinnova- 
zione ed  il  funzionamento.  Egli  si  intrattenne  af- 
fabilmente con  ciascuno  degli  alunni,  interrogan- 
doli sui  loro  studi  e  sulle  loro  aspirazioni,  e  mo- 
strando il  più  vivo  interesse  per  il  lavoro  delle 
varie  scuole.  Speciale  attenzione  accordò  alla  di- 
mostrazione dell'uso  dei  plastici  e  delle  carte 
geografiche,  nonché  dei  modelli  architettonici  di 
antichità  romane,  ed  ebbe  espressioni  di  viva  sod- 
disfazione per  l'andamento  della  scuola  di  lette- 
ratura e  storia. 

Nella  sala  dei  trattenimenti  il  R.  Commis- 
sario gli  rivolse  un  caloroso  saluto,  esprimendo  la 
soddisfazione  sua  e  di  tutta  la  comunità.  S.  E.  Ma- 
naresi rispose  con  semplice  e  calda  eloquenza,  di- 
cendo agli  alunni  che  egli  li  pensa  e  considera 
non  come  gli  ultimi,  ma  come  i  primi  cittadini, 
per  la  nobiltà  dello  sforzo  e  per  la  bellezza  del- 
l'elevazione, ed  assicurando  che  il  cuore  della  vec- 
chia e  pur  sempre  giovane  Bologna  accompagna 
ed  accompagnerà  sempre  con  affetto  e  orgoglio 
questa  sua  istituzione  che  sa  vivere  e  rinnovarsi 
con  tanta  fecondità.  Terminò  facendo  vivissimi 
voti  per  l'Istituto  e  per  la  sua  scolaresca,  e  venne 


salutato    da    vivissimi  applausi   e  dal    canto    degli 
inni. 

La  mattina  di  martedì  19  giugno,  nella  cap 
pella  dell'  Istituto,  con  la  partecipazione  dell'  in- 
tera comunità  e  d'uno  stuolo  di  intimi,  fu  cele- 
brata una  messa  anniversaria  in  ricordo  e  suffragio- 
dei  compianto  M.°  Carlo  Grimandì  che  fu  diret- 
tore musicale  di  questa  scuola,  e  lasciò  unanime 
rimpianto  per  le  sue  rare  qualità  d'uomo  e  di 
elettissimo  artista. 


Affermazioni 

musicale. 


di    camerati    nel    corpo 


Il  maestro  Vasco  Zappaterra  già  diplomato  in. 
composizione,  com'è  noto,  al  Liceo  Musicale  di 
Pesaro  ha  vinto  il  premio  di  L.  5oo,  nel  concorso 
indetto  dall'Accademia  di  Musiche  contemporanee 
di  Milano,  per  una  romanza  per  piano  e  canto.  Il 
premio  comporta  l'esecuzione  e  la  pubblicazione 
del  pezzo. 

Al  concorso  per  cattedre  di  musica  e  canto 
presso  i  RR.  Istituti  Magistrali,  svoltosi  in  Roma 
tra  il  9  ed  il  22  aprile,  hanno  partecipato  insieme 
ad  un  centinaio  di  concorrenti,  con  ottimo  successo,, 
tre  giovani  provenienti  dall'Istituto  Francesco  Ca- 
vazza di  Bologna  e  cioè  il  maestro  Arrigo  Mal- 
vezzi che  ha  conseguito  l'abilitazione  con  punti 
cinquantatre  su  sessantacinque,  Giacomo  Cascio- 
con  punti  cinquantuno,  ed  Enrico  Luparia  con  punti 
quarantasette. 

Anche  il  maestro  Burcini  di  Assisi  ha  con- 
seguito l'abilitazione.  Il  maestro  Tome  di  Trieste, 
oltre  all'abilitazione,  ha  ottenuto  la  cattedra. 

Vive  congratulazioni. 

All'Asilo  Rittmeyer  di  Trieste. 

Il  23  giugno  nella  chiesa  parrocchiale  di  Bar- 
cola  in  mezzo  alla  commossa  attenzione  di  una 
folla  di  fedeli,  una  schiera  di  fanciulli  e  fanciulle 
dell'Asilo  si  accostava  alla  prima  Comunione.  Rien- 
trando all'Istituto  i  giovinetti  venivano  festeggiati 
da  un  comitato  di  Signore  e  Insegnanti.  Il  giorno 
stesso  aveva  luogo  nell'Istituto  un  riuscitissimo 
saggio  ginnico-musicale  alla  presenza  di  numerosi 
benefattori. 

Di  grande  interesse  è  poi  riuscita  la  mostra 
del  lavoro  eseguito  dai  ciechi  ;  particolarmente  am- 
mirati sono  stati  i  lavori  di  legno  e  ferro,  giocat- 
toli ed  oggetti  di  uso  domestico,  nonché  i  lavori  di 
maglieria  eseguiti  dalle  allieve  e  perfino  piccoli 
lavori  in  vimini,  carta  e  plastica  eseguiti  dai  pic- 
coli della  scuola  materna.  Il  pubblico  ha  dimo- 
strato il  suo  vivo  interessamento  acquistando  molti 
degli   oggetti  esposti. 

Il  giorno  26  quei  buoni  allievi  ebbero  il  pia- 
cere di  compiere  una  bella  escursione  sul  golfo,  e 
di  divertirsi  a  loro  beli'  agio  sulP  amena  spiaggia 
istriana.  L'escursione  ebbe  luogo  su  una  goletta 
messa  con  squisita  cortesia  a  disposizione  dall'egre- 
gio Comandante  Col.  Bartolomei  Ascoli. 

Il  Direttore  dell'Istituto  Prof.  Cav.  Ireneo 
Tesser  ed  il  corpo  insegnante  è  stato  fatto  segno 
dagli  allievi  e  dal  pubblico  a  manifestazioni  di 
riconoscenza  e  di   lode. 
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Imre  Cngar 

Il  valoroso  cieco  ungherese,  che  si  affermò 
•  cosi  splendidamente  riuscendo  vincitore  fra  cento- 
quattro  concorrenti  nella  gara  Chopiniana  che  ebbe 
luogo  a  Varsavia,  nel  suo  giro  artistico  attraverso 
l'Europa,  ha  voluto  prodigare  la  sua  arte  anche  in 
Italia  in  due  concerti  tenuti  a  Milano.il  17  aprile 
ed  il   5   maggio. 

Egli  ancor  giovane,  a  soli  2  5  anni  di  età,  ri- 
vela subito  una  tecnica  impeccabile,  un  sentimento 
artistico  agile  e  pronto  a  rendere  ogni  gradazione 
e  sfumatura  del  divino  linguaggio  della  musica.  Di 
ciò  hanno  fatto  la  più  completa  constatazione  il 
pubblico  e  con  esso  i  camerati  milanesi,  i  quali 
hanno  avuto  la  ventura  di  ascoltare  questo  grande 
artista,  che  ha  manifestato  la  propria  bontà  nel  vo- 
lere che  i  compagni  di  sorte  beneficiassero  del 
ricavato  del  concerto  dato  il  5  maggio  al  Conser- 
vatorio di  Milano. 

Fra  gli  artisti  che  in  ogni  tempo  si  rendono 
i  più  grandi  interpreti  dei  misteri  dell'anima  umana, 
Imre  Ungar,  il  pianista  cieco,  tiene  uno  dei  primi 
posti  a  fianco  dei   vedenti. 

G.  Vassio. 

G.  Vassio  alunno  dell'Istituto  dei  ciechi  di 
Torino  ha  testé  conseguito  al  Liceo  Musicale  G. 
Verdi  di  quella  Città,  il  diploma  di  magistero  di 
Violino  ottenendo  la  votazione  in  tutte  le  prove 
di  nove  su  dieci,  votazioni  non  raggiunte  da  nessun 
alt/o  dei  diplomati  che  hanno  con  lui  sostenuto  gli 
esami. 

Nozze  Polizzotto  »  Corsaro. 

Il  7  Luglio  ebbero  luogo  a  Catania  le  nozze 
del  camerata  Prof.  Natale  Polizzotto  con  la  Signo- 
rina Corsaro   Giuseppina. 

All'egregio  camerata  e  2lla  sua  gentile  con- 
sorte, «  Argo  >  invia  gli  auguri  migliori  di  feli- 
cità. 

NECROLOGI©. 

La  morte  del  maestro  Antonio  eterico. 

Il  giorno  i7  aprile,  cristianamente  rassegnato 
al  suo  transito,  cessava  di  vivere  all'età  di  63  anni 
il  M.°  Antonio  Clerico,  da  oltre  un  quarantennio 
insegnante  di  violino  nell'Istituto  per  i  ciechi  di 
Torino.  Un  male  insidioso  gli  minava  da  mesi  e 
mesi  l'esistenza  ;  ma  il  suo  temperamento  forte  e 
robusto  gli  aveva  impedito  di  avvertirlo  in  tempo 
utile,  per  curarlo  adeguatamente  e  forse  arrestarne 
il  corso  fatale. 

Uomo  di  vita  eccezionalmente  semplice  e  di 
■singolare  modestia,  alieno    da    qualsiasi    comparsa, 


ad  onta  delle  sue  preclarie  doti  intellettuali  e  della 
sua  cultura,  si  era  prefisso  di  occupare  nelle  varie 
nostre  associazioni  sempre  il  solo  posto  di  umile 
gregario. 

Egli  profuse  nel  silenzio  e  nel  ritiro  con  zelo 
ammirabile  i  doni  della  sua  arte  ai  molti  violi- 
nisti formatisi  in  quell'Istituto. 

La  scomparsa  del  M.°  Clerico  ha  lasciato  un 
vivo  rimpianto  e  un  vero  sconforto  nei  colleghi, 
negli  amici  e  negli  ex  alunni  che  con  profondo 
cordoglio,  ne  seguirono  numerosi  il  trasporto  fu- 
nebre all'ultima  dimora,  pensando  con  indelebile 
memoria  all'uomo  dalla  freddi,  apparenza,  ma 
buono  e  generoso,  dedito  sempre  e  comunque  al- 
l' adempimento  del  suo  dovere,  solo  preoccupato 
della  buona  riuscita  dei  suoi  allievi,  nei  quali 
cercò  sempre  d' infondere,  con  indefessa  e  paziente 
fatica,  i  tesori  della  sua  valentia  di  esimio  vio- 
linista. 

Tozzi  Ugo. 

La  sera  del  19  maggio  in  Firenze,  cessava  di 
vivere  improvvisamente  in  seguito  a  paralisi  car- 
diaca il  camerata  studente  Ugo  Tozzi  di  Cremona. 
Egli  aveva  ventiquattro  anni  ed  era  il  conforto  della 
propria  famiglia,  che  è  stata  così  duramente  col- 
pita dalla  immatura  scomparsa,  la  quale  ha  pro- 
dotto la  più  penosa  impressione  fra  i  camerati 
della  Scuola  e  i  numerosi  amici. 


Nello  scorso  aprile  è  avvenuta  a  Modica  l'im- 
matura fine  della  Sig.a  Carmela  Cannata  Tona. 

Insegnante  intelligente  e  solerte,  moglie  e 
madre  esemplare,  dedicò  in  questi  ultimi  anni  la 
sua  preziosa  attività  all'  Unione  come  Fiduciaria 
nel  Comune  di  Modica,  quantunque  afflitta  da 
cecità  sopravvenuta. 


Lutto  della  Sezione   Pugliese  Galabra. 

La  Sezione  Pugliese  Calabra  partecipa  che  il 
19  agosto,  in  Bari,  si  è  spenta  la  nobile  esistenza 
del  cav.  dett.  Cosimo  Mancini,  Seniore  della  Mi- 
lizia Nazionale. 

Per  oltre  dieci  anni  egli  fu  medico  affettuoso 
e  disinteressato  per  i  numerosi  soci  di  Baii  è  la 
loro  famiglia,  e  avrebbe  continuato  ancora  se  la 
crudele  morte  non  fosse  venuta  a  strapparlo  sì  pre- 
maturamente all'affetto  della  sua  famiglia  e  alla 
nostra  ammirazione.  Per  tanta  sua  opera,  la  Se- 
zione qualche  anno  addietro  gli  conferì  il  diploma 
di  socio  vitalizio  ad  Honorem. 

La  scomparsa  del  dott.  Mancini  si  rivela  per 
la  Sezione  una  gravissima  perdita.  Il  suo  ricordo 
resterà  sempre  vivo  in  noi,  come  la  nostra  rico- 
noscenza. 


NOTIZIARIO    ESTERO. 

Esperimenti  esteri  del  lavoro  dei  Ciechi        vitori    telefonici,    da    parte    di    una    fabbrica    che 

produce  in  serie  i  relativi  pezzi.  Gli  operai  ciechi 
La  Fondazione  per  i  ciechi  a  Chicago  ha  in-       sono  in  grado  di  seguire  tale  montaggio  indipen- 
trapreso  nel  suo  laboratorio  il  montaggio  di  rice-        dentemente  da  ogni  aiuto  di  vedenti. 
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Recentemente  16  ciechi  sono  stati  assunti 
come  operai  della  Fabbrica  di  sigarette  e  Sturm  » 
di  Dresda.  Quella  Direzione  ha  compilato  un  lu- 
singhiero rapporto  del  lavoro  dei  suoi  dipendenti 
privi  della  vista,  che  può  incoraggiare  altre  fab- 
briche ad  impiegare  senza  pregiudizi  tali  mino- 
rati. La  separazione  e  scelta  delle  foglie  di  tabacco 
è  una  delle  manipolazioni  molto  appropriate  per 
coloro  che  hanno,  come  i  ciechi,  il  senso  del  tatto 
molto  sviluppato.  Mai  si  è  finora  verificato  il  caso 
che  elementi  estranei,  che  pure  si  trovano  spesso 
frammisti  alle  foglie,  siano  passati  inosservati.  Il 
rendimento  di  questi  operai  è  solo  per  quantità 
leggermente  inferiore  a  quello  dei  colleghi  vedenti. 

La  istitutrice  di  Hlena  Keller. 

Mentre  la  grande  scrittrice  americana  cieca  e 
sorda  Elena  Keller,  ha  pubblicato  il  suo  libro  sulle 
impressioni  del  suo  lungo  soggiorno  in  Scozia,  atti- 
randosi nuovi  consensi  e  incondizionata  ammira- 
zione, un  altro  libro  ha  stupito  il  mondo,  rilevando 
la  personalità  della  sua  istitutrice,  Anna  Sullivan 
Macè,  che  non  solo  ha  curato  1'  educazione  della 
prodigiosa  alunna,  ma  le  è  rimasta  accanto  per  tutta 
la  vita,  come  il  suo  alter  ego,  e  indubbiamente  ha 
avuto  una  gran  parte  nei  suoi  successi,  per  quanto 
ella  ha  preferito  rimanere  nell'ombra,  fedele  alla 
sua  missione,  fino  a  che  una  loro  amica  comune, 
Nella  Braddy,  ha  elevato  un  monumento  di  grati- 
tudine a  questa  donna  di  gran  cuore. 

Anna  Sullivan  apparteneva  ad  una  misera  fa- 
miglia e  rimase  presto  orfana,  con  la  vista  molto 
difettosa.  Fu  ospitata  in  un'ospizio  di  mendicità, 
fin  quando  la  Provvidenza  la  condusse  all'Istituto 
per  i  ciechi  a  Boston,  dove  ella  dette  prove  di 
grande  ingegno  e  si  diplomò  maestra. 

In  quel  tempo  i  genitori  di  Elena  Keller  chie- 
sero all'Istituto  Perckins  una  istitutrice  per  la  loro 
bambina  sordomuta  e  cieca.  Fu  proposta  la  Sullivan 
che  in  seguito  a  una  fortunata  operazione  aveva 
molto  migliorato  il  suo  organo  visivo.  Così  la  gio- 
vane maestra,  piena  d'entusiasmo  e  con  estese  co- 
gnizioni pedagogiche,  si  dedicò  a  quella  bimba 
quasi  senza  vita,  e,  non  giovandole  a  nulla  il  pro- 
prio sapere,  dovette  immaginare  e  seguire  con  lunghe 
e  pazienti  esperienze  un  metodo  d'istruzione  tutto 
suo  proprio.  In  breve  tempo  la  mente  della  scola- 
retta si  aperse,  le  due  dita  appresero  a  toccare,  le" 
sue  labbra  a  pronunciare,  il  pensiero  a  concepire 
la  realtà  delle  cose,  e  più  di  ciò  a  crearsi  un  suo 
universo  di  squisite    sensibilità,  che    più    tardi    il 


mondo  doveva  ammirare  attraverso  le  pagine  delia- 
scrittrice. 

Elena  fu  al  collegio  con  la  sua  maestra,  la 
quale  serviva  da  interprete  con  i  suoi  professori,  e 
tutte  le  impressioni  dei  paesaggi  e  delle  persone 
che  più  tardi  la  prodigiosa  alunna  potè  conoscere 
e  plasmare  nella  sua  alata  fantasia,  furono  dap- 
prima trasmesse  dalle  dita  sapienti  dell'istitutrice 
a  quelle  dell'alunna,  per  mezzo  dell'alfabeto  ma- 
nuale. 

La  Keller  ha  dato  sempre    nei    suoi    libri    il/ 
merito  ed  espresso  la  gratitudine  a  colei  che  le  è- 
guida,  e  che  di  nuovo  sta  ritornando  quasi    cieca 
ella  stessa,  parlando  di  lei    ad    ogni    tratto    quale 
«  La  mia  maestra    . 


Una  Colonia  Agricola  di  biechi. 

Per  volontà  del  Re  Alessandro  di  Jugoslavia,, 
pochi  anni  dopo  la  fine  della  grande  guerra,  una 
colonia  agricola  di  ciechi  fu  organizzata  presso  Novi 
Sad.  Essa  prese  il  nome  di  Veternik,  dal  luogo  di 
una  famosa  battaglia,  in  cui  undici  soldati  serbi 
perdettero  la  vista.  Il  Direttore  dell'Istituto  per  i 
ciechi  di  Zemun,  che  è  il  promotore  di  ogni  ini- 
ziativa e  il  più  eminente  benefattore  dei  privi 
della  vista  nel  suo  paese,  ebbe  grande  parte  nella 
realizzazione  di  questa  bella  impresa. 

Il  governo  aveva  concesso  ai  militari  accecati 
otto  ettari  e  tre  quarti  di  terreno,  ed  inoltre  aveva 
fatto  costruire  piccole  case  coloniche,  e  li  aveva 
dotati  degli  strumenti  e  delle  semine  necessarie.. 
Attualmente  35  ciechi  sono  stabiliti  in  questo  ter- 
ritorio, e,  coadiuvati  dalle  loro  mogli,  disimpe- 
gnano tutte  le  mansioni  ordinarie  dell'agricoltura. 
Essi  arano  e  vangano  il  suolo,  curano  il  bestiame» 
spezzano  il  legno,  e  si  fanno  sostituire  dalle  loro 
donne,  nei  soli  lavori,  come  la  seminagione,  nei 
quali  l'occhio  è  indispensabile.  I  visitatori  che 
vengono  spesso  in  questo  villaggio  ad  ammirare 
in  atto  il  lavoro  degli  uomini  felici  che,  dopo  la 
perdita  della  vista,  sono  ritornati  all'occupazione 
della  loro  adolescenza,  e  hanno  formato  una  fami- 
glia, provano  un  senso  di  intima  gioia  a  vederli 
mungere  le  mucche,  o  riporre  le  messi,  o  compier 
con  disinvoltura  gli  altri  lavori.  Essi  hanno  for- 
mato una  propria  orchestra  ;  possiedono  una  biblio- 
teca Braille,  e  il  villaggio  ha  una  scuola  elemen- 
tare per  il  numeroso  stuolo  di  bimbi  perfettamente 
sani,  che  rallegrano  la  vita  di  questi  eroi  della 
trincea  e  del  solco. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
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ase  del  successo  nella 
vita  è  una  perfetta  salute. 
Non  esiste  salute  senza 
un  ottima  digestione.  Provate 
rOpopeptol  di  Carlo  Erba 

20  goccie  dopo  i  pasti 


popeptol 


CARLO  ERBA  S.  A. 

MILANO 


//  dolce 
nell'alimentazione 


Benvenuto  Chiesa  (Cieco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -  TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi 
e  d'occasione,  autopiani  ed  harmonium 
apparecchi  radiofonici,  violini,  mando- 
lini, chitarre,  corde  armoniche  ed  ac- 
cessori, musica  varia  e  libretti  di  opere 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio 
per  riparazioni  di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita  prezzi  con- 
venienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su 
questa  ditta  l'attenzione  degli  amici 
dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di 
essi  si  interessano. 
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AI  NOSTRI  LETTORI 

QuaV è  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene  ai 
ciechi?  La  risposta  è  semplicissima: 

Valersi  della  loro  opera  in  tutto  quello  che  essi 
sono  capaci  di  fare. 


^ 


Vi  occorrono  manufatti»  in  genere  di  panierame,  seggiolame, 
stuoie  e  affini  ? 

Vi  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 

Di  solfeggio  e  armonia? 

Un  organista,  un  accordatore  di  pianoforti,  un  suonatore 
da  ballo  ? 

Vi  occorre  un  massaggiatore  per  cure  sanitarie  od  igieniche? 

Un  professore  d'Italiano,  di  Latino,  di  Greco,  di  Francese, 
di  matematica  ? 

Rivolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vostra  residenza, 
il  cui  indirizzo  potete  trovare  nella  pagina  interna  della  coper- 
tina di  «  ARGO  »  e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Voi  non  dovete  fare  nessun  sacrificio  :  né  pagare  di  più,  né 
essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  ARGO  »  vi  sarà  riconoscentissimo  se 
dopo  avere  provato  vorrete  comunicargli  le  vostre  impressioni. 
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UNA  NOBILE  LETTERA  DI  S.  E.  PECORI  GIRALDI 

L'articolo  di  Oreste  Poggioliìii,  pubblicato  nello  scorso  numero  di  ARGO 
siili'  epistolario  di  Ferdinando  Martini,  ci  ha  procurato  parecchie  e  (/radile 
lettere  di  congratulazione. 

La  più  notevole  per  il  suo  contenuto  e 
per  la  personalità  dello  scrivente  è  quella 
che  è  stata  indirizzata  all'  autore  dello 
scritto  da  S.  E.  Guglielmo  Pecori  Giraldi, 
intrepido  comandante  della  salda  Prima 
Armata,  che  fu  «  sentinella  per  quattro 
anni  vigile  alle  porte  d'  Italia,  due  volte 
granitica  barriera  contro  la  valanga  mi- 
rante alla  pianura  Veneta,  e  prima  a  rag- 
giungere vittoriosamente   i   termini  sacri  ». 

La  riproduciamo  col  gentile  permesso 
del  Maresciallo,  di  cui  pubblichiamo  pure 
l'effigie,  tratta  da  un  busto  veramente  pr e- 
gevole,  modellato  dallo  scultore  prof.  Mario 
Salvini,  egregio  amico  nostro. 

Stimatissimo   Signore, 

La  ringrazio  molto  per  la  soddisfa- 
zione che  mi  ha  procurato  inviandomi  il 
suo  estratto  «  627  lettere  di  Ser  Ferdi- 
nando »  che  ho  letto  col  maggior  piacere 
e  godimento  dello  spirito  immaginabili. 

Pensi  che  io  sono  stato  due  volte  in 
Eritrea  a  fianco  di  Martini,  la  seconda  da 
comandante  di  quelle  truppe  (novembre 
1903  -  Marzo  1907)  ed  in  ottimi  termini 
sempre. 

Posso  ben  dire  di  averne  appieno  conosciuto  le  mirabili  qualità  di  intel- 
letto, ed  apprezzato  la  capacità  dell'  opera,  tanto  che,  per  me,  egli  è  stato  il 
migliore  fra  i  governatori  civili  di  quella  colonia. 

Sulle  doti  del  suo  stile  epistolare  non  è  il  caso  di  discorrere;  chi  sa  ora 
scrivere  com'  egli  faceva ...  ?? 

Grazie  ancora  e  tanti  grati  saluti.  suo  obbligmo 

IL  MARESCIALLO  D' ITALIA 
G.  Pecori  Giraldi 


IL  MARESCIALLO  PECOEI-GIRALDI 
Busto  di  Mario  Salvini 
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ONORIFICENZA  ITALIANA 
A  WILLIAM  NELSON  CROMWELL 


La  fotografìa  che  qui  è  riprodotta  fu  presa  alcuni  mesi  fa  alla 
R.  Ambasciata  d'Italia  a  Parigi.  Il  Presidente  dell' U.  I.  0.  Grand 
Uff.  Aurelio  Nicolodi,  alla  presenza  del  Primo  Consigliere  del- 
l'Ambasciata e  di  Mr.  Paul  Guinot,  appende  al  collo  del  benemerito 

fondatore  e  Presidente 
dell'  American  Braille 
Presse,  Mr.  William  Nel- 
son Cromwell  1'  insegna 
della  commenda  dei  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro,  de- 
cretatagli di  motu  proprio 
da  S.  M.  il  Re  d'Italia. 
ijwyi         S_  Nicolodi    aveva    pre- 

messo  brevi  e  vibranti 
parole  indirizzate  al  gran- 
de filantropo,  già  emi- 
nentissima  gloria  del  foro 
americano,  mettendo  in 
degno  risalto  le  sue  be- 
nemerenze, altamente  ap- 
prezzate dal  Governo  di 
Mussolini,  da  tutti  i  ciechi 
italiani,  e  da  quelli  appar- 
tenenti alle  Nazioni  ade- 
renti alla  Federazione 
Internazionale,  presieduta 
dallo  stesso  Nicolodi. 
L'insigne  americano  rispose  con  parole  affettuose,  commosse  ed 
eloquenti,  esprimendo  la  sua  ammirazione  per  il  Duce,  e  per  il  nuovo 
volto  da  lui  impresso  all'Italia. 

Nel  magnifico  palazzo  di  Mr.  Cromwell  ai  Campi  Elisi  ebbe 
luogo  una  colazione  intima  e  vennero  scambiati  calorosi  brindisi. 
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QUATTROCENTO    AUTORI    A    RACCOLTA 


Dino  Provenza!,  uomo  di  lettere  e  uomo  di  spirito  —  qualità  piuttosto 
rare  a  trovarsi  accoppiate  —  ha  chiamato  a  raccolta  più  di  quattrocento  au- 
tori, italiani  e  stranieri,  per  mettere  insieme  il  suo  recente  e  gustosissimo  libro  : 
il  Dizionario  umoristico,  che  Ulrico  Hoépli  gli  ha  pubblicato  in  una  delle  sue 
nitide  ed  eleganti  edizioni. 

È  una  riunione  od  un'  accozzaglia  ?  egli  si  domanda,  e  soggiunge  :  «  Non 
so,  ma  quando  vedo,  qui  dentro,  il  Manzoni  tirarsi  un  po'  da  parte  per  evitar 
certi  contatti  e  Zefferino  Re  lavorare  di  gomiti  per  leggervi  a  ogni  costo  uno 
dei  suoi  non  troppo  saporiti  epigrammi  e 
T  Alfieri  mirar  Zefferino  con  occhio  torvo 
e  sdegnoso  e  Gandolin  che  snocciola 
quattro  freddure  le  quali  fanno  sorridere 
Petrolini,  ma  urtano  i  nervi  ad  Alfredo 
Oriani  e  sento  la  risatina  secca  di  Piti- 
grilli  e  la  risata  franca  di  Antonio  Gua- 
dagnoli  e  sulla  porta  di  questa  gran  sala 
dove  e'  è  Napoleone  ed  Alphonse  Karr, 
Percy  Bysshe  Shelley  e  Domenico  Somigli 
detto  Beco  Sudicio,  sulla  porta  dove  al- 
cuni si  spingono  per  entrare  mentre  altri 
infastiditi  desidererebbero  uscirne,  scorgo 
Antonio  Baldini  che  esclama  :  «  Ma  che 
razza  di  compagnia  »  quando  vedo  queste 
persone  cercarsi  e  rincorrersi,  sfuggirsi  e 
guardarsi  di  traverso,  vi  dico  in  verità 
che  esse  formano,  tutte  insieme,  uno  spet- 
tacolo che  se  non  è  stupendamente  umo- 
ristico, sono  pronto  a    farmi    impiccare  ». 

L'autore  si  dice  pronto  a  giocar  la 
vita  perchè  si  sente  sicuro,  e  la  sua  si- 
curezza dipende  dal  fatto  che  la  sua  scelta 

è  stata  intelligente  e  paziente  ;  e  se  non  ha  sempre  scansato  i  riempitivi  gli  è 
perchè  in  un  volume  di  500  pagine  un  po'  d' inzeppatura  ci  vuole. 

Neil'  intitolare  il  suo  volume  Dizionario  umoristico  egli  è  ritornato  al  si- 
gnificato integrale  della  parola  umorismo,  significato  che  nella  nostra  lingua 
si  è  venuto  restringendo  solamente  a  quello  che  è  comico  e  lepido,  mentre 
l' humor  inglese,  da  cui  la  parola  deriva,  è  la  mentale  facoltà  di  scoprire, 
di  apprezzare  e  di  esprimere  non  solo  il  lato  comico,  ma  anche  quello  as- 
surdo e  incongruo  che  può  esservi  nelle  idee,  nelle  cose  e  negli  uomini. 

Ci  spiega  il  Panzini  nel  suo  Dizionario  Moderno  «  L'  umore  è  la  speciale 
disposizione  che  un'  alta  intelligenza  (per  lo  più  artistica)  ha  nel  penetrare  fa- 
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esilmente,  sottilmente  insino  al  tondo  occulto  delle  cose,  vedere  le  fronde  e  le 
radici,  la  scena  e  il  retroscena  :  quivi  le  cose  umane  appaiono  ben  diverse  e 
ben  diversamente  congiunte  che  non  sieno  neir  apparenza  :  ciò  che  nella  su- 
perficie è  comico,  al  fondo  può  essere  tragico,  e  viceversa  ». 

Volendo  fare  opera  originale  e  nuova  1'  autore  ha  rifiutato  gli  aneddoti, 
perchè  esistono  già  enciclopedie  e  dizionari  anedottici,  ha  rifiutato  gli  spropo- 
siti involontari,  perchè  se  gli  strafalcioni  fanno  spesso  ridere,  non  hanno  con 
T  umorismo  nulla  da  spartire;  e  così  pure  ha  bandito  i  motti  licenziosi  o  ir- 
riverenti, perchè  i  limiti  della  buona  educazione  costituiscono  uno  dei  confini 
che  non  deve  essere  varcato.  Egli  ha  colto  invece,  come  ci  dichiara,  le  ar- 
guzie fiorite  spontaneamente  negli  scritti  di  gran  numero  di  persone,  ha  vo- 
luto che  molti  autori  parlassero  nel  suo  libro  di  uno  stesso  argomento,  che  lo 
stesso  oggetto  fosse  osservato  da  uomini  di  diversa  età,  di  nazione,  di  lingua, 
ed  ha  accettato  anche,  di  quando  in  quando,  facezie  e  motti  che  non  recano 
una  firma  sicura,  facezie  e  motti  anonimi,  opera  di  tutti  e  proprietà  di  nessuno. 


Vogliamo  dare  un'occhiata  all'interessante  volume?  Cominciamo,  com'è 
logico,   dalla  creazione. 

Parla  Tristan  Bernard  : 

«  Se  V  impresa  della  creazione  fosse  stata  assunta  dai  Tedeschi  (per  mezzo 
di  una  sottoscrizione  a  un  prezzo  così  basso  da  non  temere  concorrenza)  il 
mondo  avrebbe  certamente  corso  il'  rischio  di  non  esistere  mai.  Per  mancanza 
di  modelli,  questi  creatori  non  avrebbero  mai  potuto  lavorare.  Se  quest'  opera 
notevole  fosse  stata  affidata  ai  Francesi,  essi  avrebbero  cominciato  col  ripo- 
sarsi. 

«  Il  primo  giorno  della  creazione  sarebbe  stato  una  domenica.  Poi  i  lavori 
sarebbero  cominciati  un  lunedi,  alle  due  pomeridiane.  Subito  dopo  sarebbe 
stata  nominata  la  commissione  del  Sole  e  della  Luna,  poi  le  commissioni  zoo- 
logiche diverse,  senza  dimenticare  le  sottocommissioni  ornitologiche,  e  ittiolo- 
giche, poi  sarebbero  state  istituite  le  commissioni  della  creazione  dell'uomo, 
la  commissione  speciale  di  studi  per  1'  estrazione  delle  costole,  poi  la  grande 
commissione  di  creazione  della  donna.  Il  Sabato  alle  tre  non  sarebbe  ancora 
stato  fatto  nulla.  I  tamburi  avrebbero  sonato  per  l' inaugurazione.  E  il  Pre- 
sidente della  Repubblica  sarebbe  venuto  a  inaugurare  una  riunione  di  coper- 
toni, un  ammasso  di  calcinacci  che,  per  una  decisione  speciale,  avrebbe  ces- 
sato di  chiamarsi  caos  per  prendere  il  nome  di  Universo.  Ma  —  e  questo  è 
l' importante  —  il  mondo  avrebbe  avuto  da  allora  in  poi  un'  esistenza  ammi- 
nistrativa. In  poche  ore,  con  1'  aiuto  della  necessità  e  grazie  al  nostro  genio  in- 
ventivo, avrebbe  acquistato  un'  esistenza  materiale.  Non  sarebbe  mancato  altro 
che  lasciar  fare  a  Darwin  :  ogni  organo  si  sarebbe  adattato  a  poco  a  poco, 
ma  meravigliosamente,  alla  propria  funzione  ». 
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E  passiamo  a  quello  che,  nonostante  la  nostra  ricorrente  maldicenza,  è 
per  noi  il  prodotto  più  ambito  della  creazione  :  la  donna. 

Qui  le  battute  sono  brevi  e  frequenti,  e  non  è  il  caso  di  citare  autore  per 
autore. 

«Un  poeta  antico  disse:  Il  silenzio  è  1' ornamento  delle  donne.  Un  imper- 
tinente moderno  ha  osato  aggiungere  che  il  bel  sesso  non  è  mai  stato,  nel- 
T  adornarsi,  modesto  come  oggi  ». 

«  Ci  sono  donne  alle  quali  non  piace  far  soffrire  molti  uomini  in  una  sola 
volta  e  che  preferiscono  consacrarsi  a  far  soffrire  un  uomo  solo:  esse  sono  le 
donne  affezionate  ». 

«  Si  dice  che  la  donna  sia  come  1'  ombra,  che,  ovunque  tu  vada,  t' insegue. 
Io  direi  che  la  donna  sia  un  pochino  più  ostinata  della  ombra.  Perchè  l'om- 
bra, almeno,  al  buio  ti  lascia  in  pace  ». 

«  Supponete  che  una  donna  sia  stata  ingannata  da  un  Russo  e  battuta  da 
un  ingegnere.  Sapete  chi  sarà  il  suo  terzo  amante  ?  Un  ingegnere  russo  ». 

Quest'  ultima  è  di  un  insigne  maeslro  di  musica,  Giacomo  Puccini  ; 

«  La  donna  è  uno  strumento  musicale,  la  cui  gamma  va  dal  grido  d"  amore 
alla  nota  della  modista  », 

E  veniamo  all'  uomo  : 

«  L'  uomo  possiede  tutte  le  virtù  e  i  vizi,  che  le  signore  bestie  possiedono 
patitamente  ogni  razza». 

«L'uomo  è  il  solo  errore  della  Natura». 

«  Secondo  il  topo  :  «  I  miei  fratelli  e  io,  che  abbiamo  visto  il  sottosuolo  di 
tanti  cimiteri,  non  comprendiamo  l'orgoglio  dell'uomo».  Secondo  il  castoro: 
«Incomprensibile  animale  è  l'uomo!  Invece  d'imparare  da  me  l'architettura, 
si  dedica  a  spellarmi!».  Secondo  certi  animali  inconfessabili:  «L'uomo  è  un 
isola  ambulante  nella  quale  si  trovano  boschi  deliziosi,  attraverso  cui,  certe 
volte,  passano  raffiche  d'  acqua,  sapone  e  altre  materie  crudelmente  mortifere  ». 
Secondo  gli  elminti  :  «  L'  uomo  è  un  tunnel  verticale  ». 

«  L'  uomo  civile  è  un  poligamo  che  finge  la  monogamia  e  un  carnivoro 
che  si  spaccia  per  vegetariano  » . 

«  L'uomo  è  un  pacco  postale  che  la  levatrice  spedisce  al  beccamorti». 

Il  beccamorti  è  definito  :  «  Intermediario  che  facilita  il  ritorno  alla  terra  ». 
E  la  levatrice  :  «  Antipodo   del  beccamorti  ». 

Fra  i  due  stanno  il  farmacista  e  il  medico.  Del  farmacista,  fra  1'  altre  cose 
è  detto:  «  È  colui  che  fornisce  la  pillola:  e  noi   gliele   indoriamo».   I  medici 

poi  son  fortunati  :  «  i  loro  successi  brillano  al  sole e  la  terra   copre   i   loro 

errori  ». 

«Orribile  esclamazione  d'un  medico  di  campagna  dinanzi  al  cimitero:  Lì 
dentro  e'  è  parecchia  gente  che  deve  a  me  la  propria  posizione  ». 

Del  dottore  Giuseppe  Ignazio  Guillotin  scrive  P.  Veron  :  «  Nonostante  la 
gran  concorrenza,  egli  è,  fra  tutti  i  medici,  colui  che  ha  trovato  la  via  più 
breve  dalla  medicina   alla  morte  ». 

Gli  animali  più  svariati   hanno  trovato    posto   nel   dizionario  :    il    cane,   il 


gatto,  l'asino,  la  gallina,  il  gambero,  il  leone  e  la  lucciola,  l'ippopotamo  eia 
pulce. 

Quest'ultima  è  definita:  «Una  cameriera  distratta,  che  scopre  tutti  i  se- 
greti e  maneggia  male  gli  spilli  ». 

Sapete  voi,  cultori  di  storia  coloniale,  chi  può  rivaleggiare  col  cannone? 
Il  clistere,  che  è  detto  «  istrumento  di  penetrazione  pacifica». 


I  peccati  capitali  hanno  tutti  il  loro  posto  nel  dizionario,  tranne  la  lus- 
suria. Per  la  superbia  sono  riferiti  questi  versi  di  Luciano  Folgore  : 

La  superbia  —  sentenziano  gli  aedi  — 

parte  a  cavallo  e  fa  ritorno  a  piedi. 

Se  fosse  ver  —  maligna  un  vagabondo    - 

che  consumo  di  scarpe  in  questo  mondo  ! 
Trovo  a  poche  pagine  di  distanza  la  parola  stroncatura,    di    cui   scrive  il 
Baudelaire  : 

«  Una  stroncatura  fallita  è  un  accidente  deplorevole,  è  una  freccia  che  si 
rivolta  o  per  lo  meno  vi  scortica  la  mano  partendo,  una  palla  il  cui  devia- 
mento può  ammazzarvi  >. 

Mi  son  soffermato  su  queste  frasi  allorché  ho  rilevato,  scrivendone  diret- 
tamente a  Dino  Provenzal,  una  boutade  contro  un  valentuomo  scomparso  che 
mi  è  sembrato  non  la  meritasse.  Non  la  riferisco  perchè -non  voglio  gravarmi 
la  coscienza  della  divulgazione,  ma  dò  all'  autore  modo  di  sostituirla  con  van- 
taggio, in  una  futura  edizione  del  libro  che  spero  ed  auguro  vicina,  con  due 
sentenze,  che  egli  non  registra  :  una  di  Giovanni  Papini,  l'altra  di  Nicola  Mo- 
scardelli  ;  tutt'  e  due  riguardanti  la  filosofia. 

II  Papini  la  considera  una  «  cabala  affannosa  di  segni  attorno  al  nulla  ». 
E  il  Moscardelli  la  definisce:  «un  grimaldello  che  non  apre  nessuna  porta,  e 
tanto  meno  le  sottilissime  porte  che  ci  dividono  dal  mondo  di  là». 

Se  i  filosofi  pretenderanno  dimostrarci  che  ciò  non  è  vero  dovranno  accin- 
gersi a  farci,  secondo  il  loro  costume,  un  discorso  barboso,  e  noi,  naturalmente, 
non  li  staremo  a  sentire. 

Ho  citato  or  ora  Giovanni  Papini.  Dal  Dizionario  emerge  la  sua  defini- 
zione della  Divina  Commedia  : 

«  li  viaggio  di  un  vivo  nell'  imbuto  dei  morti,  come  pretesto  per  dir  male 
dei  morti  e  dei  vivi  ». 

Oreste  Poggiolini 


I    soci    dell'  U.    I.    C.    a    qualunque    categoria    appartengano, 
ricevono  in  omaggio  la  presente  rivista. 
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IL  FASCISMO  PER  IL  LAVORO  AI  CIECHI 

(Dal  Popolo  a"  Italia) 


(e.)  —  Il  Decreto  apparso  recentemente  sulla  Gazzetta  Ufficiale,  con  cui  viene 
istituito  un  «Ente  Nazionale  di  Lavoro  per  i  ciechi»  promosso  dall' U.  I.  0.  e 
•dall'Associazione  Mutilati,  implicando  la  soluzione  di  uno  dei  problemi  più  penosi 
dell'assistenza  sociale,  abbiamo  creduto  non  privo  di  interesse  di  attingere  diret- 
tamente alle  fonti,  precisi  ragguagli. 

Aurelio  Nieolodi,  che,  nella  sua  gloriosa  cecità,  è  il  più  tipico  esempio  di 
•quanto  poco,  l'assenza  visiva,  intralci  la  fatica  volenterosa,  mi  ha  accolto  alla 
Sede  del  locale  Istituto  di  Via  Antonio  Cocchi  2,  —  mi  ha  detto  —  :  «  La  que- 
stione dei  ciechi,  se  non  manca  d'interesse  nel  senso  diciamo  così  romantico, 
tanto  da  formare  uno  dei  più  bei  luoghi  comuni  della  letteratura  di  maniera,  di 
fatto,  nelle  sue  intime  esigenze  ed  eterne  difficoltà,  rimane  una  cosa  prettamente 
•di  ciechi,  il  cui  interesse  non  si  estende  oltre   alla  nostra  cerchia. 

I  CIECHI  DI  GUERRA 

«  Fino  dalle  sue  origini,  quando  cioè  il  Fascismo  combatteva  la  sua  epica  lotta 
contro  i  negatori  della  Vittoria  e  della  grandezza  nazionale,  la  causa  dei  ciechi 
trovò  in  esso  potenti  e  suggestivi  fautori.  Fu  sulle  colonne  del  Popolo  d'Italia 
che  si  combatterono  le  nostre  prime  battaglie.  Nel  '20  Giuseppe  Bottai,  che  l'U.I.C. 
si  onora  di  aver  avuto  suo  prezioso  collaboratore,  e  non  soltanto  nel  Paese,  ma 
all'estero,  pubblicava  su  quel  glorioso  quotidiano,  due  interviste  fattemi  sui  pro- 
blemi della  cecità  nei  rapporti  della  guerra. 

—  Perchè  nei  rapporti  della  guerra  % 

—  Perchè  fummo  noi  ciechi  di  guerra  che,  ritornando  alla  società,  avidi  di 
riprendere  il  ritmo  della  nostra  attività  di  prima,  fummo  sgomenti  delle  condi- 
zioni di  paria  in  cui  i  ciechi  erano  tenuti.  A  parità  di  lavoro,  di  titoli  e  di  pro- 
duzione, il  cieco  era  pagato  un  quinto  ed  anche  un  decimo  del  vedente,  sia  che 
si  trattasse  di  ciechi  musicisti,  insegnanti  od  operai.  E  questo  non  soltanto  nella 
campagna,  ma  negli  stessi  Istituti  in  cui  il  cieco  era  stato  allevato  ed    educato. 

—  Fu  soltanto  per  l'avvento  del  Fascismo  e  in  particolare  per  il  grande  cuore 
del  Duce,  che  le  auspicate  leggi  a  favore  dei  ciechi  poterono  ottenere  completa 
attuazione.  Anziché  impostare  la  questione  dei  ciechi  con  i  soliti  criteri  contin- 
genti, l'Unione  Italiana  Ciechi  in  ciò  seguita  dalle  altre  Unioni  di  ciechi  che 
sorsero  all'estero,  prese  le  mosse  da  questioni  generali  : 

«  Anzitutto  il  problema  dell'istruzione  ai  ciechi  e  la  loro  conseguente  prepa- 
razione alla  vita.  Poi  quello  della  loro  utilizzazione  nella  vita  pratica.  Infine 
quello  dell'assistenza  ai  ciechi  vecchi  o  comunque  inabili  al  lavoro. 

L'ISTRUZIONE  DEI  CIECHI 

«  Per  ciò  che  concerne  il  primo  punto,  occorre  non  dimenticare  quali  fossero 
le  condizioni  degli  Istituti.  Vi  s'insegnava  di  tutto  un  po',  ma  nulla  così  specifica- 
tamente che  servisse  poi  agli  allievi  per  farsi  un  posto  nella  vita.  Gli  Istituti 
erano  un  po'  laboratori,  un  po'  conservatori,  un  po'  ricoveri;  bambini    e    vecchi, 
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inalati  e  sani,  normali  e  deficienti,  erano  tenuti  alla  rinfusa   sotto    la    denomina- 
zione generica  di  ciechi. 

«  Quanto  poi  alle  cose  interne  delle  Istituzioni,  nessuna  ingerenza  possibile 
da   parte  nostra. 

—  Sicché  la  vostra  parola  d'ordine  fu  :  le  cose  dei  ciechi  ai  ciechi  ! 

Non  precisamente  nel  senso  di  fronda  che  si  vuol  dare  alla  frase.  L'auto- 
nomia è  indubbiamente  nelle  più  radicate  aspirazioni  dei  ciechi  e  poiché  fra  cecità 
e  vedenza  esiste  un  irriducibile  antagonismo  nel  senso  che  la  prima  proclama  e 
dimostra  le  sue  possibilità  e  la  seconda  persiste  a  non  crederci  o  quel  che  è  peg- 
gio, a  gridare  al  miracolo,  i  ciechi,  più  che  ad  avere  nei  vedenti  patrocinatori 
pietosi  e  commossi,  aspirano  a  farsene  collaboratori  convinti  e  fervidi.  Ecco  il 
punto. 

«  Si  cominciò  con  l'ottenere  il  diritto,  da  parte  dell'U.I.C,  ad  avere  un  pro- 
prio rappresentante  nei  Consigli  di  Amministrazione  delle  Istituzioni.  Questo 
parve  già  una  conquista  tale  da  capovolgere  ogni  credo  fino  allora  professato. 
Tenne  quindi  la  riforma  del  '23  che  sanciva  il  diritto  dei  ciechi  all'istruzione. 
Seguì  la  ripartizione  delle  Istituzioni  a  seconda  delle  loro  varie  fìDalità,  si  che 
oggi  esistono  Istituti  per  le  Scuole  Primarie,  altri  per  i  giovani  che  si  dedicano 
alla  musica  e  agli  studi  superiori,  altri  per  l'insegnamento  professionale. 

«11  materiale  didattico  era  scarso  o  inesistente? 

«  Abbiamo  fatto  sorgere  la  Stamperia  Nazionale  Braille  che  dal  1920,  ha  stam- 
pato oltre  centomila  volumi  di  cultura,  musica  e  amena  lettura.  Le  Biblioteche 
erano  misere  e  indecorose,  formate  di  materiale  raccogliticcio,  offerto  da  copia- 
tori volontari  ? 

«  S'  istituì  la  Biblioteca  Circolante  Braille  «  Regina  Margherita  »  di  Geoova 
con  volumi  che  forniscono  materiale  di  studio  e  di  svago  a  tutti  i  ciechi  d'Italia 
e  con  un  incremento  di  2000  volumi  nuovi  all'anno.  Il  personale  era  inadatto  ? 
Sorse  in  Roma  la  Scuola  di  Metodo  per  gl'insegnanti  e  gli  assistenti  per  i  ciechi. 
Le  sedi  erano  trasandate  ?  I  bilanci  pericolanti  !  A  tutto,  via  via,  sotto  la  pos- 
sente ala  del  Fascismo,  è  stato  provveduto. 

—  Sicché  la  questione  è  ora  pienamente  risolta? 

«  Virtualmente.  Consideri  che  la  preparazione  dei  ciechi  alla  vita,  mediante 
una  benintesa  istruzione,  non  è.  che  la  premessa  imprescindibile;  ma  dopo,  come 
utilizzare  l'ingente  mano  d'opera  che  si  va  formando?  Enti,  Provincie,  Stato 
spendevano  somme  considerevoli  perchè  il  nostro  Paese,  anche  in  questo  campo 
dell'assistenza,  non  sia  inferiore  alle  dazioni  più  civili.  Occorreva  perciò  che  le 
giuste  aspirazioni  dei  ciechi,  da  noi  educati  nel  segno  di  una  vita  di  lavoro,  non 
restassero  frustate  e  tanto  meno  lo  fossero  i  sacrifici  cui,  per  essi,  la  Nazione  si 
sobbarca. 

COSTITUZIONE  DI   UN  ENTE 

«  Nel  '30,  la  prima  fase  del  nostro  lavoro  essendo  compiuta,  mentre  ne  espo- 
nevo i  risultati  al  Capo  del  Governo,  sottoposi  al  suo  alto  e  illuminato  giudizio, 
due  soluzioni;  o  l'impiego  coattivo  dei  ciechi  nelle  industrie,  come  si  fa  per  i 
Mutilati  di  guerra,  ovvero  la  creazione  di  un  apposito  Ente  dove  la  mano  d'opera 
dei  ciechi  possa  essere  opportunemente  valorizzata  senza  tuttavia  che  i  prezzi 
correnti  di  produzione  subiscano  rialzi.  Il  Duce,  considerato  il  momento    che    le 
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industrie,  attraversano,  si  è  pronunziato  per  la  seconda,  disponendo  che  tale  que- 
stione, oggi  conclusasi  con  l'Ente  del  lavoro,  fosse  messa  allo  studio  ». 

—  E  quali  sarebbero  le  caratteristiche  dell'Ente? 

«  Anzitutto  nessuna  difficoltà,  uè  tecnica  né  industriale,  ad  assùmere  dei  ciechi, 
sempre  che  vengano  applicati  a  quelle  lavorazioni  che  possono  eseguire  con  una 
sveltezza  non  troppo  inferiore  a  quella  di  un  operaio  vedente  e  sempre  che  la 
loro  produzione  venga  opportunamente  integrata  dai  vedenti  in  quelle  parti  ove 
i  ciechi  impiegherebbero  un  tempo  eccessivo. 

«  La  vera  e  grande  difficoltà  per  cui  tutti  i  laboratori  di  ciechi  risultavano 
passivi  consisteva  nel  collocare  i  manufatti.  A  questo  il  decreto  provvede  stabi- 
lendo che  le  Istituzioni  statali  e  parastatali  assorbano  dall'Ente  almeno  il  10% 
del  loro  fabbisogno,  ben  inteso,  limitatamente  a  quei  prodotti  che  i  ciechi  pos- 
sono fabbricare. 

«  L'Ente  ini  zi  era  la  sua  attività  con  un  fondo  di  un  milione  devolutagli  dal- 
l' Unione  Italiana  dei  Ciechi  la  quale,  necessità  presentandosi,  potrà  ulterior- 
mente sovvenzionarlo. 

«  Il  Decreto  contempla  altresì  l'eventualità  di  lasciti  senza  precisa  destina- 
zione e  che,  in  tal  caso,  andrebbero  a  sovvenzionare  l'Ente,  impegnato,  come  può 
credere,  in  considerevoli  spese  di  impianto. 

Infine  esso  provvederà  alle  proprie  esigenze  con  i  quattro  quinti  degli  utili 
sulla  sua  gestione,  mentre  altro  quinto  sarà  devoluto  all'U.  I.  C.  per  l'assistenza 
dei  bisognosi  e  non  idonei  al  lavoro. 

«  Naturalmente  quest'Opera  non  potrà  sorgere  d'un  colpo  né  avrà  un'unica 
sede.  Quand'  anche  ragioni  tecniche  ed  economiche  non  consigliassero  di  proce- 
dere per  gradi,  ciò  sarebbe  egualmente  consigliabile  per  giovarci,  via  via,  delle 
esperienze  che  si  andranno  convalidando.  Comunque,  essendo  nel  sogno  di  tutti 
i  ciechi  di  allontanarsi  il  meno  possibile  dai  propri  luoghi,  e  non  essendo,  per 
ovvie  ragioni,  compatibile  un  loro  grande  concentramento,  l'Ente  andrà,  via  via 
che  i  mezzi  glielo  consentiranno,  estendendo  le  sue  propaggini  per  tutta  la  pe- 
nisola. 

«  Così  1'  Ente  con  sede  in  Firenze,  avrà  una  sezione  in  ciascuna  regione  o 
gruppo  di  Regioni  e  potrà,  eventualmente,  valersi  delle  Istituzioni  esistenti  che 
ne  accettino  l' indirizzo,  previa  stipulazione,  con  essi,  di  apposite  convenzioni. 

«  Come  le  ho  già  accennato,  l'Ente  si  varrà,  per  integrare  il  lavoro  dei  ciechi 
di  quel  tanto  di  mano  d'opera  valida  che  sarà  indispensabile,  scegliendola  di  pre- 
ferenza fra  i  colpiti  della  guerra  :  vedove,  orfani,  figli  di  ciechi  e  di  mutilati. 

«  Nonostante  le  difficoltà  di  un'organizzazione  di  così  nuovo  genere,  si  confida 
che  in  cinque  o  sei  anni,  l'Ente  possa  costituirsi  nella  sua  totalità». 

—  Sicché,  dopo  la  sua  costituzione,  tutti  i  ciechi  in  grado  di  produrre  do- 
vranno attendere  ai  lavori  manuali  ? 

«  La  sistemazione  individuale,  a  seconda  delle  varie  attitudini,  sarà  sempre 
in  ogni  caso  la  preferibile  e  per  essa  V  U.  I.  C.  non  cesserà  di  spiegare  tutto  il 
suo  appoggio.  Ma  evidentemente,  fra  i  ciechi,  come  in  qualsiasi  altra  categoria 
di  persone,  esiste  chi  è  dotato  d'iniziativa  e  di  più  spiccata  intelligenza  e  chi, 
lasciato  a  sé,  ben  poco  saprebbe  concludere.  A  costoro  l'Ente  aprirà  la  sua  grande 
porta.  Con  la  loro  retribuzione,  stabilita  sulle  tariffe  correnti,  essi  potranno,  sia 
vivere  in  famiglia,  sia  allogarsi  presso  privati,  come  qualunque  operaio  che  ci 
vede. 
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PEK  I  XON  IDONEI  AL  LAVOKO 

—  E  die  sarà  dei  ciechi  non  idonei  al  lavoro? 

—  Si  calcola  che  i  ciechi,  in  condizioni  di  lavorare,  siano  nel  nostro  Paeser 
dai  quattro  ai  cinquemila.  Il  70%  della  totalità,  sono  tali  per  vecchiaia  o  per 
malattie  che  implicano  inabilità  completa  a  qualsiasi  applicazione.  Purtroppo  non 
v'ha  dubbio  che,  anch'essi,  premuti  dalla  necessità,  non  mancheranno  d'invocare 
dall'Ente  un  posto  che  li  rimuneri. 

«  L'impossibilità  di  accogliere  i  non  idonei  costituirà  il  dramma  indicibile 
dell'Ente;  dramma  tanto  più  penoso  in  quanto  che  il  pubblico,  solito  come  dice- 
vamo, a  non  sottilizzare,  comprende  in  un  unico  appellativo  di  cieco,  chi  lavora 
e  produce,  con  chi,  miseramente  inabile  anche  a  camminare  e  a  connettere,  come 
accade  di  molti  ciechi  per  malattie  cerebrali,  è  condannato  a  un'accidia  senza  via 
di  resurrezione  ». 

—  Sicché  l'Ente,  per  non  incidere  i  priucipii  e  le  esigenze  della  propria  indu- 
stria, rimarrà  sordo  alle  invocazioni  di  questi  miseri,  e  il  pubblico,  dovrà  pur 
sempre  trovare  all'angolo  delle  vie,  il  solito  cieco  mendicante? 

—  Il  problema  assistenziale  verso  i  ciechi  che  non  possono  lavorare  -  mi  ha 
detto  Aurelio  Nicolodi,  concludendo  i  suoi  cortesi  schiarimenti  -,  è  l'ultimo  corol- 
lario con  cui  la  nostra  opera  aspira  a  completarsi.  L'Unione  Italiana  dei  Ciechi 
ha  messo  allo  studio  da  lungo  tempo  questa  complessa  questione  e  confida  di 
averla  risolta  nel  modo  più  economico  per  il  Paese  e  ad  un  tempo  più  corrispon- 
dente alle  aspirazioni  dei  ciechi. 

«  Esporla  nei  suoi  particolari,  4mi  sembra  ora  prematuro,  ma  è  certo  che  il 
Fascismo,  e  con  ciò  s'intende  la  Mente  che  ci  governa  e  da  cui  esclusivamente 
i  ciechi  ottennero  sì  provvidenziale  aiuto,  onde  fu  loro  possibile  di  risolvere  sì 
complicati  e  ardui  problemi,  non  ricuserà  di  accordarci,  come  sempre,  la  sua  be- 
nevola simpatia. 

o    •    o 

UNA    LETTEEA    DI    S.  E.    BOTTAI 

S.  E.  Giuseppe  Bottai,  Presidente  delV  Istituto  Nazionale  Fascista  della 
Previdenza  Sociale,  dirigeva  al  Comm.  Oreste  Poggiolini  la  seguente  lettera, 
che  gli  abbiamo  richiesto  di  poter  pubblicare,  desiderando  far  noto  a  tutti  i 
nostri  lettori  come  V  illustre  amico  nostro  segua  il  lavoro  a  prò  dei  ciechi  : 

Roma,   27  Die.  1934.  Anno  XIII. 
Mio  caro  Oreste, 

ti  ringrazio  del  pensiero  che  hai  avuto,  di  inviarmi  un  esemplare  della 
tua  bella  e  chiara  relazione  all'  Assemblea  della  Federazione  delle  Istituzioni 
prò  Ciechi.  Ho  rivisto  in  essa,  sinteticamente,  ma  ben  riprodotto,  quello  che  è 
il  Vostro  Ente,  le  vittorie  conseguite,  il  programma  che  avete  tracciato  per  il 
futuro,  e,  in  una  parola,  il  bene  che  spargete  (1). 

Permetti,  a  me  che  ho  seguito  molto  da  vicino  e  con  ammirazione  Y.  opera 
tua  e  di  Nicolodi,  che  vi  confermi  tutta  la  mia  simpatia  e  *mi  compiaccia  con 
te  anche  per  la  lucidissima  esposizione  che  hai  fatto  all'Assemblea. 

Ti  abbraccio.  Bottai. 


(  1)  La  relazione  è  a  ]>ag.  lo. 

10  ^ 


LA  VISITA  DELLA  FIORENTINA 

ALL'ISTITUTO  NAZIONALE  DI  FIRENZE 


La  visita  era  attesa.  Da  tempo  i  bravi  atleti  della  squadra  che  è  alla  testa 
alla  classifica  del  campionato  di  calcio,  erano  stati  invitati  a  visitare  la  grande 
palestra  dell'Istituto  Nazionale  di  Firenze,  ma  nonostante  la  grande  vicinanza 
tra  lo  stadio  Berta  e  P  Istituto  stesso,  la  visita,  per  una  ragione  o  per  l'altra, 
era.  stata  rimandata. 

Gli  animi  erano    in    trepidazione  ed  erari    pronti    per 
viola   i  seguenti  versi  : 


r   accogliere    la    squadra 


ièààjL 


m  »«  i 


Dalla  balconata  gii  atleti  della  *  Fiorenti:. a»  assistono  alla  ginnastica  dei  ciechi. 


Oggi  è  qui  la  Fiorentina 

che  è  la  squadra  sopraffina 

Amoretti  è  suWentrata 

e  la  porta  è  ben  guardata  ; 

c'è  lo  Gazzari  e  c'è  il  Magli, 

raramente  fanno  sbagli  ; 

Pizziolino  ed  il  Bigogno 

dello  spron  nóii  han  bisogno; 

buon  compagno  è  Messer  Neri. 

Lo  Scagliotto  non  fa  motto, 

ma  ben  pronto  egli  ha  lo  scatto  ; 

Nehadoma  il  pallon  doma 

ed  il  Gringa  e  il  Perazzolo 

giocan  come  su  un  lenzuolo. 
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Fiero  al  centro  sta    Morselli 
che  prepara  Uri  belli. 
Tutti  ormai  ci  son  di  petto 
per  Vaffar  dello  scudetto. 
Chi  li  allena  il  suolo  «  Ara  ». 
Ora  squilli  la   fanfara 
snidili  intorno  al  bel  paese 
per  la  squadra  del   Marchese. 
Qui  è  la  squadra  sopraffina 
che  si  chiama  Fiorentina. 

Versi  ohe  furono  letti  con  efficacia  dall'allievo  Emilio  Galletti  e  clic   próou- 
•arono  il  tinaie  in  coro  sulla   parola  «  Fiorentina  »  ! 

Ecco  come  la   Nazione  del    L5   Dicembre   riferiva  sulla   visita  degli  atleti  della 
Fiorentina  »  all'Istituto  Vittorio  Emanuele  II: 


Giovani  ciechi  in  gruppo  coi  calciatori  della  Squadra  viola. 

v<  Gli  atleti  della  Fiorentina,  sapendo  che  con  la  loro  presenza  portavano  un'ora 
di  grande  letizia  fra  gli  abitanti  di  questo  benemerito  istituto  accettavano  1'  in- 
vito loro  rivolto  e  giovedì  sera,  dopo  l'ultimo  allenamento  compiuto  a  Firenze, 
si  recavano  all'  Istituto  «  Vittorio  Emanuele  II  »,  accolti  cordialmente  dal  Diret- 
tore ben.  Datì'ra,  dal  comm.  Poggiolini  e  da  tutti  quelli  che  prestano  la  loro  no- 
bile opera  nell'  Istituto.  Una  visita  di  sportivi  portava  logicamente  ad  una  di- 
mostrazione atletica  e  così  l'ampio  caseggiato  dove  si  trova  ogni  cosa,  dalla  chiesa 
al  teatro,  dalle  officine  alle  botteghe  degli  artigiani,  era  attraversato,  per  superare 
un   vegetante   giardino   ed  entrare   nella   palestra. 

Colpo  d'occhio  meraviglioso:  tutti  gli  atleti  ciechi  sono  schierati  ed  appena 
si  affacciano  i  campioni  del  calcio,  gli  evviva  ed  i  battimani  echeggiano  e  risuo- 
nano  vibranti.  Siamo  nella  siila  adibita  all'educazione  estetica  ed  al  ballo.  Si  sale 
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una  scala  che  ci  porta  ad  una  tribuna,  che  domina  la  palestra,  fi  impossibile  con 
uno  sguardo  abbracciar  tutto:  si  tratta  di  un  salone  ae reato,  vasto  (pianto  un 
mezzo  campo  per  il  gioco  del  calcio. 

«Facciamo  questa,  considerazione:  «  Non  abbiamo  visto  in  Italia  palestre 
così  ampie  >.  Nel  contempo  siamo  edotti  che  si  tratta,  anzi,  della  palestra  più 
grande  e  meglio  attrezzata  d'Europa. 

«Intanto,  in  basso,  entrano  gli  atleti  ciechi.  Rapidi  comandi  dell'istruttore 
Pastorini  e  il  plotone  si  sgrana  armonicamente,  alla  militare,  si  divide  in  squadre 
più  o  meno  numerose  ed  ognuna  si  pone  sugli  attenti  in  prossimità  dei  vari  at- 
trezzi. I  comandi  si  rinnovano  rapidi  e  concisi.  Dire  quello  che  vediamo  è  diffi- 
cile: occorrerebbe  svolgere  un  film  e  sullo  schermo  apparirebbero  cose  da  fare 
restare  attoniti.  Anche  i  giocatori  della  Fiorentina  che  non  sono  solo  calciatori, 
ma  appassionati  e  praticanti    l'atletica  e    la  ginnastica,    restano    sbalorditi.   Non 


Mario  Pizziolo  fraternizza  con  alcuni  «tifosi». 

sono  ora  i  viola  che  portano  un'ora  di  letizia,  ma  sono  loro,  invece,  che  godono 
uno  spettacolo  sano  ed  attraente. 

«  Con  perfezione  sono  compiuti  gli  esercizi  alle  spalliere,  alle  funi,  alle  scale, 
agli  attrezzi  che  praticamente  servono  ai  ciechi  quali  elementi  curativi,  utilitari 
e  correttori.  Si  passa  ad  altri  esercizi  ed  anche  questi  sono  compiuti  con  eguale 
bravura  :  trave  d'appoggio  (cavalli),  pusking-ball,  allenatori  meccanici  per  podisti, 
ciclisti,  vogatori,  estensori  metallici,  tiro  alla  fune.... 

«  Viene  ordinato  il  riposo,  poi  gli  atleti  sono  posti  in  libertà.  I  componenti 
la  squadra  della  Fiorentina  scendono  nella  palestra.  Ogni  giocatore  è  immedia- 
tamente attorniato  da  una  fitta  coorte  di  fedeli  ammiratori  che  lo  incita  a  per- 
severare per  donare  sempre  ai  colori  viola  quelle  smaglianti  vittorie  e  mantenere 
il  primato  della  classifica.  Altre  cento  domande  sono  rivolte  ai  giocatori  ed  a 
tutte  viene  risposto  esaurientemente.  Gli  atleti  ciechi  sono  edotti  in  materia 
sportiva    in    modo  incredibile,    conoscono  squadre  e  giocatori  e   ne    parlano    con 
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acume  e  competenza  straordinaria,  sono  loro  stessi  che  completano  le  informazioni, 
senza  errare  e  senza  dare  adito  a  discussioni,  sono  concordi  e  precisi  nei  loro 
giudizi. 

Un'altra  cosa  sono  stati  capaci  di  fare  questi  ciechi  :  far  parlare  Neri  per  vari 
minuti  Riflettete  un  poco:  il  taciturno  mediano  viola,  che  fra  il  si  e  il  no  dice 
una  cinquantina  di  parole  la  settimana,  ne  ha  dette  in  questo  frattempo  alcune 
centinaia  ! 

Si  passa  poi  ad  un  argomento  assai  interessante  :  il  gioco  del  calcio  praticato 
dai  ciechi.  Di  questo  è  stato  parlato  altre  volte,  senza  troppa  convinzione;  con 
diffidenza,  anzi.  Poi,  prove  inconfutabili  hanno  dimostrato  che  anche  i  ciechi 
possono  giocare  al  calcio. 

Era  curiosità  dei  giocatori  della  Fiorentina  ammirare  alPopera  i  loro  emuli, 
ma  il  cattivo  tempo  non  lo  ha  permesso.  Venivano  accontentati  da  spiegazioni  di 
chi  è  stato  testimone  di  questo  esercizio.    Si   apprendeva,  così,   che  è  necessario 


il  portiere  Amoretti  sequestrato  dalla  simpatia  degli  alunni. 

innanzi  tutto  che  il  terreno  di  gioco  sia  perfettamente  asciutto  e  che  appositi 
segnali,  come  siepi  od  altro,  circondino  il  campo,  poiché,  naturalmente,  è  con 
L'udito  ed  il  tatto  che  i  calciatori  ciechi  sentono  la  palla,  ne  intuiscono  la  traiet- 
toria, trovano  le  linee  del  fallo.  Si  comportano  come  se  vedessero  la  sfera  di 
cuoio. 

Il  campo  è  limitato  e  le  squadre  sono  formate  di  sei  giocatori.  Chi  più  ha 
accentuato  l'udito  e  il  tatto  è  generalmente  il  migliore  calciatore.  Occorre  vedere 
-  ci  dicono  -  come  i  tiri  son  precisi  e  come  la  palla  passa  da  un  giocatore  al- 
l'altro, come  tempestivi  siano  gli  interventi  dei  portieri  e  come  le  cariche  sieno 
evitate  di  misura. 

I  piccoli  calciatori  hanno  espresso  il  desiderio  di  essere  ammirati  dall'undici 
viola  e  i  «  gigliati  »,  state  certi,  andranno  ad  assistere  a  più  di  una  di  queste 
contese. 
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Dopo  la  visita  alla  palestra,  i  presenti  passavano  nella  stanza  del  Consiglio 
dove  il  Cornili.  Poggiolini  ringraziava  la  «  Fiorentina  »  per  la  visita  che  di  tanto 
giovamento  morale  e  stata  per  i  ricoverati  dell'Istituto.  Ringraziava,  commosso, 
Ubaldo  Karabullini,  a  nome  dei  compagni,  entusiasti  di  quanto  avevano  ammirato. 

Prima  del  ritorno  allo  Stadio,  un  giovane  cieco,  a  nome  dei  compagni,  faceva 
voti  per  una  vittoria  a  Roma  contro  la  Lazio.  Il  capitano  della  squadra  Pizziolo, 
assicurava  che  la  squadra  viola  giocherà  con  il  massimo  impegno  ed  aggiungeva 
che  la  partita  di  domenica  era  dedicata  a  loro.  Erano  commossi  i  giocatori  :  e 
non  dimenticheranno  la  promessa.  Lotteranno  forse  come  mai  hanno  fatto. 

Mario  Liverani 

La  partita  di  Roma  dedicata  dalla  Fiorentina  ai  giovani  ciechi  fu  vinta  no- 
nostante che  la  Lazio  sia  una  squadra  fortissima  e  temibile.  E  Pizziolo  fu  lieto 
al  ritorno  di  aver  mantenuta  la  promessa. 


RELAZIONE  PER   L'ASSEMBLEA    DELLA    FEDERAZIONE 

NAZIONALE  DELLE  ISTITUZIONI  PRO  CIECHI,  INDETTA 

A   REGGIO  EMILIA  PER  IL  16  DICEMBRE  1934  -  XIII. 

Con  vero  e  sincero  slancio  è  stato  accolto  Pinvito  di  far  coincidere  la  nostra 
Assemblea  annuale  con  la  celebrazione  del  cinquantenario  dell'Istituto  Regionale 
Garibaldi  di  Reggio  Emilia. 

L'omaggio  era  doveroso  per  due  sostanziali  ragioni  : 

1°  -  Perchè  i  fondatori  di  questo  Istituto  previdero  e  invocarono,  40  anni 
fa,  la  riforma  educativa  per  i  ciechi,  nello  spirito  e  nella  lettera,  quale  nel  1923 
sotto  il  Regime  Fascista  fu  approvata;  ed  in  stretta  collaborazione  con  la  Società 
Tommaseo  di  Firenze,  contribuirono  intelligentemente  alla  preparazione  del  di- 
segno di  legge,  che  il  Deputato  Fiorentino  On.  Luciani  presentava  alla  Camera 
dei  Deputati  fino  dal  giugno  del  1887  e  che,  per  immaturità  di  tempi  e  colpevole 
indifferenza  di  uomini,  doveva  allora  arenare  nelle  sterili  secche  parlamentari. 

2°  -  Perchè  una  volta  superato  il  periodo  di  decadenza  che  seguì  a  quello 
di  animoso  fervore  e  fu  la  naturale  conseguenza  di  un  pernicioso  isolamento,  lo 
stesso  Istituto  dava  la  prova  più  convincente  ed  irrefutabile  di  come  possa  rial- 
zarsi rapidamente  un  Ente,  pur  se  sfornito  di  largo  patrimonio,  quando  la  fede, 
la  chiarezza  di  vedute  e  la  nobiltà  di  intenti  assistano  chi  lo  dirige  e  lo  guida 
con  ardente  buon  volere  e  saldo  spirito  di  disciplina. 

A  Reggio  che  ci  ospita,  al  Comm.  Carlo  Barbieri,  mutilato  di  guerra,  che 
impersona  l'Istituto  Garibaldi,  vada  il  nostro  entusiastico  saluto. 

I  dati  raccolti  col  censimento  dei  ciechi  fatto  attraverso  ai  parroci,  di  cui  fu 
dato  conto  nella  relazione  della  precedente  assemblea,  hanno  permesso  di  preci- 
sare, preparando  apposito  schedario  nominativo,  quanti  sarebbero  i  bambini  ciechi 
da  raccogliere  nei  vari  Istituti  d7  Italia  per  la  loro  speciale  educazione. 

Trascriviamo  le  cifre  risultate,  suddivise  per  regione  : 

Ciechi  segnalati  da  1  a  15  anni  : 

Piemonte 31 

Liguria 30 

Lombardia 104 

Totale  a  riportare     165 

—  15 


Ripo 

-to 

165 

Venezia  Giulia 

Veneto         .... 

.      107 

Venezia  Tridentina 

15 

136 

Emilia  -Eomagn  a 

68 

Toscana 

64 

Umbria. 

33 

Lazio 

34 

Marche 

34 

Abruzzi  e  Molise 

55 

Campania     . 

78 

Puglie 

41 

Lucania 

12 

Calabria 

60 

Sicilia 

76 

Sardegna    . 

20 

Totale 


876 


È  prematuro  arrivare  a  delle  sicure  conclusioni,  ma  le  prime  indagini  fatte 
sulla  base  delle  citate  indicazioni  in  alcune  località,  ci  porterebbero  a  stabilire 
che  tale  numero  deve  essere  assai  assottigliato  per  la  quantità  notevole  di  ciechi 
aventi  altre  tare  fisiologiche,  che  riescono  d'ostacolo  a  una  profìcua  educazione. 

Eisultati  più  concreti  attraverso  agli  accertamenti  dei  vari  Istituti  e  delle 
Sezioni  dell'  Unione  Italiana  Ciechi,  si  potranno  avere  prima  del  termine  del- 
l'iniziata annata  scolastica  e  ne  verrà  a  suo  tempo  riferito.  Si  potrà  allora  avere 
un'  esatta  idea  del  compito  che  gli  Istituti  dei  Ciechi  hanno  davanti  a  sé  nei 
prossimi  anni.  Conviene  per  ora  marcare  il  passo,  come  si  è  dovuto  fare  per 
ragioni  di  opportunità,  nei  riguardi  di  quegli  Istituti  che  ancora  non  sono  inqua- 
drati nel  nostro  programma  a  base  nazionale. 

ENTE  NAZIONALE  DEL   LAVOEO. 

I  dati  del  censimento,  presi  nelle  cifre  globali,  hanno  fornito  un  utile  ele- 
mento per  l'elaborazione  e  la  preparazione  del  E.  Decreto  che  col  22  Novembre 
u.   s.  ha  creato  l'Ente  Nazionale  di  Lavoro  per  i  Ciechi,  con  sede  a  Firenze. 

Tutti  i  giornali  hanno  pubblicato  il  sunto  del  Decreto,  ed  è  inutile  riferirlo» 
Le  parti  essenziali  ci  erano  note  in  precedenza,  attraverso  alla  chiara  ed  esau- 
riente relazione  fatta  1'  11  febbraio  scorso  a  Milano,  durante  la  precedente  As- 
semblea, dall'ideatore  Aurelio  Nicolodi,  che  fa  parte  del  nostro  Consiglio  Fe- 
derale. 

Lasceremo  che  egli  stesso  illustri  nella  nostra  attuale  assemblea  le  linee 
generali  che  egli  intende  seguire  nello  sviluppare  l'opera  dell'Ente.  La  grande 
vittoria  morale,  che  un  tempo  sarebbe  sembrato  vera  follia  sperare,  è  questa  : 
lo  Stato  riconosce  legalmente  e  giuridicamente  il  dovere  di  venire  incontro  ai 
ciechi,  stabilendo  che  le  Amministrazioni  dello  Stato  e  degli  Istituti  parastatali 
sieno  tenute  a  riserbare  al  nuovo  Ente  nazionale  una  quota  delle  forniture  da 
appaltare,  limitatamente  a  quelle  che  l'Ente  potrà  produrre  col  lavoro  dei  propri 
assistiti. 

Dobbiamo  affermare  per  la  verità  questo  :  che  ancora  una  volta  la  parola 
solenne  del  Duce  è  stata  rigidamente  mantenuta;  e  che  a  favorire  la  promulga- 


16  ^ 


zione  del  Decreto,  la  cui  preparazione  fu  resa  particolarmente  laboriosa  e  diffì- 
cile dalla  necessaria  interferenza  di  parecchi  Ministeri,  ha  valso  la  chiarezza 
d'idee  e  di  propositi,  l'abilità  illuminata,  la  tenacia  e  sopratutto  la  t'orza  d'anim  o 
e  la  pazienza  dell'iniziatore,  ostinato  e  instancabile.  Ercole  per  la  forza,  Giobbe 
per  la  pazienza. 

Nella  recente  riunione  del  Consiglio  Nazionale  dell'Unione  Italiana  Ciechi, 
veniva  opportunamente  deliberato,  in  segno  di  gratitudine  verso  il  Capo  del  Go- 
verno, un  pellegrinaggio  di  devozione  e  d'amore  alla  tomba  della  Madre  Sua.  La 
Federazione  sarà  rappresentata  a  questo  pellegrinaggio. 

PREVIDENZA. 

Anche  per  imbastire  la  soluzione  del  problema  riguardante  la  previdenza  a 
favore  dei  ciechi  valsero  i  dati  del  nostro  censimento,  opportunamente  presentati 
e  illustrati  dal  Cap.  Nicolodi,  nella  sua  qualità  di  Presidente  dell'Unione  Ita- 
liana Ciechi. 

Il  problema,  con  le  proposte  del  Nicolodi,  fu  prospettato  al  Capo  del  Governo, 
che  lo  prese  in  immediata  considerazione;  e  ne  affidò  lo  studio  all'Istituto  Na- 
zionale Fascista  della  Previdenza  Sociale,  presieduto  da  quel  generoso  e  impa- 
reggiabile amico  nostro  che  è  S.  E.  Bottai. 

Anche  su  questo  argomento  vitalissimo  il  Grand  Uff.  Nicolodi  porterà  al- 
l'Assemblea dati  ed  informazioni  molto  confortanti,  che  saranno  ascoltate  col 
massimo  interessamento. 

A  questo  proposito  è  opportuno  riprodurre  il  telegramma  che  è  stato  di  re- 
cente inviato  dal  Direttore  Generale  del  citato  Istituto  della  Previdenza  Sociale 
al  Presidente  dell'  U.  I.  C.  : 

«  Confido  che  forma  previdenziale  di  alto  interesse  sociale  verso  la  quale 
«  confermo  mio  massimo  interessamento  possa  trovar  presto  sua  realizzazione. 
«  Ossequi  ».  Medolaghi 

STAMPERIA  NAZIONALE  BRAILLE 


Seguiamo,  come  abbiamo  sempre  fatto,   il  lavoro    della    Stamperia    Nazionale 
Braille,  aggiornando  lo  specchietto,  che  parte  dal  1924,  cioè  dall'inizio  del  lavoro 

stesso  : 


10  mesi 


Anno 

Opere 

Esemplari 

Volumi 

1924 

14 

2762 

5134 

1925 

13 

1606 

3596 

1926 

53 

8680 

13515 

1927 

74 

8133 

10250 

1928 

46 

5360 

6575 

1929 

43 

3969 

7235 

1930 

41 

3170 

10270 

1931 

33 

4398 

11748 

1932 

53 

6599 

11906 

1933 

169 

12862 

16685 

1934 

90 

10874 

13254 

629 

68413 

110168 
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La  stamperia  continua  nella  pubblicazione  delle  tre  note  riviste,  così  utili  e 
così  amate  dai  cieclii  :  il  Corriere  dei  Ciechi,  il  Progresso  e  il  Gennari  elio. 

Ci  sono  segnalati  degli  inconvenienti  che  derivano  dalla  poca  liberalità  di 
alcune  Istituzioni  a  valersi  dei  libri  che  loro  vengono  inviati  in  abbondanza,  per 
favorire  le  letture  dei  ciechi  della  loro  città  o  regione.  Non  ci  stanchiamo  dal 
ricordare  che  il  Ministero  dell'  E.  X.  lascia  al  riguardo  piena  libertà  agli  Enti,, 
affinchè  i  libri  servano  allo  scopo  cui  devono  servire,  che  non  è  quello  di  far 
bella  figura  negli  scaffali. 

BIBLIOTECA  NAZIONALE  «  BEGINA  MAKGHEKITA  » 

Diamo  la  statistica  aggiornata  riguardante  la  Biblioteca  Nazionale  per  ciechi 
«  Regina  Margherita  »  di  Genova. 

Dotazione  libraria. 


1  Gennaio  1930 

Opere  N. 

397 

Volumi 

1746 

» 

»     1931 

»   » 

442 

» 

2080 

» 

»     1932 

»   » 

1104 

» 

5934 

/> 

»     1933 

» 

1382 

» 

9210 

» 

»     1934 

»        » 

1656 

» 

12029 

31 

Ottobre  1934 

»   » 

1826 

» 

13665 

Movimento 

del  Prestito 

1930 

Volumi  prestati 

N.  6471 

Media 

mensile  N.  539 

1931 

»      » 

»   9704 

» 

» 

»   808 

1932 

»              » 

»  12051 

» 

» 

»  1004 

1933 

»      » 

»  10931 

» 

» 

»   911 

(10  mesi)  1934 

»      » 

»  10506 

» 

» 

»  1050 

Nella  precedente  relazione  fu  accennato  alla  necessità  delle  limitazioni  imposte 
al  lavoro  produttivo  della  Biblioteca  per  ragioni  di  bilancio.  Tali  limitazioni 
dovranno  purtroppo  prolungarsi  per  tutto  il  1935,  sia  perchè  la  Biblioteca  stessa 
possa  mettersi  in  grado  di  pareggiare  le  anticipazioni  avute  dall'Unione  Italiana 
Ciechi,  sia  per  risolvere  la  questione  del  locale,  che  è  ormai  angusto  e  insuffi- 
ciente per  accogliere  un'ulteriore  dotazione  libraria. 

LA  SCUOLA  PEI  CANI  GUIDA 

Deve  segnalarsi  un'iniziativa  a  base  Nazionale,  presa  dalla  Unione  Italiana 
Ciechi:  l'impianto  in  Italia  della  Scuola  pei  cani  guida  dei  ciechi  nella  Villa 
Marinai  a  Settignano  presso  Firenze,  in  sostituzione  di  quella  che  funzionava  a> 
Losanna  e  che  è  stata  soppressa. 

Hanno  dato  il  loro  appoggio  morale  e  finanziario  a  quest'iniziativa  l'Opera 
Nazionale  Invalidi  di  guerra,  il  Comitato  Fiorentino  per  l'Assistenza  ai  Ciechi 
di  guerra  e  gli  Istituti  dei  ciechi  di  Bologna,  Firenze,  Genova,  Napoli  (Principe 
di  Napoli  e  Colosimo)  Torino,  Trieste  e  Milano  (Casa  Lavoro  e  Patronato).  Ve- 
dremo presto  i  primi  risultati. 
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OSPITI    ESTERI 

Nei  primi  dello  bcoi  o  Settembre  si  ebbe  a  Firenze  la  visita  graditissima  «li 
Mr.  M.  0.  Migel,  Presidente  dell'America!]  Foundation  for  the  Blind,  accompa- 
gnato dall'amico  suo  Ammiraglio  Stanford  appartenente  alla  riserva  navale  degli 
Stati  Uniti.  I  due  gentiluomini,  cbe  già  avevano  risitata  I* Inghilterra  e  la  Francia, 
recavano  i:i  dono  una  interessante  novità:  quello  cbe  si  è  chiamato  in  America 
il  Readophone,  col  mezzo  del  quale  si  possono  avere  i  libri  parlanti.  Questo  appa- 
recchio non  è  cbe  un  fonografo  intelligentemente  modificato  nel  Ber  o  e  e  i  dischi, 
a  parità  di  dimensioni,  possono  contenere  quattro  volte  di  quello  che  gli  attuali 
contengono. 

.Mr.  Migel,  cbe  aveva  accolto  in  America  la  delegazione  italiana  alla  confe- 
renza mondiale  del  1931  con  signorile  ospitalità,  fu  ricevuto  a  l'irci  ze  dal  Pre- 
sidente e  dai  dirigenti  dell' U.  I  C.  dal  Presidente  della  Federazione  e  dalla 
Segretaria  della  Biblioteca  di  Genova. 

COORDINAMENTO   E  PROPAGANDA 


Il  convegno  di  alcuni  Direttori  di  Istituti  per  visitare  la  nuova  .scuola  dei 
ciechi  tardivi,  impiantata  ad  Assisi  nell'Istituto  diretto  dall'egregio  Padre  Gio- 
vanni Principe,  convegno  promosso  dalla  nostra  Federazione,  avvenuto  nei  giorni 

12  e  ].*j  dello  scorso  maggio  e  chiusosi  con  Ja  soddisfazione  generale,  dimostrò 
quale  e  quanta  sia  l'utilità  di  questi  cordiali  ritrovi,  tenuti  al  di  fuori  delle  adu- 
nanze ufficiali  ;  durante  i  quali  le  varie  e  differenti  personalità  dei  dirigenti 
trovano  modo  di  intendersi  e  di  consultarsi  sui  problemi  comuni,  con  un  proficuo 
scambio  di  dati,  di  elementi  e  di  pratiche  osservazioni,  che  lascia  ottimi  semi 
per  l'avvenire,  e  col  vantaggio  di  rinsaldare  i   rapporti  personali. 

Froticua  fu  pure  una  simile  visita  effettuata  nell'estate  alla  nuova  Colonia 
Montana  dell'  Istituto      Giuseppe  Garibaldi  -  di  .Reggio  Emilia. 

Bisogna  augurarsi  die  l'uso  di  questo  scambio  di    visite    si    generalizzi 
trovi  il  modo  di  moltiplicarne  le  occasioni.  Ogni  iniziativa  presa  al  riguardo  dai 
vari  Enti,  sempre  vi  sia  una  giustificabile    e    utile    ragione,    -ara    favorita    dalla 
Federazione.  Non  bisogna  dimenticare  che  in  passato    l'isolamento    fu    causi 
arresti  di   sviluppo,  di   malintesi   e  di  nocive  diffidenze. 

Una  propaganda  che  risulta  efficacissima  e  quella  che   e    data    dai    prò;/, 
fatti  dagli  allievi  dei  vari  Istituti  nell'educazione  risica  e  nello  .Sport. 

L'inaugurazione  della  nuova  granue  palestra  presso  l'Istituto  Nazionale  Vit- 
torio Emanuele  \\  di  Firenze,  avvenuta  il  22  Aprile  alla  prese  E  Achille 
Starace.  Segretario  del  F.  N.  F.  provocò  la  viva  ammirazione  del  Gerai 
per  la  vigoria,  la  disinvoltura  e  l'esattezza  con  cui  due  numerose  squadre  di 
ciechi  (una  di  maschi,  l'altra  di  femmine)  affrontarono  simultaneamenl 
cizi  collettivi  ed  individuali.  S.  E.  Starace  dichiaro  che  non  credeva  ai  proy>ri 
occhi.  La  medesima  impressione  ebbero  neile  loro  visite  le  LL.  RE  G  seppe 
Bottai,    Renato  Ricci.  Ruggero  Romano. 

I  campioni  di  calcio  della  Juventus,  invitati  a  'l'orino  ad  una  partita  fra  le 
due  squadre  avversarie  dell'Istituto  di   Via  Vizza.  _;oco  per  iniziativa  della 

nostra  Federazione  il  2€  dello  scorso  giugno,  non  tacquero  la  loro  meraviglia  per 
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la  vivacità,  l'accanimento  sportivo  e  le  astuzie  dei  piccoli  giocatori,  coi  quali  a 
partita  finita,  si  mescolarono  giocondamente,  domandando  loro  spiegazioni  e  schia- 
rimenti sul  modo  come  potevano  così  bene  destreggiarsi,  nonostante  la  loro 
minorazione. 

Il  promuovere  e  rincoraggiare  queste  prove,  che  recano  infinito  conforto 
morale  ai  nostri  ragazzi,  non  deve  essere  considerato  come  tatuo  esibizionismo: 
è  ancora  tale  e  tanta  la  diffidenza  umiliante  che  circonda  i  ciechi  che  vai  la  i>ena 
di  utilizzare  anche  il  calcio  per  spingerla  lontano  e  fugarla. 

Del  resto  questa  rinnovata  e  gagliarda  passione  per  lo  sport  è  la  prova  più 
convincente  che  il  nuovo  indirizzo  sano  e  aperto  dato  alle  scuole  dei  ciechi,  sotto 
le  leggi  del  Regime  Fascista,  risponde  realmente  alle  finalità  delle  leggi  stesse, 
che  son  quelle  di  dar  loro  tono  e  vigore  e  di  farli  uomini  temprati  alle  lotte 
della  vita  e  del  lavoro. 


Firenze.  10  Dicembre  19S4  -  XIII. 


IL   PRESIDENTE 
Oreste  Poggi  oli  ni 


1/ ASSEMBLEA    DELLA    FEDERAZIONE 

La  relazione  qui  riprodotta  fu  approvata  con  plauso  dalla  Assemblea  della 
Federazione  tenutasi  a  Reggio  Emilia  nei  giorni  16  e  17  Dicembre,  in  am- 
biente di  grande  cordialità,  «  presieduta  dal  Comm.  Rag.  Carlo  Barbieri,  R. 
Commissario  dell'  Istituto  dei  Ciechi  di  Reggio  Emilia,  tempra  gagliarda  e 
generosa  di  amministratore  e  di  organizzatore. 

Erano  intervenuti  o  rappresentati  per  delega  tutti  gli  Enti  Federati.  Alla 
relazione  scritta  aggiunsero  notizie  e  considerazioni  speciali  il  Presidente  della 
Federazione  Comm.  Poggiolini  ed  il  Grand'  Uff.  Nicolodi. 

L?  Assemblea  era  stata  preceduta  dalla  cerimonia  solennizzante  il  cin- 
quantenario della  Fondazione  dell'  Istituto  G-.  Garibaldi  di  Reggio,  con  l' inter- 
vento di  S.  E.  il  Prefetto  Montani,  del  Vescovo  Monsignor  Edoardo  Brettoni, 
dei  Rappresentanti  il  Ministero  dell'  E.  N.  Comm.  Quercia  e  Comm.  Chiaro- 
monte,  del  R.  Provveditore  di  Bologna  Comm.  Rossi,  del  Podestà  di  Reggio  e 
delle  altre  notabilità  cittadine.  Pronunciò  un  vibrato  ed  entusiastico  discorso 
il  Comm.  Barbieri,  cui  fece  seguito  quello  del  Comm.  Poggiolini. 

Nella  riunione  del  lunedì  17  furono  lette  le  relazioni  dei  singoli  Enti  e 
venne  discussa  la  situazione  dei  Musicisti  con  l' intervento  del  Prof.  Giovanni 
Amadè.  il  primo  allievo  dell'  Istituto  di  Reggio. 

Invitati  speciali  all'  Assemblea  :  Conte  Francesco  Cavazza  di  Bologna, 
Comm.  Nicola  Rossi  di  Milano.  Prof.  Leone  Cimatti  di  Torino,  Prof.  Angelo 
Bonvino  di  Genova,  l' armaiolo  cieco  Eugenio  Sabatini  di  Montecarelli.  che 
aveva  portato  seco  un  fucile  di  sua  fabbricazione. 

La  mostra  dei  lavori  dei  ciechi  provocò  1'  unanime  commossa  ammira- 
zione del  popolo  reggiano,  e  vi  furono  vendite  rilevanti. 

20  ^ 


PATRIMONIO  PEI  VARI    ENTI  FEDERATI. 


1.  GRUPPO. 

Dipendenti  dal  Min.  E.  N. 


Bologna 
Cagliari 

Firenze 


1934 

5    L92  714 

1  687  918 


6  789  38fi 


Lecce 590  783 

Milano      .     .          9  091  535 

Napoli  (P.   Napoli) 9  881   320 

Palermo        2  508  540 

Reggio  Emilia 1   301  185 

Torino 2  435  142 

Trieste 2  485  021 

Firenze  (Stamperia) 1   163  876 

Genova   (Biblioteca) .  508  338 

Assisi 1  070  000 


1927 


2 

804 

287 

1 

112 

635 

2 

958 

704 

2 

674 

656 

12 

000 

6 

!t37 

882 

4 

573 

942 

2 

035 

853 

646 

387 

3 

171 

426 

2 

338 

073 

973 
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g.  GRUPPO. 

Dipendenti  Min.  Interno 


Catania    . 
Genova    . 
Padova 
Roma  -  S. 


Alessio 


7  284  975 

5   139  451  (*) 

2  679  444  . 

8  621  232  . 

QS  430  890  . 


3.  GRUPPO. 

Altri  Enti  : 

Bologna  -  Patronato 

»  -   Doune  Cieche 

Cremona 

Firenze  -  Comitato  Fiorentino  Ciechi  Guerra 
Firenze  -   Unione  Italiana    Ciechi.     .     .     . 
Milano   -   Casa  Lavoro  Patronato  .... 

Napoli   -   Strackan  Rodino 

Roma   -   Faro  Italia 

»       -  Ospizio  Margherita 

d        -    Casa  Amhrosini 

S.  M.  Capua  Vetere.  Asilo  Cappabianca    . 

Siena  -  Ass.  Tutela 

Spoleto   -   Istituto  Nazzareno 

Firenze   -   Fondo  Ente  del  Lavoro     .     .     . 


1934 


40  313 

100  000 

(1) 

450  063 

634  995 

2  822  519 

3  675  332 

927  100 

591  063 

5  602  671 

3  500  000 

{*) 

142  564 

(2 


1  305  161 


L9  791  781 


Totale  Capitale  Enti  Federati 88  222  61 


2  800  000 

5   139  451 

2  516  895 

3  720  733 

44  431  154 


(1)  Dati  arretrati  mancando 
quelli  aggiornati. 

(2)  Enti   clie  non  hanno  pa- 
trimonio. 


(*)  Dopo  che  la  relazione  era  stampata,  l'Istituto  di  Genova    comunicò    che    il  suo  patri- 
monio è   di  circa  L.  8.000.000  il  che  porta  il  totale  a  circa  L.  91  milioni. 
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IL  NUOVO  ISTLTUTO  DI  ASSISI,  IN    COSTRUZIONE 


WÉ^ffi 


Plastici  del  Comm.  Nicola  Rossi  che  figuravano  alla  Mostra  del  lavoro  dei  Ciechi  a  Ileggio  Emilia. 


22  — 


Riproduciamo  la  fotografia 
della  facciata  dell'  Istituto  dei 
ciechi  di  Reggio  Emilia,  così 
come  è  risultata  dopo  i  grandi 
lavori  di  restauro  e  di  rinno- 
vamento dovuti  al  tìeom.  Com- 
mendatore Ero  Bonazzi,  e  vi 
aggiungiamo  quella  della  Mo- 
stra dei  lavori  dei  ciechi,  che 
ebbe  tanto  spontaneo  successo. 
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CIECHI   OSPITATI  NEI  TARI    ISTITUTI 


1    GRUPPO  -  Istituti  dipendenti  Ministero  E.  N. 


Bologna 

Cagliari 

Firenze 

Lecce . 

Milano 

Napoli  P.pe  Napoli     . 

Palermo 

Reggio  Emilia    .     .     .     . 

Torino 

Trieste 

Roma   -   Scuola  Metodo 
Assisi , 


Iscritti 

Usciti 

Entrati 

Ricoverati 

1933-34 

a  fine  anno 

nuovo  anno 

Adulti 

43 

12 

8 

— , — 

21 

— 

4 

9 

223 

Gì 

ó7 

— .— 

92 

7 

5 

— . — 

169 

20 

24 

23 

162 

13 

13 

28 

89 

6 

6 

38 

78 

5 

12 

— . — 

72 

14 

4 

18 

73 

6 

12 

— . — 

63 

16 

2 

— . — 

37 

3 

11 

— . — 

1122 


2.  GRUPPO  -  Ministero  Interno. 


Catania 

.     .     .         41 

Genova 

75 

Padova      

116 

Roma  -   S.  Alessio     .     . 

.     .          45 

Spoleto 


253 
13 


1412 


16' 


173 


158 


2 
2 

1 
161 


116 


14 

98 
15 


127 


243 


ISTITUZIONI  VARIE 


Ciechi  Ricoverati  o  Assistiti 


Bologna  -  Casa  Donne  Cieche 

Cremona   -    Istituto  Ciechi        ....... 

Firenze   -    Comitato  Fiorentino  Ciechi   di  Guerr. 
Milano  -  Casa  Patronato    Lavoro 

»  »       Ci  vate 

Napoli   -    Istituto  Strackan   Rodino 

Roma  -   Ospizio  Margherita    . 

>  Casa  Amorosi  ni       .  

S.  M.   Capua  Vetere  -  Asilo  Cappabianca    .     . 
Siena  -  Assoc.  Tutela 


Totale   Ciechi   Assistiti  per  V  educazione^  il  lavoro  e  il  ricovero. 

Alunni 1412 

Adulti 243 

119 


30 
11 
25 
100 
86 
32 
62 
15 
43 
15 


419 


2074 
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LA    SCUOLA    DEI    CANI    GUIDA 


Si  è  iniziata  sotto  gli  auspici  dell'  Unione  Italiana  Ciechi  la  Scuola  dei 
Cani  Guida,  che  è  stata  installata  a  Settignano  presso  Firenze,  nella  Villa  Ma 
ri  nari. 

Istruttore  è  il  Sig.  Giorgio  Alberto  Gabriel,  che  apparteneva   alla    Scuola 
di  Losanna,  ora  soppressa. 


E? 


È  arrivato  dalla  Germania  il  primo  gruppo  di  cani,  la  cui  istruzione  du- 
rerà tre  mesi. 

Pubblichiamo  qualche  fotografia  e  ci  riserviamo  di  riparlare  della  cosa,  che 
crediamo  interesserà  molto  i  nostri   lettori. 
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LA  MOSTRA  DELLA  MECCANICA  E  DELLA  METALLURGIA 


La  terza  Mostra  della  Meccanica  e  della  M eia llurgia,  che  ebbe  luogo  a  Torino  e  si 
chiuse  il  20  Novembre,  ottenne  un  successo  grandioso  per  l'affluenza  del  pubblico 
e  per  l'ambita  visita  di  moltissime  Autorità. 

La  rassegna  della  Industria  Piemontese  ha  avuto  quest'anno  una  caratteri- 
stica, che  gli  autorevoli  quotidiani  torinesi  e  il  Corriere  della  Sera  hanno  più 
volte  messo  in  evidenza.  Infatti  la  Scuola  di  Avviamento  dell'Istituto  pei  Ciechi 
ha  partecipato  a  questa  importantissima  manifestazione,  con  una  serie  di  elabo- 
rati dimostrativi  dei  procedimenti  psicotecnici  e  didattici,  che  vengono  usati  per 
l'educazione  professionale  e  l'orientamento  al  lavoro  dei  minorati  aìsìvì. 

Era  stato  il  Presidente  del  Comitato  Ordinatore,  il  Cornili.  Porino,  che  aveva 
insistito  presso  il  prof.  Cimatti,  perchè  esponesse  il  compasso  pei  ciechi  da  lui 
ideato,  e  fu  l'Associazione  degli  Esperti  nell'ordinamento  della  produzione  cne 
volle  ospitare  nel  suo  Stand  il  materiale  da  esporre. 

I  visitatori,  affluiti  a  centinaia  di  migliaia,  hanno  sostato  con  crescente  in- 
teresse nello  Stand  dei  ciechi,  posto  nella  parte  più  importante  della  Mostra,  fra 
i  reparti  dell'Ente  per  il  prodotto  Italiano  e  quello  per  là  difesa  dalla  Guerra 
chimica. 

Già  espositori,  pubblicò  e  giornalisti  avevano  seguito  con  la  più  viva  sim- 
patia la  visita  che  un  gruppo  di  giovani  allievi  dell'Istituto  aveva  fatto  alla 
Mostra  stessa;  ma  ciò  che  soprattutto  destò  l'ammirazione  e  lo  stupore  fu  la 
dimostrazione  pratica  delle  capacità  grafo-motorie  e  lavorative  dei  piccoli  mi- 
norati, mediante  il  disegno  a  punti  rilevati,  la  costruzione  di  figure  geometriche 
in  fìl  di  ferro,  secondo  i  programmi  della  Scuola  di  Avviamento  per  i  vedenti,  e 
la  composizione  di  figure  e  di  oggetti  vari  con  i  «  Giocattoli  Falco  ». 

A  questo  proposito,  è  degno  di  rilievo  il  fatto  che  un  nostro  alunno,  Spiga 
Severino,  totalmente  privo  di  vista  fin  dalla  nascita,  costruì  con  tale  giocattolo 
un  aereoplano,  impiegando  complessivamente  30  minuti,  velocità  non  raggiunta 
nemmeno  da  fanciulli  vedenti,  in  un  recente  concorso. 

La  ressa  nello  Stand  era  fittissima  e  particolarmente  rilevabile  era  l'interesse 
che  tecnici  ed  industriali  ponevano  al  nuovo  genere  di  attività,  illustrata  anche 
in  apposito  foglietto,  che  veniva  distribuito  insieme  con  copie  della  Kivista  Argo 
e  con  pubblicazioni  del  nostro  Comm.  Poggiolini. 

La  Mostra  era  già  stata  visitata  da  S  E.  Postiglione,  Sotto  Segretario  alle 
Comunicazioni,  dalle  Autorità  Civili  e  Militari,  dal  Sen.  Giovanni  Agnelli,  dal 
figlio  Comm.  Edoardo,  Vice  Presidente  del  Consiglio  Provinciale  dell'Economia, 
che  era  accompagnato  nella  visita  da  tutti  i  membri  del  Consiglio  stesso  e  dai 
più  autorevoli  parlamentari  e  dirigenti  di  industrie  di  Torino. 

II  raduno  degli  industriali  piemontesi  che,  a  seguito  eli  S.  E.  Bottai  e  del 
Segretario  Federale  Comm.  Pietro  Cazzotti,  visitarono  la  Mostra  il  19  Novembre 
segnò  per  i  giovani  minorati  una  giornata  indimenticabile.  S.  E.  Bottai  si  sof- 
fermò a  lungo  ad  ammirare  i  disegni  ed  i  lavori  dei  ciechi,  conversò  con  gli 
alunni,  ed  ebbe  parole  di  cordiale  compiacimento  col  prof.  Brossa  e  col  prof.  Ci- 
matti, i  quali  rievocarono  con  l'illustre  visitatore  i  nostri  maggiori  dirigenti:  il 
Grand'Uff.  Aurelio  Nicolodi  ed  il  Comm.  Poggiolini.  Il  Segretario  Federale,  a  sua 
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volta,  volle  esprimere  tutta  la  sua  simpatia  ai  piccoli  allievi  lavoratori,  ohe  aveva 
conosciuto  in  una  recente  sua  visita  all'Istituto,  e  volle  informarsi  del  come  si 
svolgeva  l'allenamento  per  le  future  partite  di  calcio,  ad  una  delle  quali  aveva 
già  promesso  di  assistere.  Era  con  gli  autorevoli  visitatori  V  illustre  parlamentare 
On.  Avv.  Giuo  Olivetti,  che  nelle  sue  molteplici  visite  alla  Mostra,  volle  sempre 
particolarmente  soffermarsi  nello  Stand  dei  ciechi. 

Nel  giorno  successivo,  20  Novembre,  la  Mostra  ebbe  la  graditissima  ed  inat- 
tesa visita  di  S.  A.  li.  il  Principe  di  Piemonte,  accompagnato  da  tutte  le  Autorità. 
Anche  questa  volta  lo  Stand  della  Scuola  dei  minorati  visivi,  fu  meta  di  speciali 
rilievi.  L'Augusto  visitatore  si  intrattenne  a  lungo  fra  i  piccoli  lavoratori;  ne 
■esaminò  minutamente  gli  elaborati,  conversò  con  essi  in  dialetto  piemontese,  rie- 
vocò una  sua  visita  di  diversi  anni  or  sono  all'Istituto,  citando  episodi  graziosi 
che  ancora  ricordava,  e  promise  di  esaudire  il  desiderio  espressogli  di  riaverlo 
quale  visitatore  all'Istituto.  La  manifestazione  torinese,  oltre  l'esteriore  significato 
di  documentazione  di  attività  in  favore  dei  ciechi,  riveste  un'importanza  gran- 
dissima, poiché  per  essa  tali  minorati  venivano  ad  avere  contatto  con  i  maggiori 
esponenti  dell'Industria  piemontese,  dirigenti  della  Mostra.  I  ciechi,  entrati  ti- 
midamente all'ultimo  momento  (la  partecipazione  fu  preparata  in  24  ore),  hanno 
rilevato  giorno  per  giorno  l'interessamento  crescente  per  la  loro  attività. 

Ci  piace  mettere  in  evidenza  l'entusiasmo  di  alcuni  industriali,  fra  cui  il 
Comin.  Ing.  Ugo  Fano,  Presidente  del  Sindacato  Provinciale  degli  Industriali 
metallurgici  e  del  Consorzio  Provinciale  per  l'istruzione  Tecnica,  il  quale  portava 
tutti  i  visitatori  più  insigni  nello  Stand,  illustrando  egli  stesso  i  procedimenti 
psicotecnici,  per  il  disegno  ed  il  lavoro  dei  ciechi. 

L'invito  a  non  mancare  un  altr'anno  alla  Mostra,  ripetutamente  espresso  dagli 
organizzatori,  palesa  come  nel  campo  industriale  questi  sforzi  per  condurre  i 
ciechi  al  lavoro,  siano  seguiti  con  interesse,  e  fa  ^sperare  che  i  problemi  della 
loro  utilizzazione  industriale  possano  avviarsi  a  quella  soluzione  pratica,  che  è 
un  voto  di  tutti  i  ciechi  e  dei  loro  amici. 


L'ARMAIOLO  CIECO  KICEVUTO  DAL  RE. 

Eugenio  Sabatini,  Parmaiolo  cieco  del  Mugello,  fu  ricevuto  in  speciale  udienza 
da  S.  M.  il  Re  il  giorno  13  di  ottobre  u.  s.  a  San  Rossore. 

Era  accompagnato  da  suo  padre  e  portò  seco  il  fucile  costituente  il  suo  ca- 
polavoro per  offrirlo  in  dono  a  S.  M.  che  molto  lo  gradì  e  intrattenne  per  oltre 
mezz'ora  il  Sabatini  facendogli  interessanti  interrogazioni  sul  modo  come  egli, 
senza  maestro  alcuno,  aveva  potuto  raggiungere  tanta  perfezione  nell'arte  del- 
l' arm  aiolo. 

Pochi  giorni  dopo  giungeva  al  Sabatini,  col  tramite  del  Presidente  della  Fe- 
derazione Nazionale  delle  Istituzioni  prò  Ciechi,  un  dono  destinato  da.  S.  M.  il 
Re,  costituito  da  un  finissimo  orologio  a  ripetizione. 

Il  Sabatini,  invitato  nel  dicembre  a  Reggio,  all'Assemblea  della  Federazione 
Nazionale  delle  Istituzioni  pro-ciechi,  vi  fu  cordialmente  accolto,  ed  alla  Mostra 
■dei  lavori  dei  ciechi  organizzata  dall'  Istituto  di  Reggio  figurò  un  altro  suo  fucile. 
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LE  KITTUIONT  DELLA  GIUNTA   ESECUTIVA 
E    DEL    CONSIGLIO    NAZIONALE    DELL'  U.  I.  0 


Il  24  novembre,  nella  sede  dell'  Istituto  Xaz:onale  per  i  ciechi  V.  E.  II  di  Firenze,  aveva  luogo- 
la  riunione  della  Giunta  Esecutiva  sotto  la  Presidenza  del  Cap.   Gr.  Uff.  Aurelio  Nicolodi. 

Venne  discassa  ed  approvata  la  Relazione  Morale  da  presentarsi  al  Consiglio  Nazionale,  nonché 
il  Conto  Consuntivo  1933  ed  il  Preventivo  1 93 5.  Furono  prese  varie  deliberazioni  di  ordinaria  ammi- 
nistrazione ed  approvate  le  seguenti  nomine  a  soci  benemeriti  :  Dr.  Giacomo  Della  Martora,  Dr.  Walter 
Atkinson  di  Napoli,  Prof.  Quirino  Di  Marzio  di  Bologna,  Dr.  Aldo  Ferruglio  di  Udine,  Sig.ra  Tra- 
bucchi Richter  Alessandra  di  Verona,  Dr.  Luciano  Erasmo  di  Venezia. 

Il  giorno  seguente  aveva  luogo  la  riunione  del  Consiglio  Naz.  con  1'  intervento  di  tutti  i  Presi- 
denti Sezionali,  e  di  alcuni  invitati.  La  seduta  fu  quanto  mai  interessante,  data  1'  importanza  degli 
argomenti  che  costituivano   la  parte  essenziale   della  Relazione  Morale. 

Il  Presidente  illustrava  con  la  sua  parola  lucida  ed  incisiva  i  punti  più.  salienti  dell'ampia  rela- 
zione, soffermandosi  in  particolar  modo  sulla  costituzione  dell'  Ente  di  Lavoro,  approvata  con  R.  D. 
del  22  novembre  e  prospettando  a  grandi  linee  quello  che  dovrà  essere  l'ulteriore  sviluppo  per  la 
realizzazione  di  un  cosi  vasto  provvedimento.  Parlò  altresì  intorno  al  connesso  problema  della  previ- 
denza che  in  un  tempo  non  lontano  completerà  l'azione  unitaria  svolta  dal  Sodalizio  per  assicurare  ai 
ciechi  d' Italia  una  conveniente  assistenza,  in  relazione  ad  ogni  necessità.  Il  Presidente  si  compiacque 
vivamente  per  il  mirabile  lavoro  svolto  dalle  varie  Sezioni,  spronandole  a  perseverare  sino  al  raggiun- 
gimento della  mèta  ultima  del  sodalizio,  l' indipendenza  cioè  economica  del  cieco,  attraverso  la  realiz- 
zione  delle  proprie  capacità.  Della  bella  relazione  riproduciamo  in  appresso  la  parte  più  saliente. 

L'assemblea  elevava  il  suo  pensiero  a  S.  E.  il  Capo  del  Governo,  dal  cui  cuore  magnanimo  la 
causa  della  cecità  sempre  ottenne  benevolo  e  illuminato  sostegno,  e  deliberava  in  segno  di  gratitudine, 
un  pellegrinaggio  di  devozione  e  di  amore  alla  tomba  della  Madre  sua.  L'  assemblea  seguì  con  entu- 
siasmo il  Presidente  e  vari  Consiglieri  presero  la  parola  esaltando  con  fervore  commosso  i  resultati 
raggiunti,  ed  una  vibrante  manifestazione  d'  affetto  chiudeva  la  laboriosa  riunione,  quando  1'  avv.  Ca- 
labi, incaricato  dalla  Giunta  Esecutiva,  in  sostituzione  del  Prof.  Romagnoli,  indisposto,  offriva  al 
Presidente  la  medaglia  d'oro  conferitagli  dal  Ministeio  dell' Educazicne  Nazionale,  a  premio  della  sua 
opera  intensa  ed  illuminata  nel  campo  tiflologico  ed  educativo. 

Il  Presidente  visibilmente  commosso,  rispondeva  con  parola  semplice  e  profondamente  toccante, 
accennando  ai  dolori  che  rattristano  la  sua  esistenza  e  che  trovano  il  migliore  lenimento  nella  bene- 
fica attività  che  egli  riesce  a  svolgere  per  i   tanti  compagni   di  sorte. 

Oltre  la  Relazione  Morale  veniva  approvato  il  bilancio  Consuntivo  1933  nelle  seguenti  cifre  prin- 
cipali :  Patrimonio  presso  le  Sezioni  L.  353.770,80  Patrimonio  Sociale  L.  2.822.519,67  Fondo  per 
l'Ente  di  Lavoro  L.    1.305. 167   Rendite  L.    297.133,85  Spese  L.   291,764  Utile  esercizio  L.   5.369. 

Era  pure  approvato  il  Preventivo  1935  con  una  previsione  di  Entrata  di  L.  286.000  ed  una  pre- 
visione di  Uscita  di  L.  365.000  Deficit  dell'annata  L.  79.000. 

Il  forte  disavanzo  dette  occasione  al  Presidente  di  far  comprendere  come  di  anno  in  anno  si  faccia 
vieppiù  sentire  la  necessità  che  le  Sezioni  possano  rafforzare  i  loro  finanziamenti  onde  dar  la  possibi- 
lità alla  Sede  Centrale  di  impiegare  le  proprie  risorse  in  modo  adeguato  a  sostegno  di  tutte  le  assi- 
stenze di  ordine  generale  che  da  essa  attendono  impulso. 

In  merito  al  Congresso  del  Sodalizio  il  Consiglio  dava  facoltà  alla  Giunta  di  decisione  circa  il 
luogo  da  stabilirsi,  e  si  pronunziava  favorevole  a  procrastinare  la  convocazione  anche  al  1936,  qualora 
tale  dilazione  potesse  consentire  di  portare  al  grande  convegno  il  problema  dell'assistenza  realizzato 
almeno  nella  sua  parte  iniziale. 

Fu  approvata  l'erezione  della  sotto  sezione  di  Trieste  a  sezione  e  venne  conferito  il  diploma  di 
benemerenza  con  medaglia  d'argento  alla  Signorina  Giuseppina    Zanichelli  di  Bologna. 

Telegrammi  di  riconoscenza  furono  inviati  al  Duce,  al  Segretario  del  Partito  e  ad  altre  numerose 
personalità.  Una  lettera  di  augurio  affettuoso  fu  diretta  al  Prof.  Romagnoli,  che  da  qualche  tempo  tro- 
vasi  in  non  perfetta  salute. 
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RIASSUNTO    DELLA    RELAZIONE    MORALE    DELL' U.  I.  C. 

NEL    L933  -  L934. 

Premesso  che  la  convocazione  del  Consiglio  è  stata  subordinata  necessariamente  alla  data  di  ema- 
nazione del  Decreto  costitutivo  dell'Ente  di  Lavoro,  e  richiamati  i  diti  del  censimento  dei  ciechi  ef- 
fettuato dalla  Federazione  delle  Istituzioni  prò  ciechi,  nell'anno  1933,  la  relazione  mette  in  rilievo 
V  efficienza  raggiunta  dal  Sodalizio  sotto  i  rapporti  organizzativi,  ed  insiste  sulla  necessità  che  le  se- 
zioni diano  il  massimo  sviluppo  al  sistema  delle  Rappresentanze  comunali  e  che  raggiungano  una 
maggiore  consistenza  finanziaria. 

Il  numero  complessivo  dei  soci   iscritti  alle  varie  categorie  ammonta  a   13421. 

RAPPORTI    CON    LE    ISTITUZIONI. 

Una  crescente  fiducia  verso  1'  opera  nostra  e  un  conseguente  maggiore  affiatamento,  caratterizza  i 
nostri   rapporti  con  le  varie  istituzioni  che  si  occupano  dei  privi  della  vista. 

Tale  atmosfera  di  serena  ed  efficace  collaborazione  e  per  cui  soltanto  si  è  reso  possibile  il  risol- 
vimento di  molti  problemi,  è  in  particolare  manifesta  nei  nostri  frequenti  rapporti  con  1'  On.  Ministero 
dell'Educazione  Nazionale.  Profondamente  compenetratosi  dei  nostri  moventi  e  delle  nostre  necessità, 
esso,  attraverso  la  collaborazione  affettuosa  e  diligente  dei  suoi  funzionari,  ha  sempre  considerato  il 
nostro  movimento  con  la  più  cordiale  e  fattiva  simpatia.  Ora,  chiunque  rivada  col  pensiero  a  ciò  che 
furono  i  nostri  inizi  e  al  senso  di  sgghiaeciante  sfiducia  che  accompagnava  ogni  nostra  mossa,  troverà 
più  che  umana  la  nostra  viva  soddisfazione  e  che  teniamo  ad  esprimere  apertamente,  di  vederci  cioè 
considerati,  non  soltanto  come  un  Ente  vitale,   ma  propulsore  di  ogni  attività  volta  al   bene   dei  ciechi. 

Guanto  agli  Istituti  che  dipendono  dal  Ministero  dell'Interno,  non  sempre  i  nostri  rapporti  con 
essi  sono  riesciti  a  mantenersi  in  quella  linea  di  cordialità,  che  sarebbe  nei  voti.  Mentre  essi  persi- 
stono, granitici  e  sordi  negli  abusati  e  vieti  concetti  di  beneficenza  e  di  carità,  noi,  e  per  il  carattere 
totalitario  della  nostra  azione,  e  più  ancora  per  l' idea  che  ci  ispira  e  che  ha  trovato  nel  Fascismo  il 
più  illuminato  e  fecondo  sostegno,  intendiamo  che  nessuna  istituzione  possa  sottrarsi  ai  compiti  che 
una  più  maturata  coscienza  civile  impone  verso  i  più  colpiti  e  che,  dalle  forme  primordiali  di  carità 
e  di  elemosina,  si  eleva  a  quelle   di  una  ben  intesa  e  provvida  assistenza. 

Purtroppo,  se  la  nostra  ansia  di  livellare  stridenti  disparità,  rende  urgente  l' effettuazione  di 
questa  parte  importantissima  del  nostro  programma,  abbiamo  dovuto  tuttavia  rassegnarci  ad  un'azione 
assai  meno  intensa  ed  energica  di  quella  che  sarebbe  occorsa  perchè  impegnati  altrove  con  tutte  le  nostre 
energie.  Oggi,  che  il  problema  basilare  dell'  educazione  ed  istruzione  è  superato,  e  che  quello  del 
lavoro,  già  virtualmente  risolto,  sta  per  esserlo  anche  nella  pratica,  non  mancheremo  di  concentrarsi 
con  non  minore  impegno,  alla  soluzione  del  problema  assistenziale.  Forti  della  giusta  causa  per  cui 
combattiamo,  è  nostra  piena  fede  che  non  mancheremo  di  raggiungere  risultati  in  piena  armonia  con 
la  restante  nostra  opera  e  con  quello  spirito  di  rinnovata  coscienza  sociale  cui  il  Fascismo  imprime  la 
sua  luce  e   la  sua  inconfondibile  impronta. 

RAPPORTI    CON    L'ESTERO 

La  relazione  ricorda  come  in  seguito  all'interessamento  della  nostra  organizzazione,  fu  conferita 
la  Commenda  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  all'insigne  tiflofilo  e  benemerito  Presidente  dell' American 
Braille  Press:   Sig.  William  Nelson  Cromwell. 

In  una  commovente  e  s;gnificativa  cerimonia  all'Ambasciata  Italiana  a  Parigi,  il  Presidente  gli 
consegnava,  a  nome  del  Governo  e  di  questa  U.  I.  C,  le  insegne  della  Commenda. 

Egli,  con  nuovo  attestato  di  simpatia  verso  l'Italia  e  i  suoi  ciechi,  fece,  in  quell'occasione,  dono 
alla  Stamperia  Nazionale  Braille,  di  una  macchina  stereotipica  ora  da  noi  affidata  al  M.°  Ettore  For- 
nasa  per  l'incremento  delle  sue  pubblicazioni  musicali. 

Degno  altresì  di  particolare  menzione  è  l'affettuoso  interessamento  dimostratoci  da  un  altro  in- 
signe tiflofilo  americano,  il  Sig.  Migel,  Presidente  della    Fondazione    Americana   per  i  ciechi    di    New 
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York, il  quale,  nell'estate  scorsa,  in  occasione  di  una  sua  gradita  visita  a  Firenze,  ci  ha  fatto  dono  di 
sei  bellissime  macchine  dattilografiche  braille  e  due  parlanti,  da  quell'  Ente  ideate  e  costruite  co» 
ogni  più  paziente  e  appassionato  studio. 

In  merito  alla  Federazione  Internazionale  si  confida  di  poter  svolgere  una  ben  intesa  propaganda 
nell'occasione  del  Congresso  Universale  Esperantista,  indetto  per  il  prossimo  anno  a  Roma,  a  cui 
certo,  converranno  molti  camerati  dalle  più  diverse  parti  del  mondo. 

PROPAGANDA    E    STAMPA 

L'azione  di  propaganda  è  stata  molto  attiva,  valendosi  delle  solite  e  sempre  efficaci  forme:    pub- 
blicazioni, conferenze,  articoli,  proiezioni    di    films,    partecipazione    a    mostre    e    fiere,    ecc.  Particolare-    J 
elogio  meritano  le  Sezioni  Emilia  e  Marche,  Lombardia  Orientale  e  Pugliese  Calabra    che    tengono    i 
primi  posti   in  questo  speciale   ramo  di  attività. 

Un'  azione  assai  efficace  va  svolgendo  «  ARGO  »  la  nostra  pregevole  pubblicazione  in  nero.  Com- 
pilata su  sapienti  criteri  di  cernita,  di  misura  e  di  distribuzione,  attesta  la  consumata  perizia  giorna- 
listica di  chi  vi  attende,  ed  è  seguita  dal  pubblico  con  sempre  maggiore  interesse. 

La  spesa  complessiva  sostenuta  dal  Sodalizio  per  il  titolo  propaganda  e  Stampa  ammonta  a 
L.   52.000. 

ASSISTENZA 

In  tema  di  assistenza  individuale  la  relazione  esprime  compiacimento  per  1'  opera  svolta  dalle  Se- 
zioni, ed  esorta  ad  intensificare  ognor  più  questa  forma  di  attività. 

Cita  il  laboratorio  gestito  dalla  Sezione  Tosco  •  Umbra  per  la  fabbricazione  dei  sacchi  di  carta  da 
cemento,  e  la  distribuzione  del  lavoro  a  domicilio  fatto  dalla  Sezione  della  Lombardia  Occidentale. 

RIDUZIONI  FERROVIARIE 

Il  Ministero  delle  Comunicazioni,  accogliendo  i  voti  tante  volte  espressigli  da  questa  U.  I.  C-,  ci 
ha,  per  il  1935,  fatta  la  concessione,  da  ripetersi  negli  anni  successivi,  di  duemila  scontrini  con  la 
riduzione  del  5o  °/0  per  il  cieco  e  la  sua  accompagnatura.  Il  beneficio,  se  pure  minore  di  quanto  aves- 
simo chiesto,  è  tuttavia  considerevole  né  esclude  che,  necessità  dimostrandosi,  non  si  possano  ottenere 
anche  ulteriori  agevolazioni. 

CANI    GUIDA 

Un'  altra  forma  assistenziale  che  è  oggetto  di  particolare  interesse  da  parte  nostra,  è  quella  dei 
cani  guida. 

In  conformità  alle  deliberazioni  adottate  l' anno  scorso  conseguentemente  alla  soppressione  della 
Scuola  di  Vevey,  una  scuola  è  stata  impiantata  a  Firenze  per  nostra  iniziativa. 

Dal  preventivo  fatto  il  suo  fabbisogno  si  aggira  sulle  L.  75.000  annue.  In  parte  cospicua  vi 
provvederà  il  contributo  dell'  Opera  Nazionale  Invalidi  e  in  parte  minore  quello  degli  Istituti  dei 
ciechi  di  Bologna,  Genova,  Istituto  Colosimo  e  Principe  di  Napoli,  Trieste,  Torino,  Firenze  (Istituto 
Nazionale  V.  E.  II)  e  Comitato  Fiorentino  ciechi  di  Guerra,  sì  che  l'onere  addossatosi  dall' U.  I.  C. 
si  aggira  all' incirca  sulle  L.  35.000  che  si  confida  di  poter  diminuire  mediante  altri  contributi  di  altre 
Istituzioni.  La  Sede  è  già  pronta,  un  istruttore  esperto  e  capace  è  stato  assunto  sì  che,  col  recente 
arrivo  di  otto  bellissimi  esemplari,  nulla  più  manca  perchè  col  gennaio  prossimo  la  scuola  entri  in 
piena    efficienza. 

LIBRO    PARLATO 

Fra  le  nuove  forme  di  assistenza  una  che  si  presenta  particolarmente  fertile  di  sviluppo  è  il 
libro  parlato. 

I  moderni  progressi  meccanici  nel  campo  delle  trasmissioni  foniche  hanno  raggiunto  tale  perfe- 
zione, che,  certo,  non  è  lontano  il  giorno  in  cui,  per  determinate  letture  e  in  particolare  per  quelle 
dilettevoli,  anziché  valerci  della  vista  o  del  tatto  ci  si  varrà  dell'udito. 
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Già,  con  un  semplice,  leggerissimo  disco  di  celluloide,  si  può  incidere  un  brano  la  cui  lettera  ri- 
chiede a  un  dipresso  venti  minuti.  Un  comune  libro  di  all' incirca  trecento  pagine  potrà  al  massimo- 
richiedere  una  decina  di  dischi,  che,  mentre  non  implicano  un  piezzo  troppo  superiore  a  quello  nor- 
male di  un  volume,  hanno  il  vantaggio  di  essere  assai  poco  ingombranti.  Il  nostro  Sodalizio  che,  ge- 
losamente, tiene  a  mautenersi  all'avanguardia  in  ogni  campo  di  speciale  interesse  pt  r  i  cicchi,  ha  dato 
incarico  ad  uno  dei  nostri,  particolarmente  competente  in  materia,  di  studiare  la  questione,  tenendoci 
a  giorno  dei  suoi  particolari  progressi,  e  confidiamo  che  presto  possa  sottopcrci  proposte  concrete.  Ora,, 
se  si  considera  che  il  prezzo  di  una  discreta  macchina  trasmettitrice  è  all' incirca  di  L.  150.  pensiamo 
non  debba  essere  lontano  il  giorno  in  cui  se  non  tutti,  certo  un  buon  numero  degli  ingombranti  e  co- 
stosi volumi  Braille  delle  nostre  Biblioteche,  potranno  essere  sostituiti  da  pochi  diafani  dischi  di 
celluloide. 

ENTE    DI    LAVOltO 

Prima  di  entrare  in  un  cosi  importante  argomento,  credo  opportuno  di  fare  una  premessa.  Taluni,, 
non  perfettamente  a  conoscenza  dei  criteri  che  ci  hanno  spinti  ad  un'  opera  cosi  gravida  di  conse- 
guenze, ci  chiedono  allarmati  se,  con  l'Ente  di  Lavoro,  ogni  attività  individuale  dei  ciechi  sarà  abo- 
lita, sì  che  ciascuno  venga  assorbito  nel  nuovo  organismo. 

Per  ovvia  che  sembri  a  noi  tale  questione,  teniamo  a  dichiarare  che  il  lavoro  individuale  sarà 
seniore  e  in  ogni  caso  il  preferibile  per  quanti  dimostrino  di  avere  al  riguardo  le  necessarie  capacità 
e  spirito  di  iniziativa.  Esso  offre,  indubbiamente,  una  maggiore  libertà  e  possibilità  di  rendimento,  e 
perciò  P  U.  I.  C.  come  per  il  passato,  non  cesserà  di  svolgere  ogni  sua  azione  per  aiutare  quei  soci 
che  aspirano  ad  una  sistemazione   individuale. 

L'  Ente  di  Lavoro  sarà  invece  il  grande  porto  cui  converranno  quelli  meno  dotati  di  qualità  per 
vincere  nella  vita,  e  cui  perciò  assai  meglio  conviene  P  impiego  fisso  con  remunerazione  periodica  e 
sicura. 

Adunque  ciò  che  ha  caratterizzato  la  nostra  attività  di  questo  ultimo  triennio,  è  stato  il  pro- 
gresso incessante  verso  la  realizzazione  del  supremo  voto  dei  ciechi,  la  conquista  cioè  del  diritto  al 
lavoro. 

Sorvolando  sulla  trafila  inenarrabile  di  ansie,  di  fatiche,  di  perplessità,  di  delusioni  e  di  rinnovata 
fiducia,  e  che  tenne  P  animo  nostro  sospeso  per  un  tempo  che,  il  trascinarsi  di  pratiche  ardue  e  de- 
primenti, rese  anche  più  lungo,  mi  limiterò  a  ricordare  soltanto  che,  per  il  risolvimento  di  un  cosi 
difficile  e  complesso  problema,  quale  è  quello  di  assicurare  ai  ciechi  idonei  il  beneficio  spirituale  e  ma- 
teriale del  lavoro,  prospettai  a  S.  E.  il  Capo  del  Governo  due  soluzioni:  o  l'occupazione  coattiva  dei 
ciechi  nelle  fabbriche,  come  si  usa  per  i  mutilati  di  guerra,  ovvero,  in  attesa  che  tempi  più  favorevoli 
alle  industrie  meglio  consentano  un  così  fatto  provvedimento,  la  creazione  di  un  Ente  Nazionale  di 
Lavoro  per  i  ciechi.  Il  Duce,  nonostante  che  criteri  di  umanità  e  praticità  lo  rendessero  propenso  alla 
prima  soluzione,  e  in  attesa  che  tempi   più  propizi  consentano  di  attuarla,  si   pronunziò  per  la  seconda. 

Egli  si  dimostrò  favorevole  ad  assicurare  ai  ciechi  il  lavoro  mediante  forniture  statali  da  eseguirsi 
in  laboratori  appositamente  creati  e  con  facoltà  ai  ciechi  di  aggregarsi  un  congruo  numero  di  vedenti, 
indispensabili  per  le  rifiniture  ovvero  per  quelle  parti  di  confezioni  in  cui  i  ciechi  impiegherebbero 
un  tempo  eccessivo.  Su  queste  basi  sottoposi  all'  On.  Presidenza  del  Consiglio,  proposte  concrete,  rias- 
sunte nello  schema  di  legge,  che  P  On.  Consiglio  dei  Ministri  approvò  nella  sua  seduta  del  18  Set- 
tembre u.  s.  e  che  mi  pare  risponda  interamente  alle  esigenze  di  una  così  complessa  gestione. 

Non  manca  ormai  che  la  pubblicazione  del  «  Regolamento  >  che  tracci  le  norme  amministrative  e 
che  sarà  da  noi  studiato  in  modo  da  assicurare  all'Ente  la  massima  agilità  di  funzione,  affinchè  possa 
pienamente  corrispondere  al  suo  carattere  industriale  e  alle  sue  finalità.  Pertanto  l'Ente  non  dovrà  di- 
pendere da  nessuna  Giunta  Provinciale  amministrativa,  né  dovrà  seguire,  in  veste  tutoria,  le  solite  norme 
che  reggono  le  Opere  Pie,  ma  dipenderà  direttamente  dal  Ministero  dell' Interno  e  da  una  Commissione 
speciale.  Sorvolerò  sulle  difficoltà  tuttaltro  che  poche  e  lievi  che  fu  necessario  superare  e  che  avrebbero 
messo  a  dura  prova  la  più  resistente  tenacia.  Certo  il  più  è  fatto  e  possiamo  guardare  l'avvenire  con 
piena  fiducia,  ma  ciò  è  tuttavia  ancora  lungi  dal  significare  che  ogni  problema  sia  risolto  e  ogni  aspe- 
rità appianata.   L'attuazione  di  un'opera  così  fatta,  che  non  ha   dinanzi  alcun  modello  a  cui  conformarsi 
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€  deve  tutto  creare  di  sana  pianta,  non  può  essere  scevra  di  difficoltà  tecniche,  organizzative  e  finan- 
ziarie. Dal  canto  nostro  ci  disponiamo  ad  affrontare  serenamente,  fiduciosi  cbe,  come  abbiamo  potuto 
superare  per  il  passato,  ostacoli  certo  non  minori,  porteremo  felicemente  in  porto  anche  questa  nuova 
e  importantissima  imbarcazione. 

Guanto  ai  criteri  cui  intendo  uniformarmi  nella  costituzione  dell'  Ente,  sono  di  varia  natura.  Per 
ciò  che  concerne  le  lavorazioni,  stiamo  scegliendo  occultamente  quelle,  che  essendo  più  consentibili  con 
il  genere  di  mano  d'opera  che  dovremo  impiegare,  offrono  il  maggiore  affidamento  di  smercio  e  in 
merito  stiamo  ora  completando  indagini  di  carattere  industriale,  circa  i  macchinari  occorrenti,  le  mate- 
rie prime  ecc. 

Xon  appena  ci  saremo  procurati  tutti  questi  dati,  li  confronteremo  con  quelli  commerciali,  nel 
senso  di  conoscere  il  quantitativo  che,  presumibilmente  può  essere  assorbito  dagli  Enti  Statali  e  dal 
commercio  privato,  e  quindi  ci  risolveremo  con  cognizione  di  causa  per  quelle  lavorazioni,  che, 
mentre  industrialmente,  presentano  minori  difficoltà,  garantiscono  commercialmente  un  maggiore  assor- 
bimento. Quanto  alle  sedi  dei  lavo.utori,  ritengo  che  debbano  richiedere  una  particolarissima  attenzione 
costituendo  un  elemento  essenziale  al  successo  della  nostra  impresa. 

Anzitutto  avremo  cura  di  distribuirle  opportunamente  lungo  la  penisola  onde  evitare  agglomera- 
menti  troppo  numerosi  di  ceti.  La  preferenza  sarà  per  quei  luoghi  dove  gli  Enti  pubblici  ci  sosterranno 
con  maggiori  agevolazioni  ovvero  dove  Istituzioni  già  esistenti  e  opportunamente  adattate  possano  darci 
i  maggiori  affidamenti  di  riuscita.  Poi,  niente  locali  più  o  meno  di  ripiego  che  diano  la  sensazione 
penosa  dei  soliti  laboratori  asfittici  e  miserabili.  L'  idea  della  carità  sarebbe  con  essa  concomitante, 
che  l'apparenza  ha  il  suo  peso  tutt'altro  che  trascurabile  ed  in  assai  più  casi  che  non  si  creda  si  veri- 
fica il  detto  tedesco  che  ciò  che  fa  il  monaco  è  precisamente  il  saio. 

I  laboratori  dell'Ente  dovranno  perciò  anche  al  di  fuoii,  offrire  l'impressione  di  un'  industria  che 
non  si  differenzi  in  alcun  modo  dalle  solite.  Anche  questo  lato  della  questione  è  tutt'altro  che  facile, 
dirò  anzi  che,  finanziariamente,  è  irto  di   difficoltà. 

Non  pertanto  non  ci  lasceremo  impressionare  neppure  da  questo,  anzi,  raddoppiando  di  volere, 
confidiamo  di  uscirne  nel   modo  più  soddisfacente. 

Infine  ciò  che  concerne  i  criteri  che  dovranno  informare  tale  importante  blocco  di  industrie,  e  la 
cui  elaborazione  non  è  certo  stata  rapida  né  agevole,  eccoveli  per  sommi  capi  : 

Costituitosi   per  l'affermazione  del  cieco  al  lavoro,  l'Ente  difenderà  con  gelosia  tale  principio  ;    op- 
ponendosi  inderogabilmente  a  tutto  ciò  che  possa  snaturare  l'idea  informatrice. 

So  di  rivolgermi  ad  un'adunanza  di  competenti,  che  delle  infinite  miserie,  concomitanti  assai  spesso 
con  la  cecità,  hanno  la  più  dolorosa  esperienza.  Nessuno  più  di  noi  si  rende  conto  della  tragica  neces- 
sità che  incomberà  sull'  Ente  di  escludere  senza  remissione  i  ciechi  non  in  grado  di  lavorare.  Pur- 
troppo se  ci  lasciassimo  influenzare  dalla  pietà  in  breve  tutto  il  nostro  edificio  crollerebbe  ed  il  nostro 
Ente,  edificato  con  tante  lotte,  per  l'affermazione  di  un'  idea  superiore,  finirebbe  per  rendersi  al  tutto 
simile  ai  soliti   laboratori   di  cui  tutti  conosciamo   la  vita  grama,  le  stentate  vicende  e  le  fini  rovinose. 

L'  Ente  assumerà  dunque  i  soli  ciechi  in  grado  di  produrre,  riserbando  loro  quelle  lavorazioni  in 
cui  la  cecità  non  è  d'  incaglio  troppo  sensibile.  Vedenti,  scelti  di  preferenza  fra  i  colpiti  della  guerra, 
(mutilati,  vedove,  orfani)  integreranno  i  lavori  dei  ciechi  nelle  parti  ove  la  vista  è  pressoché  o  del 
tutto  indispensabile.  Le  masse  operaie,  per  usare  la  frase  in  uso,  saranno  disciplinate  con  i  soliti  cri- 
teri che  vigono  nelle  altre  fabbriche.  Così  niente  dormitori,  convitti,  ecc.  annessi  all'  industria  e  che 
riporterebbero  la  questione  ai  soliti  punti  di  partenza.  Ogni  operaio,  finite  le  ore  di  lavoro,  è  un  cit- 
tadino come  gli  altri,  che  vive  la  vita  normale  di  tutti.  Piuttosto  per  ovviare  all'incomodo  di  lunghi 
trafitti,  nelle  brevi  ore  che  scondono  l'orario  del  mattino  da  quello  del  pomeriggio,  l'Ente  istituirà 
delle   mense  che  ssranno  come   in  qualsiasi   fabbrica,  gestite  sotto   il   controllo  degli   stessi  operai. 

Da  questi  brevi  cenni  credo  risulti  chiaro  che  le  difficoltà  non  sono  né  di  carattere  tecnico,  né 
commerciale.  Piuttosto,  e  sarebbe  inutile  nascondervelo,  nonostante  le  agevolazioni  concesseci  dal  Go- 
verno, la  questione  preoccupante  rimane  pur  sempre  il  finanziamento.  11  fondo  di  un  milione  e  mezzo 
su  cui  possiamo  contare,  è  inadeguato  all'ingente  fabbisogno;  di  qui  la  necessità  di  trovare  altre  fonti 
che,  mentre  non  dissecchino  ogni  nostra  disponibilità,  alimentino  il  nostro  lavoro,  liberandolo  dall'in- 
ubo  di   restare  a  mezza  via  per  mancanza  di  respiro. 
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Mi  affretto  a  soggiungere  che  anche  in  materia,  ho  concetti  molto  chiari  e  precisi  che  però,  data 
la  delicatezza  dell'argomento,  mi  riserbo  di  sottoporvi  non  appena  la  loro  attuazione  offra  pieno  affi- 
damento. 

R.  DECRETO  LEGGE  PER  LA  COSTITUZIONE  DELL'ENTE  NAZIONALI: 

DI   LAVORO  PER  I  CIECHI 

Vittorio   Emanuele  II  per  Grazia  di  Dio  e  per  volontà  della   Nazione  Re  d1  Italia 

Visto  l'art.   3   n.   2.   della   Legge   31    gennaio    1926,  n.    100; 

Ritenuta  l'assoluta  ed  urgente  necessità  di  assicurare  una  adatta  occupazione  ai  ciechi  idonei  a) 
lavoro  ;  Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri  ;  Sulla  proposta  del  Capo  del  Governo,  Ministro  per  l'interno, 
la  guerra,  la  marina,  l'aeronautica  e  le  corporazioni,  di  concetto  con  i  Ministri  per  la  giustizia,  le 
finanze,  l'educazione  nazionale  e  le  comunicazioni  ;  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1.  -  È  istituito  un  Ente  morale,  con  sede  in  Firenze,  denominato  «Ente  nazionale  di  lavoro 
per  i  ciechi  ». 

Esso  ha  per  iscopo  di  assicurare  una  occupazione  remunerativa  ai  ciechi  di  ambo  i  sessi,  idonei  al 
lavoro,  con  preferenza  ai  ciechi  di  guerra. 

All'Ente  nazionale  sono  applicabili  per  la  durata  di  dieci  anni  le  disposizioni  contenute  nell'art.  2 
della  legge  26  luglio   1929,  n.    1397-2059,  a  favore  dell'Opera  nazionale  per  gli  orfani  di  guerra. 

L'  Ente  nazionale  è  sottoposto  alla  vigilanza  del  Ministero  dell'  Interno,  che  la  esercita  nei  modi 
stabiliti  nel  regolamento. 

Art.  2.  -  Per  il  raggiungimento  delle  proprie  finalità,  l'Ente  nazionale  istituisce  appositi  labora- 
tori, e  si  avvale  anche,  occorrendo,  di  quelli  esistenti  presso  Istituti  pubblici  e  privati  a  favore  dei 
ciechi,  stipulando  con  le  rispettive  amministrazioni  particolari  convenzioni. 

Nelle  assicurazioni  del  personale  vedente,  chiamato  a  prestare  servizio  presso  i  detti  laboratori 
per  integrare  il  lavoro  dei  ciechi,  sono  preferiti  gli  orfani  e  le  vedove  di  guerra,  gli  orfani  e  le  vedove 
dei  caduti  per  la  causa  nazionale  e  i  figli   dei  mutilati  e  invalidi  di  guerra  e  per  la  causa  nazionale. 

Art.  3.  -  L'  Ente  nazionale  è  amministrato  da  un  Consiglio  direttivo  costituito  nel  modo  deter- 
minato dal   regolamento. 

Esso  provvede  al  conseguimento  dei  propri  scopi  : 

1)  con  il  capitale  iniziale  di  L.  1.000.000,  assegnato  dall'Unione  Italiana  Ciechi,  nonché  con 
altre  eventuali  sovvenzioni   dell'Unione  medesima. 

2)  con  i  quattro  quinti  degli  utili  della  gestione  dei  laboratori  di  cui  all'articolo  precedente 
restando  l'altro  quinto  devoluto  all'Unione  italiana  ciechi  per  l'assistenza  ai  ciechi  non  idonei  al  lavoro; 

3)  con  le  rendite  delle  attività  patrimoniali  provenienti  dai  lasciti,  donazioni,  oblazioni  e  sov- 
venzioni disposte  a  favore  dello  stesso  Ente  nazionale,  o  a  favore  dei  ciechi  in  genere  senza  determi- 
nazione  di   Enti   o   istituti  ; 

4)  con  i  beni  che  potranno  provenirgli  in  esecuzione  di  riforme  di  istituti  pubblici,  costituiti  a 
favore  dei   ciechi  ; 

5)  con  altre   eventuali  entrate  straordinarie. 

Art.  4.  -  Le  Amministrazioni  dello  Stato  e  degli  istituti  parastatali  sono  tenute  a  riservare  all'Ente 
nazionale  una  quota  delle  forniture  da  appaltare,  limitatamente  a  quelle  che  l'Ente  potrà  produrre  col 
lavoro  dei  propri  assistiti. 

La  quota,  di  cui  al  comma  precedente,  non  può  essere  inferiore  al  dieci  per  cento,  ed  è  determi- 
nata ogni  biennio  con  decreto  del  Capo  del  Governo  sentiti   i  Ministri  interessati. 

Le  modalità  di  concessione  saranno  stabilite  da  convenzioni  da  stipulare  fra  l'Ente  nazionale  e  le 
Amministrazioni  suddette,  sulla  base  delle  condizioni  e  dei  prezzi  determinati  per  le  ditte  appaltatrici. 

Art.  5.  -  Il  Ministro  per  l'interno  può  promuovere  con  decreto  reale,  sentito  il  parere  del  Consi- 
glio di  Stato,  lo  scioglimento  e  la  liquidazione  dell'  Ente  nazionale,  quando  si  verifichi  nel  patrimonio 
dell'istituto,  accertato    alla    fine  dell'ultimo  esercizio  finanziario,  una  diminuzione  superiore    alla    metà. 

Con   lo  stesso  decreto  è  stabilita  la  destinazione  da  dare  al  patrimonio  residuo. 
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Art.  6.  -  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  emanare  le  disposizioni  necessarie  per  l'attuazione 
del  presente  decreto. 

Il  Governo  del  Re  potrà  anche  disporre,  con  Regio  decreto,  udito  il  Consiglio  di  §tato,  la  fusione 
nell'Ente  Nazionale  di   lavoro  per  i  ciechi,  dell'Istituto   «  Faro  d'Italia»,  esistente  nella  Capitale. 

Il  presente   decreto  sarà  presentato  al  Parlamento  per  la  conversione  in  legge. 

Il  Capo  del  Governo,  Ministro  per  l' interno,  è  autorizzato  alla  presentazione  del  relativo  disegno 
di  legge. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserito  nella  raccolta  uffi- 
ciale delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo 
osservare. 

Dato  a   San  Kossore,   addì   il   ottobre   ig$4   -  Anno   XIII 

VITTORIO  EMANUELE 
Mussolini    -   De  Francisci   -   Jung   -   Ercole   -  Puppini 


CONCESSIONI  FERROVIARIE  PER  I  CIECHI 


Come  detto  nella  relazione  morale,  le  riduzioni  ferroviarie  a  favore  dei  ciechi  sono  accordate  per 

il   1935- 

Si  confida  che  quanto  prima  le  Sezioni  dell'  U.  I.  C.  saranno  provvedute  degli  appositi  scontrini 
e  delle  relative  istruzioni. 

Intanto,  mentre  ci  riserbiamo  di  dare  al  prossimo  numero  dettagliate  indicazioni,  informiamo  fin 
d'ora  che  la  distribuzione  dei  detti  scontrini  avverrà  per  il  tramite  delle  Sezioni  dell'IT.  I.  C.  e  che  è 
necessario  avere  la  tessera  del  Sodalizio  aggiornata.  , 


PROSPETTO  DELLE   ATTIVITÀ  MORALI  DELLE  SEZIONI 
ANNO  1933  -  XI-XII 


Sezione  Campana  =  Soci  Effettivi  n.  175,  aderenti  n.  146,  sostenitori  n.  38,  vitalizi  n.  80  ;  col- 
locamento a  fine  educativo  n.  6,  collocamento  in  ricoveri  :  positivi  3,  negativi  4  ;  Assistenza  al  lavoro 
positivi    3,    negativi    4;  Varie  n.   5. 

Sezione  Emiliana  =  Soci  effettivi  n.  195,  aderenti  1460,  vitalizi  126,  benemeriti  8,  aggre- 
gati N.  1  ;  prevenzione  della  cecità  e  cure  oculistiche  5  ;  collocamento  a  fine  educativo  io,  colloca- 
mento in  ricoveri  3  ;  assistenza  al  lavoro  :  positivi  9,  negativi  8  ;  varie  65  ;  sottosezioni  4,  rappresen- 
tanze  14. 

Sezione  Laziale  Abruzzese  »  Soci  effettivi  n.  130,  aderenti  n.  645,  vitalizi  n.  90,  bene- 
meriti n.  9;  collocamento  a  fine  educativo  n.  7,  collocamento  in  ricoveri  n.  io;  varie  n.  60;  rappre- 
sentanze n.  25. 

Sezione  Ligure  »  Soci  effettivi  n.  73,  aderenti  n.  24Ó,  vitalizi  n.  27;  prevenzione  della  cecità 
e  cure  oculistiche  n.  2;  collocamento  a  fine  educativo  n.  3,  collocamento  in  ricoveri:  positivi  n.  2, 
negativi  n.  2;  assistenza  al  lavoro:  positivi  n.   3,  negativi  n.    1  ;  varie  n.  2;  rappresentanze  n.  5. 

Sezione  della  Lombardia  Occidentale  *  Soci  effettivi  n.  262,  aderenti  n.  260,  vitalizi: 
n.  63,  benemeriti  n.  5,  aggregati  n.  9  ;  prevenzione  della  cecità  e  cure  oculistiche  n.  5  ;  collocamento 
in  ricoveri  n.   i5;  assistenza  al  lavoro  n.    15;  varie  N.   21;  rappresentanze  n.  5. 
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Sezione   di    Lombardia    Orientale   *  Soci   effettivi   n.   200,   aderenti   ri.   523,    vitalizi    ri.    1 
prevenzione  della  cecità  e  cure  oculistiche   n.   5;   collocamento  a   fine  educativo   n.    17,  collocamento   in 
ricoveri:  positivi   n.  4.   negativi  n.   8;   assistenza   al    lavoro  n.    11  ;  varie   D.    12;  sottosezioni  n.   2,  rap- 
presentanze n.   22. 

Sezione  Piemontese  »  Soci  effettivi  n.  195,  aderenti  n.  162,  vitalizi  n.  241,  aggregati  n.  9  ; 
prevenzione  della  cecità  e  cure  oculistiche  n.  3  ;  collocamento  a  fine  educativo  n.  5  ;  collocamento  in 
ricoveri  :  positivi  n.    1,  negativi   n.   3  ;  assistenza  al  lavoro  n.    io  ;  varie  n.  3  ;   rappresentenze  n.   7. 

Sezione  Pugliese  Calabra  *  Soci  effettivi  n.  ióó,  aderenti  n.  1 7 1 5,  sostenitori  n.  48,  vita- 
lizi n.  3OD,  benemeriti  n.  io,  aggregati  n.  11  ;  collocamento  a  fine  educativo  n.  7,  collocamento  in  ri- 
coveri:  positivi  n.  11,  negativi  n.    1  ;  assistenza  al   lavoro  n.    15  ;   varie  n.    101  ;   n  ppresentanze  n.  21. 

Sezione  Sarda  »  Soci  effettivi  n.  101,  aderenti  n.  150,  vitalizi  n.  17,  benemeriti  n.  3;  collo- 
-camento  a  fine  educativo:  positivi  n.  1,  negativi  n.  2,  collocamento  in  ricoveri:  positivi  n.  2,  negativi 
n.   2;  assistenza  al  lavoro:   positivi  n.    31,  negativi   n.  9;  rappresentanze  n.  4. 

Sezione  Siciliana  -  Soci  effettivi  n.  76,  aderenti  410,  vitalizi  n.  76,  benemeriti  n.  3;  preven- 
zione della  cecità  e  cure  oculistiche  n.  7;  collocamento  a  fine  educativo:  positivi  n.  22,  negativi  n,  21 
collocamento  in  ricoveri:  positivi  n.  3,  negativi  2;  assistenza  al  lavoro:  positivi  n.  46,  negativi  n.  1  ; 
rappresentanze  n.  60. 

Sezione  TOSCO  Umbra  *  Soci  effetivi  n.  168,  aderenti  n.  2218,  sostenitori  n.  42,  vitalizi 
n.  26Ó,  benemeriti  n.  17  ;  prevenzione  della  cecità  e  cure  oculistiche  n.  27  ;  collocamento  a  fine  edu- 
cativo n.    5,  collocamento  in  ricoveri  n.  3  ;  assistenza  al  lavoro  n.  30  ;  rappresentanze  n.  62. 

Sezione  Venezia  Giulia.  -  Soci  effettivi  N.  170,  aderenti  N.  1 102,  sostenitori  N.  103,  vita- 
lizi N.  154,  benemeriti  N.  24,  aggregati  N.  1  ;  collocamento  a  fine  educativo  N.  22  ;  assistenza  al  la- 
voro N.   29;  sottosezioni  N.    1,  rappresentanze  N.   31. 

Sezione  Veneto  Tridentina  *  Soci  effettivi  N.  151,  aderenti  N.  367,  sostenitori  N.  14 
vitalizi  N.  105,  benemeriti  N.  6,  collocamento  a  fine  educativo  N.  15,  collocamento  in  ricoveri  N.  2, 
■assistenza  al  lavoro  N.    2,  rappresentanze  N.    io. 

Totali:  Soci  effettivi  N.  2062,  aderenti  N.  9404,  sostenitori  N.  245,  vitalizi  N.  161 1,  beneme- 
riti N.  85,  aggregati  N.  31,  prevenzione  della  cecità  e  cure  oculistiche  N.  34,  collocamento  a  fine 
educativo:  positivi  N.  120,  negativi  N.  23,  collocamento  in  ricoveri:  positivi  N.  59,  negativi  N.  22; 
assistenza  al  lavoro:  positivi  N.  204,  negativi  N.  23  ;  varie  N.  269;  sottosezioni  N.  7  ;  rappresentanze 
N.  266.  Le  licenze  gratuite  per  le  radio  audizioni  ammontano  a  N.   647. 


I  nostri  amici  dovrebbero  leggere  le  opere  del  nostro  collaboratore  e  compagno  cieco  :  Nino  Salva- 
NKSCHr,  le  quali  trovansi  in  tutte  le  librerie  o  presso  1'  editore  «  Corbaccio  »  -  Via  Principe  Umberto,  io  - 
Milano. 

Il  breviario  della  felicità  -  Pensieri  L.  6. 

Il  fiore  della  notte  (terza  edizione).  -  Il  romanzo  della  cecità  L.  12. 

La  Cattedrale  senza  Dio  -  Il  romanzo  che  1'  autore  ha  dedicato  alle  anime  provate  da   inquietu- 
dini, sofferenze  e  tribolazioni.  L.  12. 

Sirenide  -  Il  romanzo  dell'  Isola  di  Capri.  L.  12. 

Giovanna  d'Arco  -  L.  16. 

L'Arcobaleno  sull'abisso   -   L.    12. 

Consolazioni  -  L.  5. 

Il  tormento  di  Chopin  -  L.  5. 
I  nostri  lettori  che  specificheranno  tale  qualità,  e  si  rivolgeranno   per   1'  acquisto   direttamente   presso 
l'Editore  «  Corbaccio  >  -  Via  Principe  Umberto,  io  -  Milano,  riceveranno  il  libro  contr'assegno  e  con   lo 
sconto  del  30  °/0  sui  prezzi  di  copertina. 
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NOTIZIARIO. 


Trasferimento    della    Sede    Centrale 
della  Unione  Italiana  Ciechi. 

L'  Ufficio  della  Sede  Centrale  dell*  U.  I.  C.  è 
stato  trasferito  da  Via  della  Robbia,  38. a  al  Viale 
Carlo  Alberto,  5,  Telefono:  N.  21.130. 

La  nuova  sede  dell'  U.  I.  C.  assai  più  ampia  e 
più  rispondente  alle  esigenze  dell'  ufficio,  offre  la 
possibilità  di  lavoro  più  complesso  ed  intenso. 

Formuliamo  l'augurio  che  anche  dalla  nuova 
sede  come  già  da  quella  testé  lasciata  si  irradi 
un'  attività  feconda  per  lo  sviluppo  sempre  mag- 
giore del  Sodalizio  e  per  il  bene  dei  ciechi  ita- 
liani. 

La  nuova  rappresentanza  di  Verona. 

La  Sezione  Veneto  Tridentina  comunica  aver 
il  Generale  Sig.  Accettella  Comm.  Ettore  accettato 
la  carica  di  Rappresentante  sezionale  per  la  Pro- 
vincia di  Verona  dando  in  tal  modo  tangibile 
prova  della  sua  alta  simpatia  verso  i  minorati  della 
vista. 

Il  Generale  Accettella  sarà  coadiuvato  nella 
sua  grande  opera  di  bene  dai  Sigg.  Bocchelli  Cav. 
Serafino  ultra  invalido  di  guerra,  dalla  Sig.na  A- 
nita  Zerman  e  dal  Cav.  Rizzo  Domenico  che  già 
da  anni  hanno  dato  ogni  loro  fraterna  fattività  alla 
nobilissima  causa  e  che  ne  costituiranno  il  Comi- 
tato di  Rappresentanza. 

Detto  Comitato  continuerà  ad  essere  affiancato 
da  quello  di  Appoggio  presieduto  dalla  benemerita 
Contessa  Giulia  Da  Sacco  Albertini,  che  insieme 
ad  altre  elette  Dame  si  prodiga  a  dare  incremento 
finanziario  alla  Rappresentanza  onde  meglio  rispon- 
dere ai  fini  assistenziali. 

Alla  Direzione  dell'  Istituto    di    Reggio 
Emilia. 

Il  Prof.  Avv.  Giulio  Turchetti,  dopo  i  due 
anni  regolamentari  di  esperimento,  in  considera- 
zione dell'encomiabile  servizio  da  lui  prestato,  è 
stato  confermato,  con  deliberazione  approvata  dalla 
Superiore  Autorità  scolastica,  nel  posto  di  Diret- 
tore dell'  Istituto  Regionale  Garibaldi  per  i  ciechi 
di  Reggio  Emilia. 

La  bella  notizia  non  ci  sorprende  poiché  già 
eravamo  a  conoscenza  dell'ottima  prova    data    dal 


Prof.  Turchetti  nell'  importante  incarico  affidatogli. 
Prendiamo  comunque  atto  con  vivo  compiaci- 
mento e  porgiamo  i  nostri  migliori  auguri  all'  e- 
gregio  camerata  e  all'  Istituto  cui  egli  dedica  1'  o- 
pera  sua  intelligente. 

(Concessioni  per   i   viaggi    marittimi   a 
favore  dei  ciechi. 

La  Società  Triestina  di  Navigazione  «  Cosu- 
lich  »  venendo  incontro  alle  richieste  dell'Unione 
Italiana  Ciechi  si  è  interessata  presso  le  conferenze 
con  le  quali  è  collegata  da  accordi  tariffari  e 
presso  la  Società  «Italia»  Flotte  Riunite  Genova, 
onde  accordare  particolari  facilitazioni  di  viaggio 
ai  ciechi. 

Grazie  a  tale  interessamento  la  benemerita 
Cosulich  ha  potuto  così  stabilire  che  per  la  linea 
del  Nord  America  i  ciechi  accompagnati  da  una 
persona  guida  paghino  soltanto  una  volta  e  mezzo 
il  prezzo  di  passaggio  stabile  nelle  tariffe.  La  con- 
cessione è  pure  estesa  a  viaggi  tra  scali  intermedi. 
Per  scali  intermedi  s' intendono  tutti  i  porti  me- 
diterranei o  atlantici  non  americani  scalati  dalle 
nostre  navi  in  servizio  regolare  per  il  Nord  Ame- 
rica, Nord  Brasile,  Piata  (cioè  :  Trieste,  Spalato, 
Ragusa,  Patrasso,  Palermo,  Napoli,  Genova,  Algeri, 
Gibilterra,  Marsiglia,  Lisbona,  Funchal,  Las  Palmas, 
Azzorre,  San   Vincenzo  di  Capo  Verde). 

Prendiamo  atto  con  vivo  compiacimento  della 
concessione  fatta  ed  esprimiamo  in  modo  partico- 
lare il  nostro  grazie  per  1'  affettuoso  interessamento 
dimostrato  a  favore  dei  ciechi,  augurandoci  che  sia 
questo  un  principio  che  possa  in  avvenire  trovare 
anche  più  larga  applicazione. 

attività   dell'  Istituto    «  Francesco   Ca= 
vazza  »  di  Bologna 

Nella  sessione  autunnale  d' esami  presso  il 
Liceo  Musicale  G.  B.  Martini  hanno  conseguito  il 
diploma  di  magistero  in  pianoforte  gli  alunni  Bia- 
giotti  Amelia,  Marchionni  Domenico,  Merli  Ofelia, 
Schmalzl  Sigfrido  e  Tarabusi  Luigi.  L' alunno 
Mannino  Vincenzo,  che  aveva  frequentato  il  detto 
liceo  come  allievo  interno,  ha  sostenuto  le  prove 
di  compimento  del  corso  medio  di  composizione. 
Le  votazioni  riportate  sono  state  in  generale  sod- 
disfacenti. Sono  meritevoli  di  particolare  segnala- 
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sione  il  giovane  Sigfrido  Schmalzl  che  ha  ottenuto 
il  diploma  in  pianoforte  con  49  cinquantesimi,  e 
Mannino  Vincenzo  che  nel  suo  esame  di  compo- 
sizione ha  raggiunto  la  media  di  40  cinquantesimi. 
I  lavori  di  radicale  rinnovamento  della  Sede 
li  questo  Istituto  sono  stati  ufficialmente  inaugu- 
rati con  la  consueta  visita  delle  maggiori  autorità 
(locali,  nella  giornata  del  28  ottobre.  I  gerarchi  e 
le  altre  personalità  si  sono  vivamente  compiaciuti 
per  P  ottima  riuscita  della  trasformazione  col  R. 
Commissario  Cap.  Comm.  Prof  Bruno  Ferrari  e 
col  Fondatore  e  Presidente  onorario  dell'  Istituto 
On.  Conte  Gr.  Uff.  Dr.  Francesco  Cavazza.  S.  E. 
il  Prefetto  ed  il  Segretario  Federale  s'  intratten- 
nero cordialmente  col  personale  dirigente  e  con 
alcuni  degli  alunni  promettendo  una  prossima  più 
particolare  visita. 


Gli    alunni    del    «  Rittmeyer 
nuale  dell'  Lì.  1.  ©. 


nell'  an« 


Il  26  ottobre  un  gruppo  di  alunne  e  uno  di 
alunni  dell'  Istituto  Rittmeyer  per  i  ciechi  (assieme 
circa  una  quarantina)  si  recarono  in  mesto  pelle- 
grinaggio al  cimitero  di  S.  Anna,  ove  sparsero  i 
crisantemi  del  loro  bel  parco  sulle  are  dei  Mar- 
tiri Fascisti  e  degli  eroici  Volontari  giuliani. 

Si  è  voluto  compiere  tale  commovente  atto  di 
riconoscente  omaggio  proprio  nel  giorno  in  cui 
tutti  i  ciechi  d'Italia  commemoravano  solenne- 
mente il  XIV  annuale  di  Fondazione  dell'Unione 
Italiana  dei  Ciechi,  appunto  perchè  nei  gloriosi 
morti  della  Grande  Guerra  e  della  Rivoluzione  essi, 
bene  a  ragione,  ravvisano  i  fattori  principali  della 
loro  duplice  redenzione  :  quella  dallo  straniero  e 
quella  dal  giogio  delle  tenebre.  Senza  Vittorio  Ve- 
neto e  la  Marcia  su  Roma,  infatti,  essi  non  po- 
trebbero oggi,  in  seno  alla  Madre  Patria,  benefi- 
ciare di  quelle  mirabili  provvidenze  che  il  Duce 
del  Fascismo,  magnanimamente  aderendo  alle  pro- 
poste e  alle  richieste  del  Gr.  Uff.  Dr.  Cap.  Aurelio 
Nicolodi,  presidente  dell'  Unione,  volle  far  decre- 
tare in  favore  dei  non   vedenti. 

11  Duce  a  Villa  Mirabelle  di  Milano. 

(Da  «Il  Corriere  della  Sera»   del  6-10-1934-XII) 

Attendono  il  Duce,  il  Direttore  della  Casa, 
don  Gilardi,  il  Presidente  del  Consiglio  d'Am- 
ministrazione, Prof.  Denti,  coi  consiglieri  Rag. 
Fenchi,  fiduciario  del  Gruppo  «  Sciesa  »,  Canesi  e 
Giorgetti,  ciechi  di  guerra,  Pasquinelli,  Trezzi  e 
Rossi.   Sono   pure   presenti    la    patronesse,    P  On. 


Gorini,  l'Avvocato  Coppin,  Presidente  dell'Isti- 
tuto Nazionale  per  1'  assistenza  ai  grandi  invalidi 
del  lavoro,  e  pochi  altri.  I  leggiadri  portici  del 
1'  antica  dimora  patrizia  sono  stati  sobriamente 
adornati  di  fiori  e  d'arazzi,  e  sull'alto  pennone 
della  corte  d' ingresso  è  issato  un  grande  labaro 
cremisi,  con   P  insegna    dell'  Arma  dei   Bersaglieri. 

Disposti  su  due  file  i  ciechi  tradiscono  l'ansia 
per  P  attesissima  visita  e  si  scambiano  a  bassa 
voce  le  loro  impressioni.  Alle  17,30  uno  scroscio 
d'acclamazioni  che  si  sente  nascere  da  lungi,  ac- 
quista finalmente  intensità  e  si  conchiude  in  una 
fremente  ovazione,  annunzia  che  il  Duce  è  giunto. 

Guidato  da  don  Gilardi,  da  Fenghi  e  dal- 
l'Avv.  Coppin,  Egli  si  dirige  verso  i  ciechi  di 
guerra  che  lanciano  il  «  Saluto  al  Duce».  11  Duce 
passa  in  rassegna  lentamente,  pensoso,  abbassando 
dolcemente  le  braccia  protese  nel  saluto  romano  e 
soffermandosi  spesso  per  pronunciare  benevole  pa- 
role di  simpatia.  Il  Duce  sosta  brevemente  a  os- 
servare la  mostra  dei  lavori  eseguiti  nel  Labora- 
torio della  Casa,  poscia  passa  in  rassegna  i  ciechi 
civili.  Don  Gilardi  e  P  Avv.  Coppin  lo  informano 
sui  metodi  di  rieducazione  al  lavoro  e  sugli  ottimi 
risultati,  soprattutto  spirituali  che  ne  derivano  ai 
minorati.  Fra  questi  il  Duce,  riconosce  un  compa- 
gno d'infanzia,  Irò  Bartolini,  figlio  di  un  vecchio 
educatore  di  Forlimpopoli,  ove  come  è  noto,  Egli 
studiò,  fanciullo.  Ponendogli  benevolmente  una 
mano  sopra  una  spalla  il  Duce  gli  chiede  la  ca- 
gione della  sua  infermità,  che  il  Bartolini  dice 
dovuta  a  malattia.  Il  Duce  gli  parla  ancora  per 
esortarlo  affettuosamente  a  sopportare  le  sventure 
con  animo  forte. 

L'episodio,  che  solo  i  ciechi  più  vicini  hanno 
potuto  cogliere  nella  sua  semplice  gentilezza,  è 
rapidamente  conosciuto  anche  dagli  altri,  i  quali 
se  lo  comunicano  Pun  l'altro  con  commozione. 

Qui  il  Duce  rivolge  alcune  parole  di  saluto 
ai  ciechi  di  guerra  e  civili,  per  i  quali  il  Governo 
fascista  ha  recentemente  deliberato  dei  provvedi- 
menti di  favore. 

Le  sue  parole  destano  altissime  acclamazioni  : 
quindi  il  Duce  si   avvia  all'uscita. 

(Concorso  Nazionale  per  pianisti  e  vio» 
Unisti  ciechi. 

La  Sezione  Pugliese  Calabra  dell'  Unione  Ita- 
liana Ciechi  bandisce,  sotto  il  patrocinio  del  Liceo 
Musicale  «  N.  Piccinni  »  e  del  Sindacato  Musicisti 
di  Bari,  un  concorso  nazionale  fra  pianisti  e  vio- 
linisti ciechi,  che  si  svolgerà  in  Bari  nell'aprile 
del    1935  -  XIII. 


—  37 


Potranno  partecipare  a  detto  concorso  tutti  i 
pianisti  e  violinisti  ciechi  di  qualsiasi  età  e  di 
nazionalità  italiana,  purché  non  espulsi  dell'  U.I.C. 
e  muniti  di  : 

a)  Tessera  d'iscrizione  al  Sindacato  Musi- 
cisti. 

b)  Diploma  di  compimento  di  studi  rila- 
sciato da  un  R.  Conservatorio  da  un  Istituto 
pareggiato  del  Regno,  e  in  mancanza  di  esso,  di 
un  certificato  di  idoneità  rilasciato  dal  Sindacato 
Musicisti.  , 

La  quota  di  iscrizione  al  concorso  è  di  L.  25 
da  inviarsi,  insieme  ai  documenti  di  cui  ai  para- 
grafi a)  e  b)t  alla  sezione  Pugliese  Calabra  del- 
l'U.I.C.   Via  Quintino  Sella  50,  Bari. 

Il  termine  per  la  iscrizione  scade  alla  mezza- 
notte del  i5  marzo  1935  anno  XIII.  I  candidati 
saranno  avvertiti  in  tempo  utile  del  giorno  in  cui 
dovranno    presentarsi. 

I  concorrenti  dovranno  sostenere  una  prova 
eliminatoria  con  la  esecuzione  dei  seguenti  pro- 
grammi : 

a)  Per  pianisti  :  la  sonata  op.  5y  di  Bee- 
thoven o  il  concerto  per  pianoforte  e  orchestra  di 
Sgambati. 

b)  Per  i  violinisti  :  il  trillo  del  diavolo  di 
Tartini  o  il  concerto  N.  22  di  Viotti.  (Cadenza 
di  Joachinn) 

Per  la  piova  finale  i  prescelti  dovranno  ese- 
guire : 

a)  i  pianisti  :  una  fra  le  maggiori  composi- 
zioni del  repertorio  classico  (Bach,  Scarlatti,  ecc.), 
una  di  autore  romantico  (Chopin,  Sehumann,  ecc.), 
una  di  tecnica  trascendentale  (Listz,  Brahms,  ecc.), 
e  una  di  autore  contemporaneo  preferibilmente  ita- 
liano. 

b)  i  violinisti  :  una  delle  sei  sonate  per 
violino  solo  di  I.  S.  Bach,  un  concerto  scelto  fra 
quelli  di  Beethowen,  Brahms,  Bruch,  D'  Ambrosio, 
Ermet,  Mendelssohn,  Caikowsky,  Wieniawsky, 
Wienxtemps,  Paganini,  ed  una  composizione  di 
autore  contemporaneo  preferibilmente  italiano. 

La  commissione,  il  cui  giudizio  è  inappella- 
bile, si  riserva  il  diritto  di  chiedere  al  candidato 
l' esecuzione  della  musica  che  crederà  opportuno 
fra  quella  compresa  nel  programma  presentato  dal 
candidato. 

Saranno  assegnati  4  premi  per  il  pianoforte 
e  4  per  il  violino. 

i°  premio:  L.   i.5oo  e  diploma. 

20  »  »     1.000   »  » 

30  »  Medaglia  d'  oro  e  diploma. 

40  »  Diploma. 


I  vincitori  del  primo  e  del  secondo  premio, 
a  cura  della  Sezione  dell'  U.  I.  C.  del  Liceo  Mu- 
sicale N.  Piccinni  e  del  Sindacato  Musicisti,  sa- 
ranno presentati  al  pubblico  di  Bari  in  un  con- 
certo. 

Firmato  : 

Cav.  Uri.  Carlo  Piraneo,  Presidente  della  Se- 
zione Pugliese  Calabra    dell'  U.  I.  C. 

M.o  Comm.  Pasquale  La  Rotella,  Direttore 
del  Liceo  Musicale  «  N.  Piccinni  »  di  Bari  -  Pre- 
sidente della   Commissione. 

Componenti:  M.o  Franco  Casavola,  Commis- 
sario interprovinciale  del  Sindacato  Musicisti.  - 
M.o  Cav.  Uff.  Nicola  Costa,  Vice  Direttore  del 
Liceo  Musicale  «  N.  Piccinni  »  di  Bari  -  M.o  Gio- 
conda De  Vito,  insegnante  di  violino  presso  il 
Liceo  «  N.  Piccinni  »  di  Bari  -  M.o  Biagio  Gri- 
maldi, Direttore  dell'Accademia  «Polifonica  Ba- 
rese »  -  M.o  Arcangelo  Masotti,  insegnante  di 
violoncello  presso  il  Liceo  «  N.  Piccinni  >  di  Bari  - 
M.o  Cav.  Giovanni  Mule,  Direttore  artistico  della 
Stazione  Radio  di  Bari  -  M.o  Franco  Ruggero, 
insegnante  di  pianoforte  presso  il  liceo  «  N.  Pic- 
cinni »   di  Bari. 

Siamo  lieti  portare  a  conoscenza  dei  camerati 
interessati  che  il  Ministero  delle  Comunicazioni 
ha  concesso  la  riduzione  ferroviaria  del  50  °/0  per 
i  musicisti  e  le  loro  guide  che  prenderanno  parte 
al  concorso  indetto  da  questa  Sezione. 

Per  coloro  che  desiderassero  viaggiare  soli 
avvertiamo  che  potranno  affidarsi  alla  Milizia 
Ferroviaria  che  tanto  gentilmente  si  presta  in  si- 
mili casi. 

A  Bari  troveranno  a  loro  disposizione  le 
guide  occorrenti. 

Ai  vincitori  dei  due  primi  e  secondi  premi 
la  Sezione  rimborserà  le  spese  di  viaggio  e  sog- 
giorno cui  andranno  incontro  il  giorno  che  do- 
vranno ritornare  a  Bari   per  il  concerto. 

La  premiazione  sarà  fatta  in  detta  circostanza. 

Per  qualsiasi  richiesta  si  prega  di  scrivere  in 
nero. 

Per  rispondere  poi  a  qualche  domanda  circa 
la  partecipazione  o  meno  del  maestro  Marrone  al 
concorso,  si  rende  noto  che  egli  spontaneamente 
ha  dichiarato  di  astenersi  dal  concorrere,  anche 
perchè  in  qualità  di  Vice  Presidente  della  Sezione 
egli  rappresenta  questa  in  seno  alla  Commissione 
esaminatrice. 

IL    PRESIDENTE 
F.to  (Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo; 
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La  guardia  al  monumento  ossario. 

Da  «La  Gazzetta  del  Mezzogiorno  »   del  6-1  1-1934) 


Per  tutta  la  giornata  le  Associzioni  di  Guerra 
e  le  Organizzazioni  Giovanili  montano  la  guardia 
al  Monumento-Ossario  nel  seguente  ordine:  fa- 
miglie Caduti,  Mutilati,  Nastro  Azzurro,  Fascio 
Giovanile,  Volontari,  Arditi,  Avanguardisti,  Com- 
battenti. 

Ciascun  cambio  di  guardia  si  svolgeva  alla 
presenza  dei  Dirigenti  delle  rispettive  organizza- 
zioni e  tra  la  commozione  del  pubblico,  che  in 
questi  giorni  frequenta  più  del  consueto  il  sacro 
recinto. 

Uno  dei  fortunati,  prescelti  a  tale  servizio,  il 
cieco  di  guerra  Cav.  Uff.  Carlo  Piraneo,  ha  inviato 
infatti,  al  Presidente  della  Sezione  del  Nastro  Az- 
zurro avv.  cav.  uff.  Giorgio  Pappalepore,  la  se- 
guente nobilissima  lettera,  che  ci  piace  integral- 
mente trascrivere  : 

♦  Avvocato  gentilissimo  : 

La  ringrazio  vivamente  per  l'onore  conferitomi 
ieri  invitandomi  a  montare  di  guardia  al  Monu- 
mento-Ossario in  rappresentanza  del  Nastro  Az- 
zurro. 

È  stata  un'ora  di  godimento  spirituale,  di  mi- 
sticismo e  di  poesia. 

Posso  paragonarla  al  godimento  provato  recen- 
temente nei  giorni  che  ho  letto  il  volume:  «Di- 
scorsi e  scritti  di  Benito  Mussolini  ».  Ho  vissuto 
la  guerra,  riacquistato  la  perduta  luce,  ho  ritrovato 
i  camerati  della  trincea,  rivisto  Gorizia  ultimo 
lembo  d'Italico  suolo  che  le  mie  pupille  videro; 
ho  rivissuto,  in  quell'ora,  la  vita  di  ospedale  dolce 
e  bella,  malgrado  dolorosa,  perchè  soddisfatto  del 
dovere  compiuto.  In  tale  estasi  di  ricordi,  ormai 
lontani,  la  mia  anima  si  è  incontrata  con  le  nu- 
merosissime anime  che  dal  campo  di  battaglia  vo- 
larono a  Dio.  Esse  sono  le  vigili  sentinelle  dej 
destino  d' Italia,  fiere  di  essersi  disgiunte  dai  corpi 
per  la  grandezza  di  Essa. 

Il  «  cambio  »  mi  richiamò  alla  realtà  della 
vita  terrena  e  come  destato  da  un  bellissimo  sogno, 
ho  ceduto  il  posto  di  guardia.  Com'  è  bello,  com'  è 
dolce  trascorrere  un'  ora  di  vita  tutta  spirituale 
densa  di  poesia  e  di  visioni  celesti  che  soltanto 
con  la  luce  dell'  anima  e  ad  occhi  chiusi,  si  pos- 
sono vedere. 

Ancora  grazie  ed  ossequi. 

Carlo  Piraneo 


11  secondo  volume  del    libro   del    Prof. 
Bonvino. 

Il  Prof.  Angelo  Bonvino,  ha  pubblicato  il 
secondo  volume  della  sua  opera  dal  titolo  «  Corso 
di  Economia  Politica  ad  uso  degli  Istituti  tecnici 
commerciali  ». 

Il  volume  reca  la  seguente  dedica  : 

«  Ad  Aure/10  Nìcolodi  creatore  della  luce  spi- 
rituale dei  ciechi  civili  italiani,  il  quale,  sull' Al- 
tare della  Patria,  in  olocausto,  depose  gloriosa- 
mente la  luce  dei  suoi  occhi  ventenni,  ed  entrò 
nella  vita  delle  tenebre,  per  gridare  forte  in  faccia 
al  mondo  che  le  tenebre  fisiche  non  sono  le  tene- 
bre spirituali  o  della  morte.  D'allora,  con  amore, 
intelligenza  e  tenacia,  quell'Uomo  singolare,  sta 
frantumando  la  gelida  muraglia  che  aveva  separato 
i  ciechi  della  vita  reale  e  li  aveva  relegati  nel- 
l'abbandono e  nell'avvilimento  della  sola  commi- 
serazione   Egli  è  figura  gemella    di    Carlo    Del- 

croix  >. 

Ci  piace  anche  riprodurre  la  lettera  con  la 
quale  il  Prof.  Bonvino  accompagnava  il  volume 
inviato  in  dono  al  Cap.  Nicolodi  : 

«  Illustre  e  caro  Presidente, 

Le  rimetto  copia  del  20  volume  del  mio  «  Corso 
di  Economia  Politica»  che  a  Lei  ho  voluto  dedi- 
care come  il  primo  fu    dedicato    all'On.    Deleroix. 

Con  ciò  io  spero  di  aver  reso  un  ^rato  servigio 
a  tutti  i  ciechi  italiani  che  sotto  la  di  Lei  sa- 
piente e  tenace  guida  e  con  1'  appoggio  dell'  On. 
Deleroix  hanno  potuto  squarciare  il  mistero  delle 
tenebre  e  rischiarare  la  loro  notte  cupa  con  la 
bella  luce  spirituale,  che  è  fonte  di  vita  e  di  ci- 
vi'tà. 

Presidente,  io  ho  dedicato  a  Lei  ed  all'  On. 
Deleroix  il  frutto  di  un  lungo,  profondo  e  medi- 
tato lavoro;  vuole  essere  il  modesto  e  tangibile 
segno  della  mia  ammirazione  e  riconoscenza.  Gra- 
disca questo  mio  pensiero  che  io  sono  tanto  più 
fiero  in  quanto  il  lavoro  è  molto  bene  accolto  dai 
competenti  ed  oggi  conta  già  diverse  adozioni  nei 
maggiori  Istituti  italiani  come  in  quello  di  Ge- 
nova, in  quello  di  Torino,  nel  «  Cattaneo  »  di  Mi- 
lano, ecc. 

Molti  distinti  saluti. 

Suo  A.  Bonvino  ». 

«  ARGO  »  rinnova  i  suoi  migliori  auspici 
alla  interessante  pubblicazione. 
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Il  27°  Congresso  Universale  di    Espe» 
ranto  a  Roma. 

Nel  decorso  agosto  ha  avuto  luogo  a  Stoccolma 
il  XXVI  congresso  universale  dell'esperanto  al 
quale  hanno  partecipato  oltre  duemila  congressisti 
provenienti   da  trenta  Xazioni. 

I  ciechi  hanrto  partecipato  a  questa  manifesta- 
zione raccogliendosi  nel  loro  XIII  congresso  espe- 
rantista. 9 

L'Italia  è  stata  rappresentata  dai  camerati  Prof. 
Raffaele  Tancredi  e  Prof.  Vincenzo  Musella.  Que- 
st'ultimo, prima  dell'apertura  del  Congresso  parte- 
cipava, unico  fra  i  ciechi,  ad  un  corso  internazionale 
di  perfezionamento  di  lingua  esperanto  e  di  cultura 
esperantista  e  sosteneva  gli  esami  per  il  consegui- 
mento del  diploma  superiore  internazionale  per 
l'abilitazione  all'insegnamento  dell'esperanto,  di- 
ploma che  il  Prof.  Musella  conseguì  ccn  qualifica 
di  lodevole  in  tutte   le  materie. 

La  consegna  di  questo  diploma  avvenne  in 
forma  solenne  nella  cerimonia  di  inaugurazione 
dell'Università  estiva.  Durante  il  Congresso,  i 
sessanta  congressisti  italiani  furono  ricevuti  la 
sera  del  3  agosto,  alla  Legazione  Italiana  da  S.  E. 
il  Ministro  d'  Italia  marchese  Paterno  :  e  in  tale 
occasione  il  Musella  tenne  il  discorso  di  ringra- 
ziamento. Parlò  dell'  opportunità  di  far  conoscere 
l'Italia  fascista  all'Estero  attraverso  l'esperanto, 
programma  che  egli  va  svolgendo  da  tempo  sulla 
«  Genesi  intcriore  della  Divina  Commedia  »  nel 
settimanale  «  Heroldo  de  Esperanto  >  di  Colonia, 
nel  quale  periodico  pubblicava  pure  il  i5  aprile 
u.  s.  un  articolo  documentatissimo  su  Littoria,  ar- 
ticolo che  ebbe  piena  approvazione  dall' LTfficio 
Stampa  di  S.  E.  il  Capo  del   Governo. 

II  io  agosto  nella  sede  del  Parlamento  di 
Stoccolma  alla  presenza  del  Ministro  d'  Italia 
marchese  Paterno,  di  altre  personalità  della  De- 
legazione Italiana  e  di  numerosi  intervenuti,  il 
Musella  teneva  la  sua  conferenza  di  chiusura  del- 
l' Università  estiva  parlando  sull'  Inferno  di  Dante 
tradotto  in  Esperanto  da  un   professore  ungherese. 

Il  marchese  Paterno  segnalava  a  Roma  1'  opera 
di   italianità  svolta  dall'  egregio  camerata. 

Nell'agosto  del  1935  il  congresso  universale 
dell'  esperanto  avrà  luogo  a  Roma  e  1'  U.  I.  C. 
ispirandosi  ai  sentimenti  di  cameratismo  e  ai  do- 
veri di  ospitalità  ha  inviato  al  Signor  Harald  Thi- 
landet  Segretario  Generale  di  UABO  (Universale 
Associzione  delle  organizzazioni  dei  ciechi)  1'  in- 
vito onde  i  ciechi  di  ogni  Nazione  possano  riu- 
nirsi a  Roma  nel  loro  XIV  congresso  esperantista. 


ONORIFICENZE 

In  occasione  della  fausta  data  del  28  Ottobre, 
su  interessamento  dell'Unione,  veniva  dsto  dal 
benemerito  Governo  Nazionale  un  alto  segno  di 
distinzione  a  tre  dei  nostri  ottimi  camerati.  Erano 
insigniti  della  onorificenza  di  Cavaliere  della  Co- 
rona d'Italia  il  Prof.  Angelo  Bonvino  e  il  cieco  di 
guerra  Mario  Andreoni  ;  il  Dott.  Nino  Salvaneschi 
riceveva  1'  onorificenza  di  Cavaliere  Ufficiale  della 
Corona  d' Italia. 

Troppo  noti  sono  i  nomi  del  Prof.  Angelo  Bon- 
vino e  del  Dr.  Salvaneschi  e  sarebbe  superfluo  il- 
lustrarne i  meriti  di  cittadini  e  di  collaboratori 
nostri  validissimi  nel  campo  della  cecità.  Meno 
conosciuto  è  invece  il  nome  del  cieco  di  guerra 
Andreoni,  che  perduti  gli  occhi  nel  1  q  1 7  sulla 
Bainsizza,  divenne  presto  un  elemento  di  risurre- 
zione morale  fra  i  camerati  colpiti  dalla  stessa 
sor. e.  Si  interessò  con  costanza  e  buon  successo  dei 
nuovi  lavori  da  introdursi  per  i  ciechi  nel  labo- 
ratorio della  Casa  dei  ciechi  di  guerra  di  Lom- 
bardia, che  ancora  oggi  dirige  con  generale  ccn 
senso   dei  camerati   e   dei  superiori. 

E'  stata  pure  conferita  la  Croce  di  Cavaliere 
della  Corona  d'Italia  a  Benvenuto  Chiesa,  Presi- 
dente della  Sezione  Piemontese  dell' U.  I.  C.  Ben- 
venuto Chiesa,  come  è  noto,  esercita  in  Torino  da 
molti  anni  con  ottimo  successo  la  professione  di 
accordatore  e  grazie  alla  sua  intelligente  attività 
è  riuscito  a  dar  vita  ad  una  prospera  azienda  com- 
merciale per  la  vendita  di  pianoforti  e  di  altri 
strumenti  musicali.  L'onorificenza  conferitagli  rap- 
presenta un  ben  meritato  riconoscimento  alla  sua 
vita  di  intenso  lavoro. 

e  ARGO  »  invia  ai  quattro  su  ricordati  le  con- 
gratulazioni più  vive  e  gli  auguri  di  un  avvenire 
fecondo  di   così   meritate  soddisfazioni. 

NOZZE 

Il  6  settembre  a  S.  Gira'gnano  in  provincia 
di  Siena  il  camerata  Geometra  Gino  Gennai  si  univa 
in  matrimonio  con  la  gentile  Signorina  Anna  Gian- 
nelli. 

Il  22  ottobre  il  camerata  Casasco  Eraldo  di 
Torino,  si  univa  in  matrimonio  con  la  gentile  Si- 
gnorina Ferrerò    Giulia. 

Il  24  novembre  a  Firenze  si  univano  in  ma- 
rimonio  il  camerata  Dr.  Prof.  Giuseppe  Baratta 
e  la  gentile  Signorina  Iside  Belardi. 

Ai  novelli  sposi  «  ARGO  »  invia  gli  auguri 
più  fervidi  di  felicità. 


AURELIO  NICOLODI  —  DIRETTORE  RESPONSABILE 
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ase  del  successo  nella 
vita  è  una  perfetta  salute 
Non  esiste  salute  senza 
un  ottima  digestione.  Provate 
l'Opopepto/  di  Carlo  Erba 

20  gocci»  dopo  i  pasti 


popeptol 


CARLO   ERBA  S.  A. 

MILANO 


7  dolce 
nell'alimentazione 


Benvenuto  Chiesa  (Cieco) 

TORINO  -  Via  Madama  Cristina,  45  -TORINO 


Pianoforti  Nazionali  ed  esteri,  nuovi 
e  d'occasione,  autopiani  ed  harmonium 
apparecchi  radiofonici,  violini,  mando- 
lini, chitarre,  corde  armoniche  ed  ac- 
cessori, musica  varia  e  libretti  di  opere 

Dispone  di  un  attrezzato  laboratorio 
per  riparazioni  di  pianoforti. 

Merce  ottima  garantita  prezzi  con- 
venienti. 

Si  richiama  in  modo  speciale  su 
questa  ditta  l'attenzione  degli  amici 
dei  ciechi  e  delle  Istituzioni  che  di 
essi  si  interessano. 
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Al  NOSTRI  LETTORI 

QuaV è  il  modo  più  pratico  per  fare  del  bene  ai 
ciechi  ?  La  risposta  è  semplicissima  : 

Valersi  della  loro  opera  in  tutto  quello  che  essi 
sono  capaci  di  (are. 


Vi  occorrono  manufatti  in  genere  di  panierame.  seggiolame, 
stuoie  e  affini  ì 

Vi  occorre  un  maestro  di  pianoforte  ? 

Di  solfeggio  e  armonia? 

Un  organista,  un  accordatore  di  pianoforti,  un  suonatore 
da  ballo? 

Vi  occorre  un  massaggiatore  per  cure  sanitarie  od  igieniche? 

Un  professore  d'Italiano,  di  Latino,  di  Greco,  di  Francese, 
di  matematica  .' 

Rivolgetevi  alla  Sezione  più  vicina  alla  vostra  residenza, 
il  cui  indirizzo  potete  trovare  nella  pagina  interna  della  coper- 
tina di  «  ARGO  »  e  chiedete  se  la  Sezione  può  proporvi  qualche 
bravo  cieco  che  faccia  al  caso  vostro. 

Voi  non  dovete  fare  nessun  sacrificio  :  uè  pagare  di  più,  nò 
essere  serviti  meno  bene. 

Provate,  provate  e  «  ARGO  »  vi  sarà  ricoiioscentissimo  se 
dopo  avere  provato  vorrete  comunicargli  le  vostre  impressioni. 
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Laboratorio  vini  dell'  Istituto  Ionie  dei  bili 
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